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IL PROTETTORATO IN ORIENTE” 


Pregiudizi internazionali. 


La Francia ebbe parte importante nel corso dei tempi 
nel proteggere gli Europei di qualsiasi nazione che si 
trovassero in Oriente, compresi indistintamente sotto 
il nome di Franchi. 

Da questo fatto di verità ed importanza non disputa- 
bile sorge il quesito, se derivi da esso, nel diritto pub- 
blico odierno, una qualunque limitazione nei diritti e 
doveri, che ciascuno Stato dee esercitare a tutela dei 
cittadini suoi, dovunque si trovino. 

Il porre il quesito è un risolverlo. Non sapremmo 
invero immaginare uno Stato, riconosciuto come tale dal 
diritto pubblico nella pienezza ed integrità delle sue at- 
tribuzioni, che rinunci ad una delle attribuzioni più na- 
turali ed essenziali dello Stato. 

Giova tuttavia averne un'idea chiara e certa pur 
anco secondo il diritto positivo, e non solamente quanto 
al diritto in sè, ma inoltre quanto all'esercizio e alla tu- 
tela del diritto. 

Non si applichi qui l’adagio: omnis definitio în iure 
periculosa. Nelle relazioni fra i popoli ì pericoli sorgono 
da idee indeterminate che lasciano spazio alla immagi- 
nazione. Il solo supporre in un altro Stato qualsiasi un 


(1) Il presente lavoro fu preparato dal Senatore Lampertico per aderire 
al voto insistentemente espresso dal Consiglio dei Delegati dell'Associazione 
Nazionale, riunito in Milano nel Gennajo dell'anno corrente. 
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predominio, che ci costituisca in una inferiorità di di- 
ritto, è cagione di sospetti, di prevenzioni, di irrequie- 
tudine. Si è la coscienza del diritto che ci preserva dalle 
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ll « régime des capituiations ». 


È appena d'uopo avvertire che qui non ci occupiamo 
menomamente di protettorati che preparino o dissimu- 
lino un’ annessione. 

Parliamo della protezione degli Europei in Oriente, 
o, diciam pure, nei paesi posti sotto la sovranità della 
Porta, fondata su capitolazioni, o altrimenti sopra un 
diritto consuetudinario di origine varia. 

Per lo più questo diritto di protezione si fa con- 
sistere nel privilegio della giurisdizione. 

Ma fu bene chiarito, anche in non lontane negozia- 
zioni diplomatiche, che, se ìl privilegio dì giurisdizione è il 
principalissimo, non è il solo che sia inerente al così detto 
régime des capitulations. E si è chiarito del pari, che 
il régime des capitulations non comprende solo privilegi 
fondati su capitolazioni, ma privilegi di varia origine, i 
quali costituiscono un diritto consuetudinario, che non 
solo interpreta, ma amplia i privilegi espressamente di- 
pendenti dalle capitolazioni. 

Non importa qui scendere a particolari. Basti av- 
vertire, che il diritto di protezione comprende, oltre il 
privilegio di giurisdizione, privilegi varî, che vengono 
bensì a connettersi con esso o contribuiscono a darvi 
efficacia, ma in fine hanno propria indole e consistenza. 
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(1) Senz'uopo d'interrompere il testo con annotazioni, ogni fatto od ose 
servazione ha facile riscontro, non che nelle storie più autorevoli e nelle 
collezioni di documenti storici, nei trattati di diritto internazionale e nei 
documenti diplomatici o parlamentari, quali le Relazioni per la Riforma 
Giudiziaria in Egitto. 

Devo particolare riconoscenza alla Biblioteca del Senato del Regno. 


__ —+__ _—__ 


IL PROTETTORATO IN ORIENTE © 5 


Nominatamente, quando si trattò della soppressione 
della giurisdizione Consolare in Tunisia, si è posto in 
essere, che il detto regime des capitulations comprende, 
oltre il privilegio della giurisdiziore, diritti d'asilo, po- 
teri di polizia, franchigie doganali, insomma privilegi 
varii. d'ordine non solo giudiziario ma politico. 

Questi privilegi si son venuti aumentando quanto 
meno il governo territoriale era in condizione di eser- 
citare i poteri proprii, ma alla lor volta contribuirono 
a indebolirlo anche più. Nè sì son limitati alla protezione 
de' proprii concittadini, ma si sono anche estesi agli in- 
digeni. Il che avvenne da parte dei Consoli, quando 
per sentimento di umanità, quando per desiderio di mag- 
gior prestigio d'autorità. Ma sì giunse a tal segno, che 
qualche volta i Consoli, i quali non avevano proprii 
concittadini da proteggere, si davano maggior premura 
di esercitare la loro protezione verso gii indigeni, che 
divenendo così protetti dei Consoli Europei si quali- 
ficavano per Europei, fossero anche Arabi o Negri. 

È d'uopo ora di epilogare i fatti meno remoti, i 
quali dimostrano come questo diritto di protezione abbia 
dato alimento ad una gara d'influenze fra gli Stati 
Europei. 


. II. 


Trattato di Parigi 30 Marzo 1856. 


La causa immediata della guerra di Crimea si fu 
la pretensione della Russia al protettorato della Chiesa 
Greca disunita nell'impero Ottomano. 

La Russia con ciò non si arrogava soltanto la pro- 
tezione dei sudditi Russi che si trovassero nell'Impero 
Ottomano, ma anche degli stessi sudditi dell'Impero Ot- 
tomano appartenenti alla religione Greca. 

Se pertanto l’occasione prima della celebre missione 
del Principe Menschikoff avea per oggetto di regolare 
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le differenze per le concessioni fatte dalla Porta ai La- 
tini quanto ai Luoghi Santi, queste si erano già in qual- 
che modo appianate. 

Ma più vive che mai rimanevano le esigenze della 
Russia quanto alla protezione della confessione Greca, 
che la Russia pretendeva sancire con patto formale, 
mentre la Porta vi si rifiutava perchè lesivo. della sua 
indipendenza. 

Quando poi col Congresso di Parigi la Turchia entrò 


nel diritto pubblico Europeo, il plenipotenziario della. 


Turchia si affrettò sin da principio ad annunciare: che un 
nuovo rescritto (Chatty-Shérif, scritto per eccellenza) 
avea rinnovato i privilegi religiosi concessi ai sudditi non 
Musulmani della Porta, e sancito nuove riforme le quali 
attestavano la sollecitudine di Sua Maestà il Sultano per 
tutti i suoi popoli indistintamente ; che questo atto era 
pubblicato ; e che la Sublime Porta, proponendosi di co- 
municarlo alle Potenze col mezzo di una nota ufficiale, 
avea così soddisfatto uno dei punti accettati come fon- 
damentali del Congresso. 

Nel Congresso fu stabilito, che sì dovesse farne men- 
zione nel Trattato, senza che con ciò sì intendesse of- 
fendere comunque l'indipendenza e la dignità del Sultano. 

E così fu, ma sino all'ultimo la Russia resistette, 
perchè l'atto sovrano della Porta si convertisse espres- 
samente in patto internazionale. A malincuore la Russia 
sì vedeva fuggire di mano l'esercizio di quella prote- 
zione che colla guerra avea inteso di assicurarsi. 

Insistendo finalmente il plenipotenziario Russo nel- 
l'esprimere l'interesse particolare che la Russia prendeva 
alla sorte dei Cristiani della Turchia, i plenipotenziarii 
delle altre Potenze ebbero cura di dichiarare, che non 
meno grande nè meno particolare si era l’interesse che 
le altre Potenze parimenti prendevano ai sudditi Cristiani 
del Sultano. 

Tutto ciò invero sembrerebbe estraneo alle relazioni 
° che ci occupano. Il protettorato, che la Russia avrebbe 
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voluto riservarsi, non era, come si è avvertito, in pro- 
tezione di suoi sudditi, ma di suoi correligionarii. Il 
rescritto augusto (Chatty himajun) del 18 febbraio 1856 
del Sultano Abdul-Medjid-Khan non concerneva altri 
sudditi che sudditi Turchi per quanto pure non dì reli- 
gione Maomettana ma Cristiana. 

Importa però prima di tutto il prendere come punto 
di partenza il Trattato di Pace 30 marzo 1856 siccome 
quello che chiamò la Turchia, come si espresse uno dei 
plenipotenziarii, « à faire partie du système politique 
de l'Europe ». Tanto più importa, poichè il trattato me- 
desimo piglia bensì espressamente atto del firmano, che 
migliorando la sorte dei sudditi Turchi senza distinzione 
di religione o di stirpe consacrava le generose inten- 
zioni del Sultano verso le popolazioni Cristiane del suo 
Impero, ma nello stesso tempo dichiara che le Potenze, 
nel riconoscere l’alto valore della comunicazione fatta, 
non intendevano menomamente attribuirsi nè collettiva- 
mente nè separatamente il diritto di ingerirsi nelle re- 
lazioni di Sua Maestà il Sultano co’ suoi sudditi, nè nel- 
l'amministrazione interna del suo Impero. 

Questa dichiarazione è fatta esplicitamente per ga- 
rantire l'indipendenza del Sultano. Evidentemente però 
essa serve a garantire le Potenze reciprocamente, perchè 
nessuna di esse sì impadronisse di quella ingerenza che 
la Russia avea voluto conseguire colla guerra, e avea 
dovuto rinunciare col Trattato di Parigi. 

Si volle impedire che la Russia esercitasse un pro- 
tettorato sopra i sudditi del Sultano di religione Greca, 
ma con ciò sì fu ben lunge dal concedere un diritto si- 
mile ad altra Potenza quanto ai sudditi del Sultano di 
religione Cattolica, come i Maroniti e gli altri Latini di- 
pendenti dal Patriarca di Gerusalemme. 

Tanto è vero, che, quando la Francia è intervenuta 
più tardi a protezione dei Cristiani del Libano, ciò non 
fu, se non dietro negoziazioni ed accordi, ed in nome 
non dì un diritto suo, ma in nome di un intervento re- 
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igolato di comune accordo fra le Potenze che avean fir- 
mato il Trattato del 1856. Di che avremo occasione di 
parlare più esattamente e compiutamente poi. 

Giova inoltre osservare, che col Trattato di Parigi 
a un’egemonia esercitata in nome della religione, come 


era quella pretesa dalla Russia, si sostituiva la sovranità 


in nome della quale gli Osman proteggono i loro sudditi. 

Tutto ciò conduce a stabilire, che qualsiasi Stato 
voglia tutelare i suoi cittadini, che si trovino nell'Impero 
Ottomano, dee trattare coll’Impero Ottomano come con 
un altro Stato qualunque che faccia parte dell’ ordine 
politico Europeo; dee guardarsi dall’esercitare una pre- 
minenza, che, anche se fosse consentita dalla Turchia, 
ctfenderebbe le relazioni di uguaglianza sancite col Trat- 
tato del 1850 ; dee inoltre limitare l’ esercizio de’ suoi 
diritti e doveri ai cittadini suoi proprii pei quali tali 
diritti e doveri han fondamento nella sovranità, anzichè 
darvi una maggiore estensione dove si troverebbe di 
fronte alla sovranità altrui. 


III. 


Conseguenze. 


Nessuno contesta che le capitolazioni colla Porta e 
le Potenze Barbaresche, e così quelle concesse alla 
Francia, davano ai Consoli il diritto di proteggere i 
sudditì o cittadini di nazioni appartenenti a Stati di- 
versi da quello rappresentato dal Console. Però questo 
stesso diritto, conceduto dalle Capitolazioni, trovava ne- 
cessariamente un limite di diritto, quando lo Stato, al 
quale apparteneva chi invocava la protezione d'un Con- 
sole, avesse già presso la Porta un Ambasciatore suo, 
o nel Levante o in Barbaria Consoli suoi. Anticamente 
una protezione simile era estesissima, perchè tutelava 
tutte le nazioni dette neiniche, ossia nazioni che non 
aveano trattati col Gran Signore o cogli Stati Barba- 
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reschi (quelli che non hanno trattati d'amicizia coi Mao- 
mettani sono denominati Harby da Harb guerra) Ma 
questo diritto venne via via restringendosi, e tanto da 
ridursi limitatissimo, o per effetto di rimostranze della 
stessa Porta, o per effetto di trattati. Nel 1868 Seward, 
Segretario di Stato agli Stati Uniti d’ America, dava di 
coniormità istruzioni a Ed. Ioy Morris, Ministro residente 
degli Stati Uniti a Costantinopoli, che si limitasse alla 
protezione dei cittadini degli Stati Uniti per nascita o 
per lettere di naturalità. Altro è un’intromissione officiosa, 
ed altro è l'esercizio di un diritto. siccome quando un 
Console col munire il cittadino d'un altro Stato qua- 
lunque di un tezchéré (passe-avant, carte de protection, 
Miltitz, Manuel des Consuls, t. 11 p. 11: nei documenti 
Veneziani feschier) senza più lo rivendica a sè ed allo 
Stato suo. Il diritto di protezione come veniva esercitato 
in nome delle capitolazioni dovea necessariamente più e 
più mancare di applicazione : 

1. quanto più la Turchia medesima si ponea e 
si pone in condizione di proteggere gli stranieri non 
meno che i sudditi ; 

2.° quanto più si moltiplicano colla Turchia le 
relazioni degli altri Stati in guisa ch'essi medesimi 
possano proteggere i loro cittadini senz’ uopo che un 
altro Stato qualsiasi o per virtù di delegazione o di 
quasi-contratto ne faccia le veci. 

Il protettorato, che uno Stato attribuisce a sè me- 
desimo, quanto benefico quando era invocato, consen- 
tito, necessario, altrettanto diverrebbe odioso, quando 
suscita diffidenze, produce inimicizie, apparisce inte- 
ressato e non altro. Qui il protettorato viene essen- 
zialmente ad urtare contro quei principii in nome dei 
quali da 35 anni oramai è avvenuta, come si espri- 
meva un altro dei plenipotenziarii al Congresso di Pa- 
rigi e abbiam detto più sopra, « l’entrée de la Turquie 
dans le droit public Européen ». Si sostituiscono cioè le 
ìngerenze all'autonomia ; il predominio all'uguaglianza; 
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un diritto egemonico a quei diritti che trovano nello 
stesso tempo la loro giustificazione e il loro limite nella 
sovranità di ciascuno Stato in quanto esercita i suoi 
diritti e doveri verso i proprii cittadini ed in quanto li 
esercita verso altri Stati. 


IV. 


Riforma giudiziaria in Ezitto. 

La molteplicità delle giurisdizioni Consolari oltre le 
indigene dei tribunali Turchi con altrettante legislazioni 
differenti produceva nelle relazioni personali degli stra- 
nieri residenti nell'impero Ottomano un tal disordine e 
confusione che nel Congresso di Parigi il Conte di Ca- 
vour non dubitò di qualificare anarchia. 

Solo nel 1874 coll’accordo firmato il 10 novembre 
di quell'anno in Alessandria fra il Ministro della Giusti- 
zia del Khédive, e l’Agente e Console Generale di Fran- 
cia, si dischiuse la via alla riforma giudiziaria in Egitto. 

Simile accordo era incamminato mediante Note del 24 
gennaio e l.° marzo 1873 fra il Ministro degli Affari Esteri 
del Khédive e il Ministro d’Italia a Costantinopoli, e, ìin- 
tegrato coll’accordo Franco-Egiziano 10 novembre 1874 
e col Regolamento di ordinamento giudiziario in Egitto, 
venne ratificato al Cairo fra il Ministro della Giustizia 
e il Console Generale d'Italia il 23 gennaio 1875. 

Il che per l'Italia condusse alla legge 30 maggio 1875 
che approvò le conseguenti modificazioni alla giurisdi- 
zione dei Consolati Italiani, determinata quanto al tempo 
dalla legge 24 decembre dello stesso, e successivamente 
dalle leggi 8 febbraio 1881, 30 decembre 1881, 30 gen- 
naio 1883, 31 gennaio 1884. La proroga proposta fino 
al 31 gennaio 1894 dura intanto in via di fatto. 

Coll’articolo 7.° del citato accordo 10 novembre 1874 
Franco-Egiziano si dichiarava che rimanevano esenti e 
dalla Giurisdizione dei nuovi Tribunali e dalla applica- 
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zione delle nuove leggi gli Istituti Cattolici tanto reli- 
giosi che di insegnamento posti sotto il protettorato 
della Francia. 

Ma il Governo Germanico dichiarando di non rico- 
noscere ad alcuna potenza un protettorato esclusivo 
sugli Istituti Cattolici in Oriente si riservava ogni suo 
diritto sui sudditi Germanici appartenenti a uno di questi 
Istituti. 

Gli Istituti Protestanti Tedeschi si era già dichiarato 
che non sarebbero soggetti alla competenza dei nuovi 
tribunali e sarebbero giudicati, come per il passato, dai 
tribunali consolari Germanici. 

Così Ja Russia nell'atto di adesione 9 ottobre (27 
sett.) 1875 alla Riforma Giudiziaria in Egitto sottrasse, 
salvo per quanto concerne gli immobili, alla competenza 
dei nuovi tribunali la scuola istituita al Cairo dal defunto 
suddito Russo Raffaele Abet, che rimaneva soggetta ai 
tribunali consolari Russi. L'Austria nell'atto di adesione 
28 maggio 1875 fece eguale riserva per gli Istituti Re- 
ligiosi che si trovano sotto la protezione del Governo 
Imperiale Regio. La Gran Bretagna nell'atto di adesione 
31 luglio 1875 allegò a dirittura come parte integrante 
dell'adesione medesima insieme all'accordo Franco-Egi - 
ziano 10 novembre 1874 quello Germanico-Egiziano 5 
maggio 1875. 


V. 
Riserve della Germania e di altri Stati. 


Riproduciamo testualmente il Protocollo Germanico 
fra Chérif-Pacha, Ministro della Giustizia del Khédive, e 
il Sig. di Thielau, incaricato del Consolato Generale di 
Germania, 2-5 maggio 1875 per quanto concerne l’arti- 
colo 7 ossia l'aggiunta all'articolo 7: 

« En outre les établissements Allemands suivants :. 
(a l'église protestante allemande à Alexandrie, d) l'église 
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protestante allemande au Caire, c) l’école allemande à 
Alexandrie, d) l'école allemande au Caire, et e) l'hòpital 
protestant allemand à Alexandrie, ne seront pas soumis 
à la compétence des nouveaux tribunaux et resteront 
justiciables, comme dans le passé, des tribunaux Consu- 
laires Allemands. Il est bien entendu que les dits établis- 
sements ne seront exemptés qu’en qualité de corporations 
et que, par conséquent, les pasteurs, les professeurs, et 
toutes les personnes attachées à ces établissements re- 
lèveront de la juridiction établie en Egypte pour na- 
tionalité à la quelle elles appartiennent. 

« En ce qui concerne la réserve stipulée à la fin de 
l'article 7 du protocole Franco-Egyptien du 10 novembre 
1874, en faveur des etablissements Catholiques, soit re- 
ligieux soit d'enseignement, placés sous le protectorat 
de la France, M. de Thielau déclare: 

« Le gouvernement Allemand, ne reconnaissant à 
aucune Puissance un protectorat exclusif sur les établis- 
sements Catholiques en Orient, se réserve tous ses droits 
sur les sujets ou administrés Allemands appartenant à 
un de ces établissements. et il considère notamment com- 
me entendu que la dite stipulation du protocole Franco- 
Egyptien ne saurait porter atteinte à la juridiction qui 
est ou qui sera établie pour les sujets et administrés 
Allemands en Égypie en vertu des lois de l'Empire et 
des arrangements faits entre l’ Allemagne et le gouver- 
nement du Khédive. 

« S. Exc. Chérif-Pacha, au nom du gouvernement 
Egyptien, prend acte de cette déclaration. 


VI. 


Il Regno d'Italia: trattati colla Porta. 


Questi principii sì son sempre seguiti dal Governo 
del Re fino dalla prima costituzione del Regno d'Italia. 
Addì 10 luglio 1861 veniva conchiuso in Costanti- 
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nopoli un trattato di commercio e navigazione fra l’Ita- 
lia e l'Impero Ottomano, e ratificata a Costantinopoli il 
9 settembre. Ebbe esecuzione per Decreto Reale 29 de- 
cembre di detto anno, essendo Presidente del Consiglio 
dei Ministri, Ministro degli Esteri, il Ricasoli. 

Nel titolo di Re d'Italia venivano a compenetrarsi 
gli antichi titoli di Casa Savoia, e fra questi il titolo di 
Re di Cipro e Gerusalemme, che avea comune coi Reali 
di Napoli, e con altri Principi. 

Il vecchio titolo non era più che una memoria; il 
nuovo portava con sè nuovi doveri e speranze nuove. 

Ora nel primo articolo di detto trattato vennero 
confermati tutti i diritti, privilegi, e immunità che sono 
stati conferiti ai sudditi e navi Italiane dalle capitola- 
zioni e trattati anteriori stipulati fra la Turchia e gli 
Stati, che presentemente formavano il Regno d'’ Italia. 
Ed inoltre si è espressamente dichiarato, che tutti i di- 
ritti, privilegi, e immunità che la Sublime Porta conce- 
deva o concedesse, o dei quali permettesse in seguito 
il godimento ai sudditi, alle navi, al cominercio , e alla 
navigazione d'ogni altra Potenza straniera, sarebbero 
egualmente conceduti ai sudditi, alle navi, al commercio 
ed alla navigazione Italiana, che di diritto ne avrebbero 
l'esercizio e 1) godimento. 

Il trattato del 1861 con ciò riproduceva l'articolo 
primo del trattato fra il Regno di Sardegna e la Porta 
31 luglio 1854. 

Solo quattro mesi dopo che S. M. il Re Vittorio 
Emanuele II avea assunto per sè e successori il titolo 
di Re d’Italia, solo pochi giorni dopo che ìl Regno 


d’Italia, dall'Inghilterra riconosciuto sino dal 1.° aprile, 


era stato il 24 giuguo riconosciuto anche dalla Francia, 
il trattato del 10 luglio 1861 poneva nel diritto storico 
il fondamento del nuovo diritto pubblico nelle relazioni 
fra l'Italia e l'Oriente. 

In quello stesso anno la Francia e l'Inghilterra eran 
devenute colla Porta a trattati simili. 
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Tutti questi trattati sono la più recisa affermazione 
delle relazioni d'uguaglianza sancite nel trattato del 1856 
e con ciò stesso l’aperta negazione di predominio qual- 
siasi sotto qualsivoglia titolo. 

Il trattato di commercio e navigazione del 1861 
venne comunicato bensì al Parlamento, ma senza più 


entrò in esecuzione come quello fra la Sardegna e la 


Porta 31 luglio 1854, e tanti altri, che possono vedersi 
citati nella importante opera di Carlo Schanzer sul di- 
ritto di guerra e dei trattati negli Stati Rappresentativi 
con particolare riguardo all'Italia. 

La pratica costante di far eseguire per legge anche 
trattati che a prima vista non importino oneri alle 
finanze non risale che al 1879, dacchè cioè anche le 
proroghe e denunzie dei trattati di commercio si son 
stabilite per legge. 


VII. 
ll diritto nella storia. 


Ma tanto se si tratta delle immunità quanto alla 
giurisdizione, tanto se si tratta pur anco degli altri prì- 
vilegi concessi sino da antichi tempi in Oriente agli Eu- 
ropei, nulla hanno nelle loro origini di esclusivo. 

La concessione di siffatti privilegi a favore di questa 
o quella Repubblica, di questo o di quel Principe dipende 
. da congiunture varie. Nulla toglie che quel privilegio 
che si trova concesso oggi a una Repubblica o a un 
Principe si trovi concesso domani ad altre Repubbliche e 
ad altri Principi. Ne troviamo esempii nelle storie di 
Venezia, come ne troviamo in quelle di Pisa e di Genova. 

Per proteggere i pellegrini, che arrivavano su navi 
Veneziane, contro le vessazioni dei dragomanni, i Vene- 
ziani pregavano nel 1415 il Soldano di avere, secondo 
l'antica loro costumanza, un loro Console a Gerusalemme, 
il che dal Soldano sì è conceduto. 
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L’anno 1431 i Genovesi ne fecero protesta nei se- 
guenti termini : « Quod habeamus in Hyerusalem Ianuen- 
sem Consulem omnium Christianarum nationum et pere- 
grinantium, ut antiquitus solebamus, qui sit solus, nec 
habeat collegam Venetianum aut alterius nationis: qui 
Consul suos habeat honores, emolumenta, et subventiones 
consuetas, sicut in cancellaria Soldani constare debet ». 
I Genovesi però non riuscivano di allontanare da Geru- 
salemme il Console Veneziano ; il pellegrino tedesco Ste- 
fano di Gumpenberg ivì trovò nel 1449 un Console Ge- 
novese ed uno Veneziano. I pellegrini occidentali, che 
approdavano frequentemente anch'essi ad Alessandria, 
si trovavano per un breve tratto del secolo decimo- 
quarto sotto la protezione di un Console Francese. Ma 
ciò non toglie che non appena i Veneziani aveano rian- 
nodato in detto secolo le loro relazioni commerciali col- 
l'Egitto, che erano state interrotte in causa dei divieti 
Pontificii, avessero ad Alessandria proprio Console, Pietro 
Giustiniani. Nè toglie che nel secolo XV i pellegrini 
occidentali, anzichè sotto la protezione di Console Fran- 
cese, si trovino sotto Console Catalano. Pietro Martire 
d’ Anghiera nel 1501-1502 fu ricevuto ad Alessandria 
a Barchinonenst quodam Philippo de Paredes. 


VIII. 


Ragioni storiche delle capitolazioni. 


È noto che i privilegi concessi a Repubbliche e Prin- 
cipi Cristiani in Oriente venivano regolati da speciali 
capitolazioni, non già nel senso che pure la parola ha 
di vere convenzioni, ma bensì di un atto sovrano spon- 
taneo e revocabile. 

Detti capitoli appariscono bensì talora non essere 
che conseguenza di vere pattuizioni e di alleanze e ne 
rivestivano pur anco le forme. Così fu della capitolazione 
del 1535 conclusa colla Francia da quel Solimano che 
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pochi anni prima avea diretto sì nobile lettera a Fran- 
cesco I, prigioniero a Madrid, avversarii, come essi erano 
l'uno e l'altro dell'Impero. 

{a in sè e per sè le capitolazioni non apparivano 
che motuproprii fondati sulla assoluta volontà del Prin- 
cipe e dipendenti in tutto da essa. 

Tanto più ciò si spiega, dacchè fra la nazione dei 
fedeli, i credenti in Maometto, e la nazione degli infe- 
deli, tutte le altre, non era possibile parlare se non di 
trezue, mai dì vera pace. 

Di solito poi si afferma, che dette concessioni si ren- 
devano necessarie per la grande diversità così di legisla- 
zione come di civiltà fra Maomettani e Cristiani. 

Si è però anche osservato, che nel medio evo si era 
ben lunge dall'avere l’idea che l’amministrazione della 
giustizia sia ufficio della sovranità territoriale. Anche 
entro i confini di uno Stato l’amministrazione della giu- 
stizia era riconosciuta nelle autorità municipali, delegata 
e poi posta in commercio coi feudi, consentita alla Chiesa, 
esercitata dalle associazioni delle arti e della mercatura. 
Ed insomma nelle controversie specialmente di ordine pri- 
vato appariva non altro essere che una forma di volontario 
arbitrato, che, lunge dal trovare ostacolo dalla pubblica 
potestà, formava quasi complemento, esplicazione, e gua- 
rentia naturale del diritto di ogni legittima associazione. 

Non è quindi meraviglia nelle stesse relazioni degli 
Stati Europei fra di loro dì trovare da parte del Sovrano 
territoriale ammessa e riconosciuta una giustizia estranea 
da amministrarsi nel suo territorio da Giudici o Consoli 
stranieri nelle contestazioni che sorgessero fra i concit- 
tadini dell'uno e dell’altro, secondo le proprie leggi, 
anzichè assoggettarli alla legislazione, ed alla giurisdi- 
zione del luogo. 

Tanto più ciò si spiega nelle relazioni fra gli Stati 
Europei e l'Oriente, dove si facea inoltre vivo il bi- 
sogno di integrare il privilegio di giurisdizione con altri 
privilegi sussidiarii. 
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IX. 


ll diritto comune nel privilegio. 


Particolarmente importante è la capitolazione con- 
cessa nel 1535 da Solimano il Legislatore a Francesco I 
di Francia, più volte rinnovata ed ampliata. 

Abbiam detto più sopra quali origini politiche avesse 
la capitolazione del 1535, in guisa da farle assumere 
forma di trattato, sebbene la durata ne sia stata limitata 
alla vita dei due Sovrani. 

Con essa si garantiva la libertà di commercio e na- 
vigazione, la restituzione degli schiavi fatti per lo in- 
nanzi, la interdizione di ridurre d'ora innanzi i prigio- 
nieri di guerra in schiavitù, la giurisdizione sovrana dei 
Consoli nelle cose civili. 

Ma capitolazioni simili sì erano convenute nel 1454 
colla Repubblica di Venezia. 

Quella stessa concessione, che si troverebbe già nella 
capitolazione del 1535 (si vegga nel Testa il trattato, ed 
in nota le aggiunte tratte dal D'Ohsson), e che a ogni modo 
dalla lettera di Murad III a Enrico III del 15 luglio 15S1 
apparisce già stabilita, « potessero cioè anche altre na- 
zioni navigare e trafticare sotto bandiera Francese » era 
un diritto concesso già alle nostre città marinare. 

Così nelle concessioni, che cadono fra il 1205 e il 
1218, a favore dei Veneziani, sì legge: « omnes qui 
vadunt in peregrinatione ad Sanctum Sepulchrum cum 
Veneticis sint salvi ». 

Tanto poco il trattato d'amicizia pace e commercio 
del 1535 avea di esclusivo, che riservava al Papa ed ai 
Re d'Inghilterra e di Scozia il diritto di accedervi entro 
otto mesi. Tanto è vero, che nelle capitolazioni in favore 
di Francia, così in quelle del 1604, si citano quelle già 
fatte in favore dei Veneziani, come ad esempio. Esse 
quindi prendono il loro posto nella storia come le altre 
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che le precedettero e le seguitano, ossia non come un 
diritto nuovo che si sia allora creato di getto, ma bensì 
il diritto costantemente praticato nelle relazioni fra i 
Cristiani e l'Oriente, che per-la Francia veniva ad at- 
tuarsi così formalmente per la prima volta in quelle 
capitolazioni del 1535. 


X. 
Capitolazioni e Trattati. 


Per la concessione alla quale testè alludemmo; Ve- 
neziani ed Inglesi, Spagnuoli, Portoghesi, Catalani, Ra- 
gusini, Genovesi, Anconitani, Fiorentini, e in generale 
qualsiasi altra nazione avea libero l’accesso e il traffico 
sotto bandiera Francese. 

Vuolsi notare che nè il Papa nè i Re d'Inghilterra 
e di Scozia aveano. profittato della riserva che si era 
fatta a loro favore. I Veneziani poi, tratti a collegarsi 
colla Spagna e. coi nemici della Turchia, venivano deca- 
dendo della loro-antica influenza; e le altre Repubbliche 
Italiane già vedevano. eclissato lo splendore de’ loro 
commerci. 

La Francia .era rimasta sola a proteggere e rap- 
presentare, sebbene per un periodo di tempo non lungo, 
gli interessi degli Stati Cristiani, quasì unico anello di 
congiunzione. con: l'Impero Mussulmano; e presidio delle 
popolazioni Cattoliche e dell incivilimento Europeo. 

Lunge dunque dall’attribuire al detto privilegio una 
alterazione nello stato di diritto, in esso non si rispecchia 
che il grande rivolgimento di commerci il quale si era 
compiuto,. 

È. così poco vero; che-quei privilegi abbiano costituito 
un titolo esclusivo; che dopo di allora la Porta continuò 
a concedere capitolazioni ‘a favore di altri Stati. 

Dopo. che.la Sublime Porta avea già firmato il 13 
maggio .1802 atto di aceessione al trattato di Amiens, 
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$i devenne al trattato di pace definitivo fra la Re- 
pubblica Francese e la Sublime Porta Ottomana, firmato 
a Parigi il 25 giugno 1802, nel quale coll’articolo 2 si 
rinnovano in ogni loro parte 1 trattati o capitolazioni, 
che prima della guerra regolavano le relazioni d’ogni 
genere esistenti fra le due Potenze. 

In questa pattuizione gli autori di diritto pubblico 
trovano il riconoscimento esplicito di valore contrattuale 
alle capitolazioni. 

Sta bene, ma nello stesso tempo si toglieva affatto 
alle capitolazioni qualunque esclusività, poichè era espres- 
. samente dichiarato, che'in conseguenza di detta rinnova- 
zione ed esecuzione delle antiche capitolazioni i Francesi 
si trovavano in diritto di godere negli Stati della Sublime 
Porta di tutti i vantaggi che sono coricessi ad altre 
Potenze. 

Ed anzi si è non già per uria preminenza speciale, 
ma in virtù di questa equiparazione, che la Sublime Porta 
consentiva per l'avvenire alle navi Francesi il diritto in- 
contestabile di entrare nel Mar Nero e di navigarvi li- 
beramelrite, come in pari tempo la Sublime Porta conce- 
deva, che le navi Francesi tanto all'entrata come all’uscita 
del Mar Nero e in tutto quello che possa favorire la libera 
navigazione fossero interamente assimilate alle navi stra- 
niere che navigano nel detto mare. 

Lo stesso trattato poi dimostra in modo evidente il 
suo intendimento e carattere nel dichiarare coll’articolo IX 
che in quel modo che la Repubblica Francese e la Sublime 
Porta han voluto mettersi col trattato medesimo l'una 
negli Stati dell'altra nella condizione o stato della Po- 
tenza più favorita, era così espressamente inteso, che si 
concedevazo da una parte e dall’altra nei due Stati tutti 
i vantaggi di già concessi ovvero che sarebbero con- 
cessi ancora ad altre Potenze, come se i detti vantaggi 
fossero stipulati’ parola a parola nel trattato stesso. 

Dopo il detto trattato sei messidbro anno decimo si 
devenne tra la Francia e l'impero Ottomario alle con- 


— 


20 IL PROTETTORATO IN ORIENTE 


venzioni 25 novembre 1838 e 29 aprile 1861 ma sempre 
nell’intendimento di stabilire non già un diritto privilegia- 
to, ma un diritto comune. Nella convenzione 29 aprile 1861 
sì dichiara : 

« La Sublime Porta non si oppone che le altre Potenze 
cerchino di far godere il loro commercio delle stipula- 
zioni contenute nella convenzione medesima ». 

Ci sia quì concesso rifarci indietro jcollo sguardo. 

Vedemmo, che le capitolazioni, siccome accadde 
nel 1595, rivestivano talora le forme di accordo positivo, 
sebbene l'accordo stesso del 1535 fosse limitato nella 
durata alla vita dei due Sovrani. 

Vedemmo inoltre, che l'accordo del 15395 era con- 
seguenza della comune inimicizia all’ Impero da parte 
della Francia, che non voleva esserne assorbita. e da 
parte di Solimano, che all'Impero d'Occidente volea con- 
trapporre l'Impero d'Oriente. | 

Non avendo così potuto l'Impero d'Occidente sovrap- 
porsi ai singoli Stati e compenetrarli in sè medesimo, 
si aprì con ciò la via alla diplomazia di regolare cogli 
accordi le relazioni divenute libere fra gli Stati mede- 
simi nella loro reciproca indipendenza. 

Colla fine però del secolo XVII e più nel secolo XVIII, 
non già soltanto col trattato del 1802, decisamente pre- 
valse sulle concessioni e sui privilegi il diritto inter- 
nazionale. 


XI. 
« La nazione più favorita ». 


Vi fu dunque di fatto un qualche periodo di tempo, che 
la Francia si è trovata ad esercitare da sola il protettorato 
dei Cristiani, ma solo perchè altre Potenze non erano in 
concerrenza con essa. Fu quindi un’esclusività più di fatto 
che di diritto, esercitata dalla Francia in sostituzione, e 
anzi sì potrebbe dire per delegazione degli Stati che non 
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avevano accolto il suo stesso invito di esercitare essi pure 
privilegi eguali. 

Il dirmtto stesso concesso alla bandiera Francese era 
stato concesso alla bandiera Inglese, e poi con varia vi- 
cenda ritolto. Ma l'undici Settembre 1675 ad Andri- 
nopoli fu conchiusa una capitolazione o trattato di com- 
mercio fra Maometto IV, Sultano dei Turchi, e Carlo II 
Re della Gran Bretagna, col quale le antiche capitola- 
zioni, concesse al tempo della Regina Elisabetta nel 1579 
e dei Re Giacomo I nel 1606 e Carlo I nel i625 sono 
richiamate e confermate, articolo per articolo, con una 
notevole aggiunta. 

L'articolo 1.° dichiara che la nazione ed i mercatanti 
Inglesi e ì sudditi o mercatanti di ognì altra nazione, che 
verranno sotto la bandiera e protezione dell'Inghilterra, 
potranno in ogni tempo « passare con sicurezza pei nostri 
< mari e andare e venire in tutta sicurezza e libertà 
« dovunque in tutto il territorio del nostro Impero ed in 
« guisa che chiunque di nazione Inglese nelle persone 
« e beni non riceverà molestia od ostacolo da chi che 
« sia ». L'articolo XVIII poi dispone che tutti i pri- 
vilegi particolari e capitolazioni concessi in passato ai 
Francesi, ai Veneziani, e a ogni altra nazione Cristiana 
in pace e amicizia colla Porta, sieno dati e concessi 
egualmente alla nazione Inglese. Anche la capitolazione 
Inglese del 1675 e privilegi successivi vennero confer- 
mati con trattato del 5 gennaio 1809. Anche coll’Inghil- 
terra sì son conchiusi dalla Porta il 16 agosto 1838 e 
il 29 aprile 1861 trattati simili a quelli Francesi di 
già citati. 

Apparisce quindi manifesto che gli Stati Europei a 
tutela dei Cristiani in Oriente sono stati mai sempre alieni 
dal concedersi gli uni agli altri preponderanza qualsiasi. 
Chè anzi, chi si trovava ad esercitarla, spontaneamente 
facea luogo agli Stati, che si mettevano in condizione 
di esercitare essi medesimi la tutela pei loro concittadini. 
Così nella Conferenza tenuta il 3 febbraio 1830 al Foreign 
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Uffice a Londra per l'elezione del Principe Leopoldo al 


trono di Grecia, il plenipotenziario Francese, per quanto 


concerne le provincie che dovean comporre il nuovo Stato, 
diceva di « deporre nelle mani del futuro Sovrano della 
Grecia lo speciale patronato esercitato dalla Francia a fa- 
vore dei Cattolici sottoposti al Sultano, solo chiedendo gua- 
rentie idonee a supplire all’azione fino allora esercitata 
dalla Francia ». I plenipotenziari di Inghilterra e di Russia, 
senza toccare la questione storica del protettorato, rico- 
nobbero giusta la domanda del plenipotenziario Francese. 


XII. 


Isopolizia Europea in Oriente. 


Il Congresso di Parigi del 1856 pose in essere gli in- 
convenienti delle capitolazioni nel loro significato storico. 

Ed in vero le capitolazioni fanno dipendere dalla 
volontà del Principe le condizioni di una regolare am» 
ministrazione della Giustizia. Creano poi altrettante giu- 
risdizioni, quante sono le nazioni, alle quali le capitola- 
zioni stesse vengono distintamente concedute. 

Se havvi funzione, che tutto il mondo riconosce come 
essenziale di un governo civile, certo è l'’amministrazione 
della Giustizia, e questa dee avere nell'ordinamento stesso 
dello Stato le sue condizioni e guarentigie. 

Non si potea però ad un tratto farne tavola rasa. 

Il Congresso di Parigi si limitò a dare atto al 
Sultano del Chatty-Shérif del 18 febbraio 1856, e rico- 
noscere nello stesso tempo la indipendenza della Turchia 
ed il posto che le compete nell’ordine Europeo. Il Con- 
gresso chiamava così la Porta a rispondere dei doveri, 
che non meno verso gli stranieri che verso i proprii con- 
cittadini dee adempiere un Governo il quale fa parte del 
consorzio dei Governi civili; intanto però, se non abo- 
lite le capitolazioni, si preparava la via ad abolirle. 
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Più tardi, e particolarmente con una memoria del 
giugno 1869, il Governo Turco proclamava, che da ben 
venti anni la Porta 81 adoperava per condursi alla sosti- 
tuzione di una legislazione di diritto comune alle capi- 
tolazioni con questo o quello Stato. 

Un passo importante si era fatto colla legge 6 giu- ‘ 
gno 1867, di cui parleremo poi, che ammetteva gli stra- 
nieri alla proprietà degli immobili. Importante pure si 
fu sotto questo aspetto l’ accordo Franco-Egiziano sopra 
citato del 1874, che sostituiva alla Giurisdizione Conso- 
lare la Giurisdizione Ordinaria. 


XII. 


I fatti del Libano. 


Non erano però scorsi quattro anni dal Congresso di 
Parigi, che nel 1860 scoppiò la guerra fra i Maroniti e i 
Drusi del Libano, nella quale furono massacrati i Cristiani; 
incendiati ì Consolati stranieri, eccetto quelli di Prussia e 
d'Inghilterra ; ucciso il Console dei Paesi Bassi; ferito 
quello d'America. 

Il 3 agosto dello stesso anno le cinque grandi Potenze 
dovettero devenire colla Turchia a una Convenzione per 
l'intervento in Siria. Il sette agosto partiva da Tolone la 
spedizione del Generale Beaufort d’Hautpoul. Il corpo di 
spedizione Francese sbarcava a Beyruth. 

Il governatore di Damasco al tempo dei massacri e 
ì due Comandanti di Hasbeya e Deiir-el-Kamar, dove i 
Cristiani erano stati proditoriamente abbandonati alla 
strage dei Drusi, furono fucilati. 

L'occupazione Francese durò fino al 6 Giugno 1861. 

Ora va ricordato, che per acconsentire alla spedi- 
zione la Russia avea proposto d'aggiungere alla Conven- 
zione un articolo nel quale le Potenze « d'accordo colla 
« Turchia e in conformità ai suoi impegni solenni prende- 
« rebbero misure efficaci per migliorare la condizione dei 


24 IL PROTETTORATO IN ORIENTE 


Cristiani in tutto l'Impero, per porre un termine agli 
intollerabili abusi che un’altra volta sì erano manife- 
stati, e per impedire mediante provvedimenti ammi- 
nistrativi organici che simili abusi avessero a rin- 
nDOVaIrsi ». 

La Russia coglieva così l'occasione di ristabilire quel 
protettorato, che principalmente nel Trattato 10 luglio 1774 
di Kutchuck-Kainardji sì avea riservato in compenso 
della restituzione di territorii conquistati, e che colla 
pace di Parigi del 1856 avea dovuto abbandonare. 

Le Potenze che avean firmato colla Russia la pace 
di Parigi e che ora devenivano alla Convenzione di oc- 
cupazione della Siria non acconsentirono. 

Esse in un Protocollo addizionale alla Convenzione 
dichiararono che non intendevano di accaparrarsi alcun 
vantaggio territoriale, nè alcuna influenza esclusiva, né 
alcuna concessione pel commercio dei loro sudditi, che 
non potesse essere estesa al commercio di tutte le altre 
nazioni. 

Soggiunsero tuttavia che non potean fare a meno, 
richiamandosi agli atti promulgati da S. M. il Sultano, 
dei quali l’articolo 9 del trattato del 30 marzo 1356 avea 
riconosciuto l'alto valore, di esprimere l’importanza, che 
ciascuna delle loro Corti annetteva alla adozione, in con- 
formità delle promesse solenni della Sublime Porta, di 
serii ordinamenti amministrativi pel miglioramento della 
sorte delle popolazioni Cristiane di ogni rito dell'Impero 
Ottomano. 

I tatti, che in quello stesso mese di Agosto 1860 si 
compivano in Italia, meglio assai del pretesto diplomatico 
che il Regno di Sardegna non avea preso parte al trat- 
tato del 1840 pel ristabilimento della autorità del Sultano 
nella Siria e nel Libano, spiegano, perchè il nuovo Regno 
non abbia preso parte alla Convenzione. 

Costituita l'Italia, essa venne anche redintegrata 
ne’ suoi diritti in Oriente, e sino dal 1868, 27 iuglio, firmò 
il Protocollo concernente i poteri del Governatore del Li- 
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bano, come poi quello 8 maggio 1883, che ha il suo ter- 
mine l' 8 maggio 1893. 

Tutto ciò costituisce un elemento integrante per 
comprendere gli articoli del Trattato di Santo Stefano e 
quelli del Trattato di Berlino concernenti la isopolizia che 
gli Stati Europei non avean voluto compromettere nel 1856 
e non lascierebbero ora impunemente compromettere in 
Oriente. 


XIV. 


Il Trattato di Santo Stefano 3 Marzo 1878. 


Il 24 aprile 1877 l'Imperatore di Russia promulgava 
il manifesto di guerra, col quale, cadute inutili le sue 
sollecitudini per indurre la Turchia a dare ai Cristiani 
della Erzevovina, della Bosnia, e della Bulcaria garanzie 
contro il despotismo, sì dichiarava posto nella necessità 
di ottenere, colla forza delle armi, in favore de'’suoi in- 
felici correligionaril in Turchia le riforme indispensabili 
per la loro pace futura. La guerra ebbe fine col trattato 
conchiuso a Santo Stefano sul Mar di Marmara presso 
Costantinopoli il 19 febbraio - 3 marzo 1878 col quale sì 
riconosceva definitivamente l’ indipendenza del Montene- 
gro, della Serbia, della Romania colla retrocessione alla 
Russia della Bessarabia nel 1855 ceduta alla Turchia e 
incorporata nelia Romania. La Bulgaria veniva costituita 
in principato autonomo tributario con un governo Cri- 
stiano e milizia nazionale. 

L'Inghilterra e l’Austria-Ungheria opposero al trat- 
tato di Santo Stefano che non si poteva in conse- 
guenza d'una guerra cangiare con un trattato fra la 
sola Russia e la Turchia il trattato del 1856, il quale 
costituisce la legge organica degli Stati Ottomani nelle 
loro relazioni coll’Europa. Insistevano quindi perchè il 
trattato fosse riveduto in concorso di tutte le Potenze che 
presero parte al trattato del 1856, a quel modo istesso 
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che si era proceduto col trattato di Londra del 1871 per 
le navi da guerra nel Mar Nero. Per invito quindi del 
Governo Germanico sì riunì il Congresso di Berlino, e vi 
Si conchiuse il 13 luglio 1878 un trattato nel quale si 
dichiara che le Potenze erano devenute al Congresso e 
alla conchiusione del Trattato pel desiderio di regolare in 
un intendimento d’ ordine Europeo e di conformità alle 
stipulazioni del trattato di Parigi del 30 marzo 1856 le 
questioni sollevate in Oriente dagli avvenimenti degli ul- 
timi anni e dalla guerra che avea avuto fine col trattato 
di Santo Stefano. 


XV. 


ll Trattato di Berlino 13 Luglio 18978. 


Come la Russia col mover guerra alla Turchia aspi- 
rava pur sempre alla protezione de’ suoi correligionaril, 
che col trattato di Parigi del 1856 avea dovuto cedere 
dinanzi a una isopolizia Europea, così col trattato di Santo 
Stefano avea inteso di assicurarsi tale diritto di prote - 
zione in modo esplicito coll’articolo 22: « l'Ambasciata e 
i Consolati di Russia proteggeranno i pellegrini e i mo- 
naci Russì e i loro beni in Turchia; i privilegi dei mo- 
naci del monte Athos sono mantenuti », e ancora più, 
implicitamente, coll’articolo 23: « I trattati e le conven- 
zioni sono rimesse in vigore ». Si intendeva di risalire al 
trattato di Kutchuck-Kainardji del 20-21 luglio 1774? 

Coll’articolo LXII del Trattato di Berlino 13 luglio 1878 
sì ristabilì la parità e sì tolse ogni equivoco. Ivi è detto : 
« Lesecclésiastiques, les pèlerins, et les moines de toutes 
les nationalitès voyageant dans la Turquie d' Europe on 
la Turquie d’Asie jouiront des mémes droits, avantages, 
et priviléges ». Con che quei diritti, vantaggi, e privilegi, 
che pel trattato di Santo Stefano sembravano riservati 
ai Greci, sì trovano accomunati a tutti senza distinzione. 
Sì soggiunge in altro capoverso: « Le droit de protection 
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officielle est reconnu aux agents diplomatiques et con- 
sulaires des Puissances en Turquie, tant à l'écard des 
personnes susmentionnées, que de leur établissements 
réligieux, de bienfaisance, et autres dans les Lieux-Saints 
et ailleurs ». 

Bene facea notare il Presidente del Congresso il 
significato e valore di questa come delle altre proposi- 
zioni fatte dal plenipotenziario Inglese e parimenti ac- 
colte dal Congresso : « le Président fait remarquer que 
la portée de la proposition Anglaise est la substitution 
de la Chrétienneté tout entière à une seule nationalité ». 
Con ciò il Principe di Bismarck non esprimeva altro con- 
cetto da quello espresso dal rappresentante Germanico 
in occasione dell'accordo coll’Egitto nel 1875, che cioè 
la Germania, come l'Europa, non ammettono in alcuna 
Potenza un privilegio di protezione esclusiva. 


XVI. 
Articolo 62 del Trattato di Berlino 


Venne aggiunto il capoverso seguente: 

« Les droits acquis à la France sont expressément 
réservés et il est bien entendu que aucune atteinte ne 
sauralt étre portée au statu quo dans les Lieux-Saints ». 

Giova addurre testualmente quanto concerne questa 
aggiunta nel protocollo della adunanza 4 luglio. 

« M. Waddington, sur la dernière ligne de l’alinéa 
4, « il diritto cioè di protezione nei Luoghi Santi ed 
altrove », croit devoir rappeler les droits acquis à la 
France et fait observer, d'ailleurs, que des réserves 
expresses ont été présentées, par son gouvernement, 
avant la réunion du Congrès, en ce qui concerne les 
Lieux-Saints. 

« Le Président constate, que ces réserves ont été 
posées par la France, comme condition de la partécipa- 
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tion au Congrés, et que l’observation de M. Waddington 
est pleinement fondée. 

« Le comte Andrassy ajoute, qu’elles ont été en effet 
communijuées, dès le début, au gouvernement Austro- 
Hongrois qui y a donné son assentiment. 

« Le premier Plénipotentiaire de France désirerait 
qu'il fùt tenu compte des droits de la France dans 
l’alinéa méme qui constaterait ainsì le maintien du 
staltu-quo. 

« Le Président propose d’ajouter: sauf toutefois les 
droits acquis a la France. 

« Le prince Gortchakow exprime le désir que le 
statu quo soìt indiqué comme maintenu pour toutes les 
Puissances. 

« M. Waddington soumet au Congrés la rédaction 
suivante qui doit terminer le 4."° alinéa: 

« Les droits acquis à la France sont expressement 
« réservées, et il est bien entendu qu’ aucune atteinte ne 
« saurait étre portée au statu-quo dans les Lieux-Saints. 

« Cette rroposition est adoptée à l'unanimité. Elle 
devra étre insérée dans l’alinéa 4 qui est également 
adopté ». 

Ma tutto ciò viene meglio chiarito e precisato dalle 
dichiarazioni diplomatiche e parlamentari fatte dal Wad- 
dington antecedentemente al Congresso alle quali il 
Waddington sì richiamava. 

Sostanzialmente il W"addington intendeva, che ìl 
Congresso si limitasse alle controversie, che avean dato 
luogo alla guerra fra la Turchia e la Russia, esclusa 
qualsiasi altra. così in Oriente come in Occidente. Per 
meglio poì esprimere questo suo intendimento il Wad- 
dington avea addotto ad esempio delle controversie che 
dovean rimanere estranee al Congresso le controversie 
quali sì fossero concernenti l' Egitto, la Siria, i Luoghi 
Santi 

Il che appariva tanto più necessario, perchè non 
avesse comunque a ristabilirsi un' egemonia religiosa da 
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parte di altri Stati dopo che e col Trattato di Parigi e 
col Trattato stesso di Berlino si toglieva alla Russia. 

Con ciò veniva anche a dissiparsi il sospetto, che, 
senza una interpretazione esatta, avrebbero suscitate 
pattuizioni simili a quelle contenute nel Trattato di al- 
leanza difensiva fra la Turchia e la Gran Bretagna 
4 giugno 1873. 

Con esso, a dir vero, la Gran Bretagna non sì at- 
tuibuiva essa medesima il diritto di protezione sui Cristiani 
d' Asia, sudditi Turchi. Bensì la Gran Bretagna forzava 
la mano alla Turchia perchè eflicacemente vi provvedesse 
essa medesima, e a buon conto volle averne un pegno 
in mano nell’ isola di Cipro. 

Anzi in occasione della Convenzione 
Gran Bretagna dichiarò, che alla sua volta non inten- 
deva disconoscere i diritti della Francia come Putenza 
Cattolica. ° 

Non vi era dunque altra via per evitare nuove com- 
plicazioni, se non quella di eliminare ogni controversia 
estranea alla convocazione del Congresso. 

Sarebbe assurdo il dare ad una riserva esprossa- 
mente fatta per eliminare ogni controversia un significa- 
to, che invece ne implicasse una soluzione determinata. 

Nè ciò alcuna Potenza avrebbe conceduto alla Fran- 
cia, nè risulta in alcun modo che la Francia lo abbia 
voluto. 

Basterebbe anche solo citare il telegramma 7 marzo 
1878 agli Ambasciatori di Francia a Berlino, Vienna, 
Londra, Roma, e Pietroburgo, col quale nel dare a essì 
notizia, che in un colloquio avuto col Conte Wimpffen 
avea accettato come luogo di riunione la scelta di Ber- 
lino, soggiungeva di aver rinnovato in pari tempo la 
riserva fatta sin da principio « à savoir que le Congrés 
ne s'occupera que des questions qui dérivent directement, 
et naturellement de la dernière guerre ». « J' ai déclaré 
que j entendais par là exclure, non seulement les affaires 
de l'Occident, mais celles qui, en Orient, n’ont pas été 
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soulevées par les derniers événements, et j' ai précisé ma 
pensée en citant l'Egypte. Quoique je n'aie parlé que de 
l'Egypte, il va sans dire que l’exclusion s'applique aux 
questions analogues, telles, par exemple, que celles de 
la Syrie et des Lieux-Saints ». 

Parimenti sì espresse nella discussione del 7 giugno 
1878 alla Camera dei Deputati in occasione dell’inter- 
pellanza di Leone Renault ed altri sull’invito diretto alla 
Francia dal Governo Germanico d’assistere al Congresso 
di Berlino. 

« Nous avons donc accepté l’ invitation sans retard 
‘ et sans la moindre hésitation ; sevlement notre accepta= 
tion était subordonnée à cette double condition : d’abord 
que toutes les Puissances signataires du Traité de 1856 
seraient représentées au Congrés, et en second lieu, et 
c' était là le point important, qu'on ne discuterait au 
Congrés que des questions qui résultaient naturellement 
et directement de la dernière guerre. 

« M. Gambetta: Très-bien! très-bien, 

« Que non-seulement il ne pourrait y étre question 
d’affaires de l’Occident, dont au reste personne ne son- 
geait à 8'occuper en ce moment, mais que nous ne pou- 
vions pas admettre qu'il y fùt question des intéréts 
Orientaux qui n’avaient pas été touchés par les derniers 
évenéments. Pour préciser plus nettement notre pensée, 
nous avons dit dès le début, dès le mois de février der- 
nier, que nous n’entendions pas qu'on pàt soulever dans 
le Congrés la question de l’Égypte, ni celle du Liban, 
ni celle des Lieux Saints. A notre avis, ces questions, 
n'étant pas soulevées par le Traité de San Stefano, de- 
vaient rester absolument en dehors des travaux du Con- 
grés, et, il faut bien le dire, si ces questions touchent par 
certains còtés aux intéréts traditionels et au prestige de 
la France en Orient, notre principal motif, en les écartant, 
était de sauvegarder les intéréts généraux de l'Europe ».. 

Tale dichiarazione, ch'ebbe unanime accoglienza dalla 
Camera dei Deputati in Francia, pone in evidenza: 
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1.° che, se si fece riserva des droits acquis, et du 
mantien du statu quo, in nulla si pregiudicò bensì ai 
droits acquis nè allo statu quo, ma in nulla nè quelli. 
nè questo se ne avvantaggiarono; 

2° che nè i droits acquis nè lo statu quo si son 
definiti ; 

3.° che tanto poco vi vennero riconosciuti, che la 
Francia temeva di porre in compromesso ogni soluzione 
pacifica, quando avesse voluto forzare agli altri Stati 
la mano. 


XVII. 


Capitolazioni colla Francia del 1740. 


Ricorderemo qui alcuni dei capitoli concernenti il 
protettorato Francese, della capitolazione specialmente 
del 1740, sui quali e su qualche altro ci rifaremo poi. 

Per esse, come dicemmo, le nazioni nemiche della 
Porta poteano andare in pellegrinaggio a Gerusalemme 
sotto bandiera Francese. 

I Vescovi protetti dalla Francia e altri religiosi, che 
professano la. religione Franca, di qualsiasi specie, non 
doveano esser turbati nell'esercizio delle loro attribuzioni 
nei luoghi dell'Impero Ottomano ove si trovavano da 
lungo tempo. 

I religiosi Franchi, i quali secondo l'antica usanza 
erano stabiliti dentro e fuori dì Gerusalemme, non doveano 
essere molestati, nè esposti ad avanie nella Chiesa del 
Santo Sepolcro detta Kamama ovvero negli altri luoghi 
di pellegrinaggio ch’essi abitavano ; e quando si trovas- 
sero involti in processi che non potessero esaurirsi sul 
luogo, il processo dovea essere deferito alla Porta. 

Quando i luoghi, dei quali i religiosi protetti dalla 
Francia avevano il possesso e il godimento a Gerusa - 
lemme, avessero bisogno di essere riparati per impedirne 
la rovina alla: quale si trovassero esposti nel corso dei 
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tempi, in seguito a richiesta che ne fosse fatta dall’Amba- 
sciatore di Francia presso la Porta, la Porta si riservava 
di darne il permesso in guisa che i Kadì, comandanti, 
o altri ufficiali non vi portassero impedimenti. Siccome 
poi i pascià, sotto pretesto che in detti luoghi sì esegui- 
vano ristauri, segretamente vi sì introducevano più volte, 
e vi faceano ricatti; si prescriveva, che e nella Chiesa 
del Santo Secpolero e nelle altre Chiese e luoghi di pel- 
legrinaggio i pascià non avessero diritto di praticare vi- 
site se non una volta l’anno. I Vescovi e religiosi 
protetti dai Re di Francia, sino a che sì trovavano negli 
Stati della Porta, erano protetti quando sì contenes- 
sero nei limiti delle loro mansioni, nè alcuno potea im- 
pedirli di esercitare il loro rito, secondo l'uso, nelle 
chiese che erano nelle loro mani, come pure negli altri 
luoghi da essi abitati. Quando finalmente i sudditi tribu- 
tarii della Porta e i Francesi andavano e venivano gli 
uni presso gli altri per vendite, compre, e altri affari, 
non poteano essere perciò molestati. 


XVIII. 
Limitazioni dei « droits ‘:acquis »: 


a) pel diritto di propria rappresentanza. 


Il) plenipotenziario Francese parlando nel Congresso 
di Berlino di droits acquis à la France intese certo 
quell’antico diritto di protezione che aveva la Francia 
in virtù delle capitolazioni. Ma la riserva generica- 
mente fatta dei droits acquis a la France si dee in- 
tendere con quelle limitazioni, che le capitolazioni stesse 
portavan con sè, e che la storia, come pure i più re- 
centi trattati e lo stesso trattato di Berlino determina- 
rono in progresso di tempo. 

La limitazione prima si è quella, già scritta anche 
nelle vecchie capitolazioni ma trascritta nelle più- ampie 
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di tutte cioè quelle del 1740, che il diritto di protettrice 
per tutte le nazioni si intendeva concesso nella sua in- 
terezza quanto alle nazioni che non aveano esse mede- 
sime Ambasciatori o Consoli presso la Sublime Porta. 

Cito testualmente l'articolo XXXVIII delle capito- 
lazioni del 1740. 

« Les Portugais, Siciliens, Catalans, Messinais, Anco- 
nois et autres nations ennemies, qui n’ont ni ainbassa- 
deurs ni consuls ni agents à ma Sublime Porte, et quì 
de leur plein gré, comme ils faisaient anciennement, 
viendront dans nos États sous la bannière de l’empe- 
reur de France, payeront la douane comme les Frangais, 
sans que personne puisse les inquiéter, pourvu qu’ ils se 
tiennent dans les bornes de leur état, et qu’ils ne com- 
mettent rien de contraire à la paix et à la bonne intel- 
ligence ». 

Il protettorato Francese qui avea dunque due con- 
dizioni fondamentali, d'essere cioè necessario, e d’essere 
accolto e invocato come tale. 

Ma appunto perciò, egregiamente osserva il Féraud 
Giraud nella Juridiction Frangaise dans les échelles du 
Levant et de Barbarie, « depuis que presque toutes les na- 
tions ont accrédité des Consuls en Turquie et en Barbarie, 
la protection des Consulats Frangais est limitée etc. ». 

Di conformità, il tribunale d'Alessandria con sentenza 
27 sett. 1862, confermata dalla Corte il 28 agosto 1863, 
giudicava che in Levante e in Barbaria dipendono dai Con- 
soli Francesi e sono quindi soggetti alla loro giurisdizione 
così criminale che civile quei protetti Francesi « quì ap- 
partiennent à des nations qui n'ont ni Ambassadeur à 
la Porte ni Consul dans les Echelles ». 


XIX. 
b) per la parità delle eoncessioni. 
Così inteso, il Protettorato non offende il diritto di 


alcuno, lo intègra. 
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Ma un'altra limitazione è quella dipendente dalla sti- 
pulazione che si suole dire « della nazione più favorita ». 

Questa stipulazione è anche sancita nell'articolo 1.° 
della Convenzione fra la Francia e la Porta Ottomana 
25 nov. 1838, che qui è bene di riprodurre: « il est en 
outre expréssement entendu que tous les droits, privileges 
et immunité3 que la Sublime Porte accorde aujourd' hui 
ou pourrait accorder à l'avenir, aux batiments et aux 
sujets de toute autre Puissance étrangère, seront égale- 
ment accordés aux sujets et aux batiments Fransais qui 
en auront de droit l’exercice et la jouissance ». 

Lo stesso è a dirsi del Trattato colla Francia 29 apri- 
le 1861; « la Sublime Porte declare ne point s'opposer 
À ce que les autres Puissances étrangères cherchent 4 
faire jouir leur commerce des stipulations contenues dans 
le present traité ». Il che ha il suo riscontro, non che 
nel trattato della Porta col Regno di Sardegna 31 lu- 
glio 1854, in quello dello stesso anno 1871 fra la Porta 
e l’Italia. 

Per quanto faccian parte di trattati di commercio, 
dette stipulazioni hanno importanza non solo in sè, ma 
perchè si coordinano a stipulazioni simili della Porta con 
altri Stati, e a stipulazioni inoltre d'ordine politico, le quali 
danno alla stipulazione « della nazione più tavorita » il 
più largo significato e la più ampia applicazione. 

Rammentiamo l'articolo XVII delle capitolazioni di 
Andrinopoli ll sett. 1675 a favore della Gran Bretagna: 
« tutti i privilegi particolari e capitolazioni, che nel passato 
sono stati conceduti ai Francesi e ai Veneziani e a ogni 
altra nazione Cristiana qual si sia, il cui Re fosse in pace 
e amicizia colla Porta, sono dati e concessi nella stessa 
guisa alla nazione Inglese ». 

I Trattati 5 Gennaio 1809, 16 agosto 1838, 29 apri- 
le 1861 non vengono che a rafferima delle capitolazioni 
del 1675. 

L'atto di adesione della Porta alla Pace d’Amiens 
riproduce questo patto senza restrizione alcuna. 
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Una capitolazione del 1680 a favore degli Stati Ge- 
nerali delle Provincie Unite confermata col Trattato Neer- 
landese del 1840 e del 1862 estende ai Neerlandesi i pri- 
vilegi. goduti dai Francesi ed Inglesi. 

Parimenti il Trattato di Commercio e Navigazione, 
«conchiuso a Costantinopoli il 10. 22 maggio 1852 col- 
l’ Austria e Ungheria: quello colla Svezia e Norvegia 
21 febbraio 5 marzo 1862: colla Danimarca 14 otto- 
bre 1756; ed infine altri, che possono vedersi citati 
‘compendiosamente nel Wheaton commentato dal Law- 
rence. 

Oltrechè questi patti internazionali male si accon- 
ciano di per sè a una interpretazione, che ne restringa 
Ja applicazione, l'insieme di essi dà il significato più largo 
alla stipulazione « della nazione più favorita ». 

Ed invero vi si connette essenzialmente tutto quanto 
concerne la Giurisdizione, che è parte integrante e preci- 
pua del diritto di protezione. 

Si è appunto sull'insieme di tali patti internazionali, 
e su detta stipulazione « della nazione più favorita » che 
‘8i fondava la relazione della Commissione Francese sul 
progetto di riforma giudiziaria in Egitto. 

Il che spiega, quanto, in piena conformità però colla 
‘osservazione di già citata del Féraud-Giraud, è pure rico- 
nosciuto dal De Clerc et De Vallat, Guide pratique des 
Consulats, publié sous les auspices du Ministère des Af- 
faires Etrangères (1858). 

« Nas capitulations. avec la Porte Ottomane et le 
puissances Barbaresque nous conservent le droit de pro- 
téger les sujéts ou citoyens des nations qui n’ont un: 
Ambassadenr à la Porte, ni Cansul en Levant.ou en Bar- 
arie. Anciennement cette protection était très-étendue, 
car elle couvrait toutes. les nations dites ennemies, c’est- 
à-dire qui n’ avaient pas traités avec le Grand-Seigneur 
ou les Régences barbaresques; elle est au contraire, 
aujourd'hui trés-restreinte par suite des nombreux traités 
conclus dans ces. derniers temps ». 
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XX. 


L’Ordine dei Minori în Terra Santa. 
- ll Gius dei Trattati. 


Fino dai primi tempi dell’ Istituzione l'Ordine Fran- 
cescano sì trova stabilito in Palestina : dal principio quindi 
del secolo XIII. Allorchè poi la spedizione infelice di 
Luigi IX fece svanire ogni speranza dì successo nelle 
Crociate, i Francescanì più e più cercarono per via dì 
pacifici accordi di mantenersi nel possesso de’ Luoghi 
Santi che non si eran potuti conquistare colle armi. 

In un documento autentico, conservato negli Ar- 
chiviì dei Padri Francescani di Terra Santa, l’anno 1277 
il Sultano’ Akmed-Acheres dichiara e riconosce, che il 
Santo Sepolcro e i suoi conventi, la metà del Calvario, 
11 convento del Monte Sion, la Chiesa di Betlemme, e la 
grotta della Natività sono dei Religiosi Franchi. 

Nel 1292 avean già ottenuto facoltà di edificare il 
convento di Monte Sion; con un firmano poi del 1299 
ebbero il Sepolcro di Cristo e la Chiesa ; nel 1336 com- 
perarono un terreno presso il Cenacolo dove alzare il con- 
vento. 

Essi vennero poi sorretti presso il Sultano da Ro- 
berto della Casa d’' Anjou, Re di Napoli, e Sancia sua 
moglie, che dopo lunghi nè facili negoziati (laboribus 
gravibus) e a caro prezzo (magnis sumptibus) aveano 
ottenuto per ì Frati dell'Ordine dei Minori, ch'essi po- 
tessero rimanere stabilmente nella Chiesa del Santo Se- 
polcro e ivi celebrar messa ed ogni altro ufficio divino. 

Oltre di che ettennero dal Sultano il Cenacolo, la 
cappella ove lo Spirito Santo apparve agli Apostoli, l’altra 
Cappella dove Cristo comparve agli Apostoli dopo la Ri- 
surrezione, presente San Tomaso. 

La Regina Sancia edificò ivi il luogo dove intendeva 
tenere a sue spese dodici Frati di detto Ordine per la 
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celebrazione dei divini uffici nel Sepolcro e altri Luoghi 
Santi, con tre laici a loro servizio. 

I Reali di Napoli anzi si riservavano di mandar essi 
medesimi a loro spese.questi tre laici, e nel 1342 ne eb- 
bero facoltà da Papa Clemente VI, purchè sotto colore 
di assistere ai Frati Minori questi laici non praticassero 
traffici. 

Conseguirono inoltre dallo stesso Papa, che ingiun- 
gesse all'ordine dei Frati Minori di deputare ora e sempre 
a richiesta dei Reali quei dodici Frati all’ obbedienza del 
Guardiano di Monte Sion. 

Pochi anni dopo, il 1364, il Doge Lorenzo Celso rac- 
comandava a -Nicolò Contarini console in Alessandria di 
ottenere dal Sultano che presso ciascun Santuario vi fos- 
sero almeno due Frati Minori a consolazione dei pelle- 
grini in Terra Santa. Lo impegnava poi a far sì che alla 
morte d'un pellegrino in Terra Santa ì Saraceni non sì 
impadronissero d'ogni suo avere. 

In tempi più recenti, l’anno 1514, il Doge Lorenzo 
Loredan scriveva al Luogotenente e al Capitano di Cipro, 
perchè facilitassero ai Frati Minori dì far stanza a Fa- 
magosta o Nicosia, e ciò allo scopo, che avessero modo 
di vigilare alla conservazione dei beni della Chiesa che 
aveano in Terra Santa. 

L’anno 1672 Sinibaldo Fieschi residente per la Re- 
pubblica di Genova presso la Corte Ottomana atte- 
stava, che, sebbene il Convento di Santa Croce di Ge- 
rusalemme situato a Galata di Costantinopoli apparisse 
fabbricato a spese del residente, in fatto era stato fab- 
bricato con denari somministrati colle elemosine di Terra 
Santa raccolte dai Commissariati dei Francescani, ed era 
stato costruito ad onore della Chiesa di Dio e di Santa 
Chiesa e dei Luoghi Santi di Gerusalemme. 

Splendido elogio fa dei Frati Minori nei Luoghi Santi 


anche Arrigo VI d' Inghilterra assegnando a essi il 1516 


annualmente mille scudi aurei mediante il Gran Maestro 
di Lodi. 
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Pari sollecitudine vien dimostrata dall'Imperatore ed 


ha riprova nel berat o privilegio del 1651 concesso dietro 


sua richiesta a tutela dei Religiosi Franchi, i quali abi- 
tavano da parte dell'Imperatore a Gerusalemme, e che 
erano vessati e travagliati dai capi Mussulmani. Con 
detto berat .0 privilegio aderendo a ciascuno dei punti 
del memoriale, che in nome dell'Imperatore era stato 
presentato alla Porta, si fa divieto di fare ricatti a 
danno di quei Religiosi; si avocano alla Porta i litigi; 
81 proibiscono angherie nella mutazione di tre in tre 
anni dei loro Superiori; si preservano i medesimi Reli- 
giosi da molestie o avanie quando andavano all'uno o 
all'altro dei Luoghi Santi per fare le loro funzioni con- 
forme al loro rito; si assicura il rispetto alle loro fun- 
zioni nella settimana di Pasqua; parimenti si tutelano 


quelli che da Damasco o altri Sangiaccati o Provincie 
venivano in pellegrinaggio; si garantiscono da molestie 
dei Greci o altre nazioni i venti interpreti di fede Franca, 


ossia Latina, che erano addetti ai Religiosi medesimi ; 
in morte del Superiore o di alcuno dei Frati si riserva 
a essi ingerenza esclusiva nell’eredità; si dà a essi li- 
bertà di andare da un luogo all'altro dell'Impero della 
Porta senza essere molestati sotto pretesto che non aves- 
sero la licenza; sì premuniscono da ostacoli o ricatti 
quando riparassero ì luoghi di loro abitazione che mi- 
nacciassero rovina; si fa a tutti obbligo della perfetta 
osservanza di ciascuno dei detti punti. 

Successivamente nel trattato fra Leopoldo I e il 
Sultano 26 gennaio 1699, mentre si rafferma tutto ciò, 
si riserva all’Ambasciatore dell'Imperatore il rappresen- 
tare alla Porta ogni emergenza quanto ai Luoghi Santi. 

E l’anno dopo, ad ‘istanza del Conte d'Otting, Am- 
basciatore alla Porta per l' Imperatore « Nobilium Chri- 
stianorum prototypon » il Sultano dirige al Governatore 
di Gerusalemme un mandato in esecuzione del trattato 
medesimo. 

Nel Grand Voyage de Hierusalem, pubblicato in Lione 
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nel 1522, in vero sì legge che il Soldano d'Egitto, avuta 
notizia che i Cavalieri di Rodi avendo rotta la sua ar- 
mata e fatto gran bottino, montato in furore, staggì 
quanti eran mercanti cristiani in Egitto e Siria fino a 
mille e tutti i religiosi del Santo Sepolcro di Gerusa- 
lemme e degli altri luoghi sacri di Terra Santa, e avea 
dato ordine di demolire il Santo Sepolcro. Ridotto a più 
miti consigli dal Console della nazione Francese mercò 
di Dio si accontentò di far murare i luoghi santi fino al 
ritorno d’ un suo ambasciatore Cristiano che avea man- 
dato al Re di Francia con sue lettere, colle quali dava 
al Re Cristianissimo il dominio e governo del Santo Se- 
polcro che d'ora innanzi avrebbe tenuto in nome del Re, 
e così degli altri luoghi santi che avrebbe consegnato a 
quei Religiosi che gli fossero designati dal Re. 

Anche supposta l’ esattezza del fatto lo stato di 
diritto sarebbe rimasto immutato. I citati documenti di- 
mostrano che la Cristianità non avea abdicato. 

Basti por mente al derat o privilegio del 1651 al- 
l'Imperatore. Pochi anni prima di esso, l’anno 1688, 
Ferdinando III avea come per lo innanzi suo padre Fer- 
dinando II, rivendicato pei Francescani ì Luoghi Santi, 
usurpati dai Greci, e si fece capire al Sultano che, non 
restituendo i Luoghi Santi, tutti i principi Cristiani e 
massimamente l' Imperatore e la Polonia gli potrebbero 
muover guerra. 

Nè mutò per nulla lo stato del diritto pel Privilegio 
di Luigi XIV col quale l’anno 1700 confermava e am- 
pliava ì privilegi del 1649 in favore dei Frati di Terra 
Santa, per quanto il Re Cristianissimo vi si atteggi con 
grande solennità a protettore speciale dei Luoghi Santi. 

Tanto è vero, che nel Trattato di Pace fra l’Impe- 
ratore dei Romani e la Sublime Porta conchiuso a Pas- 
sarovitz il 21 luglio 1718 per mediazione della Gran 
Bretagna e degli Stati generali delle Provincie-Unite si 
trova la identica stipulazione, come per lo innanzi, colla 
quale l'Imperatore esercita per conto suo, e senza 
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farne delegazione ad altri il protettorato nei Luoghi 
Santi: 

« Pro Religiosis et Religionis Cristiana exercitio 
« juxta ritum Romane Catholic Ecclesie quaecumque 
« precedentes gloriosissimi Ottomannorum imperatores 
« in Regnis suis, sive per antecedentes sacras capitu- 
lationes, sive per alia signa imperialia, sive per edicta 
et mandata specialia favorabiliter concesserunt, ea 
omnia Serenissimus et Potentissimus Ottomannorum 
Imperator imposterum etiam observanda confirmabit, 
ita ut Ecclesias suas ab antiquo consuetas exercere 
et nemini permissum sit contra priores capitulationes 
et leges aliquo genere molestie aut pecuniarie peti- 
tionis ejusdem Religiosos, cuiuscumque ordinis et con- 
ditionis sint, adficere, sed consueta imperatoria gau- 
deant et fruantur. Praeterea Augustissimi et Poten- 
tissimi Romanorum Imperatoris solemni ad Portam 
Ottomannicam Legato licitum sit commissa circa Re- 
ligionem et loca Christiane visitationis in Sancta ci- 
vitate Jerusalem aliisque in locis, ubi ecclesias habue- 
rint, exponere atque instantias suas facere ». 

Nel 1739 si conclude pace fra l'Imperatore di Russia 
e la Porta, fra la Porta e l'Austria. 

In questi trattati, che formano la pace di Belgrado, 
l'articolo nove del trattato fra la Porta e l'Austria sti- 
pula, che i privilegi concessi in favore dei Religiosi e 
dell'esercizio della Religione Cattolica nell’Impero Otto- 
mano, e specialmente quelli a richiesta dell’ Imperatore 
dati ai Religiosi dell’ Ordine della Trinità, o della Re- 
denzione degli Schiavi, si intendevano confermati, e che 
avrebbe sempre l’adito aperto l’Ambasciatore dell'Impe- 
ratore presso la Porta Ottomana a fare le sue rappresen- 
tanze quanto alla Religione ed ai luoghi che i Cristiani 
visitano a Gerusalemme ed altrove. 

Nel trattato poi della Porta colla Russia ‘1’ articolo 
undecimo stipula, che sia ai secolari come agli eccle- 
siastici Russi si intendeva permesso di andare libera- 
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mente a valiano: e la Città di Gerusalemme, e gli altri 
luoghi meritevoli di essere visitati, nè sarebbe esatto da 
essi alcun tributo o pagamento ; come non sarebbe fatto 
torto o violenza agli Ecclesiastici Russi che si fermas- 
sero in suolo di dominio Ottomano. 

Il 1747 il trattato di Belgrado coll’Austria si rinnova. 

Segue il trattato di Kutchuck-Kaînardji in Bulgaria 
21 luglio 1774 fra la Porta e la Russia importante prin- 
cipalmente perchè in forma generica affatto dà alla Russia 
un diritto di protettorato religioso sul quale si è poi 
fondata la pretensione da parte della Russia di eserci- 
tarlo sugli stessi Greci, pur sudditi del Sultano. Lo stesso 
trattato dà ai sudditi dell'Imperatore di Russia la libera 
facoltà di visitare Gerusalemme e i Luoghi Santi senza 
esser soggetti al pagamento del tributo (kharadj) o 
d'altra contribuzione, e senza essere esposti nel loro sog- 
giorno nell’ Impero a torto ed offesa. 

Finalmente il 28 maggio 1812 si sottoscrive a Bu- 
karest una pace fra la Porta e la Russia, colla quale 
la Porta non tien conto affatto della sua antica alleata, 
la Francia. Da tutto ciò chiarissimamente emerge, che 
i diritti della Francia non impedivano nè agli altri Stati 
nè alla Porta di esercitare i diritti proprii. 


XXI. 
La Repubblica di Venezia. 


Lo stato di diritto si trovò meno che per altri mai 
alterato per i Veneziani. 

Abbiamo citato più sopra l’antico privilegio concesso 
al Veneziani fra il 1205 e il 1208. 

Il privilegio non è concesso ai Veneziani per essi 
soltanto ma per tutti quelli che navigavano sotto la 
loro bandiera. 

Esso suona testualmente così fra i « Pacta Ae- 
gyptiaca » pubblicati nel 2.° volume dei Documenti della 
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storia antica commerciale e politica della Repubblica di 
Venezia con speciale relazione a Bisanzio e al Levante 
dal nono sino alla fine del secolo decimoquinto dal Tafel 
e Thomas: 

« Hxc est fidantia et securitas Soldani de Babi- 
lonia, quam pr:ecepit, ut scribi deberet ». 

« Omnibus Baiulis etc., praecipit, quod debeant sal- 
vare et honorare omnes mercatores Venetianos, qui va- 
dunt et veniunt per totam terram Aegypti et per omnes 
partes, et quod eos non offendant, sed salvent eos et 
honorent in’ habere et personis et rebus et navibus; et 
sint salvi et securi per Dei securitatem et securitatem 
nunti) Dei Mahometi et per nostram securitatem. Non 
habeant timorem nec tormentum, quod eis malum in- 
ferant ». 

« Et omnes, qui vadunt in peregrinatione ad Sanctum 
Sepulchrum cum Veneticis, sint salvi et securi in per- 
sonis et rebus. Et omnes, qui mandatum hoc servaverint, 
sic facere debeant ». | 

Chè anzi fra i titoli, che i detti pacta Aegyptiaca 
danno al Doge di Venezia, si legge: « spata legis Christia- 
norum, maior totius legis Latine, capitaneus totius gentis 
Christianorum, custos militie@ Christianorum, gubernator 
Christianorum, gubernator totius Christianitatis, guber- 
nator, defensator filiorum Baptismi ». E perciò nell'epilogo 
in volgare, che segue Pactum Sultani Aegypti et Vene- 
torum del 1244, il Doge di Venezia è detto quel che 
secura tutta la gente che se domanda Franchi, colui 
che è Kavo (capo) supra tutti quelli del Battisterio. 

Parimenti un altro dei citati privilegi: 

« Misimus dicendo nostris servitoribus totius terra 
Aegypti ad honorem facere omnibus hominibus de Ve- 
netlis, et qui per Venetiam se tuentur de Christianis ». 

Più sopra citammo accordi dei Veneziani e dei Turchi 
nel secolo XV. 

E da Venezia salparono sempre i Frati, che s'avvia- 
vano a Terra Santa, e che sotto bandiera Veneta veleg- 
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giavano sulle acque Turche. La quale costumanza rimonta 
a tempi ben antichi, trovandosi nel Suriano, che scriveva 
nel 1485, che dai « Venitiani » erano « deputate le galee 
al servitio e dedutione de li pelligrini »; e che soleva 
preferirsì ad ogni altra la bandiera di quella Repubblica, 
perche « nulla altra natione è tanto sicura e riguardata 
da pirati e ladri marittimi quanto la Veneta ». Circa gli 
annì medesimi Frate Felice Fabri racconta: « nos pere- 
grinì de Germania convenimus, et ad pratorem Sena- . 
tus Venetorum ascendimus, petentes Dominos, quatenus 
dignarentur nostram galeam salvoconducta tueri, ne a 
Turcis capi contingeret, et nos cum ea ». 

Che se è vero che, come più sopra abbiam detto, al 
principio del secolo XVI il Soldano si trovasse costretto 
di porre i Luoghi Santi in mano dei Francesi, con ciò non 
avea potuto creare diritti e non avea potuto toglierne. 

Tanto è vero, che anche dopo di allora i Veneziani si 
îrovano da un autore pur francese, Roger, messi quanto 
pan protezione di Terra Santa e dei pellegrini alla pari 

ei Francesi: 

« Or bien qu'il y ait des Religieux de notre Ordre 
de toutes les Provinces de la terre, il faut qu’ils se disent 
tous Frangois ou Venitiens; autrement on le maltraite- 
rait, ils seront en danger d'estre esclaves. Nous estions 
toujours quinze ou seize Religieux Frangois, et quatre 
ou cinq Espagnols, les autres estoient Venitiens, Alle- 
mans, Polonnois, Flammery, Romains, Napolitains, Sici- 
liens, et Genois; mesme il y en avoit de nos Provinces 
des Indes; tous arrivez sous la banniere de France, ou 
de Venise ». 

Ed invero si è per istanza del Bailo di Venezia, che 
l'anno 1627 Amurat IV conferma i Religiosi Franchi nei 
loro diritti proteggendoli dai Magrabini. 

Ed anche dopo che Luigi XIV sì avea dichiarato 
speciale protettore de’ Cristiani in Oriente, la Repub- 
blica di Venezia, come già vedemmo l'Imperatore dei 
Romani, pensano ad esercitare questa protezione per conto 
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proprio senza farne delegazione ad alcuno. L'articolo IX 
del Trattato di Passarevitz 21 luglio 1718 fra la Repub- 
blica Veneta e la Sublime Porta, non altrimenti che 
l'articolo XI del Trattato fra la Sublime Porta e l’ Im- 
pero così provvede : 

« Immunitatibus, a Sultanis quondam Nationi Fran- 
corum concessis, congruenter, Hi Ritus suos, ubicunque 
Ecclesias suas et Conobia habuerint, exercitare et fre- 
“quentare poterunt; et, si qu restaurari indiguerint, 
vigore Coesarei Mandati, et aequitatis, resarcirì poterunt. 
Nullus etiam in hoc ipsos illos impediet pecuniarum 
exactione, aut alio pretextu, contra justitiam, et excelsam 
capitulationem, affliget; illi insuper Jerusalem, aliaque 
Loca sacra adire et redire, absque omni impedimento, 
poterunl ». 

Nell'articolo 20 poi si riservava all’Ambasciatore di 
Venezia il diritto di fare le sue rappresentanze concer- 
nenti materie di religione. Con che si stipulava anche 
a favore dì Venezia il diritto che si riservava nel trat- 
tato coll'Imperatore a’suoi Ambasciatori di fare ri- 
mostranze e domande alla Porta quanto alla religione 
€ quanto alla visitazione dei Luoghi Santi. i 

Nei quattro Trattati, conchiusi dalla Porta nel 1699 
a Carlowitz coll'Impero, colla Polonia, colla Russia, e 
Venezia, se ancora non si parlava di ciò per la Russia, 
e se per Venezia si parlava genericamente di conferma 
degli ultimi trattati quanto alla religione e al commer- 
cio, per l'Impero, e per la Polonia si era specificata- 
mente riservato il medesimo diritto, il diritto cioè di 
fare rimostranze e domande alla Porta mediante gli Am- 
basciatori proprii. 

Quanto ai religiosi e all'esercizio della religione cat- 
tolica Romana, così si esprimeva l'articolo 13 del trat- 
tato coll’Imperatore : « il Gran Signore promette di rinno- 
vare e di confermare tutti i privilegi che a essi sono 
stati concessi dai suoi predecessori. Di più sarà permesso 
agli Ambasciatori dell'Imperatore di fare rimostranze e 
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domande alla Porta quanto alla religione e quanto alla 
visitazione dei Luoghi Santi » (adoperiamo parola anti- 
quaia così in italiano come in francese, ma alla quale 
il Famin attribuisce un significato proprio, non intera- 
mente sinonimo di visita e di pellegrinaggio). 

L'articolo 7 del Trattato colla Polonia si esprimeva 
in modo simile: « I Religiosi Cattolici Romani godranno 
in tutto l'Impero Ottomano, dove hanno chiese, il libero 
esercizio del loro culto giusta le capitolazioni e privilegi 
concessi loro altre volte. Sarà permesso all’ Ambascia- 
tore di Polonia presso la Porta di fare su di ciò tutte 
le rimostranze che avrà istruzioni di fare da parte del 
Re e della Repubblica ». 

Nei trattati dunque i quali segnavano l' indietreg- 
giare della Potenza Ottomana, non è già riconosciuto un 
protettorato di alcuno Stato ìn particolare, ma il diritto 
di rappresentanza proprio di ciascheduno, non una dele- 
gazione qualchesisia, ma un diritto esercitato in proprio 
nome e da sè medesimi. 


XXII. 


La Santa Sede. 


Tutto ciò venne anche costantemente riconosciuto 
come il diritto pubblico dei Luoghi Santi dal Sommo 
Pontefice. 

L'anno 1635 Papa Urbano VIII si rivolge al Doge 
Francesco Erizzo, perchè la Repubblica riparasse alle 
usurpazioni dei Scismatici, che, essendo più ricchi, si ve- 
nivano impadronendo dei Luoghi Santi. 

L'anno 1720 Papa Clemente XI dirige lettera di splen- 
dido encomio al Conte Virmont Ambasciatore dell’ Impe- 
ratore a Costantinopoli pel firmano « mandatum Magni 
Domini Turcarum in favorem Fratrum Minorum Sancto- 
rumque locorum pacificam possessionem » del marzo di 
quell’anno, che era stato da lui ottenuto. 


x 
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Si ponga mente, che il primo di questi documenti 
è appunto del tempo, che di fatto i Francesi aveano 
acquistato prevalenza, ed il secondo poì è di un tempo, 
in cui 11 Re Cristianissimo sì era già assunto il titolo di 
Protettore di Terra Santa. 

Vuol dire che la Santa Sede ebbe di mira non la 
prevalenza di uno Stato o dell’altro : essa non avea altro 
di mira che la preservazione dei Luoghi Santi. 

La Santa Sede quindi nel corso dei tempi sì rivolse 
ora ad uno Stato ed ora all'altro siccome vindici della 
Cristianità con parità di obbligo non meno che parità 
di diritto. 

Anche dopo le Capitolazioni del 1673 in favore di 
Francia i Religiosi di Terra Santa invocarono quando la 
Spagna, quando la Polonia, o l’Austria, e con ciò hanno 
anche impedito, che un interesse comune a tutti sì tra- 
mutasse nel predominio di chicchesia. 


XXIII. 
Epilogo dello stato di diritto. 


Ci siam dunque incontrati: 
1.° in concessioni, che, per quanto anche fossero 


da principio precarie, son divenute perenni mediante for- ‘ 


mali stipulazioni, e mediante possesso ; 

2.° nel diretto esercizio del protettorato da parte 
degli Stati Europei pei cittadini del loro Stato ; 

3.° in una prevalenza bensì d'uno o di altro 
‘Stato nel corso dei tempi, ma senza che la prevalenza 
di fatto alteri lo stato di diritto ; 

4.° nella prevalenza della Repubblica di Venezia 
in più remoti tempi, e poi della Corona di Francia, ma 
senza che quest’ultima abbia tolto alla Repubblica di 
Venezia di esercitare il protettorato in Oriente in con» 
correnza con essa, e senza che altri Stati abbiano ri- 
nunciato a esercitare il protettorato per conto proprio, 
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che anzi l'Imperatore d'Austria particolarmente ha sin 
dai primi anni del secolo XVII esercitato sempre ed 
efficacemente. 

5. in una eguaglianza di diritti quindi, o isopo- 
lizia storica, anzichè in privilegi esclusivi, la quale in sè 
conteneva quella più larga applicazione di principii, che 
ebbe suggello col Trattato di Parigi del 1856, e più di 
recente col Trattato di Berlino del 1878. 


XXIV. 
La Custodia dei Cismontani. 


È poi d’uopo tener conto di un altro fatto. 

Delle due grandi famiglie che costituiscono l'Ordine 
dei Francescani, la Cismontana e l’Oltremontana, e che 
han proprii statuti, la Custodia di Terra Santa (così si 
denomina quella Provincia de’Frati Minori) appartenne 
sempre a’ Cismontani. 

Sebbene negli ultimi secoli il governo di pochi Con- 
venti e alcuni ufficii sieno stati ceduti agli Oltremon- 
tani, e sebbene i Religiosi Missionarii e i Visitanti, che 
non costituiscono la vera Custodia ma sono deputati a 
gervirla, possano anche esser tratti dalla famiglia Oltre- 
montana, sta il fatto: 

1.° che la Custodia è appartenuta sempre di diritto 
e di fatto alla Cismontana; 

2.° che alla Cismontana appartiene di diritto e di 
fatto 11 governo della medesima; 

3.° che fra gli stessi Religiosi Missionarii e Visi- 
tanti prevalsero grandemente i Cismontani. 

Dal secolo XV in poi, quando divenne definitiva la 
distinzione delle Famiglie, non si cita che un solo Guar- 
diano in Terra Santa affatto straordinariamente appar- 
tenente agli Oltremontani. 

Pio VI col breve: Inter multiplices del 17 novem- 
bre 1787, cedendo alle premure di S. M. il Re Cattolico, 
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avea stabilito, che il Custode fosse scelto a vicenda 
da Spagnuoli, Francesi, Portoghesi, e Cismontani. Con 
altro Breve, 23 settembre 1794, Exponi nobis, cassò il 
precedente, e ritornò l'ufficio di Custode ai soli Cismontani. 

Che il Procuratore Generale di Terra Santa sì sia 
assegnato agli Oltremontani Spagnuoli; il Vicario del 
Santo Sepolcro ai Francesi ; a Gerusalemme e a Betlemme 
sei Spagnuoli e sei Francesi; ai Conventi di San Gio- 
vanni in Montana, di Rama, di Giaffa, di Damasco, di 
Nicosia e di Costantinopoli Superiori Spagnuoli ; al Santo 
Sepolcro, a Betlemme, e a Nazareth un Superiore alter- 
nativamente Spagnuolo, Francese, Italiano ; e infine al 
Discretorio un Italiano, un Francese, uno Spagnuolo, un 
Tedesco, ciò non altera il carattere essenziale del Go- 
verno di Terra Santa, ossia di Governo dei Cismontani. 

Dei Frati Francescani i Conventuali cessarono di 
aver parte al Governo dì Terra Santa sin dal 1434 es- 
sendo Papa Eugenio IV. Nè i Discalciati o Scalzi Fran- 
cescani di Spagna, nè i Recolletti di Francia vi ebbero 
mai parte. Solo i Frati Riformati, della Riforma d'Italia, 
vi parteciparono ed anzi ressero continuatamente la Custo- 
dia di Terra Santa dal 1628 al 1651. Prima e poi rimase 
la prevalenza ai Minori Osservanti o dell’osservanza. 

Ma le discussioni sulla poziorità o parità fra l'una 
e l’altra Regola o sull’alterazione che ne possa derivare 
quanto alla costituzione stessa dell'Ordine non tolgono 
importanza al fatto, di competenza necessariamente po- 
litico e giuridico, siccome quello che impegna l’azione dei 
Governi, consistente nell'origine e perennità del Governo 
di Terra Santa nei Cismontani. 

Ciò vuol dire che appartiene alle Provincie Fran- 
cescane d'Italia, sia pure in comune con quelle d'Austria, 
Baviera, Ungheria, Dalmazia, Albania..... 

Se oggidì la Custodia di Terra Santa si tramutasse 
comunque in Oltremontana, anzichè ricorrere a quei tem- 
peramenti equi, che, come vedemmo, vi si son pure in- 
trodotti nel corso dei secoli, vi si avrebbe mutamento 
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di titolo. Qualunque innovazione avesse a compiersi, 
inevitabilmente quindi dee tener conto di non spostare 
l'azione religiosa in Terra Santa dalla salda base che 
ha in un fatto secolare il quale non ha mai adombrato 
nessuno, e di non aprire l’adito a nuove gare d’influenze 
e a nuovi pretesti d'ingerenze. | 


XXV. 
Governo del Libano. 


Rammentiamo di nuovo quello che è avvenuto al- 
lorchè si trattò di istituire il Governo del Libano dopo 
che la Francia ed in essa l'Europa avea vendicato gli 
insulti fatti alle bandiere straniere e i danni alle per- 
sone e beni degli stranieri stabiliti nella Siria. Si do- 
vette allora sostituire una nuova convenzione a quella 
del 1842, che costituendo la doppia caimacania cristiana 
e musulmana, maronita e drusa, non era riuscita che a 
far nascere una guerra di religione. I Cristiani abitano 
soli il nord, e, se nel sud vivono accanto ai Musulmani, 
vi sono però più numerosi. 

La Francia propose un governatore unico, cristiano, 
mdigeno. La Russia acconsentiva sì ma purchè a Zahlè 
i Greci disuniti, quantunque fossero in numero minore, 
avessero un governo loro proprio : l’ Inghilterra la secon- 
dawa per fare scacco alla proposizione della Francia. La 
Prussia mise innanzi il mezzo termine, che fu accolto, che 
non si specificasse guari se il Governatore dovesse essere 
o no indigeno. Evidentemente l'Inghilterra e la Russia si 
sono opposte alla proposizione della Francia, perchè stabi- 
lendosi che il governo fosse indigeno la scelta sarebbe ca- 
duta poi sopra un Maronita, appartenente alla comunione 
Cattolica. Il che non piaceva all'Inghilterra e alla Russia 
che temevano di accrescere l'influenza Francese in Oriente. 
Intanto però assistemmo alla reciproca diffidenza ogni volta 
che si trattò di procedere alla nomina del Governattore 
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del Libano nel sospetto che favorisse più l'una che l'altra 
Potenza. | 

Tutto ciò dimostra manifestamente, come nessuno 
Stato sia disposto a lasciare ad altri Stati in Oriente 
una prevalenza storica. | 

Tutti si attengono al diritto internazionale ed al Gius 
dei trattati, che non lasciano luogo se non ad un'azione 
concordemente consentita con parità di diritto. 

È inevitabile che un qualunque protettorato venga 
così a trovarsi scosso fondamentalmente. 

Lo stesso Féraud-Giraud con molta sincerità ri- 
conosce: « que cette ancienne coutume qui plagait sous 
la protection de la France tous les religieux Catholiques 
qui sont à Jérusalem, tend à s'affaiblir depuis que des 
religieux appartenant à des gouvernements étrangers ont 
établi des maisons religieuses avec l’aide et l'appui de 
ces gouvernements ». 

Tutto dunque conduce a mantenere costantemente 
in relazione i droits acquis della Francia col principio 
generale, che nel Trattato di Berlino ne precede immedia- 
tamente l'affermazione : « Le droit de protection officielle 
est reconnu aux agents diplomatiques et consulaires des 
Puissances en Turquie, tant à l’'égard des personnes su- 
smentionnées (les ecclésiastiques, les pèlerins, et les moines 
de toutes les nationalités) que de leur établissements reli- 
gieux, de bienfaisance et autres, dans les Lieux Saints et 
allleurs ». i 


XXVI. 


Controversie pei Luoghi Santi. 


D’uopo è risalire, non più alla causa immediata della 
guerra di Crimea, di che abbiam parlato più sopra, ma 
alla prima origine di essa, di che più sopra non abbiam 
fatto che un cenno. 

L’anno 1808 successe in Gerusalemme un incendio 
devastatore. 
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In quell’anno la Francia si trovava impegnata nella 
guerra di Spagna, e troppo ancora di recente vi si era 
ricostituita la Chiesa perchè il sentimento religioso cer- 
‘casse nuova espansione in Terra Santa. 

Di queste congiunture si son valsi i Greci per impos- 
sessarsi del Santo Sepolcro che ristaurarono, della grande 
cupola che ricostruirono, e d'altri dei Luoghi Santi. 

Rimanevano così spogliati i Latini di quanto era stato 
ad essi assicurato dalle capitolazioni: per quanto pure con 
firmano del 1811 si dichiarasse che i restauri fatti dai 
Greci nella Chiesa del Santo Sepolcro non pregiudicavano 
i diritti anteriori dei religiosi Latini; e sì proibisse quindi 
di molestarli, si ingiungesse anzi dì mantenerlì nel go- 
dimento dei diritti e privilegi che i Sultani hanno loro 
concesso. Però bene osserva il Famin, che avendo la 
Francia ottenuto nel 1757 un firmano, con cui erano 
specificati i Santuarii, che le capitolazioni del 1740 aveano 
indicato solo genericamente, la data delle usurpazioni si 
fa risalire dai Latini al 1757, e non solo al 1808, alle 
alterazioni quindi avvenute anche prima del 1808 per 
fatto dei Greci, e non solo a quelle avvenute in conse- 
guenza dell'incendio del 1808. 

Di quì ebbero origine le rimostranze, che la Francia, 
specialmente fino da quando vi si iniziava il ristabili- 
mento dell'Impero rivolse alla Porta, perchè si redinte- 
grassero ì diritti sanciti colle capitolazioni. 

Si fu in quell'occasione, che, nonostante i trattati, i 
quali proibivano l'ingresso alle navi da guerra nello stretto 
dei Dardanelli, il Ministro di Francia si ricondusse a Co- 
stantinopoli sul Charlemagne sotto pretesto di proporlo 
come oggetto di studio alla marina Ottomana. 

La Francia chiedeva che i Latini fossero rediute- 
grati in tutti i Sautuarit dei quali erano in possesso al 
momento della capitolazione del 1740 e giusta l'articolo 33 
della Capitolaziome medesima. 

Essa quindi rivendicava pei soli Latini dodici san- 
tuari, di quattro dei quali erano stati spogliati affatto, e 
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degli altri non avevano il godimento se non in comune 
con altri riti. 

Sebbene la Porta non accogliesse la domanda, tut- 
tavia, oltrechè riconoscere come punto di partenza la 
Capitolazione del 1740, nel fatto aveva annuito con nota 
8 febbraio 1852 di dare ai Latini compartecipazione nel- 
l’uso di Santuari dai quali si trovavano esclusi, e la 
Francia con nota 19 marzo dello stesso anno, pure facendo 
le sue riserve, si era dichiarata soddisfatta. 

Quando il Sultano con un firmano a favore dei Greci 
risollevò la questione che pareva risoluta. 

Tuttavia nel maggio 1853 la Porta con sua nota alla 
Francia ed alla Russia, accompagnava due firmani, l’uno 


dei quali concernente il ristauro della cupola del Santo 


Sepolcro, l’altro diretto a chiarire, che, se si eran date ai 
Greci certe guarentigie, non si avea inteso però pregiu- 
dicare le concessioni fatte ai Latini. 

Si fu quando la Russia esigeva da parte del Sutiano 
un sened od atto obbligatorio, che, sotto forma di con- 
venzione o altra equivalente, sancisse 1 diritti, privilegi, 
ed immunità dei Greci, e în tal modo facea conoscere, 
che non tanto si proponeva conseguirne il mantenimento 
per concessione della Porta, . quanto di conseguirlo in 
virtù di un diritto suo, che scoppiò la guerra d'Oriente. 

Il trattato di Parigi alla sua volta tolse di mezzo 
ogni protettorato di sudditi Turchi da parte di altri Stati, 
affidandosi all’azione della Porta come Stato Sovrano ed 
indipendente. 


i XXVII. 


Convenzioni posteriori al 18956. 


Successivamente il Sultano fece dono ancora nel 18568 
alla Francia della Chiesa di Sant’ Anna. 
La cupola del Santo Sepolcro, la quale era stata 


costruita dai Francescani nel 1555, era stata distrutta, 
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come si accennò, dall'incendio del 1808 insieme anche 
al sottoposto Tempietto che rinchiude il Santo Sepolcro. 
I Greci disuniti, per mezzo di grosse somme di denaro, 
ottennero, come pure sì accennò, di ristaurare il tempio 
a loro spese. Rifecero allora la grande cupola di legno. 
A tutte le iscrizioni latine, che trovarono ne sostituirono 
di greche. I Francescani avean fatto tutto il loro pos- 
sibile per ottenere la facoltà e ì mezzi di rifare la grande 
cupola a nome del Cattolicismo : si rivolsero a tal fine 
a tutti i potentati Cattolici, ma non furono secondati. 

Finalmente la cupola, rifatta dai Greci, essendo tutta 
cadente, si devenne nel 1865 ad un accordo fra la Rus- 
sia, la Francia, e la Turchia per la ricostruzione della 
cupola a spese comuni. Il lavoro cominciato al princi- 
pio del 1867 fu terminato nel maggio 1869. 


XXVIII. 
I Latini ed i Greei. 


Il mantenimento dello statu quo nei Luoghi Santi 
stipulato nel Trattato di Berlino è evidentemente in re- 
lazione con quello che sì è qui epilogato. La Francia 
mirava con detta riserva a impedire. che sì rinnovassero 
le contestazioni le quali furono la prima origine della 
guerra di Crimea. 

Lo statu quo però dipende da elementi molto com- 
plessi. 

Senza qui entrare in particolari, le controversie 
concernenti i Luoghi Santi non si son potute dirimere 
in guisa che ciascuno di essi venisse assegnato in pro- 
prio uso all’un rito o all’ altro. 

La Francia invero avea chiesto pei soli Latini dodici 
santuarii, fra i quali la gran cupola del Santo Sepolcro, 
la gran chiesa di Betlemme, il sepolcro della Madonna, 
una parte dell'orto attiguo alla Chiesa di Betlemme. 

Ma non riuscì se non a conseguire la ammissione 
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dei Latini al sepolcro della Madonna, ottenendo ì Greci 
in compenso la ammissione a ufficiare nel santuario della 
Ascensione. 

Rimasero dunque le promiscuità, e queste conten- 
gono pur sempre il pericolo di contrasti. 

Non sempre si giunge nemmeno a stabilire in ore 
‘ diverse l’uso dei Santuarii pei diversi riti, ma persino 
si ha la necessità di celebrare contemporaneamente la 
stessa solennità. Così, a cagione di esempio, quando la 
Pasqua dei Greci non cade nello stesso giorno della 
Pasqua dei Latini, gli uni fan posto agli altri. recipro- 
camente. Ma quando la Pasqua cade nel giorno stesso, 
ai quattro angoli della Basilica, Latini, Greci, Copti, Ar- 
meni ufficiano ad un tempo. L'ordine è affidato ai Turchi. 

Nè solo ufficiano nel Santo Sepolcro ciascuna nel 
loro rito, sei Comunioni diverse: Latini, Greci, Armeni, 
Copti, Abissini o Etiopi, Soriani, ma le quattro prime vi 
hanno anche abitazione. 

Dei Santuarii del Santo Sepolcro tengono la chiave 
i Turchi, ma hanno diritto di ordinare l'apertura i su- 
periori dei Francescani, dei Greci non uniti, e (dal 1827) 
degli Armeni. 

Il segno esteriore, che principalmente serve a de- 
notage un diritto, ed il grado in chesi possede, è costi- 
tuito dalle lampade, e dal numero di esse. 

La chiave non dà, di per sè stessa, che l’accesso, il 
passaggio, una compartecipazione nell’uso, ma non una 
comproprietà. Se si avesse la chiave bensì, ma da una 
porta laterale e non dalla porta maestra, fu controversia 
grave per gli inizii della guerra d’ Oriente. 

Ora è facile spiegarsi come si stia scambievolmente 
in diffidenza e sul chi va là. 

Ricorderemo anche solo le controversie alle quali 
fino dal tempo di Luigi Filippo ha dato luogo la scom— 
parsa della stella Latina in su la Chiesa della grotta di 
Betlemme. i 

Ristabilita pel firmano del 1853, i Grecì tentarono 
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di nuovamente distaccarla. Il che venne anche riten- 
tato poi. 

Ora è evidente, che, se le riserve della Francia ac- 
colte dal Trattato di Berlino mirano a tutelare tutti i 
Latini verso dei Greci, non dispensano gli Stati, che 
hanno loro sudditi in Terra Santa, dal tutelarne i diritti 
essi pure in proprio nome. ì 

Vedemmo che il protettorato esercitato da uno Stato 
in particolare andò contemperato in ogni tempo col di- 
ritto di protezione spettante agli Stati che aveano rap- 
presentante proprio, Ambasciatore che fosse o Console. 

Oggidì in Gerusalemme han Consolato proprio, oltre 
che la Francia, l’Austria, la Germania, la Gran Breta- 
gna, l'Italia, la Grecia, il Portogallo, la Russia, la Spa- 
gna, gli Stati Uniti. 

Nè l'ufficio dei Consoli può limitarsi agli individui 
singoli appartenenti a ciascuno Stato, ma si estende 
pur anco a coloro che non cessano di appartenervi come 
cittadini per quanto pure appartengano ad una Comunità 
Religiosa. 

Tanto più sarebbe strano il riconoscere esclusiva- 
mente un protettorato di una Comunità Cismontana ad 
uno Stato Oltremontano, e negare qualunque protetto- 
rato sopra di essa a Stati Cismontani. 

Oltre che si ricadrebbe nell’inconveniente, che il 
Trattato di Parigi volle toglier di mezzo, d’ una egemonia 
che in nome della religione sì sostituisca ai diritti ine- 
renti alla sovranità di ciascuno Stato. 

Ciò vale anche vieppiù per le comunità che per gli 
individui. Vedemmo come in Egitto la Germania prin- 
cipalmente sì acconciasse bensì a rinunciare ad una 
giurisdizione propria pe’ suoi cittadini singoli ma non 
per le comunità. Che se la comunità, che nei Luoghi 
Santi rappresenta i Latini, ha carattere di comunità re- 
ligiosa, ciò non toglie che vi abbiano anche speciale 
interesse que' popoli e Stati, ai quali detta comunità più 
direttamente appartiene per la sua stessa origine e co- 


56 IL PROTETTORATO IN ORIENTE 


stituzione, e pel numero prevalente di quelli che ne fan 
‘ parte. 


XXIX. 


Liberalità di popoli e di principi. 


Nè documenti diplomatici o politici possono comun- 
que alterare lo stato di diritto, che nel protettorato 
trova le sue guarentigie ma ha origini sue proprie. 

Ricordammo già gli acquisti dei Francescani ne} se- 
colo XIII per liberalità deì Reali di Napoli. 

Ricorderemo ancora solo per via di esempio, e quasi 
citando a memoria, il convento eretto nel 1358 presso 
il Cenacolo da Sofia degli Arcangeli di Firenze, con- 
vertito nel 1558 in moschea, e l’acquisto che i Fran- 
cescani fecero dai Georgiani d'altro convento non po- 
tendo riavere quel primo. Parimenti ì Francescani nel 
1555, per conservare il luogo della Unzione, sborsa= 
rono cinquanta mila scudi ai Georgiani, che voleano 
comprarlo e si accontentarono di accendervi due lam- 
pade, sebbene presentemente sia comune ai Latini, 
Greci, Copti, Armeni. Si fu il P. Bonifacio da Ragusa 
che nel 1555 rivestì a nuovo di marmi il Santo Sepol- 
cro, e nel 1556 fece tagliare la roccia che intercettava 
la comunicazione fra il Sepolcro di San Girolamo e 
la Grotta dei Santi Innocenti. Nel secolo XVIII furo- 
no i Francescani a riediticare Nazareth: aveano perciò 
ottenuto tanto tempo quanto cì volesse al ritorno del 
pascia, e poichè si credeva che questo non sì protraesse 
oltre i seì mesi, in sei mesi ebber compiuta la loro opera. 
Parimenti nel secolo XVIII comprarono il luogo dove fu 
la sinagoga di Nazareth, e vi edificarono una Cappella, 
che cessero nel secolo stesso ai Greci Uniti, alla conver- 
sione dei quali avean contribuito. Nel 1622 avean com- 
prato il Santuario della Visitazione, e vi aveano edificato 
una Cappella, che riedificarono nel 1861. Ancora di re- 
cente, l'anno 1870 eressero un ospizio a Tiberiade. 
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Nè solo i Francescani. La Marchesa Paolina Ni- 
colay comprò nel 1856 il terreno occupato dalle rovine 
della Chiesa e Santuario d'Emmaus e vi edificò un Ospizio. 
Nel 1868 la Principessa de la Tour d’' Auvergne erigeva 
al luogo detto del Pater Noster un porticato sul disegno 
del Duomo di Pisa, con una Cappella. Mons. Valerga, 
Patriarca latino di Gerusalemme, comprò il luogo dove 
la tradizione colloca il Sepolcro di Santa Elisabetta. Il 
P. Alfonso Ratisbonne eresse la Chiesa intitolata dell’Ecce 
Homo, con due orfanotrofii, l’ uno maschile, l’ altro fem- 
minile, affidati alle Suore di Nostra Signora di Sion : un 
altro orfanotrofio a S. Giovanni in Montana, a due ore di 
cammino da Gerusalemme; un terzo nel sobborgo di Ge- 
rusalemme, fuori la porta di Giaffa. Per liberalità del 
Duca Massimiliano di Baviera si restituì nel 1838 ai Fran- 
cescani la Chiesa, che era stata profanata, della Flagel- 
lazione. 

I Pellegrini Austriaci erigono nel 1856 un Ospizio. 
Nel 1869 il Principe ereditario di Prussia venendo a Ge- 
rusalemme ha in dono per la Prussia dal Sultano un 
vasto terreno al lato sud della Basilica del Santo Sepol- 
cro, ove ìl Principe si propose di costruire una Chiesa 
per ì Protestanti Prussiani, che prima la avevano in co- 
mune cogli Anglicani. Sino al 1869 sopra il Convento 
Francescano del Santo Sepolcro pascolavano cammelli e 
muli: si fu l Imperatore d’ Austria, che in occasione del 
suo viaggio in Palestina ottenne pei Francescani quei 
terrazzi, appartenenti ad una moschea, che servono a essi 
dì qualche sollievo. Si fu lo stesso Imperatore d'Austria, 
che con insigne liberalità diè modo di riedificare la Chiesa 
di Santa Caterina, e con nobiltà non facilmente imitabile 
rinunciò ai diritti che gli sarebbero derivati dalla cospi- 
cua fondazione. Si fu lo stesso Imperatore d’Austria che 
coll’altare dedicato alla Madonna del Rosario emulò nella 
Basilica dell’Annunziata la statua donata dal Pellegri- 
naggio Francese del 1882 e il quadro dell’ Altare di 
Santa Anna, dono anch'esso Francese. 
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Ristabilito con lettere Apostoliche del 23 luglio 1847 
il Patriarcato di Gerusalemme, Monsignore Giuseppe Va- 
lerga, consacrato a Patriarca nell'Ottobre di quell’anno, 
a poca distanza da Betlemme fonda il gran seminario ed 
il grandioso Episcopio a Gerusalemme. Morto il 2 sett. 
1872, Monsignore Vincenzo Bracco, che gli succede, gran- 
demente estende l’azione del Patriarcato, non che colle 
missioni, colle parrocchie che vengono ad aggiungersi a 
quelle dei Francescani: ciascuna Parrocchia, già diciotto 
alcuni anni sono, con bella residenza, ove trovano al- 
loggio lo stesso Patriarca, e larga ospitalità i viaggiatori 
e pellegrini, chiesa e scuola. Mons. Bracco inoltre for- 
nisce il Seminario di Biblioteca, di gabinetti scientifici, di 
quanto infine è buon corredo degli studii sacri e profani. 

Il Sacerdote Antonio Belloni, ligure, come il Valerga 
ed il Bracco, fonda nel 1867 un orfanotrofio, che da pic- 
colissimo principio diviene un grande istituto, non che 
per gli studii elementari, come scuola d' arti, e come co-. 
lonia agricola, al quale scopo fa acquisto di vasti poderi. 

La vista stessa del Santo Sepolcro mette sott'occhio 
splendidi doni, fra i quali recenti dei Principi di Casa 
Savoia o meglio della Casa Reale d’Italia. 


XXX. 


La pia Opera di Terra Santa. 


La Pia Opera di Terra Santa, nonchè in Bolle ante- 
cedenti, particolarmente proclamata colla Bolla di Pio VII 
înter catera 31 luglio 1778, dipendente dal Custode di 
Terra Santa, e quantunque essenzialmente Francescana, 
riconosciuta, come istituto autonomo anche da Stati, che 
non riconoscono l’ Ordine, ci dimostra perennemente il 
largo concorso che giunge a raccogliere di limosine. 

L’ Opera di Terra Santa sussiste in Italia pure, par- 
ticolarmente abilitata dal Ministro dell' Interno, l'illustre 
Senatore Cadorna, con sapiente dispaccio 2 marzo 1868 
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di conformità al parere del Consiglio di Stato 18 gen- 
naio 1867. 

Essa nell’ unità de' suoi intendimenti assume la va- 
rietà di ordinamenti meglio adatti a raggiungerli. 

Ha per suo rappresentante a Napoli un Sindaco Apo- 
stolico, le Commissarie generali in Sicilia, coadiuvate da 
missioni sotto titolo speciale, ed altrove i Commissarii 
generali. 

Particolarmente popolare nelle Provincie Meridionali 
tien viva la memoria storica del Patronato antico de’'Reali 
di Napoli. 


XXXI. 


Legge 3 Safar 1284 (6 Giugno 1867), 
sulla proprietà degli immobili. 


Parlammo di acquisti. Però più esattamente non sì 
poteva parlare sino a questi ultimi tempi, se non di un 
diritto di usufrutto sia pure perpetuo. . 

Per la legge Musulmana gli înfedeli non poteano 
possedere nel paese dei fedeli. 

Nè poteano costruire nuove chiese e nemmeno rico- 
struirle in luogo diverso, ma solo ristaurarle senza nem- 
meno ambpliarle. 

Di quando in quando commissarii delegati dai go- 
vernatori delle provincie visitavano quindi i Santuaril e 
chiese dei Cristiani per accertarsi che sotto pretesto dì 
ristauro nulla vi fosse aggiunto. 

Il che spiega perchè fosse salutata come un favore 
ogni limitazione che si ottenesse nel numero di dette vi- 
site le quali erano poi anche occasione di avanie. 

Il divieto di costruire nuove chiese non sarebbe stato 
in vero se non per le città, intendendosi per città dove 
i Musulmani hanno moschea, e non già pei villaggi, in- 
tendendosi per villaggio dove i Musulmani non hanno 
moschea. 
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Ma quello che la legge religiosa non interdiceva si 
trovava interdetto dalla legge del Principe. 

Si studiò talvolta di eludere il divieto col costruire 
in casa propria una cappella, aprendola via via al culto, 
e in progresso di tempo ottenendo di trasformarla in 
vera chiesa come se non si trattasse che di ristauro. 

Ma ancora non è cancellata la memoria di Padre 
Basilio, Cappuccino, nei primi prodromi della guerra 
d’ Oriente, che ad Antiochia, non avendo voluto dissimu- 
lare davanti ad Omar Effendi il suo divisamento, venne 
da lui fatto proditoriamente trucidare a piè dell’ altare 
domestico. 

Stava dunque il divieto: stava la limitazione del go- 
dimento al solo usufrutto. 

La concessione dell usufrutto perpetuo a favore di 
una Comunione non escludeva la compartecipazione di 
altre Comunioni ; il solo diritto d'usufrutto però dava il 
diritto di custodire le chiavi, di ristaurare l’edificio, di 
accendervi lampade, di stendervi tappeti, tutti segni este- 
riori del diritto d’' usufrutto. L'appartenenza degli edi- 
fici di culto sì desume principalmente dall'essere in 
possesso di spazzarli, tanto che la tomba di Maometto 
a Medina è spazzata ogni giorno da quaranta Ferrasch, 
scopatori, carica che il Sultano conferisce a’ suoi favoriti. 

Ma col Rescritto Imperiale 3 Safar 1284 (6 giugno 1867) 
gli stranieri vennero ammessi non meno dei sudditi Otto- 
mani, e a pari diritto, alla proprietà degli immobili urbani 
e rustici, salvo che nell’ Hédjaz, in tutto l’ Impero. 

I variì Stati poterono quindi pei loro cittadini ade- 
rire al Protocollo, col quale pei cittadini di ciascuno Stato 
sì dava esecuzione al detto Rescritto, e fra questi vi 
aderiva pure l'Italia. 

Per Reale decreto 3 nov. 1873, in nome della pre- 
Togativa Regia sancita coll’ articolo 5 dello Statuto fon- 
damentale del Regno, ebbe esecuzione il protocollo firmato 
.& Costantinopoli addì 11-23 marzo 1873 fra l'Italia e 
.la Turchia allo scopo di ammettere anche i cittadini itar 
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liani in Turchia al diritto di proprietà di beni immobili 
conceduto agli stranieri colla detta legge del 3 Safar 1284. 

Non è stabilito con ciò un privilegio per gli Italiani, 
bensì gli Itaffani sono ammessi a godere di ua diritto 
comune. 

Con detto protocollo sono inoltre assicurate le gua- 
rentigie quanto alla inviolabilità delle abitazioni, che 
consistono nell’ intervento del Console quando si tratti 
di una visita domiciliare non più lontano di nove ore 
dalla residenza Consolare, e sotto l’' ègida degli Anziani 
del Comune pei luoghi più distanti. 

Sono poi disciplinati i giudizii per le minori conte- 
stazioni e contravvenzioni davanti al Consiglio degli An- 
ziani come giudice di pace, e davanti al Tribunale di 
Caza (tribunale di prima istanza), come pure i giudizii 
di appello, coll’intervento del Console davanti al tribu- 
nale del Sandjak. 

Le controversie concernenti beni immobili seguono 
il loro corso. 

Tutto ciò ha grande importanza. 

1.° perchè la proprietà degli immobili, anzichè 
rimessa a privilegi e capitolazioni sempre limitatamente 
poi a un diritto di godimento o usufrutto, ebbe così il 
suo fondamento nella legge, e il suo riconoscimento come 
diritto, e diritto di proprietà piena. 

2.° perchè con ciò rimanendo bensì le immunità 
quanto all’ abitazione, e dandosi pur sempre forma a giu- 
dizii che non hanno per oggetto beni immobili, la pro- 
prietà degli immobili, anzichè cercare la sua tutela nei 
. Protettorati, dee trovarla nella legge. 

Come ci siamo già trovati di fronte alla isopolizia 
politica, qui ci troviamo di fronte alla parità del diritto. 

Il protettorato cessa di costituire il fondamento delle 
relazioni così di diritto come di proprietà. Ne diviene la 
guarentigia complementare, il coronamento. 
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XXXII. 


Significato dell’ articolo 34 delle 
capitolazioni del 1740. 


Si suole dare grande importanza alle capitolazioni 
del 1673, data della quinta rinnovazione delle capitolazioni 
della Francia coll’impero Ottomano, perchè in esse veniva 
riconosciuto formalmente alla Francia il diritto di pro- 
tezione sui Luoghi Santi, e in pari tempo si ottenevano 
dalla Francia antiche capitolazioni, nuovi vantaggi pel 
commercio Francese, e nuove guarentigie pei Latini e i 
Santuaril. 

Oramai però sappiamo debitamente apprezzare la 
vera portata di capitelazioni simili. 

Si è già veduto, che, se si concedevano agli uni, 
non per questo si negavano ad altri. 

Si è veduto, che, anche bandito ai quattro venti il 
Protettorato in nome di una o d’altra Potenza, nessuno, 
cominciando dalla Santa Sede, si teneva in obbligo di 
rivolgersi a quella Potenza, quasi mandataria di tutte 
le altre. 

Quanto ai Luoghi Santi, le precedenti capitolazioni 
si erano limitate a stipulare a profitto dei Francesi il 
‘diritto di visitare Gerusalemme, e, pei Religiosi cattolici, 
quello di restare in possesso del Santo Sepolcro. 

L' Ambasciatore francese M. de Nointel, (così narra 
.il Famin, Histoire de la Rivalité et du Protectorat des 
Églises Chrétiennes en Orient, 1853) avea istruzioni di 
domandare alla Porta l'impegno formale di non turbare 
nell’ esercizio delle loro funzioni e nel possesso dei San- 
tuarii i Vescovi posti sotto la protezione della Francia 
e gli altri Religiosi Cattolici, senza distinzione di nazioni, 
e, per meglio caratterizzare la generalità di questa di- 
zione, l’ Ambasciatore dovea servirsi delle espressioni 
religione franca, religiosi franchi. 
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Però per non dar luogo a un governo così sospet- 
toso e altero di sospettare, che il Re di Francia inten- 
desse di estendere il suo Protettorato ai Cristiani sudditi 
della Porta, il Marchese di Nointel ebbe istruzioni di por 
bene in chiaro, che si trattava di Vescovi posti sotto la 
protezione della Francia e dei Religiosi che non fossero 
sudditi della Porta, siccome quelli che mai vengono qua- 
lificati per franchi. 

Nè importa qui dilungarci sulle arti di un drago- 
manno Greco, che avea contribuito alla cessione di Can- 
dia, il quale giunse a ottenere di sottomano un firmano 
che attribuiva il Santo Sepolcro ai Greci intanto che 
colle citate capitolazioni sì garantiva ai Latini. 

Di qui gli indugi che ritardarono di due anni la 
definitiva approvazione delle capitolazioni del 1673. 

È facile da tutto ciò desumere, che anche l'articolo 34 
delle capitolazioni del 1740, stipulato già in quelle del 
1673, va inteso. dei religiosi Franchi. 

Esso acquista anche più significato preciso dal suo 
collocamento fra l'articolo 33 che parla del Santo Se- 
polcro e d'altri luoghi di pellegrinaggio, e l'articolo 35 
che parla dei Gesuiti e Cappuccini a Galata e d'altre 
Chiese in varie scale del Levante. 

Si spiega quindi perchè, sebbene non solo nella 
prima traduzione Francese, ma nello stesso testo Turco, 
si parli veramente di Francesi, tuttavia anche documenti 
diplomatici Francesi, nel richiamarsi alle capitolazioni ci- 
tate, non parlino nè dei soli Francesi, nè di tutti i Franchi, 
ma dei Religiosi di Terra Santa. 

Si spiega inoltre perchè talvolta in qualche rela- 
zione delle controversie, che diedero luogo alla guerra 
d’ Oriente, citeremo l’Annuaire des Deux-Mondes, l’arti- 
colo si citasse, come se concernesse specificatamente i 
Minori Francescani, poichè infine « i Frati della Corda » 
son quelli che han mantenuto al Cristianesimo i Luo- 
ghi Santi. e 
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XXXII. 


Violazioni del diritto. 


I Francescani hanno, come si è anche ricordato più 
sopra, una propria costituzione, ed hanno azicne propria 
che sì esercita particolarmente colle scuole, come anco 
proventi proprii de' Santuarii ed opere di beneficenza che 
sono in loro mani. 

Tutto ciò può essere benissimo garantito dal Pro- 
tettorato specialmente verso i Greci, ma dal Protettorato 
non può essere supplito nè usurpato. Il primo ufficio del 
Protettorato consiste nell’ assicurare ai Francescani il 
tranquillo godimento de’ Santuarii che a essi sono affi- 
dati. Il bisogno ne è perenne, anche dopo il trattato di 
Parigi, anche dopo il trattato di Berlino. 

La Grotta del Latte è posseduta dai Francescani 
sin da quando si sono stabiliti in Terra Santa, e, dopo 
esserne stati spogliati, la riebbero con un firmano sino 
dal 1375. Con tutto ciò i. Francescani sono costretti a 
difenderla continuamente armata mano dai Greci. R1- 
cordiamo fatti non remoti: l'assalto dato dai Greci alla 
Grotta la notte del 25 agosto 1873: le minaccie del de- 
cembre 1886, che necessitarono i Francescani a fare la 
scolta dì e notte per ben quindici giorni. 

Nel 1847 i Greci trafugano la Stella d'Argento a 
Betlemme, la diplomazia si mette tutta in moto, ma solo 
dopo cinque auni si arriva a riporla & suo posto: più 
volte si tenta nuovamente trafugarla e si svelle i chiodi 
che la tengono fissa. La notte del 19 maggio 1868 i 
Greci scendono furtivamente nella Santa Grotta e ap- 
piccano il fuoco ai drappi che ne ricoprivano le pareti 
e la véòlta. Il Console di Francia non giunge a ottenere 
riparazione se non ricorrendo all’Ambasciatore a Costan= 
tinepoli. Dal 1869 al 1884.il Frate, preposto alla custo-, 
dia del Presepio, non dorme che in sul limitare del 
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Santuario. Mi rimetto fra gli altri al racconto che fa 
M.° Sodar de Vaulx dello scempio del 25 aprile 1873. 
Ma îm questo stesso anno 1891 i Frafcescani sì trovah 
costretti a difendersi dai Greci a mano armata : la Porta 
interviene ma tardi, e non senza usare compiacenze verso 
déî Grect. 

Si è in questo specialmente che sta l’importanza 
dello statu quo ripullulando altrimenti gli stessi dissidî 
che furono prima origine della guerra d’ Oriente. 


XXXIV. 


La Custodia di Terra Santa : il Patriarca 
di Gerusalemme. 


Il trattato di Berlino nell’ articolo LXII assicura a 
tutti i culti la libertà e la pratica esteriore, senza che 
alcun impedimento si frapponga, sia all'ordinamento 
gerarchico delle differenti Comunioni, sia alle loro. re- 
lazioni coi loro Capi spirituali. 

Capo immediato dei Francescani in Terra Santa è 
il Custode di Terra Santa, titolo che si attaglia benis- 
simo all'ufficio di custode del Santo Sepolcro e talora 
si trova adoperato in questo significato, ma è applicato 
pur anco ad altre Provincie dell’ Ordine. 

La Custodia di Terra Santa non è limitata alla Giudea, 
e alla Galilea ma stende la sua giurisdizione nella pic- 
cola Armenia, dove possiede quattro conventi; in Siria, 
ove ne ha dieci; nell'isola di Cipro, ove ne ha tre; e 
nell’ Egitto, ove ne ha quindici fiorentissimi. 

In tutto ha quarantotto fra Conventi, Residenze, e 
Ospizi, e pressochè da per tutto parrocchia, scuola, asilo 
di pellegrini. 

Nel Custode di Terra Santa al governo della sua 
Pròvincia, come Provincia dell’ Ordine, si son trovate 
compenetrate, e la particolare cura e gestione dei Luoghi 
Santi, e, sino a che non venne ristabilita a Gerusalem- 
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me la residenza del suo Patriarca, la giurisdizione sopra 
i Cristiani, così laici che ecclesiastici, di Terra Santa, e 
l’ufficio infine di Prefetto della Missione pure spettante 
al suo Ordine. Cessate le cause che impedivano al Pa- 
triarca di Gerusalemme di risiedere a Gerusalemme e 
quindi d’esercitarvi la giurisdizione, Pio IX con lettere 
apostoliche « Nulla celebrior religioso cultu » 23 luglio 
1847 restituì a Gerusalemme l’esercizio della giurisdizione 
Patriarcale coll’ obbligo nel Patriarca di risiedervi. Nella 
Allocuzione poi del Concistoro Segreto 4 ottobre di detto 
anno annunciava, che, cogliendo l'occasione della ri- 
nuncia di Daulo Augusto Foscolo, Patriarca Latino Ge- 
rosolimitano, residente a Costantinopoli, avea eletto Pa- 
triarca Latino Gerosolimitano il Sacerdote Giuseppe Va- 
lerga, missionario in Siria, Mesopotamia, e Persia, col- 
l'obbligo di residenza a Gerusalemme. Passavano così 
alla giurisdizione del Patriarca le regioni e luoghi, sui 
quali la giurisdizione era sino allora esercitata dal Cu- 
stode di Terra Santa. 

Tutto ciò invero concerne la Chiesa di Gerusalemme 
nell'ordinamento suo proprio. Evidentemente però l’au- 
tonomia, garantita dal trattato di Berlino alle singole 
Comunioni nel ]oro reggimento e nelle reciproche rela- 
zioni fra coloro che ne fan parte, sarebbe turbata, se 
fosse una autonomia, per dir così, in campo chiuso. Per- 
chè sia autonomia vera, è d’uopo che non trovi impaccio 
di movimento nelle sue stesse relazioni esteriori, e pre- 
cisamente quelle necessarie alla sua stessa conservazione 
ed azione. 

Ora, poichè, come vedemmo, è riconosciuto dal Gius 
dei trattati, che, quando si stabilisce in una regione una 
rappresentanza propria sia d’Ambasceria che di Consolati, 
subentrano di diritto le relazioni dirette a quelle soltanto 
mediate, è da augurarsi, che la Santa Sede abbia in 
Oriente una sua propria rappresentanza. Essa darebbe 
modo e al Patriarca Latino e al Custode di Terra Santa 
.di appianare dì per dì, de plano, senza romore, le diver- 
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genze che altrimenti necessitano le interposizioni, e, ma- 
gari, per una lampana o per un tappeto, fanno sorgere 
una controversia Europea. 


XXXV. 


Questue. 


Quanto ai proventi è nota la sollecitudine dei Sommi 
Pontefici e perchè Terra Santa non ne difettasse e perchè 
non fossero distratti dalla loro destinazione. Senza risa- 
lire più indietro rammentiamo il Breve di Paolo V del 
22 gennaio 1618 che si propose di riparare a ogni abuso. 
Similmente vi provvide Urbano, VIII con Breve 18 giu- 
gno 1644. Innocenzo X poi con altro Breve 19 settem- 
bre 1645 ordinò che almeno due volte all'anno, nell’Av- 
vento e nella Quaresima, si facesse dovunque la colletta 
per i bisogni dei monumenti di Terra Santa. Tutto ciò, 
ossia quanto si era disposto dagli antecedenti Pontefici 
per promovere il culto di Terra Santa, venne raffermato 
da Benedetto XIV con Breve 10 gennaio 1741; e succes= 
sivamente con Breve 20 agosto 1743 dallo stesso Pontefice 
si ordinò che la colletta si facesse almeno quattro volte 
l'anno in Avvento e Quaresima deputandosi per ogni Par- 
rocchia e Chiesa uno o più buoni uomini, che raccoglies- 
sero le limosine, trasmettendole poi mediante gli Ordi- 
narii alle persone o Sindaci a ciò designati dal Commis- 
sario generale per ogni Diocesi. 

Il 31 luglio 1778 pertanto Pio VI richiamava nuova- 
mente alla osservanza di tutto ciò, e ciò coll'intendimento 
di venire in aiuto alla condizione misera nella quale i 
Luoghi Santi versavano. « Nil pretermittendum ducimus, 
et quantum possumus enitimur, ut religiosis viris, qui e 
divi Francisci familia post res Christianorum illic perdi- 
tas, quamvis contumeliis, et ssevitiis ab infidelibus, frau- 
dibus vero, et insidiis ab schismaticis vexati, sacra Pa- 
lestinzae loca eis commissa in suam custodiam susceperunt, 
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et in illorum' cura perseverarunt, opportuna sussidia’ non 
desint, ad hoc ut ecclesiarum cultum servare, et augere, 
ac Christi fidelis illius religionis bonis omnibus carentes, 
et fere captivos juvare valeant ». Principalmente poi 
Pio VI insisteva perchè le limosine raccolte per Terra 
Santa non si distraessero dalla loro destinazione. Si con- 
tinuò anzi nel Giovedì santo'a leggere alla Messa solenne 
del Santo Sepolcro la scomunica che serve di sanzione 
a tale divieto sino a che si smise per la Costituzione di 
Pio IX Apostolica Sedis 12 ottobre 1869, che lasciò sus- 
sistere le sole censure lata sententia con essa specificate. 
Ma in questi ultimi anni Papa Leone XIII in data 26 de- 
cembre 1887 stimò necessario di ravvivare la pia usanza 
che per alcuni Ordinarii ega caduta in desuetudine, e pre- 
scrisse che la colletta si facesse almeno una volta l’anno 
il Venerdì Santo o in altro giorno di scelta dell'Ordi- 
nario per provvedere alle necessità di Terra Santa. In 
parì tempo prescrisse che le elemosine raccolte per Terra 
Santa non possano comunque essere convertite in altri 
usi, ma sì trasmesse dal Parroco al Vescovo, dal Vescovo 
al Commissario di Terra Santa più vicino, e da questo 
a Gerusalemme al Custode dei Luoghi Santi. 


XXXVI. 


Fatti vecchi e recenti. 


È d’ uopo avvertire, che specialmente in tempi recenti 
sì sono stabilite in Terra Santa nuove Corporazioni. Nuovi 
Santuarii son sorti oltre quelli che fànno parte dellà' 
Custodia, ossia affidati ai Francescani. Giova ora indicare 
e ì quattordici nuovi Santuarii appartenenti ad altri che 
al Francescani, e le nuove Corporazioni, chè quindi si 
trovano in concorrenza coi’ Francescani, o quanto allà 
custodia di Santuarii, o' quanto alle opere di carità e 
d'istruzione. È facile accorgersi, come con ciò si sia for- 
mato uno'stato di cose, che dà luogo bensì ad emulà- 
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zione, ma può anche dar luogo a gare. È anche facile 
accorgersi come più e più importi, che a ciascheduno 
sia preservato quello che gli spetta, nel tempo stesso 
che si elimini ogni pericolo di collisioni. 


XXXVII. 


Santuarii nuovi. 


Sono in Terra Santa quattordici Santuarii affidati ad 
altri che ai Francescani: 

l’Ecce-Homo che è proprietà delle Suore di Nostra 
Signora di Sion; 

la IV.* Stazione della Via Dolorosa (Chiesa dello 
spasimo di Maria che incontra il suo Divin Figlio) che 
appartiene agli Armeni Cattolici; 

la Casa di Santa Veronica che appartiene ai Greci 
Cattolici; 

la Chiesa di Sant'Anna; la Grotta dell'Immaco- 
lata Concezione, appartenente alla Francia e ufficiate 
dai Pères Blanes del Cardinale Lavigerie; © 

il luogo di sepoltura di Santo Stefano apparte- 
nente ai Padri Domenicani ; 

la Grotta delle lacrime di San Pietro apparte» 
nente ai Padri dell'Assunzione ; 

il Santuario del Pater, al monte degli Olivi, 
posseduto dalle Carmelitane ; 

il Santurrio del Credo, al monte degli Olivi, 
comprato dalla Principessa de la Tour d’Auvergne e af- 
fidato ai Pères Blancs, (missionari d’Algeri); 

la grotta della Penitenza di San Giovanni Bat- 
tista, al deserto d’Ain-Karim, nelle montagne della Giu- 
dea, appartenente al Patriarcato Latino di Gerusalemme; 

il Santuario di Nazareth, in proprietà delle reli- 
giose dette di Nazareth ; | 
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la Sinagoga di Nazareth, ufficiata dai Greci Cat- 
tolici ; 

la Piscina Probatica, appartenente ai Pères Blancs; 

il Santuario del Carmelo, ufficiato dai Carmelitani. 


XXXVIII. 
Nuovi, sodalizi religiosi. 


Oltre i Francescani si sono stabilite in Terra Santa 
le Congregazioni Religiose, che qui si annunciano in or- 
dine di anzianità: 

I Carmelitani che ufficiano Caipha e il Carmelo; 

Le Suore di San Giuseppe dell’ Apparizione, ve- 
nute a Gerusalemme nel 1847, che si sono successiva- 
mente stabilite a Betlemme, Jaffa, Larnaca, Ramallah, 
Ramleb, Beit-Djala, Nicosia, Nazareth e Limassol; 

Le Suore di Nostra Signora di Sion condotte a 
Gerusalemme dal Padre Maria Ratisbonne, e stabilitesi 
anche a San Giovanni in Montana; 

Le religiose dett» di Nazareth, che hanno la casa 
madre a Oullins presso Lione, stabilitesi successivamente 
a Nazareth, Caifa, San Giovanni d' Acri, Cheff-Amar; 

nel 1862 l'Opera della Santa Famiglia, fondata dal 
Sacerdote A. Belloni, prete del Patriarcato, che dirige il 
grande orfanotrofio professionale di Betlemme, e le scuole 
agricole di Beit-Djemal e del Crémisan ;° 

le Carmelitane, che dal 1873 sono al Pater, sul 
monte degli Olivi ; e da alcuni anni più tardi a Betlemme; 

nel 1874 ì Padri di Sion che dirigono l' Istituto 
di San Pietro fondato dal P. Ratisbonne ; 

i Frères des Écoles Chrétiennes venuti a Geru- 
salemme nel 1877, e che ora sono a Jaffa, Caiffa e Be- 
tlemme, se non già anche a Nazareth; 

1 Pères Blancs o Missionarii d'Algeri, custodi sin 
dal 1878 della Basilica di Sant'Anna di Gerusalemme, 
e dei Santuarii dell’Immacolata Concezione e della Na- 
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tività di Maria, che vi hanno fondato una scuola Apo- 
stolica, e un gran seminario pei Greci Cattolici, e pos- 
sedono pure il Santuario della Piscina Probatica, e quello 
del Credo, sul monte degli Olivi; 

nel 1879 i Missionarti del Sucro Cuore di Be- 
tharram venuti a stabilirsi a Betlemme; 

nel 1880 le Suore Arabe del Rosario fondate a 
Gerusalemme da un Sacerdote del Patriarcato, Tannous, 
e stabilitesi poco dopo a Naplus, Birzet, Zabaldé, Yaffa 
di Galilea; 

nel 1881 i Fratelli di San Giovanni di Dio sta- 
biliti a Nazareth con dispensario e ospedale ; 

nel 1883 i Domenicani che han fatto acquisto 
presso Gerusalemme di un terreno ove hanno scoperto 
le ruine della basilica eretta dall’ imperatrice Eudossia 
sulla tomba di Santo Stefano ; 

nel 1884 le Clarisse di Paray-le-Monial stabilite 
a Nazareth, e nel 1887 a Gerusalemme non lunge dal 
Cenacolo ; 

nel 1885 i Padri dell’ Assunzione che posero i 
fondamenti di Nostra Signora di Francia; 

nel 1886, le Suore di S. Vincenzo da Paola che 
si sono stabilite a Gerusalemme, e nel 1887 a Retlemme. 

‘nel 1887, le Suore di San Carlo di Breslavia 
stabilite a Gerusalemme ; 

nel 1888 le Suore di Maria Riparatrice venute 
da Roma a Gerusalemme; 

gli Armeni Cattolici che possedono la IV Stazione 
della Via Dolorosa (Santuario dello Spasimo); 

e i Greci Cattolici che hanno acquistato la VI 
Stazione (Chiesa di Santa Veronica). 


Ricordiamo anche l'Ospizio di Gerusalemme fondato | 


dagli Austriaci sulla Via Dolorosa, e quello dei Tedeschi 
fondato a Gerusalemme nel 1889 sotto la direzione del- 
l'abate Stein. 


CR Lr. 
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XXXIX. 


La Congregazione de Propaganda Fide. 


In tempi recenti sorse quindi controversia, che diè 
anche luogo a polemiche, se le questue per Terra Santa 
dovessero ancora affluire tutte al Custode di Terra Santa, 
ossia ai Francescani, oppure se vi dovessero aver parte 
ì nuovi istituti e Congregazioni. 

La Congregazione di Propaganda il 20 febbraio di 
quest'anno, richiamandosi al citato Breve 26 decembre 
1887, mantenne, che le collette raccolte per Terra Santa 
rel Venerdì Santo o in altro giorno dell'anno non deb- 
bano convertirsi ad altri usi, ma integralmente trasmet- 
tersi al Custode di Terra Santa dai Commissarii del- 
l'Ordine di San Francesco d'ogni parte del mondo. 

La Congregazione giustamente osserva, che i redditi 
della Custodia di Terra Santa sono impari al bisogno, non 
avendo negli ultimi dieci anni raggiunto il milione di 
lire, e che la colletta del Venerdì Santo ne costituisce 
appena il terzo. Nè ad altri appartiene il reddito della 
colletta medesima che ai Frati Minori siccome quelli che 
da secoli la amministrano a beneficio di Terra Santa. 

La Congregazione anzi prescrive che nuovi Santuarii 
non gi istituiscano senza la sua approvazione: prescri- 
zione quanto mai saggia, perchè troppo facile credulità 
o gare di Corporazioni religiose non si risolvano in danno 
della fede secolare. 

Nello stesso tempo riserva a sè il sindacato della 
gestione dell’ Arca della Custodia di Terra Santa, e con 
ciò sì fa scudo alle accuse calunniose, che pur troppo 
sì sono elevate per spirito di parte contro la Custadia 
medesima. 
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XL. 
La Spagna. 


« Nei secolo XVIII su Terra Santa si era aggravato 
un debito di 600 borse (750,000 lire). Non sì volle libe- 
rarsene colla vendita dì arredi preziosi. Poichè il Governo 
di Terra Santa sì trovava ripartito fra il Superiore, che 
era di diritto un suddito del Papa, il Procuratore, sud- 
dito del Re Cattolico, il Vicario, suddito del Re Cristia- 
nissimo, il Procuratore Spagnuolo ne fece rappresentanza 
al suo Re, perchè tutelasse una gestione alla quale ve- 
nivano di Spagna gli aiuti principali. Diminuite da pa- 
recchi anni le antiche liberalità da parte dei Principi 
Cristiani a favore di Terra Santa ; stremato d’ oltre la 
metà il solito sussidio del Re Fedelissimo ; parendo al 
Re Cristianissimo di sdebitarsi verso i Luoghi Santi col 
Protettorato, e continuando appena nel pagamento di 
tenue somma ; più e più scemando le offerte dall’ Italia e 
dalla Germania, solo Sua Maestà Cattolica continuava i 
beneficii de’ suoi antecessori. Le spese intanto non erano 
diminuite. D'anno in anno quindi sì aveva un disavanzo, 
e di più un debito sempre crescente. I dispendii poi 
aveano occasione dall'ospitalità esercitata indistintamente 
verso pellegrini di quegli stessi paesi che pure non contri- 
buivano più come per lo innanzi al mantenimento di Terra 
Santa. Il Re di Spagna, intitolandosi Protettore speciale 
dell'Ordine di Terra Santa in Levante, nominò il Procura- 
tore dell'Ordine, il Padre Ribeira, dal quale gli vennero 
queste rimostranze, suo Procuratore Regio, e affidò a lui 
sotto il suo suggello la gestione de’suoi doni, senza che 
avesse obbligo di renderne conto a chi che sia. Il Ribeira, 
costituito così nell esercizio di pieni poteri, comunicò al 
Discretorio, o governo di Terra Santa, che d'ora innanzi 
avrebbe una cassa sua propria, separata dalla cassa 
comune : che a carico di questa continuerebbero a es- 
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sere, come per lo innanzi, i redditi di ognì provenienza : 
che però quelli provenienti di Spagna essendo di tanto 
maggiori ragguagliatamente agli altri, non ne andrebbe 
alla cassa comune se non una parte proporzionata, ma il 
sopra più rimarrebbe alla cassa particolare; che finalmente, 
salvo che pei pellegrini Francesi, per gli altri pellegrini 
ciascuna nazione pensasse ai suol ». 

Il Volney, che si compiace di dare queste notizie 
nel suo viaggio in Siria ed in Egitto negli annì 1783, 
1784, 1785, e vi porta il suo umore, racconta, che: il 
debito si veniva saldando, ma il Procuratore Spagnuolo 
acquistava una potenza della quale non gli si lasciava 
il possesso senza invidia. Le condotte Spagnuole ve- 
nivano in piastre di Spagna sopra nave Francese a 
Cipro sotto custodia di due Frati. Da Cipro una parte 
delle piastre si traduceva a Costantinopoli per esservi 
convertite in moneta turca; un’ altra parte andava di- 
rettamente per Yafa a Gerusalemme. Ivi il Procuratore 
teneva per sè la maggior somma, che erogava; 1. in 
una pensione di mille scudi al Vicario Francese e al suo 
Discreto, e così accaparrandosi nel Consiglio una pre- 
valenza di voti, 2.° in presenti al Governatore, al Mufti, 
al Qàdi, al Nagib, e altri grandi che gli potessero gio- 
vare; 3.° per i suoi interpreti, per la sua tavola, pei 
suoi Giannizzeri, come un Console. 

Solo dei Franchi andava in Gerusalemme a cavallo, 
e scortato : dopo il luogotenente del pascià di Damasco 
era il primo personaggio del paese : trattava da pari a 
pari colle Potenze: « Les Musulmans de Jérusalem qui 
desirent son argent recherchent son amitié. Les Chré- 
tiens, qui sollicitent ses aumònes redoutent jusqu' à son 
indifference. Heureuse la maison, qu'il affectionne, et 
malheur a qui lui déplaît! » 

Lasciamo il Volney sbirrazzirsìi nel narrare le sco- 
muniche fulminate dai Monaci Spagnuoli ;. le penitenze 
pubbliche; le prepotenze. Non si appartiene a noi il fare 
un processo postumo. Ci basta in primo: luogo notare 
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come tutto ciò succedesse in un tempo, che, sebbene er- 
roneamente, sì presume di pieno protettorato Francese. 

Indipendentemente insomma dai privilegi concessi a 
questa o quella Potenza, ciascuna Potenza in ogni tempo 
ebbe in Terra Santa quel predominio che sapeva procac- 
ciarsi da sè. Bensì ricordiamo, che quando il Re Carlo III 
firmò la cedola Reale 7 Decembre 1772, si legittimava 
nel suo diritto, come successore di Roberto, Re di Napoli, e 
Donna Sancia, ed in nome del patronato a essi spettante, 
e sul quale si fondava il titolo di Re di Gerusalemme. 

Affermava quindi, che tali diritti riuniti alla sua Co- 
rona aveano avuto esercizio e continuato possesso, con- 
fessato dai Ministri Generali dell’ Ordine. Solo nel 1846 
le Casse di Terra Santa per Breve Pontificio sì sono riu- 
nite senza che ciò abbia dato luogo a recriminazioni da 
parte degli Spagnuoli. 


XLI. 
I Consolati in Terra Santa. 


Poche volte la storia è altrettanto maestra della 
vita, quanto nei documenti, che ci somministra la Lu- 
cerna Hierosolimitana ardens per quinque integra se- 
cula in manibus Fratrum Minorum, a Patre Fr. Fran- 
cisco Diaz a' Sancto Bonaventura Patrum ejusdem Or- 
dinis Decano ac Terra Sancta per hos ultimos triginta 
sex annos Roma Procuratore succinctè descripta: et 
novissime per Patrem Bernardum ab Ecclesia ejusdem 
Terra Sanctae Commissarium Generalem in Curia, 
hoc anno M.DCC.XIX ultimo quinti Saculi ab ecorun- 
dem Fratrum ingressu in cam Redemptoris Patriam, 
Sancta Sedi reverenter presentata. 

Non abbiamo a scendere nei particolari: non ab- 
biamo a rifare la storia. 

Dai documenti appare evidente : 
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1.° che l'istituzione d'un Consolato Francese in 
Terra Santa, reiteratamente tentata, trovò forti con- 
. traddizioni; 

2.° che tale opposizione derivò dai Frati Minori, 
i quali non voleano porsi sotto giurisdizione laica, ma 
derivò inoltre da opposizione, non chè dei Turchi, dei 
Scismatici, e degli Arabi, che vedevano l'istituzione d’un 
Consolato Francese con gelosia e diffidenza; 
O 3.° che in tutte queste controversie si invocava 

la Corona di Spagna o d'Austria, come investite del Pa- 

tronato spettante già ai Reali di Napoli. 

Ma appare anche evidente che il Consolato Fran- 
cese era particolarmente invocato da’ Cappuccini Francesi 
o da altri Ordini Regolari di quella nazione per soppian- 
tare la Famiglia Cismontana dei Minori Osservanti. 

Quì non importa menomamente di fare un processo 
postumo di siffatte emulazioni fra varii Ordini Regolari. 
Un pensiero si eleva al di sopra di siffatte gare, ed 

è un pensiero, che il Machiavelli non esiterebbe quali- 
ficare degno d'uomini di Stato per quanto rivestiti del- 
l'umile cocolla del frate. 

Non solo sì esprimeva il timore, che i Turchi ban- 
dissero tutti i Cristiani, allorchè si accorgessero, che 
una qualche Potenza aspirasse ad avere nei ministri 
della religione uno strumento delle proprie ambizioni ; 
ma saggiamente sì osservava in ordine al protettorato 
del Re di Francia, che « niuno deve o puol essere for- 
zato all’ uso del Privilegio, nel quale trova’ incomodo, 
‘0 rovina ». E con ciò si intendeva opporsi allo spe- 
ciale Protettorato d'una Potenza qualsivoglia, perchè 
della Comunità Religiosa eran parte Religiosi di varie 
nazioni, cosicchè, se la Comunità fosse stata sotto la 
protezione speciale d'una o d'altra Potenza facilmente 
si sarebbe trovata esposta a diffidenze e sospetti, s0- 
pratutto se vi appartenessero Religiosi di nazione non 
.amica di quella Potenza. 
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XLII. 


Conclusione. 


Ad alcuno parrà che si sia fatto buon giuoco di un 
Protettorato, che la Francia ha esercitato in tante circo- 
stanze con beneficio della Cristianità. 

Ciò assai ci dorrebbe, poichè alla Francia si appar- 
tiene pur sempre la gloria d'essere all'avanguardia nella 
tutela dei diritti, che l'Impero Ottomano non giungesse 
a far rispettare efficacemente. 

Lo stesso rimprovero ci potrebbe esser mosso prin- 
cipalmente quanto al patronato de' Reali di Napoli che 
fu così pertinacemente propugnato da Spagna ed Austria; 
al Patronato ristoratore di S. M. Cattolica; al Patro- 
nato difensore di S. M. Cesarea; a quello benefattore 
di S. M. Lusitana; e magari a quello tutelare dei Re 
di Polonia. 

Per ciascuno di questi Patronati avremmo -copia di 
documenti, ma di valore non più che storico, e oramai 
postumi. 

Ariche citando le antiche capitolazioni e i vecchi 
firmani nor ne abbiam citato che pochi in confronto 
dei molti più i quali particolarmente la storia degli 
Stati Italiani somministra senza che abbiamo a temere 
confronto di altra nazione qualchesisia. 

Se gli stranieri, senza distinguere qui gli uri dagli 
altri, si credessero offesi, come se avessimo passato in 
silenzio o non posto nella debita luce i loro privilegi, 
ci reridano' però giustizia, che ancora più ùn tale rim- 
provero dovremmo fare a noi stessi quanto alle antiche 
glorie dei Principati e delle Repubbliche italiane. 

-Eppuré il rome di Venezia sopravvisse in Oriente 
alla caduta della Repubblica. Eppure l’Austria stessa ne 
ractolse con ogni cura il retaggio coi viaggi e colle 


» 
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stazioni in Oriente della sua flotta, che finalmente era 
flotta Veneta, e che Italiano avea mantenuto il linguag- 
gio del comando. 

Ma noi ci siamo proposto di attenerci ai principii 
del diritto internazionale. 

Noi abbiamo inteso rendere omaggio ai principii che 
sopratutto col Trattato di Parigi del 1856 si fu prima la 
Francia a mantenere alti e onorati. 

La guerra di Crimea non può aver distrutto un’ege- 
monia religiosa per sostituirne un’ altra. 

O si tratta di persone ed opere, che abbiano un ca- 
rattere nazionale, ed allora non sappiamo immaginare, che 
nessuna nazione si acconci ad esercitare sopra colonie 
sue gli obblighi della sovranità per delegazione. 

O si tratta di Istituti Cattolici, che hanno un'auto- 
mnomia propria, ed allora noi non ne sappiamo riconoscere 
altro vindice, che la Santa Sede, la cui voce sarà tanto 
più riverita quanto meno chi ne vigila i diritti apparirà 
determinato da interessi suoi proprii. In altre parole 
un rappresentante proprio della Santa Sede non adom- 
brerà chicchessia, e sarà anzi difeso da tutti a gara quando - 
nel rappresentante della Santa Sede non si vegga piut- 
tosto il rappresentante dell’ una o dell'altra Potenza. 

Tutto ciò provammo col diritto dei Trattati alla mano. 
I protettorati han sempre rispettato quegli Stati che in- 
tendono esercitare direttamente il diritto di protezione 
pei loro cittadini. 

Ciò tanto più importa oggidì. 

Non .vi ha dubbio, che la legge, la quale ha dato 
‘agli stranieri il diritto di proprietà degli immobili, col . 
sottrarre a qualunque giurisdizione privilegiata le con- 
troversie d'immobili, con ciò solo ha più che mai sce- 
mato efficacia e autorità al protettorato. 

Se col trattato di Parigi del 1856 l'Europa ha am- 
messo la Turchia a far parte del diritto pubblico Eu- 
ropeo, se con ciò ha mostrato fiducia nella giustizia e 
fermezza della Porta, se la citata legge, come i firmani 
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sopra citati, fa parte della legislazione sovrana della 
Porta medesima, ciò non toglie che come accadde pel 
Libano insorga la necessità di conseguire direttamente 
quelle redintegrazioni di diritto che la Porta non fosse 
in condizione essa medesima di rendere non necessarie. 

In congiunture tali il diritto d'intervento è stato e 
sarebbe ammesso dal diritto pubblico Europeo. 

Ma il diritto d'intervento, perchè raggiunga il suo 
scopo, e perchè per sopire un litigio non ne crei molti 
più, e ben più gravi, non può avere altra regola che 
nel diritto internazionale, e quindi non può avere altro 
fondamento che nella parità del diritto. 

In Oriente quindi sarà tolto il pericolo di collisioni 
che troppo dolorosamente si rimbalzano sull’ Occidente, 
quando alle egemonie religiose si sostituisca la isopolizia 
di tutti gli Stati Europei, e la difesa degli interessi Cat- 
tolici, o universali, non sia abbandonata a questo o a 
quello Stato particolare, ma bensì abbia la rappresen- 
tanza sua propria, e perciò universale e Cattolica essa 
medesima, e tale da riuscire benefica a tutte le nazioni 
del pari, anzichè trovarsi compromessa da ambizioni e 
anteressi ai quali è estranea. 


Ficensa, li 24 Settembre 1891. 


FEDELE LAMPERTICO. 
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MALIPSIPPISPLI 


L' «Inghilterra dei nostri antipodi », come viene talvolta 
chiamata, è terra visitata da esploratori e già conosciuta quasi 
in ogni sua parte, sebbene piena di tali meraviglie, é sin- 
golare tanto, da sembrare sempre nuova e riuscire in ogni 
caso atttraenti le narrazioni che di quel paese si occupano. 
Tra le quali una, pubblicata di fresco, parmi singolarmente 
importante, d’uno di quei monaci benedettini che descrivono 
oggi nuove terre e popoli strani, con la medesima esattezza 
e con la stessa affettuosa cura, onde in altri tempi miniavano 
pergamene o copiavano classici manoscritti. Il primo volume 
sino ad ora pubblicato (1), s'occupa precipuamente dei Maori, 
singolarissima gente se altra mai, e degna ancora di molto 
studio, dopo le infinite contese suscitate, e le difficoltà gravi 
create alla colonizzazione inglese (2). Il Vaggioli narra la 


(1) Storia della Nuova Zelanda e dei suoi abitatori, per Don Felice 
Vaggioli abate benedettino, visitatore della Congregazione cassinese, della 
primitiva osservanza, già missionario nella Nuova Zelanda. Vol. I con 68 
incisioni e carta, 711 pag. in 8vo. Parma, tip. Fiaccadori, 1891. 

(2) Giova ricordare, tra altri, il W, Baily Baker, che studiò la poesia 
popolare dei Maori; Williams, che pubblicò una prima grammatica maori, 
con un piccolo vocabolario (London 1862); J. C. Crawford, che si occupò 
della ortografia della medesima lingua; E. Shortland e W. Colenso, che 
studiarono la razza dei Maori, ed £. Faiburn, che indagò le analogie del loro 
linguaggio colla lingua indo-europea. Altri studi pregevolissimi aggiunsero 
su questa razza J. T. Thomson, De Quatrefages, 4. C. Johnson, e se ne oc- 
cupò pure diffusamente il Trollope, nel suo studio: Australia and New 
Zealand, London, 1871. 
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storia dei Maori, dietro la scorta degli appunti presi da lui 
sui luoghi, ne mostra la vita, i costumì, le superstiziose cre- 
denze, col loro atroce cannibalismo e le loro barbare usanze, 
e la sua opera si legge col più vivo interesse e col desiderio 
più grande di vederla continuata. Lo stile facile e piano, ri- 
corda le narrazioni etiopiche di un altro illustre frate, il cap- 
puccino cardinale Massaia, c le belle incisioni illustrano degna- 
mente i luoghi e le cose più notevoli. 

I. — La Nuova Zelanda, insieme all'Australia e ad altre 
isole dei nostri antipodi, fa parto del dominio inglese, che si 
denomina comunemente Australasia. A primo aspetto, infatti, 
la Nuova Zelanda si direbbe parte d'Australia, un brano di 
quel continente che le madrepore vanno cdificando per i re- 
motissimi nipoti. Ad Otago e nel Westland si raccoglie l'oro, 
come a Vittoria; nelle provincie di Canterbury ed Auckland, 
si allevano mandre innumerevoli, come nel Riverine e sui 
Darling Downs: le stesse cagioni d'odio dividono nelle due isole 
gli squatters ed i free selecters ; il popolo vi è sovrano del pari, 
può far debiti, e governarsi ugualmente da sè. Ma andreb- 
be tuttavia molto errato chi confondesse le due isole, o co- 
noscendo l'una, crelesse con ciò di possedere anche AESRI co- 
noscenza dell'altra. 

Già la loro storia si svolge assai diversa sin dalla prima 
scoperta. Tralasciamo le segnalazioni primissime, che iî più 
attribuiscono ad Abele Tasman, pochi allo spagnuolo Jean Fer- 
nandez e l’autore nostro, parmi anche con buoni argomenti, 
al normanno De Gonneville. La presa di possesso seguì più 
tardi, sebbene la Corona d'Inghilterra, nel cui nome appunto 
Cook la compiva nel 1770, mandasse per mezzo secolo i suoi 
forzati nell'Australia, ma non osasse avventurarli tra gli an- 
tropofagi della Nuova Zelanda, togliendo forse a Swift l’oc- 
casione di lugubri facezie, ed al poeta Gay l'ispirazione per 
altri idillii di Newgate. 

Durante le guerre napoleoniche i Maori poterono così 
continuare a mangiare naufraghi europei, finchè nel 1814 
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l'Inghilterra si ricordò della colonia remotissima, per dichia- 
rarla sua con atto del Parlamento. Ma aveva ancora trop- 
pe brighe in Europa e troppa paura dei Maori, per avventu- 
rarvi seriamente i suoi figliuoli. Gli uomini di Stato inglesi 
compresero che ne sarebbe derivata necessariamente una di 
quelle guerre di sterminio, davanti alle quali non si sarebbe 
esitato un secolo prima, ma si indietreggiava con terrore tra 
gli eccessi umanitari del secolo nostro, che erano allora nel 
maggior fiore. Pur non mancarono audaci venturieri che po- 
sero il piede sulla terra temuta: pescatori di balene , mercanti 
di schormium tenax, di pelli di animali e di gomma, in scam- 
bio di liquori e di armi, missionari zelanti, ambiziosi, cui 
non pareva vero di poter tagliarsi fuori un regno nell'isola e 
dominarvi assoluti, coll’unico pericolo di far assaporare agli 
indigeni carne di re. Ma pare che i Maori trovassero presto 
il loro tornaconto ad avviare cogli Europei traffici proficui, 
sì che il Co/ontal office, dopo aver contribuito co' suoi rifiuti 
all’insuccesso di parecchie associazioni coloniali, per timore di 
complicazioni e di brighe, chiuse un occhio, e così la società 
coloniale, fondata nel 1839 da Lord Durham, potè mandare 
un primo carico di emigranti. Il governo si convinse allora 
della necessità di inviarvi un Governatore, che seguì a sei 
mesi di distanza i primi coloni; ma già questi, con la spesa —. 
di pochi specchietti, spazzole, rasoi, ceralacca, ed altre merci 
ugualmente preziose, avevano acquistato, intorno a Wellington 
e altrove, vastissimi terreni. 

Il governatore però, da buon inglese, volle subito mettere 
un po'di plebiscito a base del dominio inglese, e convocati 
ne' porti di Waitangi 46 capi Maori e 512 notabili, vi fece pro- 
clamare la sovranità della Regina d’ Inghilterra. Così si inco- 
minciava nella Nuova Zelanda, con le più corrette forme 
giuridiche, una politica ben diversa da quella seguita in 
Australia : ma qui v' erano pochi abitanti, deboli, randagi, 
punto temibili, mentre i Maori erano forti ed in grado di farsi 


rispettare. 
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Siffatte cose ed il seguito dell'opera colonizzatrice si ri- 
serva di narrare il Vaggioli in un secondo volume, perchè 
questo primo, già dissi, si occupa del paese e de' suoi abitanti. 
Un paese vasto più che la nostra Italia, chiuso tutto intorno 
dalle acque dell'oceano, discosto cinque giorni di navigazione 
dalle terre più vicine e dal polo antartico quanto l'Italia dal- 
l’artico. Lo chiamò così Abele Tasman dalla Zelanda, una 
provincia della sua terra natìa; e si compone di due isole 
grandi, una -minore, trenta isolotti ed un numero infinito di 
scogli che in alcuni luoghi ne rendono assai malagevole l’ac- 
cesso. È lungo tra 1500 e 1600 chilometri, largo intorno a due- 
cento, mentre la sua superficie, non ben determinata ancora, 
| si fa ascendere dagli uni a 260,000, dagli altri a 317,000 chi- 
lometri quadrati, di guisa che non sappiamo se proprio sia 
più grande dell'Italia, come è più lungo. L'isola del nord, se- 
condo il computo inglese, che è il più elevato, misura 126,200 
chil. quadrati, quella del sud 188,600 e si chiamano lka a 
Maui e Tawai Punamu, cioè: la terra di Mani ed il paese della 
pietra verde. La minor isola, che noi chiamiamo Stewart, 
e gli indigeni Rakiura, misura 2500 chilometri quadrati. « La 
forma è quasi simile a quella dell’Italia; come questa ci si 
presenta a guisa di uno stivale gigantesco ed assai regolare, 
ma in posizione inversa, perchè la gamba dello stivale della 
Nuova Zelanda comincia a sud e dirigesi verso il nord-est, e 
la pianta o piede è formata dalla metà settentrionale del- 
l' isola ». 

Il Vaggioli fa del paese un mirabile quadro. « Non tro- 
vasi in esso, come fra noi, traccia di tombe di potenti monar- 
chi, nè religione di templi superbi, nè ruderi di marmorei 
palazzi, che ricordino alle umane generazioni le grandi opere 
dei secoli e delle mohnarchie che furono. Nulla di tutto ciò esi- 
ste nella Nuova Zelanda; solo la natura ha impresso l’incan- 
cellabile sua storia nel vergine suolo di quelle isole. Disabitata 
interamente fino ai tempi a noi ben vici.:i, essa conservò fino 
al presente, specialmente nell'interno, le originali sue bellezze 
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del regno vegetale e animale. La Nuova Zelanda ci si mostra 
quindi qual’ è stata da secoli, un paese alpestre e boschivo, 
che gareggia coll’ Italia per le naturali sue bellezze. Le coste 
marittime, le sponde dei fiumi, le valli, le pianure, i dossi e 
le creste delle colline, nonchè le gole ed i ruvidi fianchi delle 
alte montagne, tutto è ricoperto di perpetua e ridente vege- 
tazione e verdura, salvo le scarne fronti delle sue Alpi co- 
ronate di nevi perpetue e cinte di vaste ghiacciaje. Questo 
paese possiede valli spaziose ed amene, fertili pianure, nume- 
rosissime vallette e gole cupe e profonde, acrocori ed altipiani 
di piccole e grandi dimensioni; innumerevoli colline bizzarre 
e leggiadre, e montagne maestose e sublimi, il tutto frasta- 
gliato da fiumi, torrenti e canali d’ ogni fatta che solcano il 
paese per ogni banda. La Nuova Zelanda vanta altresì numc- 
rosi ed amenissimi laghi, stagni d’ acque coperte d’ erbe palu- 
stri, ed in alcune parti delle sue coste aride e sabbiose lande. 

« Le sue montagne minori e le sue colline, a guisa di 
enormi basilischi, serpeggiano ed attortigliansi in modo da 
formare mille nodi artificiosi, che occupano la massima parte 
del suolo. Le sue vergini foreste poi, formate da migliaja di sva- 
riate piante d' altissimo, mezzano e basso fusto, che crescono 
bellamente le une sotto le altre, rifulgono di così sorprendente 
bellezza da far rimanere estatico il viaggiatore Europeo. Desse 
hanno l'impronta di sì regale magnificenza, che umana favella 
è impotente a descriverle in tutta la loro realtà ». 

La Nuova Zelanda ha coste rotte, frastagliate, irregolari, 
così che a seguirle bisognerebbe percorrere 5788 chilometri, 
e perciò offre.ai suoi abitanti numerosi capi, promontori, pe- 
nisole, lingue di terra, scogliere, come pure baje, seni di mare, 
golfi, rade, porti, in molti punti. Una catena di montagne 
corre da nord est a sud ovest, allargando, dove l’isole son più 
larghe, i suoi fianchi, con colline e poggi amenissimi, tra i 
quali si nascondono laghi e paludi. Verso il centro dell’ isola 
del nord si innalzano tre maestosi vulcani, il Tongariro(m. 1983), 
il Ruapehu (m. £805) ed il monte Egmont (m. 2505), coronati 
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questi due ultimi, per tre o quattrocento metri, di perpetue 
nevi. Anche nell’ isola sud la catena si eleva in picchi gigan- 
teschi come il Tapuenuca (m. 2653), il Kaitaran (m. 2653), 
il Franklin (m. 3050), e il Tasman (m. 3752). Volgendo a sud- 
ovest, la catena assume dimensioni anche maggiori, che le 
valse il nome di Alpi del sud, il monte Cook, da un'altezza 
di 4026 metri, domina una selva di picchi, inghirlandati di 
ghiacciaje numerose e cristalline, frastagliate da burroni e 
gole profonde per cui scendono rapidi fiumi. Ivi è un ghiac- 
ciajo di 29 chilometri, che ha pochi rivali ed altri che scen- 
dono più di quelle delle Alpi nostre. In questa giogaja si aprono 
tre soli varchi: il passo d'Arturo, la sella Huruni, e Il varco 
di Haast, dei quali solo il secondo è praticabile con carri. La 
Nuova Zelanda non ha pianure vaste come la padana, ma 
ampi piani, fertili acrocori, innumerevoli valli di minor conto 
. @ rive marine che danno prodotti abbondanti e sembrano do- 
tati di una non comune feracità. 

Il paese ha straordinaria abbondanza d'acque, perchè, 
diseosto da ogni continente, colle sue alte montagne è le estese 
foreste attrae una gran quantità di vapori, che, sprigionandosi 
dal vasto Oceano Pacifico che la circonda ricadono in pioggie 
frequenti. Vi si contano sedici laghi grandi e centinaia di la- 
ghetti, dalle rive del mare sin presso alle più elevate vette 
delle sue Alpi. Alcuni. sono formati da acque termali tepide e 
bollenti; altri mutano lor superficie e persino scompaiono in se- 
guito alle eruzioni. I fiumi sono assai numerosi e ricchi d'acque, 
ma hanno breve e rapido corso; dei due maggiori, il Waikato 
corre per 321 chilometro, il Chussa per 241. Hanno cascate 
bellissime, mutano spesso il loro letto, e recano detriti copiosi 
dalle montagne, prolungando i delta marini. 

Le terre della Nuova Zelanda sono per un terzo nude 
roccie, nevi e ghiacciaje perpetue, laghi, fiumi e paludi, per 
un terzo aspre giogaje dove nude, dove coperte di boschi, con 
scarso terreno vegetale, cretacee, disadatte perciò alla colti 
vazione ; sìlo un terzo può essere lavorata, ed anche in buona 
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parte di questa terra i depositi vegetali sono scarsi, a cagione 
della flora e della fauna singolarissima che non ne permisero 
la formazione feconda. Laonde il nostro autore pensa che non 
diventerà mai un paese importante per l'agricoltura, a ca- 
gione della povertà del suo suolo e dell’ incostanza del suo 
clima, bensì vi aumenteranno sempre di importanza l' alleva- 
mento del bestiame e il lavoro delle miniere. 

Il Vaggioli si occupa a lungo del clima, nell' interesse di 
quelli che intendessero scegliere la Nuova Zelanda a loro pa- 
tria adottiva per sottrarsi alle tasse enormi, alla miserla che 
li circonda, agli altri mali che invasero e sempre più mi- 
nacciano la fracida società europea. 

« Alcuni scrittori hanno preteso che il clima della Nuova 
Zelanda sia presso chè uguale a quello della nostra Italia, ad- 
ducendo in prova del loro asserto, che questi due paesi, tro- 
vansi allo stesso parallelo ossia distanza geografica dal corso ‘ 
del sole, l'uno al sud l’altro al nord dell'Equatore; esser 
l'uno una vasta isola e l' altro una grande penisola, aventi 
entrambi la stessa forma ed ambedue circondati dal mare. Ma, 
con buona venia di chi così pensa, noi diciamo per lo contra- 
rio che i climi dei due paesi han pochissimi caratteri in cui 
si somiglino. La verità è, che il clima della Nuova Zelanda 
non si può paragonare nè a quello d'Italia nè a quello di 
qualsiasi altro paese ; esso è tutto proprio esclusivamente di 
quell’ isola, e se gli si vuole dare un nome distintivo, lo si 
chiami clima oceanico, poichè nessun’ altro paese possiede una 
temperatura annuale come la Nuova Zelanda. 

« Che il suo clima sia differente da quello dell’ Italia non 
occore gran fatica a convincersene. È principio ammesso da 
tutti i geografi, dai viaggiatori, e dagli scrittori, che l’ emi- 

sfero del Sud è più freddo che l’emisfero settentrionale ; e 
tanto è ciò vero che i ghiacci perpetui del Polo antartico 
scendono fino al 70"° grado di latitudine, mentre que’ del Polo 
artico non scendono mai sì basso. Quindi abbenchè l’Italia e 
la Nuova Zelanda siano allo stesso parallelo, il calore dei due 
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paesi non può essere eguale, atteso che uno giace nell’emi- 
sfero settentrionale e l’altro in quello del Sud. Di più, il 
clima d' un’ isola gettata in mezzo ad un Oceano immenso non 
può paragonarsi a quello della penisola italica, il cui mare 
meriterebbe piuttosto il nome di vasto lago, chiuso com’ è per 
orni banda da vasti continenti, quali sono le tre parti del 
mondo. L'Italia, colle sue Alpi gigantesche, è protetta dai venti 
freddi che si scatenano dal nord, ed i venti cocenti dei tropici 
nell’ attraversare il suo mare acquistano una piccola parte 
d' umidità, e perdono all'istesso tempo quell'intensità di calore 
che avevano, dandole così un clima fisso, con stagioni costanti 
e regolate. La Nuova Zelanda invece, immersa com’ è nel 
seno di sterminato mare, non trova. protezione da nessuna 
banda contro i venti e le procelle che la scuotono da ogni 
banda ; e per la vasta estensione di Oceano che la circonda, 
l'aria ed i venti sono così pregni di umidità, da rendere il 
suo clima di parecchi gradi più temperato di quel che do- 
vrebbe essere secondo la sua posizione. Inoltre il continuo 
cambiamento di temperatura în tutte le stagioni dell’ anno 
prevale in tutta quella colonia; non così del clima d'Ita- 
lia. ». Nel complesso, dunque, il clima è più temperato, seb- ‘ 
bene agitato con grande frequenza da venti e procelle, e reso 
umido da frequenti e copiose pioggie. Laonde sebbene il clima 
possa dirsi temperatissimo, buono e salubre, conviene prendere 
cautele contro la sua incostanza ed umidità. 

Come del clima, l'autore si occupa delle miniere, dei vul. 
cani e degli altri fenomeni geologici dell'isola, della fiora e 
della fauna. Le sue osservazioni, frutto quasi sempre di ricerche 
personali, di studi comparativi, di attente considerazioni, hanno 
un valore veramente eccezionale, e possono considerarsi come 
un contributo efficacissimo alla conoscenza del paese. Noi vor- 
remmo far conoscere ai lettori più di una pagina brillante, 
dove il buon Frate descrive i vulcani e gli altri fenomeni tel- 
lurici dell'isola cogli strani aspetti di terre e d’acqua ch’essi 
determinano ; dove ci adduce tra le foreste composte di piante a 
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noi in gran parte ignote, o minutamente descrive nuove specie di 
animali dalle nostre diverse. Ma troppo ci tarda di venire alla 
parte più notevole dell’ opera, a quella dove si parla dei na- 
tivi,di quella razza singolare che porse alimento a tante dispute 
ed è fra tutte degnissima della più attenta considerazione. 

II. — Il Vaggioli narra dei Maori con grande compiacenza, 
perchè pensa di distruggere così una delle prove che sogliono 
addurre i darviniani, ai quali gli antropofagi del Pacifico sem- 
brano tanto brutali da parer inferiori non solo alle scimmie, 
ma altresì alle belve più feroci. La storia che egli scrive degli 
indigeni neozelandesi mostra che, quantunque degradati ed 
antropofagi più feroci d° ogni altra tribù del globo, sono sempre 
stati esseri intelligenti e membri della grande famiglia umana. 
Dotati di mente e di cuore, d'intelligenza e di ragione, sareb- 
bero capaci altresì di una elevata coltura, se avessero i van- 
taggi da noi posseduti. Egli riassume così il suo giudizio sui 
Maori della Nuova Zelanda e la civiltà loro: 

« Il Maoro conosce tutte le arti, tutti i mestieri della sua 
ràzza ; egli sa fabbricarsi comoda capanna, barche, reti, nasse, 
lenze, ami ed altri attrezzi per la pesca; sa fare lacci e trap- 
° pole per ogni uccello del suo paese; ei si prepara gli istru- 
menti agricoli e le armi per la guerra, non che ornamenti 
d’osso e di pietra durissima; e sa servirsi di tutto ciò quando 
gli si presenta l’ occasione. In battaglia egli è astuto e valente 
guerriero, e le truppe inglesi ne ebbero prove solenni; nel 
campo egli è solerte agricoltore; nelle pubbliche riunioni è 
oratore e poeta non ispregevole; nel villaggio costruttore va- 
lente di fortilizi e parapetti di difesa; ed in sua casa padre 
amorevole, sposo benigno e condiscendente, intento a far cor- 
dame, vele, ed alla pittura, scultura ed architettura domestica, 
e la donna a tessere vesti, far panieri, cofanetti ed altri attrezzi 
di casa ed a preparare il cibo. Europei posti nelle stesse cone 
dizioni dei Maori assai difficilmente potrebbero uguagliarne 
l’abilità. 


<« Il neo-zelandese trova sostentamento e conforto in qua- 
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lunque misera ed improduttiva plaga ei si trovi. Se gli incoglie 
la-pioggia in viaggio, s' accampa tosto ed erge subito una 
tettoja che lo metta bene al sicuro dall'acqua e dalle intem- 
perie, produce del fuoco collo stropicciare due pezzetti di legno, 
si procura legna per alimentarlo, e radici di piante che cuoce 
in fornelli scavati nel suolo, e sedutosi a terra innanzi al fuoco 
mangia allegramente e si chiama contento e beato. Ed ‘ese- 
guisce tutto ciò con tale prontezza, che un civile europeo, in 
simile occasione, non ha ancor pensato e deciso seco stesso il 
da farsi. Tutto ciò non indica certo una razza animalesca e 
senza ragione, quale vorrebbesi attribuire a quei selvaggi. 

« L’antropofagia e gli altri barbari costumi delle tribù 
selvaggie non vengono dall’ esser esse d' origine animalesca, 
come si pretende, bensì sono una conseguenza del degradato 
stato sociale in cui caddero. Se ben si considera îl modo di 
vita dei cannibali dell’ Oceano Pacifico e degli altri popoli de- 
gradati, non ci sorprenderanno gran fatto i barbari loro co- 
stumi ». 

Ma lasciamo la grave e delicata controversia, intorno alla 
quale naturalmente il buon frate non poteva accogliere alcun 
dubbio, e lasciamo anche l’altra della unità della specie umana, 
che egli non poteva trattare di proposito, per seguirlo invece 
nell'indagine sui primi abitatori della Nuova Zelanda e delle 
immediate origini loro. Seguendo Marsden, Humboldt, Latham, 
Pritchard, Hale ed altri, egli ascrive i Maori al ramo Poline- 
sico della grande famiglia malese. Lasciarono la patria in sul 
principio dell’ èra cristiana, cacciati da burrasche, da invasioni 
e da guerre, o da altri eventi umani o tellurici, e, forse in 
molti anni, per la via dello stretto di Torres, si spinsero sino 
alla Nuova Zelanda. Lo confermano le loro tradizioni, il nome 
dell’ isola donde mossero i loro antenati, la ragione dell’ emi- 
grazione, i nomi dei canotti o piroghe "che approdarono nella 
nuova terra, le sementi e gli animali che seco recarono. Pare 
che nella Nuova Zelanda non abbiano trovato alcuna traccia 
di umani, e scoppiassero invece fiere contese fra le prime tribù 
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e quelle sopraggiunto di poi. I racconti tradizionali delle varie 
tribù, che il nostro autore riferisce con molta cura, concor 
dano nella sostanza ed hanno diritto di cattivarsi la nostra 
fede come memorie storiche della nazione. D' altronde non si 
scorge nessuna seria difficoltà, che impedisse ai Polinesii di 
passare dall’ Arcipelago dei navigatori o da altre isole di quelle 
contrade alla Nuova Zelanda, abituati come erano alle lunghe 
navigazioni, colle loro grandi piroghe insommergibili, adatte, 
sul filo dei venti, anche alle lunghe scorrerie marittime. Così 
popolarono la Nuova Zelanda, prima a Nord e vicino al mare, 
poi discendendo a Sud e addentrandosi nelle terre, e. vi fe- 
cero fruttificare gli elementi d'una robusta civiltà. In tali 
condizioni li trovarono i primi Europei. 

« Eglino vivevano riuniti in villaggi; le loro capanne era- 
no fatte di legni, di foglie di nikan e di giunchi, ornate di in- 
gegnose sculture e dipinte a vivi colori con arabeschi. E sor- 
prende come potessero fare tali sculture con rozzi scarpelli 
e mannaie di pietra. I villaggi erano protetti da fossati e grosse 
palizzate e circondati da lavorate campagne, in cui coltivava- 
no le patate dolci, il taro, ed una specie di zucche. Oltre l'agri- 
coltura, la pesca e la caccia formavano la loro principale oc- 
cupazione e con quelle procuravansi il necessario sostentamento. 
Pesci, gusci di mare, uccelli, sorci, cani, vitelli marini, pesci 
cani, radici di felci (Pleris esculenta) e frutta degli alberi delle 
foreste, oltre i prodotti dei campi erano il loro comune ali- 
mento. I Maori erano abilissimi nel preparare le fibre della 
pianta indigena del formio tenace, tessendo con esse canestri, 
stuoie e vestiti; e per colorirle usavano varie sorta di cortec- 
cie o radici di piante. Delle pelli di cani facevano altresì pre- 
giatissimi mantelli da coprirsi. Non avevano lingua scritta, 


ma con tutto ciò le numerose leggende, canti, favole e pro- 


verbi popolari trasmettevano con orale tradizione di genera- 
zione in generazione. 

« Eglino conoscevano benissimo ogni pianta, ogni uccello, 
ogni pesce, ogni insetto del paese che abitavano; sapevano 


"e i — 


LA NUOVA ZELANDA E I SUOI ABITATORI 91 


come designarlo con nome speciale ; e distinguevano altresì 
con acuta intelligenza fin anco le varie specie di pietre o roc- 
cie del paese ». 

Gli indigeni della Nuova Zelanda, che tale è il significato 
etimologico della parola Maori, hanno belle forme, alti in me- 
dia 1.68, un po' più degli Italiani, alquanto fatticci nella viri- 
lità, specie le donne, rimanendo però sempre bene proporzio- 
nati. Hanno braccia un po' più lunghe, e gambe più corte degli 
Europei, le estremità alquanto tozze, il passo più corto, i 
movimenti più rapidi e decisi. Hanno colore bronzino, ca- 
pelli per lo più lisci e -neri, che appaiono ispidi e setolosi per 
trascuranza : sino all'arrivo degli Europei solevano strapparsi 
tutti i peli, poi lasciarono crescere la barba; la consuetu- 


dine, era collegata al tatuaggio, che i peli avrebbero impedito. 


Hanno denti bellissimi, naso schiacciato, corto, largo alla base, 
reputandosi brutto quello che piace a noi Europei e da secoli 
schiacciano nei pargoli così. Ad onta di alcune varietà di li- 
neamenti e di colore, hanno tutti lo stesso tipo, le stesse for- 
me, lo stesso linguaggio, gli stessi costumi. Nel loro volto 
manca l' espressione. individuale, e si riflettono pochissimo le 
emozioni dell'animo. Possedono però occhi vivaci, bello e mar- 
ziale aspetto, che nelle donne presto si guasta per i faticosi 
lavori cui si assoggettano. Hanno forze grandi, e una singolare 
agilità e pieghevolezza del corpo e delle membra; menano 
vita laboriosa e stentata e soffrono ogni privazione senza 
lamento. 

| Oltre a tatuarsi come nessun altro popolo al mondo, i 
Maori si impiastricciano di pomate, si dipingono tutti in rosso 
e nero, si adornano di penne, di collane, di braccialetti fatti 
con denti d'uomini, di pesci cani, e conchiglie. Portano ap: 
peso al collo un idolo, essere umano con enorme testa, grandi 
da un soldo a un piatto, di pietra verde o di legno. Ma tutti 
cotesti ornamenti sono un nulla a paragone del tatuaggio, 
tanto diffuso tra i Maori che non v'ha scherno peggiore del 
chiamare uno viso liscio, come dicono sempre vecchio chi porti 
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barba. Ogni linea, ogni fregio del viso e del corpo aveva il 
suo nome, e la varietà dei fregi denotava i varii gradi della 
società maora. Quindi il tatuaggio non si faceva a capriccio, 
ma secondo regole tradizionali, con disegni suggeriti forse da 
quelli che i pesci hanno sul dorso. Secondo l’autore, i Maori 
avrebbero adottato il tatuaggio per infondere terrore e spa- 
‘ vento nei nemici, per adornare la persona e distinguere le 
varie classi sociali, per nascondere sotto i ricami dell'arte quelli 
dell'età. La dolorosa operazione si fa con un bastone che tiene 
ufficio di martello e alcuni pezzetti d’ ossa, di legno, di dia- 
spro, assai affilati, spargendo poi sulla ferita un carbone 
speciale, che la colora in azzurro. Ed occorre molto tempo, 
perchè le parti si gonfiano, e il paziente spesso sviene pel do- 
lore, sebbene i Maori fossero usi a sopportare stoicamente i- 
più atroci tormenti. Da un secolo a questa parte però l’ uso 
del tatuaggio è venuto cessando, ed ormai si può dire del tutto 
scomparso. 

L'abitudine di andare scalzi consente ai Maori di adope- 
rare i piedi quasi come le mani; passano più agili di lepri, 
sebbene nudi, tra foltissime selve di cespugli e di felci; nelle 
loro danze rovesciano gli occhi per modo che la pupilla tutta 
scompare, e tirano fuori venti centimetri di lingua. L' intelli- 
genza dei Maori se parve ad altri viaggiatori inferiore, non 
lo è punto, a giudizio del Vaggioli, il quale però riconosce 
che il loro idioma manca delle parole adatte ad esprimere 
idee speculative, come il loro intelletto di esercizio, che sono 
pur segni non dubbi di inferlorità. La loro memoria, grande e 
robusta, è però affatto pappagallesca, comè l’autore pur rico- 
nosce. Hanno invece assai vivace immaginazione ; la loro let- 
teratura possiede canti e poesie veramente belli, i loro racconti 
sono eminentemente drammatici. Ma trascurando essi affatto 
la ragione e il retto giudizio, si trovavano spesso impigliati 
in guerre micidiali, si divoravano gli uni gli altri con inau- 
dita ferocia, scannavano le bambine lattanti, credevano alle 
più assurde e sanguinarie superstizioni, consumavano in una 
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festa d'estate le provvigioni raccolte per tutto l’ inverno, di- 
menticavano sovente persino l’arte di guidare le piroghe se 
condo il corso delle stelle, noto ai maggiori. Nondimeno le con- 
clusioni dell'Autore non sono severe per la razza, come lo sono 
invece per gli invasori. 

« Dal fin qui detto si fa chiaro che i Maori non erano nè 
sono stupidi selvaggi, e molto meno esseri privi di ragione. 
Anzi la loro intelligenza e sagacia, le loro industrie ed il 
loro modo di vivere mostrano, che gli avi erano molto più 
còiti e civili ch'essi non fossero, quando i primi europei ap- 
prodarono al loro paese. Se non che la falsa civiltà, apportata 
loro in questo secolo dai civili Inglesi, se bastò a farli cam- 
biare di vestito e della nativa ruvidezza, non li tolse però dal 
degradante stato, in cui si trovavano rispetto alla morale ed 
alla religione. Anzi la loro intellettuale e morale decadenza 
e demoralizzazione andò aumentando considerevolmente col co- 
piare i vizi degli europei, stanziatisi fra loro. Quindi i vizii 
propri, accoppiati a quelli che appresero dai Pakeha (fore- 
stieri bianchi), furono e sono la causa precipua dell'annuale 
e sensibile loro diminuzione ; talmente che in meno di cento 
anni, se continuano a decrescere di questo passo, non esisterà 
più un solo indigeno in tutta la Nuova Zelanda. 

« Nè s'immagini il lettore, essere questa una fantastica esa- 
gerazione per denigrare la civiltà moderna o la civiltà Inglese. 
No per certo ; essa è una verità patente, comprovata dalle 
statistiche ufficiali e governative. Invero, nel 1770 il capitano 
Cook col dottore Foster stimarono che il numero dei Maori 
della Nuova Zelanda salisse a 100,000 anime.I missionari pro- 
testanti verso il 1820 li calcolarono 150,000; il governatore 
di quella Colonia sir Giorgio Grey, nel 1849, li giudicò mon. 
tassero a 105,000 anime. 

« Nel 1858 si fece dal Governo il primo censo regolare 
di tutti i nativi del paese e si trovo che erano 56,049 com- 
presivi i 500 Maori delle isole Chatham. Nel secondo censo 
fatto nel 1881 il numero dei nativi era disceso a 44,099; e nel 
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terzo ed ultimo censo fatto il 1.° Aprile 1886, i Maori di tutta 
la colonia erano ridotti a 41,627. Queste statistiche parlano 
più chiaro di ogni argomento, e ci gridano che la razza Maora 
è destinata a perire, e la razza Anglo-Sassone a goderne la 
eredità ». 

La lingua dei Maori è un dialetto della gran lingua poli- 
nesica, intesa reciprocamente da tutte le tribù che vivono 
nell’ Oceano Pacifico; un’altra lingua, più affine a radici san- 
scrite, intesa solo dai sacerdoti, è scomparsa. Mancavano affatto 
di scritture'e di alfabeto, e appena nelle circostanze più im- 
portanti comunicavano tra loro con segni, fatti su scorze di 
zucca, e simili a quelli del tatuaggio. I missionari la misero 
in iscritto e ne raccolsero grammatiche e dizionarii; è, del resto, 
una lingua semplice assai, le parole vi assumono significati 
diversi con suffissi e prefissi, e mancano del tutto le lettere bd, c, 
d, f, 9, l, ds S, v, x, Y, 2. Nelle scuole fondate dal Governo 
coloniale, hanno fatto tuttavia progressi notevoli, dovuti più 
che altro alla loro inesauribile verbosità. 

Vestono di stoffe tessute di corteccie e fibra del formio 
tenace, con cui fanno un guarnello intorno ai fianchi cadente 
sino alle ginocchia, e un mantello che dagli omeri scende in- 
torno alla vita. I fanciulli vanno nudi sino a 10 anni, e tutti 
portano sempre nudi braccia, piedi e capo. Anche quando la- 
vorano o combattono conservano, se pure, appena il misero 
straccio intorno ai lombi. Col formio tenace e altre fibre, fanno 
altresì vele, reti, nasse, cordame, sacchi, stoviglie e altri uten- 
sili. Talvolta portano anche mantelli di pelle di cane e penne 
di apterici ; alcuni, di fibre di formio assai finamente lavorate, 
sono bellissimi. E gli Europei li ebbero in cambio di fruste 
coperte di lana a vivi colori, rimasugli razzolati fra il ciar- 
pame dei fondaci inglesi. Così anche pel vestiario i Maori videro 
abbassarsi la loro condizione e adesso passano i giorni seduti 
innanzi alla capanna o davanti al fuoco tremanti di freddo, 
sudici nella persona, smunti e incadaveriti da lenta tisi, co- 
perti da brandelli di immonde coperte. 
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Vivono i Maori dentro capanne assai ben costruite, le 
une accanto alle altre, somiglianti a quelle dei Malesi, con 
portici e acconcie aperture, e d’ una tal quale eleganza. Seb- 
bene per tanti secoli privi del ferro, con infinita sagacia e 
paziente Industria, con rozze scuri e coltellacci di pietra, riu- 
scivano a recidere grossi alberi, a farne tavole, a coprirle di 
arabeschi e figure; e si noti che se alcuno muore in una ca- 
panna, questa s'abbrucia o rimane per due anni inabitabile. 
La maggior parte dei componenti la tribù, dormono però in una 
grande capanna pubblica, uomini, donne e fanciulli, nudi, mc- 
scolati assieme, tenendo la testa alla parete ed i piedi ‘rivolti 
al focolare centrale. Il buon Vaggioli assicura che questo 
non era fomite di immoralità, che sarebbe tutta importazione 
europea: ma noi stentiamo a credere che la vita frugale e 
affaticata bastasse a preservare i Maori dalla tirannide degli 
istinti e dall’ impulso degli appetiti. Certo il mal costume au- 
mentò dopo la colonizzazione e la sifilide lo. rese più evidente 
o fatale.Tl moderno Maoro è vizioso, indolente, inerte, e così 
le arti e le industrie loro sono scomparse, lasciando Îl posto 
ad una vita tutta spensierata ed oziosa, sintomi funesti di de- 
cadenza e di degradazione intellettuale e morale che trascinano 
pur troppo quel popolo sventurato, un tempo così industrioso 
e frugale a scomparire completamente dalla faccia del globo. 

I matrimoni dei Maori nulla hanno di religioso, anzi 
pare non richiedano alcuna cerimonia. Le fanciulle si mari- 
tano assai presto e non di rado menano la vita più dissoluta 
sin dall’ infanzia. Se al matrimonio non basta il consenso, 
si procede al ratto, il quale è costume siffattamente inveterato 


che suolsi simulare anche se il consenso non manca. Ne segui- 


vano spesso strazi e carneficine, tanto più che la poligamia 
non era da alcuna legge vietata e anzi l'aver più mogli era 
segno di dignità e di potenza. Le donne sono tenute in molto 
conto, ma non so davvero come tale concetto si conciliasse 
coi duri lavori cui sono condannate, per verità non molto di 
versi da quelli cui soggiacciono nelle nostre campagne. Divorzi 
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. infanticidi, aborti, erano il naturale coronamento dell’ immo- 
ralità dominante, che tra persone nubili era tenuta per cosa 
lecita, nè in alcuna guisa prevenuta dell’ educazione, da sen- 
timenti religiosi, da costumi o da leggi. 

I Maori generalmente si levano tardi, tra le sette o le otto 
del mattino, e subito provvedono alla prima colazione, traendo 
di sotto la cenere il fuoco che una volta conservavano con gran 
cura, per la difficoltà d'ottenerlo, difficoltà ignota agli abitanti 
della regione vulcanica, che cuocevano i cibi nelle acque bol- 
lenti fornite da natura. Come le belve di rapina avevano ac- 
costumato il proprio stomaco a sostenere senza ombra di lamento 
i più atroci stimoli della fame e quelli della crapula più colos- 
sale. Amavano i cibi dolci, e nelle carestie si cibavano di pesci 
morti, crisalidi, rettili, insetti, vermi, erbe marine ; mangiavano 
con grandissima avidità, voracità e prestezza, e « la vista sola 
delle vivande li moveva istintamente verso di quelle, come 
avviene alle bestie affamate al vedere il nutrimento ». Attin- 
gevano tutti al piatto o cesto comune colle dita, ch&pulivano 
poi sul dorso dei cani. Dopo la colazione attendevano alle varie 
loro occupazioni, e molto prima che il sole tramontasse, tor- 
navano al villaggio e vi si chiudevano. Le donne preparavano 
la cena, e gli uomini cianciavano, cantavano, assistevano a di- 
scorsi; poi si ritiravano tutti nella capanna ben riscaldata, ed 
ivi, tutti nudi, sino a sera tarda ed a notte, continuavano 
dispute e discorsi e altri piacevoli convegni: costumi ora, come 
tante altre cose, mutati dal contatto europeo. I loro cibi or- 
dinari erano pesci e nicchi, uccelli, sorci, cani, vermi, insetti 
bruchi, patate dolci, taro, zucche, radici di felce e d' altre 
piante, frutta e midolle di alberi e di fronde; ma gli Europei 
recarono maiali, frumento, grano turco, patate, rape, cavoli, 
ed altre piante e frutta che i Maori preferiscono e ricercano. 

La società maora è dal nostro autore descritta con molti 
particolari. Dividesi essa in diciotto nazioni, ossia tribù, con 
governo misto tra il patriarcale e il feudale. Il dottor Thomson 
li computava nel 1849 a 49.600, ma il censimento fatto nel 1858 
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ne registrò 56.049. Ciascuna nazione di Maori er'a ed è tuttora 
composta di numerose tribù secondarie, che vivono în separati 
e distinti villaggi, ciascuna costituita di parecchie famiglie. 
Ogni tribù «comprende sei classi di persone: îl gran sacerdote, 
re o‘capo supremo, gli eredi suoi-o principi del sangue, i ‘capi, 
nobili e ‘sacerdoti inferiori ; la classe media-o borghese, il basso 
popolo € ‘infine gli schiavi. Il cristianesimo ed ‘il governo colo- 
niale hanno però distrutta questa brutta piaga. Ciascuna tribù 
affatto indipendente dalle altre, si governa ‘da sè, secondo lo 
usanze degli antenati. È una forma di governo affatto rudi- 
mentale e priva di organi proprii: la nazione esprime la sua 
opinione nei comizi, e ‘per tutto codice ha le leggi severe del 
tapu o tabù e muru o utu, istituzioni vetustissime e formi- 
dabili, circondate di tutto il prestigio della religione, intorno 
alle quali sembreranno a tutti :pregievolissime ‘le spiegazioni 
del ‘nostro ‘autore, raccolte dalle sue personali osservazioni. 

Il muru è, in sostanza, la vendetta, la legge del taglione 
vigente presso i popoli ‘barbari e-già ‘tanto ‘illustrata dai'giu- 
reconsulti europei. Se un ifanciullo cadeva nel fuoco, i ‘pa- 
renti davano addosso al pafilre di ‘lui, gli 'toglievano ‘ogni 
aver suo @ lo bastonavano di santa ragione. Se 'un coliva- 
tore, dando :fuoco alle ‘stappie ‘del «suo campo, retava danno 
a quello del vicino o, peggio, alle ‘felci d'un cimitero, gli 
portavano via ogni cosa, lo inseguivano persino sul'mare per 
togliergli la piroga sulla quale cercava uno scampoelo lasclavano 
a dibattersi nudo fra le onde colla famiglia. E ‘tutto questo‘si 
faceva con formole solenni, secondo riti stabiliti. ‘Oggidi @n- 
che i Maori hanno imparato a scassinare serrature ed a irù- 
bare 1° altrui colla destrezza degli Europei, e &i queste .esevu- 
zioni popolari non s'ha più esempio. 

Rimane inveee qualche cosa .del ‘bizzarro uso del ‘tapu 
che tanto impressionò tutti i viaggiatori. La parola significa 
del pari santo e scomunicato, come la identica vote indiana vuol 
dire a un tempo dara e arca dell'alleanza. iLia legge del 'tapu 
‘era una specie di comandamenti, contro ‘il ladronescio e ‘la 
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rapina, per proteggere i defunti, per assicurare ai legittimi 
possessori i prodotti della terra o del mare. I capi delle tribù 
o i sacerdoti potevano così rendere sacra qualunque cosa, terra 
fuoco, acqua, mobili e immobili, frutti immaturi delie cam- 
pagne, sementi, uomini, donne, fanciulli, perfino le parole, che 
da quel giorno non si potevano più pronunciare. Dichiaravano 
che quella cosa o persona era la loro testa, il loro dorso, vi 
appendevano o piantavano una ciocca di capelli, un palo tinto 
di rosso, un pezzo di mantello, e diventavano inviolabili © 
sacre. I sacerdoti nulla potevano toccare che non diventasse 
fapu: se entravano in una capanna era cosa loro; nessuno li 
poteva toccare, nè essi il loro capo; che se lo facevano per 
inavvertenza, dovevano immediatamente mettersi le dita al 
naso, e poi aspirare la santità che avevano contratta perchè 
tornasse al membro ond’era uscita. Se avevano sete, bisognava 
versar loro l’ acqua in bocca dall'alto. I becchini non potevano 
toccare persona, nè far uso delle loro mani per prendere il 
cibo, nè vivere nei villaggi, essendo sempre /apu. Si riteneva 
che chi violava il fapu fosse colpito di morte o di spaventose 
malattie dalla collera celeste, e vi si aggiungevano talvolta 
le pene inflitte dai compagni. Ma anche questo uso a poco 
poco è cessato, ed ora ne rimangono soltanto pochi avanzi. 

Vivono i Maori in villaggi, non più come un tempo for- 
tificati, e vi celebrano grandi feste e bagordi infiniti. Hanno 
credenze poco dissimili dalle indiane, con superstizioni curio- 
‘sissime che oggi sono state in gran parte debellate e vinte 
dal cristianesimo. Molte delle loro idee religiose rivelano 
anticlie derivazioni ed analogie cristiane, che i rapporti 
filologici viemmeglio confermano. 

Il Vaggioli ci dà cenni assai completi sulla pittura e ia 
scoltura, la pesca e caccia, i canti e la musica dei Maori, sulla 
loro arte medica e il modo di curare le malattie, sull’ altre 

scienze e cognizioni loro. Sanno fare scolture ingegnosissime 
sulle scatole, sulle piroghe, sulle pietre; anche le loro armi di 
guerra sono scolpite e dipinte in vario modo. Pescano assai, 
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con vari mezzi, con cerimonie e formole di preghiera che re- 
putano efficaci ad allettare i pesci; cacciano uccelli, specie 
moachivi, sorci, e ogni sorta quasi di insetti. Hanno bizzarri 
strumenti musicali per ia guerra e per loro danze pacifiche, 
* li usano anche ad accompagnare i canti marziali, epitala- 
mici, funebri, di circostanza. Ecco alcuni saggi di questi 
canti. ]l primo è un canto marziale : 

« Quando s' infiammerà il valor nostro ? -' Quando sarà 
forte il vostro valore? - Ah! quando mormora la marca. - 
Ah! quando rugge la marea. - Dite addio - Ai vostri figli - 
Poichè ch’ altro far potete? - Voi vedete come i bravi, - 
Quai monti alti ed esultanti, - S' avanzano verso di voi. - Essi 
cedono. Oh gloria! » 

Il secondo è il lamento d’ una fanciulta condotta sposa ad 
uomo che non ama: | 

« Le lagrime scorrono dai miei occhi, - Le mie ciglia son 
bagnate di pianto - Rimanetevene dentro, o mie lagrime, - 
Per tema che siate dette mie, - Ah, le mie mani sono legate 
- Ed è per Maunu, - Che l'amore mi consuma - Io posso 
certamente piangere - Amato mio, per te, - Simile al lamento 
di Tinirau - Per l'amata balena, Tutunui - Che fu uccisa da 
Ngae. - Ah! > 

Le malattie, mandate da cattivi spiriti o conseguenze del 
peccato, si guarivano con scongiuri, preghiere e medicine. Se 
la malattia era grave il paziente si trasportava in una ca- 
panna ed ivi si abbandonava. Sui membro malato si mettevano 
talvolta enormi pietre, per schiacciare lo spirito maligno che 
aveva prodotta la malattia. Per le malattie esterne, che non 
credevano mandate dagli spiriti avevano rimedi più razionali 
e spesso veramente efficaci. Anche le ferite curavano con far- 
machi e procedimenti chirurgici abbastanza esatti. 

Nelle loro guerre erano generalmente ferocissimi, e le 
narrazioni dell'autore fanno rabbrividire. Si esaltavano dap- 
prima in tutti i modi, con danze, con bevande inebrianti, con 
canti feroci; poi si scagliavano come belve sul nemico. Ma il 


peggio seguiva dopo la vittoria. 


100 LA NUOVA ZELANDA E 1 SUOI ABITATORI 

« I nemici rimasti uccisi venivano: în questo frattempo 
squartati e poscia posti in fornelli a cuocere per farne lauti 
desinari; eccetto quello che era stato ucciso per il primo, il 
quale non veniva cotto, ma posto in disparte perchè tutto 
sacro agli spiriti ; esso chiamavasi matafra che vuol dire « sacro 
pesce ». L'uccidere il mataiha tenevasi per grande bravura, 
ed i giovani guerrieri arrischiavano spesso la propria vita per 
acquistar un tanto onore. Se qualcuno ammazzava un valente 
comandante, era costume che l’ uccisore prendesse il nome 
dell’ ucciso a perfetta memoria della sua bravura. 

« I feriti nemici venivano poi dapprima insultati e poscia 
barbaramente trucidati; ed i capi feriti prima di ricevere il 
colpo di grazia, venivano torturati orrendamente col segare 
loro le carni nelle parti più sensibili con seghe fatte di denti 
di pesci-cani, ovvero con applicare alle loro carni acqua ragia 
di Kauri, e non di rado li arrostivano vivi. Prima di dare a 
quegli infelici la tanto desiderata morte, segavano loro un'ar- 
teria od una vena del collo, ed al-zampillare del sangue, quelle 
tigri assetate, appressavano la bocca immonda, e lo tracanna- 
vano ancora fumante. I prigionieri poi raramente venivano . 
uccisi, ma erano considerati come schiavi, e come tali veni- 
vano divisi fra le varie famiglie dei guerrieri. Finalmente il 
capo dava principio, pel primo, ad un orrendo pasto coll’estrarre 
e divorare gli occhi e le cervella ancora fumanti dei trucidati 
e la numerosa comitiva faceva altrettanto. Poscia, per parecchi 
giorni di seguito, rimpinzavansi tutti il ventre di carni umane 
cotte nei fornelli. » | 

Da 60 anni a questa parte i Neozelandesi combattono come 
le altre genti, con fucili e armi perfezionate, e da ‘principio. 
diedero non piccolo pensiero al governo inglese ed ai coloni 
europei. Si può dire che la guerra contro gli Inglesi, comin- 
ciata nel 1844, terminasse appena nel 1867, costringendo gli 
Europei a perdite e sacrifici considerevoli. La guerra incominciò 
quando il governatore Fitzroy cedette a tutte le pretese dei 
Maori, restituendo loro buona parte delle terre che i coloni 
reputavano d’ aver acquistato. Gli indigeni, dopo aver vinto 
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coll’ astuzia, diedero di piglio alla violenza ed una. brigata di. 


topografi inglesi nella valle del Wairan fu distrutta, messa ai’ ‘ 


ferri, e imbandita ai capi Rangihaeta e Rauparaha. L'anno 
dopo un altro capo di nome Heke, reputandosi offeso della pre- 
senza della bandiera inglese nel comune emporio commer- 
ciale di Kororeka, l’abbattè per ben tre volte. I Maori furono 
vinti, ma poco appresso seguirono nuove contese e quelli 
compresero la necessità di più intimi accordi e di più ener- 
giche risoluzioni. Laonde vietarono a tribù e ad individui di 
cedere terre, sotto comminatoria di severissime pene, e crea- 
rono un sovrano delle isole, Potatau, al quale tutti giurarono 
ubbedienza. Pochi anni dopo, la guerra si riaccese, e nel 1860 
sî dovette spedire un esercito di ben 15,000 uomini, contro 
due o tremila Maori, che combattevano da fortezze improv- 
visate e giammai si lasciavano prendere, facendo appello a 
tutta la loro ferocia e alle più temute tradizioni di loro gente. 
L'Inghilterra consumò in coteste guerre più di 300 milioni 
di lire, che pesano oggi sul debito della giovane colonia e ben 
le appresero che il Colonial Office non aveva avuto tutti i 
torti di esitare nelle prime occupazioni. La politica inglese 
vinse è vero, anche questa difficoltà, ma le guerre dei Maori 
«coi loro episodi sanguinosi e terribili preoccuparono per molti 
anni la pubblica attenzione dell’ Europa civile, sebbene 1’ In- 
ghilterra riuscisse spesso a volgere alcune tribù contro altre, 
perchè si divorassero, la parola è pur troppo vera alla lettera, 
tra di loro. Ma prima che per altre ragioni, le isole dei Maori 
furono note agli Europei per le scene spaventevoli di canni- 
balismo onde furono teatro. Gli equipaggi di Tasman e di Cook, 
come quello di Marion de Fréne, pagarono ben cara la loro 
gloria. Giulio Verne ha descritto con vivace immaginazione il 
feroce costume in uno dei suoi viaggi fantastici, e chi Io legge 
pensa con terrore the il fondo è vero, anzi che il costume 
ebbe forse maggior diffusione di quello osiamo immaginare. 
Nè si può imputarlo, come taluni scrittori fecero al bisogno 
o ad altre cagioni, dovendosene imputare una sola, l’ odio verso 
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° °° ;°. (E nemico, i desiderio di recargli la maggior possibile offesa, 


unito ‘alla credenza di appropriarsi, divorandolo, tutte le buone 
qualità sue. Queste e non altre furono le cagioni per cui l'an- 
tropofagia durò così a lungo tra i Maori, e lo confermano le 
descrizioni stesse del nostro autore: 

« I rimasugli, che veggonsi tuttavia su tutto il paese, di 
un gran numero di fortezze e di villaggi maori, una volta popo- 
latissimi ed ora deserti e distrutti, e le ceneri quasi direi ancor 
calde lasciate dalle fiamme divoratrici che li consumarono, 
parlano eloquentemente della frequenza del cannibalismo. Le 
ossa stesse dei vinti spolpate e rotte, che rinvengonsi anche 
oggi mescolate a mucchi di conchiglie, narrano nel muto ma 
eloquente loro linguaggio gli orribili drammi svoltisi in quei 
luoghi. Tutto ciò è una prova irrefragabile dell’ eccidio di tanta 
gente e della sepoltura che. s' ebbe nel ventre di vincitori fe- 
roci, che quali tigri brutali bevvero il sangue fumante che 
emettevano dalle ferite le vittime, e poscia nutrirsi delle loro 
carni tuttavia palpitanti. Questa selvaggia atrocità di mangiare 
i propri simili, veniva eseguita contro i nemici presi in guerra 
sia morti, sia feriti, sia prigionieri, tanto uomini, che donne 
e fanciulli. Questi ultimi però, cioè le donne ed i fanciulli, ra- 
rissimamente venivano uccisi e mangiati ; in generale essi erano 
fatti schiavi. 

« Ecco ora quali erano le costumanze circa il cuocere e 
divorare la carne umana in uso presso tutte le tribù neo-ze- 
landesi. Dopo una battaglia, i vincitori raccoglievano tutti i ne- 
mici uccisi durante la mischia. Ivi investigavasi diligentemente. 
dal capo e dai sacerdoti qual fosse il cadavere del nemico uc- 
ciso pel primo, chiamato per questo mataika « sacro pesce »iu 
e trovatolo veniva messo in disparte qual sacro trofeo del Dio 
della guerra, al quale veniva offerto tutto intero, salvo che 
gli toglievano la capellatura e l' orecchio destro, che si con- 
servava dal vincitore per rinnuovare il tàpu (immondezza le- 
cale) dai guerrieri quando tornavano ai loro villaggi. 

« Agli altri cadaveri poi recidevano da prima i teschi, che 
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ponevano in disparte onde portarseli a casa quali trofei di 
loro valentia, ed anche per poterli insultare a loro-bell’agio 
c farli schernire anche dagli altri. Quindi sparavano tutti quei 
cadaveri, ne estraevano le interiora, lo stomaco, fl fegato e 
l' uretra, che gittavano via, ed il rimanente veniva fatto a pezzi 
per essere arrostito. 

« In questo frattempo gli schiavi e le donne, che avevano 
accompagnato l’ esercito, scavate avendo nel suolo due lunghe 
file di buchi o fornelli, erano intenti a scaldarli bene fino a 
raggiungere la temperatura voluta, poscia estratte le bracie 
vi ponevano ad arrostire i pezzi di carne umana, e riempiti 
i fornelli li coprivano con foglie e terra, affinchè non uscisse 
il calore e si cuocessero interamente. Però la carne del pri 
mo fornello era destinata per essere offerta agli dèi in ringra-. 
ziamento della vittoria. A questo effetto il sacro fornello, con- 
tenente la carne da offrirsi agli spiriti, portava segni esterni 
coi quali distinguerlo da tutti gli altri, onde niuno ardisse toc- 
care quelle sacre carni. Questi segni consistevano in una co- 
rona di felce posta tutta in giro al fornello, e due appuntati 
bastoncelli piantati nella terra, che ricopriva il fornello me- 
desimo, sopra di uno dei quali era infilzata una patata dolce, 


‘e sopra dell'altro era appesa una ciocca di umani capelli. Cotte 


° 


le carni di questo fornello il sacerdote offrivale in sacrifizio 
agli dèi. 

« Dopo di che il capo con tutta l'armata piombavano al- 
tresì sopra i miseri feriti nemici, e dopo averli insultati e 
torturati in mille modi, trucidandoli senza «ombra di pietà a 
colpi di mannaia. La stessa sfortunata sorte subivano pure 


molti dei prigionieri. Massacrati che erano, i loro corpi veni- 


vano trattati come i nemici uccisi sul campo. Qualche volta 
arrivavano perfino ad arrostire vivi i più valenti guerrieri ne- 
mici, rimasti feriti sul campo. 

« Durante questa scena di sangue, il capo della tribù 
dava l’ esempio ai suoi dell’ orrendo pasto cibandosi dapprima 
degli occhi e delle cervella crude degli uccisi. Il figlio del capo 
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se è era presente, seguiva in tutto l’ esempio del padre, e dopo 
di essi; l’intera armata faceva il simigliante. Ciò fatto colle 
mani ed il viso insanguinati, quali lupi affamati, mettevansi 
tutti. attorno ai fornelli pieni di arrostita carne- umana, della 
quale si rimpinzavano siffattamente, che talvolta qualcuno ne 
moriva. 

«. DI poi i guerrieri radunavano tutto ciò che avanza- 
va al loro pasto, e postolo in cestelle spedivano tutto intorno. 
velooi: corrieri. alle. tribù rimaste neutrali, offrendo a ciascuna 
una. cesta di quella carne umana per iscoprire se parteggia- 
vano. per loro, ovvero pei vinti nemici. Le tribù che riceve- 
vano e. mangiavano il loro dono davano certa prova che fa- 
vorivano la parte del vincitore; quindi se i vinti col tempo 
avessero cercata la rivincita, quelle tribù erano pronte e de- 
cise a prendere le anmi- di loro. Ma se invece esse ripudiava- 
no l’ offerta, dimostravano con tal segno di essere neutrali 
ovvero di parteggiare pei vinti ». 

Delle guerre dei Maoni, dei loro rapporti coi. coloni, del 
governo inglese e delle condizioni presenti della colonia, il 
buon frate si riserve: di parlare in. un secondo volume, di cui 
i lettori, che ci hanno seguito fin qui ed hanno ora una pal- 
lida idea. dell' INportanza grande di quest’ opera, si. uniranno 
a. noi. nell'augurare sollecita la pubblicazione, Ma noi dobbia- 
mo aggiungere poche parole, perchè non resti incompleta qui 
la. breve notizia di questa remota repubblica dell'avvenire. 

La colonia è governata da vanii Atti, che attribuiscono il 
potere supremo a un governatore e ad un' assemblea di. due 
Camere, l'una di 45, l’altra di 74 membri, compresi in que- - 
sta 4 deputati Maori; e si nomina un deputato ogni 6675 
cittadini, mentre per i Maori la cifra è di 10,492. La popola- 
zione coloniale che nel 1858 era appena di 60,000 abitanti, 
nel 1878 era già cresciuta a 414,412 e alla fine del 1889 a 
620,000, I Maori sono stati censiti a 42,000, e vi sono nelle 
isole intorno a 5000 Cinesi. La colonia è suddivisa in nove di- 
stretti: Auckland, Taranaki, Wellington, Hawke's bay, Marlbo- 
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rough, Nelson, Westland, Canterbury e Otago ; ciaschedun di- 
stretto si divide in contee che sono 76, oltre agli 85 borghi. 
Nel 1888 la colonia ebbe nel suo bilancio un reddito di 
4,109,815 sterline e una spesa di 3,962,912; di cui 1,868,111 
per pagare gli interessi dei debiti che sono di poco inferiori 
al miliardo di nostre lire. Ma le sue miniere danno poco meno 
di 2 milioni di sterline l’anno, e l'esportazione complessiva 
supera gli 8 milioni, mentre l'importazione è di 6 appena. La 
Nuova Zelanda ha oltre tremila chilometri di ferrovie, e otto- 
mila di linee telegrafiche; alcune sue città hanno l’ importanza 
di molte d’ Europa, corhe Dunedin, con 42,794 abitanti, Auc- 
kland con 30,952, Christchurch con 30,715 e Wellington con 
35,000. . 
Il nostro Autore, che non può dimenticare il suo sacro 
carattere e lo scopo della sua missione, riesce a conclusioni 
consolanti per l'avvenire di questo lontano frammento di ge- 
nere umano. Noi crediamo che il suo futuro, sarà per lungo 
tempo. eguale al presente. Le sole cifre dei coloni, degli indi- 
geni, delle produzioni, dei commerci muteranno, ma le vi- 
cende loro. non smentiranno l'assioma così noto e così vero di 
Montesquieu, che reputava felici. i popoli senza storia. Maricano 
nella Nuova Zelanda, come in Australia, ed è la loro maggior 
fortuna, persino i germi di quei fermenti morali, che fanno 
sollevare la pasta umana. Il solo avvenimento notevole, che 
molti prevedono, è la loro separazione dall’ Inghilterra; ma 
le colonie neppur per questo muteranno, avendo già raggiunto 
tale uno sviluppo democratico da potersi ben difficilmente im- 
maginare il maggiore. Quando i primi Maori approdarono nelle 
isole, non vi trovarono fiere, ele vipere, che qualche pazzo 
o perwerso colono tentò di trapiantarvi furono uccise. Così 
nelle colonie neozelandesi manca od è distrutto in germe 
qualsiasi elemento avverso, e tutto fa credere che per molti 
anni daranno al mondo lo spettacolo monotono di una non 
interrotta prosperità. ATTILIO BRUNIALTI. 
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PER FOTOGRAFARE I COLORI 
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Per molti lati i progressi della fotografia sono veramente 
meravigliosi. Quanto a comodità e semplicità di manipolazione, 
colle pellicole e i mezzi di sviluppo di cui si dispone oggi, si 
è a tale che omai uno può portarsi nel taschino del panciotto 
la materia sensibile occorrente per centinaia di negative, e un 
fanciullo di dieci anni si trova in grado di sviluppare e fissare 
le sue fotografie. Anzi, anzi, v'è ancora del mieux que ca : in 
qualche sobborgo di Londra e in altre località si sono impian- 
tate delle macchine, le quali a chi depone due soldi in un'ap- 
posita buca danno in pochi minuti il ritratto bell’e sviluppato, 
fissato.... forse anche cilindrato : dopo la misurazione automa- 
tica del peso e la distribuzione automatica delle chicche, delle 
bevande e dei sigari, ecco dunque la confezione automatica 
dei ritratti. si 

Se si considera il tempo di posa, pare difficile che lo si 
abbia a ridurre di più: lord Rayleigh — il professore di Oxford 
ben noto nel mondo scientifico pei suoi interessanti lavori di 
spettroscopia e di elettricità — ha presentato recentemente al 
Reale Istituto di Londra delle fotografie ottenute alla luce di 
una scintilla elettrica della durata di un venticingquemilione- 
simo di minuto secondo. È un tempo sì breve, che non si ar- 
riva manco a concepirlo : con siffatta velocità, si impressio- 
nerebbero in un minuto secondo tante lastre che, ove avessero 
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pure la minima fra le dimensioni usate comunemente — la 
9 per 12 — disposte in fila sul lato minore, occuperebbero una 
lunghezza di quattrocentocinquanta chilometri! Una cinquan- 
tina di più della distanza tra Milano e Firenze! 

Se poi si bada alla squisitezza ottenibile nei lavori, che cosa 
desiderare di più perfetto delle fotografie di ghiacciai eseguite 
dal Sella, di quelle delle nubi fatte a Roma dall'ing. Mannucci, 
e delle microfotografie di quell'uomo tanto valente quanto 
modesto che è il conte abate Castracane ? 

Quindi è che la fotografia va ricevendo ogni dai delle 
applicazioni nuove e semprepiù importanti. Se ne giova l'astro- 
nomia per istudiare a tutt'agio fenomeni fuggitivi, alcuni dei 
quali non si ripetono che ad intervalli di secoli. A Pawlossk, 
a Kew e in cento altri osservatori si registrano con processi 
fotografici le indicazioni degli apparecchi meteorologici più de- 
licati. L'antropologia vi ha trovato un mezzo sicuro per sco- 
prire e fissare i caratteri fisici comuni agli individui di una 
medesima famiglia. La fisiologia ha potuto per essa decomporre 
in centinaia di fasi i movimenti più rapidi degli animali, per- 
fino un colpo d'ala di insetto. Presso gli ospitali — special. 
mente nei riparti chirurgici e filodermici — presso i freno- 
comî, presso gli stabilimenti giudiziari si vanno impiantando 
dei laboratorì fotografici, i quali forniscono agli studì un ma- 
teriale scientifico di somma importanza. E poi bisogna ancora 
aggiungere all’elenco la geografia, la topografia, le infinite ra- 
mificazioni della storia naturale, e non so quante altre scienze 
ed arti. i 

Ma v'ha un punto, nel quale la fotografia è ancora bambina 
e non ha potuto fin qui rendere alcun servigio. Curiogo a dirsi, è 
precisamente uno di quelli ai quali da maggior tempo — molto 
tempo prima della stessa invenzione della dagherrotipia — si 
è rivolta l'attenzione degli studiosi : non ho bisogno di indicarlo 
poichè lo s’indovina dal titolo stesso di questo articolo, è la 
fissazione dei colori. Sono passati giusto novant'anni da quando 
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Ritter faceva i primi tentativi per fissare lo spettro solare: 
d’allora in poi Wollaston, Davy, Secbek, G. Herschel, Becquerel, 
Niepce,.e venendo fino a noi, Poitevin, Ducos de Hauron, Cros, 
Hunt, Abney, Winstanley e una moltitudine di altri uomini più 
o meno celebri, più o meno valenti, ma tutti appassionati, la- 
vorar'eno e lavorano alla risoluzione del problema. 

Il numero grande di coloro che vi si dedicarono non ha 
portato però un numero egualmente grande di idee nuove 
sulla via da tenersi: sostanzialmente — con o senza uso di 
speciali pigmenti colorati — hanno battuto tutti la medesima 
strada, quella delle azioni chimiche della luce. 

Ora un illustre professore della Sorbona, il dott. Lippmann, 
ha aperto un nuovo orizzonte. Le scienze fisiche a lui ancor 
giovane (1) devono già molto: i lavori sulle azioni elettro=ca- 
pillari, la modificazione al metodo di Lorenz per la determi- 
nazione dell’orm, gli studîi sulla piro-elettricità e sulla pola- 
rizzazione dei metalli sono classici, come classica è la monografia 
sul principio — da lui primamente formulato e dimostrato — 
della conservazione dell’ elettricità, come pregevole è il suo 
metodo per misurare le resistenze elettriche dei liquidi e 
ingegnosi sono il motore elettro-capillare e l’elettrometro ca- 
pillare — uno dei più squisiti di cui disponga oggi la fisica. 

Il celebre scienziato ha fatto tavola rasa dei lavori ante- 
cedenti: anzichè alla foto-chimica, ha cercato alla fisica, uni- 
camente alla fisica, il mezzo per ottenere la fissazione dei colori 
su una lastra fotografica. E seguendo una idea semplicissima, 
è riuscito ad avere pel primo una fotografia dello spettro 
della luce bianca, fotografia, la quale, oltrechè perfetta — al 
che era arrivato anche Becquerel — è completamente inalte- 

rabile alia luce. | 
| Ho detto semplicissima l’idea «che ha guidato il professor 
Lippmann nella sua invenzione: avrei potuto aggiungere che 


(1) È nato nel 1845. 
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è una di quelle che non si trovano se non nelle conce- 
zioni del geni, e che sembrano invece contraddistinguere i 
lavori di lui. Egli non impiega preparati speciali: si vale delle 
materie comunemente usate in tutte le operazioni fotografiche 
— preparazione della lastra, sviluppo, fissaggio. Uno specchio 
piano gli basta perchè la natura — con quella perfezione di 
cui essa sola è capace — imprima indelobilmente la sua splen- 
dida tavolozza. Vediamo in qual modo. “ 

E per procedere con un certo ordine esporrò dapprima Il 
metodo d'operare da lui ideato, richiamerò poi alcuni principî 
di ottica occorrenti a spiegare i risultati da lui ottenuti; ne 
farò da ultimo l'applicazione. 


Premetto che il prof. Lippmann non si è proposto finora 
che di ottenere una immagine fedele e durevole dello spettro 
della luce bianca, cioè di quella striscia sì bella, con tutti i 
colori dell'iride — ben più vivaci però, se l'esperimento vien 
eseguito in una camera oscura - che si ottiene su uno scherno ’ 
qualunque che intercetti i raggi solari o quelli di una lampada 
elettrica scomposti dal prisma. 

A raggiungere lo scopo dispone la lastra fotografica in 
modo che la pellicola — formata da gelatina, o albumina, o 
collodio sensibilizzati con bromuro o cloruro d'argento — sia 
a contatto con del mercurio ben terso, di cui riempie una va- 
schetta speciale. È formata questa poggiando una lamina 
di caucciù, tagliata ad U molto largo, sopra una lastra di 
vetro, sovrapponendole la lastra sensibile in modo che la pel- 
licola si trovi all’interno, e stringendo le due lastre con op- 
portune pinzette: si ha così una vaschetta, nella quale — ver- 
sato il mercurio — la materia impressionabile dalla luce è a 
contatto col metallo. Dopo di che, la vaschetta è collocata al 
posto del chdssis nella camera fotografica, nella quale vien poi 
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ottenuto sulla pellicola sensibile lo spettro della luce bianca, 
scomponendo con un prisma i raggi dati da una potente lam- 
pada elettrica ad arco. In seguito a una esposizione di con- 
veniente durata, la lamina è sviluppata cogli ordinari metodi, 
lavata copiosamente e fissata all'iposolfito di sodio. Guardata 
per’ riflessione, come una fotografia ordinaria su carta, essa 
— ove sia bene asciutta — offre puri e vivaci i colori dello spet- 
tro, precisamente come quando cadevano su di essa i raggi che 
la impressionarono, e si può esporla — come fece l'inventore — 
alla luce la più intensa, senza che si alteri menomamente. 

Però non è a credersi che l'operazione sia tanto semplice 
e liscia come l'ho descritta sopra. È necessario usare delle 
avvertenze speciali, e queste riguardano il modo di prepara- 
zione della lastra e la durata della posa. 

Quanto al primo sono indispensabili due condizioni. Anzi- 
tutto il sale d'argento deve essere sparso per la gelatina o il 
collodio in maniera uniforme quanto più è possibile. Nelle lastre 
che si trovano comunemente in commercio il cloruro o îl 
bromuro d'argento non sono distribuiti con regolarità: in alcuni 
punti il sale manca, e in altri è agglomerato in grani sì grossi 
che al microscopio riescono facilmente visibili: qui invece si 
richiede non solo che questi grani manchino assolutamente, 
ma eziandio che il sale sia ridotto al massimo possibile di te- 
nuità e diffuso egualmente in tutto lo strato della materia 
inerte. Pare che il prof. Lippmann faccia la preparazione ag- 
giungendo il cloruro o il bromuro di potassio alla soluzione 
acquosa della materia — gelatina, od altro — destinata a for- 
nire la pellicola, stendendo poi sul vetro uno strato del li- 
quido clorurato o bromurato così ottenuto, lasciandolo dissecca- 
re, eimmergendolo infine in un bagno di nitrato d'argento (1). 

La seconda condizione relativa alla preparazione della lastra 


(1) Il cloruro o il bromuro scambiano allora, com'è noto, il loro potas- 
sio coll'argento del nitrato. 
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si è che la pellicola, pur avendo una certa spessezza — la quale, 
per ciò che si dirà in appresso, favorisce singolarmente la vi. 
vacità e purezza dei colori — non sia però tanto grossa da 
perdere la trasparenza, o, meglio, la pellucidità. Questa è in- 
dispensabile: la luce deve infatti attraversare lo strato gela- 
tinoso sì da arrivare al mercurio — che fa da specchio — ed 
esserne rimbalzata, emergendo in una certa copia dalla faccia 
stessa della pellicola per la quale è entrata, poichè, come si 
dirà più avanti, è l'azione combinata della luce diretta con 
quella riflessa dal mercurio la causa fisica della colorazione 
presentata permanentemente dalla lastra. Pare che lo spessore 
adottato dal prof. Lippmann sia all’incirca di ‘/, di millimetro. 

Veniamo ora al tempo di posa. Le lastre fotografiche sono 
ben lontane da quella perfezione che presenta la nostra retina. 
Anch'essa è una vera lastra fotografica, come ha provato Kilhne 
fino da quindici anni or sono con un esperimento memorabile; 
e per di più — quantunque un uomo della levatura di Helmholiz 
abbia detto che se un ottico gli costruisse un istrumento si 
pieno di difetti, come lo è l'occhio, egli si crederebbe autoriz- 
zato a rifiutarlo con le censure le più severe — essa è di una 
perfezione tale che risente con uguale prontezza l’azione dei 
diversi colori, o, per lo meno, se differenza di tempo vi ha 
per le varie tinte, riesce affatto insensibile agli ordinari mezzi 
di osservazione. Non avviene invece altrettanto delle usuali 
emulsioni fotografiche. Anche le lastre isocromatiche od orto- 
cromatiche di Attout-Tailfer, di Vogel, di Obernetter, come 
risulta da esperimenti eseguiti da Lippmann medesimo (1), sono 
ancora lontane dal mostrare l’uguale sensibilità per tutti i 
colori: sono, è vero, più sensibili alla luce verde e alla rossa 
che non le altre, ma sono pur sempre impressionate dall’az- 
zurra — e più ancora dalla violetta — in un tempo notevol- 
mente minore che non dalle luci degli altri colori. Alcuni se- 


(1) Comptes-Rendus, Tomo CXVIII, pag. 872. 
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condi di posa possono pertanto essere di troppo per’ la luce 
violetta, e invece un'ora può essere appena sufficiente per la 
luce rossa (1). Ne consegue che, se la lastra subisse ‘contem- 
poraneamente l'azione di tutte, il periodo di tempo adottato per 
la posa o sarebbe eccessivo per tutte, o insufficiente per tutte, 
o eccessivamente lungo per i raggi di alcuni colori e ‘troppo 
breve per gli altri. 

Il prof. Lippmann aveva già avuto occasione di studiare, 
pochi anni or sono, la questione: usando ingegnosamente vetri 
colorati scelti con cura speciale, era riuscito ad ottenere delle 
fotografie molto chiare, nelle quali — invece delle macchie 
brune causate dalle parti verdi e azzurre degli oggetti, come 
si trovano nelle fotografie ordinarie — * le foglie verdi, le 
drapperie gialle o rosse, ecc., sono rese da un disegno fina- 
mente modellato, come în una incisione ben fatta (2) , grazie 
aila durata d'azione proporzionale alla efficacia chimica, 0, 
come si dice, al potere attinico di ciascun colore. 

. Nella riproduzione dello spettro della luce bianca egli ha 
superato la difficoltà col far passare la luce successivamente 
attraverso a soluzioni opportune collocate in una vaschetta di 
vetro — a pareti ben parallele — situata davanti alla lastra 
sensibile. Pare che egli impieghi tre soluzioni : una di eliantina, 
c due — una molto concentrata e l’altra più debole — di 
bicromato potassico. Quando i raggi provenienti dalla lampada 
elettrica e scomposti dal prisma atlraversano la prima solu- 
zione, quelli verdi, azzurri e violetti ne sono assorbiti, cosic- 
chè al di là della vaschetta passano unicamente i gialli e i 
rossi, che soli pertanto operano sulla lastra sensibile: quella 
soluzione di eliantina insomma estingue tutti i raggi — ad 


(1) Pare che recentissimamente, come si dirà verso la fine di questo 
articolo, il prof. Lippmann abbia trovato il mezzo di ridurre il tempo di 
pusa a pochi minuti anche per i raggi meno efficaci. 

(2) Comptes-Rendus, l. c. 
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eccezione, s’intende, dei gialli e dei rossi — come un cortinaggio 
sufficientemente spesso estingue i raggi sonori: per tale ma- 
niera si può esporre la lastra ai raggi gialli e rossi pel lungo . 
tempo che essi richiedono, senza pericolo che quelli verdi, az- 
zurri e violetti abbiano a impressionare troppo fortemente — 
o, come dicono i tecnici, a bruciare — la parte di lastra de- 
stinata invece a fissarne perpetuamente la bellezza ineffabile. 
La seconda soluzione — quella concentrata di bicromato — è 
preparata con proporzioni tali che trattiene la luce azzurra 
e la violetta, lasciando invece passare la -verde insieme alla 
gialla e alla rossa: così queste continuano nella loro azione, 
ela verde a sua volta impressiona la lastra col proprio co- 
lore. Finalmente la soluzione più debole al bicromato è pre- 
parata così da arrestare il solo violetto. Togliendo infine ogni 
soluzione, si lascia operare lo spettro intero, e allora anche 
l’ultimo colore può imprimersi. 

Ecco il metodo con cui il prof. Lippmann ha ottenuto la 
fotografia fedele e inalterabile dello spettro della luce bianca, 
.vale a dire è riuscito a fotografare fedelmente e inalterabil- 
mente tutti i colori immaginabili. 

‘Perchè mai, mentre le lastre al gelatino-bromuro o al 
gelatino-cloruro esposte alla luce, sviluppate e fissate cogli 
ordinari processi, sono — dove la.luce ha agito, — oscure, 
quelle ottenute dal prot. Lippmann presentano le migliaia 
di colori ond'è ricca le luce bianca ? Perchè ? 

Per la ragione semplicissima che egli ha avato l’idea di 
‘mettere a contatto colla pellicola quello specchio di mercurio. 
Quali modificazioni porta esso adunque nella lastra ? 

A questa domanda non è difficile rispondere :' bisogna però 
richiamare anzitutto alcuni principî riguardanti la propaga- 
zione della luce. 


I. 


I fenomeni della luce sono fenomeni di moto. Senza ricor- 
rere, per comprenderlo, agli studi compiuti recentemente da 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXII. i 8 
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Lénard e Wolf sulla polverizzazione dei metalli per opera di 
alcuni raggi dell'arco voltiano, o da Wiedemann sui fenomeni 
meccanici ai quali si può rapportare lo stato di luminosità di 
un corpo e al recentissimo lavoro di Ebert, che — seguendo 
nel concetto fondamentale una falsariga non nuova — ricon- 
duce la causa di tale ordine di fatti a delle oscillazioni elet- 
triche, basta rammentare — ciò che è indiscutibile — che la 
luce può decomporre i corpi nei loro elementi più semplici, ® 
che in noi medesimi la sensazione visiva non si produrrebbe 
se i nervi nostri non fossero scossi dai raggi luminosi. 

Ma di quale natura sono mai cotesti movimenti ? Impossibile 
dirlo con certezza fisica, perchè sfuggono alla osservazione 
diretta : è uno dei casi, in cui pur troppo si è obbligati a ri- 
petere con Faust: 

a il fitto arcano velo 
Involar la natura non si lascia 
Pur nel pieno meriggio. 

Però lo studio dei fenomeni luminosi ha portato i cultori 
della filosofia naturale a stabilire una teorica — quella della 
propagazione per onde eteree (1) — la quale non solo ha dato 
ragione plausibile di tutti i fatti già noti, ma — elevata su- 
blime dall’ analisi matematica — ha permesso di stabilire a 
priori la possibilità di fenomeni non mai osservati prima (1); 
precisamente come quella della gravitazione universale fornì 
a Le-Verrier e Adams il mezzo di formulare con sicurezza 
invincibile ‘una fra le affermazioni più ardite — nell'ordine 
fisico — che siano mai uscite da mente umana, quella della 
esistenza di un mondo, Nettuno, che l'occhio dell’uomo — con- 
sciamente — non aveva mai contemplato. 

Secondo tale teorica, ammettono i fisici che per l’intero uni- 
verso sensibile è sparso un fluido sottilissimo —- incomparabil- 
mente più sottile che il più sottile gas portato al grado massimo 


(1) Di questa non ricorderò che ciò che mi è strettamente necessario, 
essendo stata recentemente svolta in queste pagine da uno scienziato illustre, 
a proposito delle nuove idee sulla elettricità. 
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. di rarefazione — senza peso, perfettamente elastico. In esso — 
.come i pulviscoli nell'aria — danzano le sfere dei cieli, e non v'ha 
punto — per quanto interno — di corpo — per quanto con- 
patto — in cui, se non v’è materia, non sia l'etere. Ammet- 
tono pure che la lufninosità è dovuta a vibrazioni delle mo- 
lecole dei corpi, a moti analoghi alle oscillazioni del pendolo, 
ma infinitamente piccoli e compientisi con rapidità sì grande 
che mente umana non riesce'a figurarsela. No! la mente 
umana non può figurarsela. E infatti, come formarsene un 
concetto adeguato, se in un minuto secondo le vibrazioni lu- 
minose che si compiono sono tante, quanti sono i minuti se- 
condi che occorrono a formare centinaia di migliaia di secoli? 
«Come alla superficie di un lago dallo scuotimento-di un 
punto ha origine un'onda, che, urtando l’acqua vicina, ne pro- 
duce un’altra, ‘che a sua volla un’altra ne genera ; e in breve, 
di onda in onda, il movimento si allarga, e n'è commossa la 
superficie intiera dell'acqua — non altrimenti tutt'intorno al 
corpo luminoso, sotto l'impulso di ciascuna vibrazione, un pal. 
pito di vita, si diffonde in tutti i sensi per l'etere. La vibra- 
zione segue senza posa alla vibrazione, e nell'etere l'onda in- 
calza l'onda e il moto si va propagando — con rapidità su- 
perata solo da quella con cui îl pensiero si spinge fra gli abissi 


(4) Ne riferirò due. Poinsot, trattando col calcolo matematico un pro- 
blema di ottica in base alla teorica delle ondulazioni, giunse a un risultato 
che parve dapprima una obiezione gravissima alla teorica stessa: l'ombra 
data da un piccolo disco opaco esposto alla luce emanata da un punto sotto 
forma di un fascio divergente deve avere al centro uno spazio brillante, come 
se il disco nou esistesse. Hamilton dimostrò coll'analisi matematica che nei 
cristalli detti birifrangenti — perchè un raggio di luce nell’attraversarli può 
. scindersi in due - vi sono quattro punti particolari alla superficie di ogni onda 
nei quali il raggio si divide non in due parti, ma in un numero infinita- 
mente grande di raggi formanti un inviluppo conico. Arago e Loyd sotto- 
‘ponendo all'esperienza, l'uno il teorema di Poinsot, l'&ltro quella, di Hamilton, 
trovarono confermate pienamente le previsioni dei due illustri matematici. 
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dell'universo — in maniera tanto meravigliosa che basterebbe 
a rendere ragione degli splendori ineffabili, coi quali -natura 
ha ammantato i fenomeni della luce. i 

Però qui, avendo, a proposito delle onde luminose, richia- 
mato le onde liquide, è mestieri notare°la immensa diversità 
delle loro dimensioni. Nelle onde dell’acqua, da quelle spaven- 
tose che i venti soffiando a lungo con tutto il loro furore pos- 
sono suscitare nell'oceano, si scende giù, giù fino alle minime, 
Je onde finissime generate dalla goccia cadente dal remo es- 
tratto appena dall'acqua: è.una scala di grandezze, nella quale 
dalle centinaia di metri si viene fino al millimetro. Non così 
per le onde luminose: anche di queste è diversa la lunghezza 
— secondo.il colore della luce — ma i limiti estremi’ sono 
ben più vicini fra loro: — le massime hanno una lunghezza 
che non giunge al doppio delle minime. Delle più lunghe — sono 
quelle del rosso più cupo — se ne contano circa 1300 nello. 
spazio di un millimetro: maggiore è successivamente — per- 
chè sono successivamente più brevi — il numero di quelle di 
luce gialla, verde, azzurra, finchè arriva a 2500 circa per le 
minime fra le onde visibili — che sono di colore violetto (1). 

Al quale proposito è importante assai di notare che la 
lunghezza dell'onda è fissa per ciascuna gradazione di colore 
che può presentare la luce. Sonò innumerevoli queste grada- 
zioni, sì che quando Chévreul volle stabilire una classificazione 
delle tinte dovette fissarne quattordicimila tipi, senza raggiun- 
gere certo quella continuità che esiste nella natura. Ebberte, 
ciascuna luce elementare, ciascuna luce semplice, ha la sua 
lunghezza di onda caratteristica, si trovi essa nella luce di 
cui le stelle innondano i padiglioni del cielo, o in quella che. 
invia l'ultima scintilla del lucignolo morente nel tugurio del 
povero. i 


(1) Questi numeri valgono per l’aria: anche tutto il resto che è detto. 
in questo articolo si riferisce alla propagazione nell'aria, ove non siavi men- 
zione speciale di altro mezzo. 
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Dopo tale differenza, qualche analogia. Se da punti diversi 
della superficie di un liquido hanno origine dei sistemi di onde, 
| ciascuno'si propaga colla stessa regolarità con cui si propa- 
gherebbe se fosse solo. Chi non ha fatto l'esperimento di lan- 
‘ciare qua-e là nell'acqua dei sassolini, e non ha ammirato la 
perfezione con cui ciascuna delle onde si allarga e con cui 
l'acqua — dove l’onde s'incrociano — obbedisce ai movimenti 
che le vengono impressi da ogni parte? Altrettanto avviene 
delle onde dell'etere; ogni punto che cade sotto i nostri oc- 
chi, ogni punto che noi vediamo, è — pel fatto stesso che lo 
vediamo — centro di vn particolare sistema di onde, e i mi- 
lioni di milioni di onde, provenienti dai milioni di milioni di 
punti che noi vediamo, s'incontrano, s'inseguono, si urtano, 
s'intersecano con velocità spaventosa, ma conservando ciascuna 
la propria individualità. Sono tanti, que’milioni di sistemi di 
onde, 

che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s'immilla (1) 
ma ogni onda si propaga come se l’etere fosse stato creato 
unicamente per essa. 

Però da tali intersezioni delle onde hanno origine dei fe- 
nomeni singolari, tra i quali importa considerarne uno. 

Se le onde generate in un medesimo centro alla superficie 
di un lago tranquillo vanno a urtare contro una sponda piana, 
sensibilmente verticale e assai lunga — pressa poco quale 
sarebbe, a mo' d' esempio, un molo rettilineo — man mano 
che vi giungono tornano indietro, ne sono rimbalzate così 
«come se avessero avuto origine non dall acqua, ma dalla 
terra, non in quel punto da cui sono effettivamente partite, 
ma in un punto situato al di là della sponda in posizione esat- 
tamente simmetrica alla loro origine effettiva. Si hanno per- 
‘tanto — ove duri bastantemente a lungo lo scuotimento ini- 


" (1) Paradiso — Canto XXVIII 
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ziale — due sistemi di onde, l'uno diretto dal largo verso la. 
sponda, l’altro ri/lesso da questa verso il largo. Ora, nel pro- 
pagarsi di un'onda, ciascuna particella di acqua non si muove, 
come parrebbe a tutta prima: gli è per una strana illusione 
de'sensi, che ci pare l'acqua si porti dal centro alla periferia :° 
essa altro non fa che spostarsi verticalmente; partire cioè 
dal livello ordinario e.tornarvi dopo essersi alzata fino a for- 
mare il sommo della cresta ed essere discesa all’imo della 
depressione — profonda quanto fu alta appunto la cresta, per 
quella stessa ragione che fa simmetriche rispetto alla posizione 
iniziale le estremità opposte alle quali arriva un pendolo nella 
sua oscillazione. — Ciò, insomma, che si trasmette dal centro 
alla periferia si è l’alterno, morbido tumefarsi e scavarsi del- 
l’acqua, si è la forma dell'onda, non la materia che Ia costi - 
tuisce: nè mi par necessario insistere più’ oltre su questo: 
punto — per quanto ne sia grande l'importanza — visto che 
ai miei lettori sarà occorso cento volte di farne l’esperienza, 
osservando i galleggianti alzarsi ed abbassarsi al passag- 
gio dell'onda, ma non seguirla. Per poco che si ponderi ia 
condizione delle particelle di acqua situate — per limitarci 
al caso che a noi importa — sulla direzione che dall'ori- 
gine delle onde va perpendicolarmente alla sponda, non 
sarà difficile comprendere che esse dovranno obbedire a due 
impulsi, i quali saranno concordanti in alcune posizioni, op- 
posti in altre. Mentre il passare di un'onda diretta tenderà a. 
produrre su una molecola di acqua un certo effetto — a sol- 
levarla cioè o ad abbassarla — il passare contemporaneo dal- 
l’onda riflessa tenderà a produrre l’effetto identico od opposto, 
secondo la posizione occupata dalla particella stessa lungo 
quella linea di propagazione che si è considerata. Epperò dove 
i moti ondosi tendono entrambi a sollevare, o entrambi a 
deprimere l'acqua, essa si alzerà o si deprimerà più di quanto 
avrebbe fatto per un'onda sola, mentre, dove gl’impulsi saranno: 
opposti, l'uno scemerà l'effetto dell'altro, il moto dell’acqua ne: 
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verrà sminuito, e anzi in quei punti, in cui le azioni, oltre che 
opposte, fossero di uguale intensità, l’acqua se ne starebbe immo- 
hile. Si formerà così lungo quella direzione una successione di 
punti, in cui la escursione verticale delle particelle dell’acqua è 
massima, alternati con punti in cui è insensibile. E come in una 
“medesima onda Îl sommo della cresta e l'imo della depressione 
distano fra loro — in direzione orizzontale — di metà della 
lunghezza. dell'onda intera, così i massimi considerati diste- 
ranno, l'uno dal consecutivo, di metà della lunghezza dell'onda; 
ed equidistanti dai punti di massimo saranno quelli in cui ogni 
moto appare spento — verificandosi così un perfetto compenso 
‘fra l'aumento di moto in un punto e l’annullamento in un altro, 
e al tempo stesso quella simmetria che appare sempre nella 
natura, sia che allé vette più superbe dei monti si confrontino 
le. maggiori profondità degli oceani, sia che si esamini la strut- 
tura del più microscopico organismo. 

Altrettanto avviene delle onde di luce. Nel considerare le 
quali, sempre per limitarci strettamenté a quanto ne interessa 
qui, gioverà attenersi ad un caso particolarissimo, quello di un 
piccolo fascio di luce solare che entri in una camera oscura. 
I suoi raggi bianchi constano di migliaia di raggi variamente 
‘ colorati, come ci rivelerebbe il prisma se lo mettessimo sul 
sue passaggio. Chiudendo con un opportuno vetro .colorato 
— giallo, supponiamo, per concretare il ragionamento — il 
pertugio pel quale penetra nella camera, noi potremo toglierne 
la varietà infinita dei raggi degli altri colori: il vetro giallo 
estinguerà appunto i raggi di tutte le altre tinte, e farà sì che 
penetrino nella camera soltanto quelli della gradazione stessa del 
vetro. Quel fascio di luce gialla — del quale il pulviscolo atmo- 
sferico segna con tanta nettezza il cammino — è — bisogna 
non dimenticarlo — figlio del sole, e forma parte di un si- 
stema di onde smisurate avente il centro ad una distanza, 
che, a mille chilometri al giorno, non può essere percorsa 
che impiegandovi dei secoli. Rispetto a tali onde esso è qual- 
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| cosa di incomparabilmente più esile che una listerella larga 
quanto il più sottile filo di ragno, immaginata in un sistema 
di onde amplissime alla superficie dell’acqua. E come in una 
listerella siffatta — ove fosse concepita nella direzione stessa 
in cui si propaga il movimento ondoso — sarebbe impossibile 


— per la sottigliezza — riconoscere la curvatura trasversale . 


degli elementi di onde che la formano, così in quel fascio 
giallo sarebbe impossibile constatare la convessità delle parti 


di onde eteree che lo costituiscono: quelle parti — nella di- - 


rezione perpendicolare a quella del fascio — saranno prive di 
ogni curvatura, saranno piane. Ricevendo il fascio giallo 


su uno specchio piano che lo rifletta nelia identica direzione ‘ 


nella quale ad esso arriva, lo specchio produrrà sulle onde 
luminose lo stesso effetto che su quelle liquide produrrebbe îl 
lungo molo rettilineo : le onde. dirette s’incontreranno colte 
onde riflesse, e verranno a prodursi per le particelle di etere 
quegli aumenti o diminuzioni di moto che si sono notate an- 
tecedentemente nelle onde dell’acqua quando s'incontrano con 
quelle riflesse. L'effetto che ne conseguirà — poichè quel 
moto di particelle d’etere è luce — sarà questo, che dove il 
moto sarà aumentato la luce si avrà più viva, dove sarà annul- 
lato ogni luce verrà spenta: e, poichè le onde — dirette per- 
pendicolarmente al fascio — sono piane, piani — e perpenfi- 
colari al fascio — saranno gli spazî di massima luce e quelli di 
oscurità completa. 

Mentre adunque ciascuno dei due fasci, diretto e riflesso, 
avrebbe per tutto — ove fosse solo — la stessa intensità, il 
loro incontro li riduce a una serie di straterolli paralleli allo 
specchio e alternativamente brillanti ed oscuri. Ma come vi- 
cini quegli straterelli! Da una sezione oscura alla successiva 
non vi sarà che la distanza eguale a metà della lunghezza 
dell'onda, vale a dire non più di qualche decimillesimo di 
millimetro. E le sezioni oscure saranno sì sottili che rispetto 
ad esse il più sottile velo di acqua saponata sarebbe grosso, 
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direi quasi, come la crosta terrestre! Nè minor meraviglia 
reca il considerare la distribuzione della luminosità in ciascuno 
di quegli straterelli, poichè l’intensità luminosa non sarà uni- 
forme in ciascuno, ma, con delicatissima sfumatura, andrà 
crescendo da ciascuna sezione oscura fino al piano che è esat- 
tamente a metà fra due sezioni oscure consecutive. | 
Un altro fatto ancora, e sarà l’ultimo. La luce bianca, non 
occorre richiamarlo, è formata da migliaia di onde di lun- 
ghezza diversa; e la tinta sua è quella che appunto risulta 
| dal loro propagarsi simultaneo nelle proporzioni in cui esse 
si trovano, a così dire. mescolate. Ma se con un artificio op- 
portuno si facessero camminare nella medesima direzione molti 
fasci bianchi, e se ne disponessero le origini per modo che, fra 
tutte le loro onde, quelle di un medesimo colore — poniamo 
del rosso — fossero tutte nella identica fase al momento in 
cui passano per un medesimo punto, esse continuerebbero ad 
esserlo per tutto il loro percorso. Gli scuotimenti, ad esse cor- 
rispondenti, impressi all'etere sarebbero pure concordi per 
tutto il percorso : si sommerebbero quindi, e nelle particelle 
dell'etere sarebbero per quelle onde rosse assai più energici 
che per tutte le altre. Il color rosso diventerebbe perciò pre- 
valente nel fascio risultante dalla unione di tutti. Le cose an- 
drebbero come se in una moltitudine di orologi, ciascuno dei 
quali compie i proprî battiti, si riuscisse a metterne d'accordo 
alcuni: nel rumore confuso prodotto dai battiti di tutti, si 
udrebbero assai distintamente quelli sincroni degli orologi con- 
cordi, come spiccano in un coro concertato più voci all’unis- 
sono, 0 Come — per ‘prendere un esempio più determinato 
— nell’allegro dell’ ouverture dei Vespri Siciliani di Verdi, 
la melodia dominante degli archi all’unissono spicca sul con- 
trappunto dalla figurazione minuta, dal ritmo vivace e saltel- 
lante ricamato dai legni. 
Il mezzo per realizzare tale disposizione vi è. Con una 
sostanza diafana ed incolora — qualunque essa sia — sì formi 
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una lamina piana a faccie parallele e di spessore eguale a metà 
lunghezza dell'onda del colore che si vuol rinforzare (1), e che 
riterremmo ancora essere il rosso. Guardando per riflessione 
la lamina alla luce ordinaria, essa ci apparirà rossa. Della luce, 
infatti, che le arriva, una parte viene riflessa dalla prima su- 


perficie; e della rimanente — che penetra nella lamina — una. 


nuova frazione viene riflessa dalla seconda faccia, e, ritornata 
alia prima, la attraversa di nuovo, unendosi a quella che sulla 
prima faccia medesima ha subito la riflessione e perciò non 
ha potuto penetrare nella lamina. Siccome lo spessore della 
lamina è di metà della lunghezza di un'onda rossa, la luce 
impiegherà — nell’attraversarla due volte, come deve fare per 
portarsi dalla faccia anteriore alla posteriore e ritornare alla 
prima — tanto tempo quanto ne occorre ad un'onda del me- 
desimo colore per avanzarsi di tutto la sua lunghezza. Giun- 
gerà pertanto alla faccia anteriore nell’identica fase di quella 
che, arrivatavi direttamente, ne è immediatamente riflessa. 
I punti della faccia anteriore medesima sono così nella con- 
dizione che — in essi — due sistemi di onde rosse si trovano — 
se mi è consentita la parola — all'unissono, e perciò vi hanno 
potenza doppia di tutte le altre — per le quali evidentemente 
non può esservi il medesimo accordo di fasi, a cagione della 
loro lunghezza, diversa da quella dell'onda rossa e della doppia 
spessezza della pellicola sensibile. Nella luce che la lamina 
riflette.all'occhio nostro — e per la quale unicamente ei riesce 
possibile vederla — il rosso sarà perciò prevalente, e la la- 
mina, quantunque di materia incolora, ci apparirà rossa. Che 
se di quelle lamine ne sovrapponessimo due, tre, quattro, 
cento, noi avremmo alla superficie anteriore della prima il 
sommarsi di due, tre, quattro, cento onde rosse, e il com- 


- 


(1) Tale spessore varia per le diverse sostanze: è però sempre per i s0- 
lidi e per i liquidi minore che per l’aria. 
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plesso delle lamine, quantunque di materia incolora, ci appa- 
rirebbe rosso di una tinta semprepiù nitida, semprepiù decisa. 

Abbiamo fatto una corsa rapida in un mondo misterioso 
di infinitamente piccoli: era necessaria per comprendere e 
gustare la invenzione del prof. Lippmann, alla quale è tempo 
ormai di tornare. 

Questa corsa rapida ci può però servire anche a consi- 
derare una volta di più come nella natura l'infinitamente pic- 
colo non sia meno meraviglioso di ciò che ci colpisce di più 
per la sua grandiosità. Così è nella natura, nella quale l' in- 
fasorio è necessario quanto la balena, la spora microscopica 
quanto il superbo cedro del Libano. 

Così è nella natura, davanti alla quale sono ugualmente 
nobili le stelle smisurate e le particelle invisibili. 

Fuggono le stelle smisurate con velocità spaventosa per 
gli spazi sconfinati dell’universo : percorrono uguali lunghezze 
le invisibili particelle dell'etere, agitandosi centinaia di milioni 
di volte in un milionesimo di minuto secondo per quelle orbite, 
che l'armonia voleva assegnate alla loro piccolezza. Nelle une 
e nelle altre la natura, giovane come appena uscita dalle 
mani del Creatore, spiega con uguale ardore là sua vita nobi- 
. lissima, vertiginosa, quella vita 


Che mai non trova loco 
Ove s'acqueti (1). 


III. 


Il lettore che ebbe la pazienza di seguirmi è omai in grado 
di spiegarsi come le lastre del prof. Lippmann debbano pre- 
sentare i colori dello spettro in tutta la loro bellezza. 

S'è visto come, facendo che un raggio di luce semplice 
giunga ad uno specchio piano e ne sia riflesso nella identica 


(1) Gothe. 
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direzione, lo spazio illuminato contemporaneamente dal raggio 
diretto e dal riflesso non presenti luminosità uniforme nelle 
varie parti, ma risulti diviso in tanti straterelli trasversali, 
paraleti, cioò — lo si noti bene — allo specchio, e di spessore 
uguale a metà della lunghezza d'onda corrispondente al colore 
del raggio medesimo. La divisione fra strato e strato è formata 
assai nettamente da piani affatto oscuri, e in ciascuno strate- 
rello la luminosità, da ambe le faccie oscure, va crescendo 
verso il mezzo, in modo simmetrico — quasi insensibilmente 
dapprima, rapidissimamente in ultimo — fino al piano. paral- 
lelo allo specchio e segante per metà lo straterello medesimo, 
piano nel quale è di gran lunga maggiore che in ogni altro. 

Siffatta distribuzione della luce avviene appunto nell’in- 
terno della pellicola sensibile, quando questa è disposta come 
ha immaginato il prof. Lippmann. Infatti i raggi — semplici, 
perchè la luce non arriva alla lastra se non decomposta dal 
prisma — attraversata la pellicola sensibile, incontrano la su- 
perficie del mercurio contenuto nella vaschetta, e vengono ob- 
bligati a ritornare esattamente sul loro cammino — essendo 
la superficie stessa collocata perpendicolarmente ai raggi — e 
ad incontrarsi pertanto coi raggi diretti. Ne consegue che l’in- 
terno della pellicola, illuminato, come si trova, contempora- 
neamente dal fascio diretto e dal riflesso, non lo può essere 
in maniera uniforme: la luce vi si stratifica nel modo già ri- 
cordato, e vi presenta una successione di piani brillanti — pa- 
ralleli alle pagine limitanti la pellicola — distanti fra loro di 
metà della lunghezza d'onda corrispondente al colore del rag- 
gio, e alternati con piani oscuri, paralleli ad essi e da essi 
equidistanti. È chiaro che la pellicola sensibile dovrà essere 
impressionata fortemente nei piani di massima luminosità, e 
invece non potrà esserlo in quelli oscuri: in corrispondenza 
ai primi il cloruro o il bromuro d'argento saranno decomposti, 
in corrispondenza ai secondi rimarranno inalterati. Pertanto, 
una volta che la lastra è sviluppata e fissata, i piani di mas- 
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sima luminosità restano sostituiti da un deposito — di una 
esilità difficile a immaginarsi — d’argento, mentre il bromuro 
o il cloruro, che si trovano nei piani oscuri, non essendo stati 
decomposti, saranno stati asportati, e non sarà rimasta per- 
tanto traccia alcuna della posizione ov’ erano i piani oscuri 
medesimi. La pellicola si trova per tal modo divisa în tanti 
fogli sottili da quei veli d'argento incomparabilmente ancor 
più sottili. Quando essa è asciutta e ha ripreso perciò il suo 
spessore normale — perduto pel gonfiarsi che fa durante la 
immersione nei bagni di sviluppo e di fissaggio, e durante le 
lavature — lo spessore di quei fogli è ridivenuto — quale era 
prima delle bagnature — uguale a metà della lunghezza d’onda 
corrispondente al colore che ne ha determinato la formazione, 
epperò — come si è detto nella seconda parte di questo arti- 
colo — ciascuno di essi deve, guardato per riflessione — cioè 
‘ non per trasparenza — riprodurre il colore medesimo, come 
. avviene in una bolla di acqua saponata. . 

A formarsi un concetto esatto della stratificazione della 
pellicola gioverà poi ricordare come le lunghezze d'onda siano 
sempre piccolissime e vadano decrescendo successivamente dal 
rosso al giallo, al verde, all'azzurro, al violetto. Il prof. Lip- 
pmann dà alle sue pellicole lo spessore di circa ‘/,, di milli- 
metro: in tale grossezza una di esse si trova sfaldata, in me- 
dia, in 150 straterelli là dove hanno agito i raggi rossi, 200 nei 
verdi, 250 nei violetti. 

Al quale proposito noterò come la. spessezza della pelli 
cola sia un fattore importantissimo della buona riuscita. Quanto 
più è grande il numero delle lamine sottili sovrapposte, tanto 
più — fu già detto nella seconda parte — è grande la viva-. 
cità colla quale il colore viene riprodotto: da questo lato si 
ha quindi tutta la convenienza a usare una pellicola grossa. 
D'altra parte la luce deve attraversarla in eopia sufficiente 
perchè non solo arrivi alla vaschetta di mercurio, ma possa 
ritornare con una certa intensità alla faccia anteriore: si avrebbe . 
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quindi, sotto quest'altro rispetto, il tornaconto a ridurre al 
massimo la sottigliezza, giacchè quanto più questa è grande, 
in tanto maggior copia la luce potrà passare. Solo uno studio 
paziente — quello studio che la natura vuole imperiosamente — 
deve aver indicato al prof. Lippmann il mezzo di conciliare le 
due esigenze diametralmente opposte. 

Chi ha potuto vedere le prove ottenute dall’illustre fisico 
assicura che la riproduzione dei colori vi è raggiunta con una 
purezza e uno splendore veramente singolari. Però affinchè la 
lastra presenti il fenomeno in tutta la sua bellezza, essa deve 
essere illuminata dalla luce diffusa, non da quella irradiata 
direttamente da una sorgente. | 

Aggiungerò che deve essere osservata in direzione sensi- 
bilmente perpendicolare ad essa: guardandola in isbieco. i co- 
lori ne sarebbero alterati. Infatti il colore che una lamina 
diafana ci dà a cagione della sua sottigliezza dipende dallo. 
spessore di essa, e — se non lo avessi già ripetutamente ac- 
cennato — ricorderei come con lamine di grossezza successiva - 
mente crescente si ponno avere ordinatamente il violetto l’az- 
ZUurro, il verde, il giallo, il rosso. Ora se una lamina di una certa 
spessezza viene osservata più o meno in isbieco, il suo spessore 
— misurato nella direzione nella quale la si guarda — cresce 
evidentemente col crescere della obliquità della direzione me- 
desima: avviene quindi quello che accadrebbe se si guardasse 
perpendicolarmente una lamina più grossa, cioè essa appare 
di colore diverso. Pertanto una lamina che, veduta nella di- 
rezione dello spessore minimo, ci appare gialla, può sembrarci 
di colore ranciato se la osserviamo sotto una obliquità conve- 
| niente, una violetta può parerci azzurra, una azzurra sembrarci 
verde, e così via. Per vedere dunque lo spettro della luce 
bianca colle sue tinte effettive e colla estensione proporzionale 
che ciascuna di esse occupa, la lastra deve essere guardata in 
direzione sensibilmente perpendicolare ad essa. 

Ciò che costituisce un grande pregio delle prove ottenute 
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dal Prof. Lippmann si è la inalterabilità. In tutti i tentativi 
fatti fin qui per la riproduzione dei colori, oltre all’ essere 
questa imperfetta — eccezione fatta per i risultati ottenuti da 
Becquerel — si aveva nel procedimento medesimo, basato sulle 
azioni chimiche della luce, la causa della poca durevolezza 
delle tinte. Nel metodo di Lippman, invece, la riproduzione 
dei colori è dovuta a un fatto puramente fisico, quale è la 
stratificazione della pellicola; e siccome su tale stratificazione 
— unà volta che la lastra è ben fissata — la luce non può 
esercitare alcuna influenza alteratrice, così è evidente che le 
prove ottenute per tale maniera potranno essere esposte alla 
luce anche intensa senza pericolo che abbiano a deteriorarsi. 
Il prof. Lippmann non si arrestò alla riproduzione dei 
colori semplici: fece anche qualche tentativo per fissare i.colori 
complessi. La cosa è di somma importanza pratica. I colori 
dei corpi — quelli alla cui riproduzione la fotografia mira — non 
sono infatti, generalmente parlando, colori semplici. Un corpo 
ci appare rosso o violetto unicamente — in generale — perchè 
nella luce da esso rinviata al nostro occhio prevalgono per co- 
pia o per intensità i raggi rossi o i raggi violetti, ovvero per- 
che tale è la tinta risultante dalla fusione di tutte le luci 
. semplici che esso diffonde. Importava dunque vedere se il me- 
todo che pei colori semplici dello spettro ha risposto mera- 
vigliosamente, soddisfacesse ugualmente nel caso dei colori 
composti. 
Facendo posare davanti all’apparecchio un vetro azaurro 
e uno verde, illuminati a luce elettrica per trasparenza, e scelti 
în modo che lasciassero passare in proporzioni diverse tutti i 
colori, si ottenne la riproduzione perfetta di ciascuna delle 
tinte. L'esperienza è riuscita dunque pienamente, confermando 
quella possibilità di cui un noto teorema, formulato settan- 
tanni fa da Fourier, dava la certezza. 
Quale è la portata pratica dell'invenzione del prof. Lip-. 
pmanw? Mi pare di non poter essere tacciato di soverchio ot- 
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timismo rispondendo che essa è grandissima. Intanto è positivo 
che le scienze fisiche e naturali ponno valersene per la ripro- 
duzione fedele di fatti, la cui rappresentazione era fin qui assai 
imperfetta, o impossibile affatto. I vaghissimi fenomeni della 
diffrazione, delle interferenze, della doppia rifrazione, gli spettri 
delle diverse luci — tanto importanti anche per le analisi 
chimiche — l'aspetto vero dei minerali e degli animali, pos- 
sono essere fissati e riprodotti con tutta la perfezionéè. Se l’in- 
venzione non desse altro risultato, sarebbe già, per ciò solo, 
una grande conquista. 

Quanto ad applicazioni di indole non scientifica, la cosa è 
alquanto diversa. A nessuno verrà certo oggi in mente di fare 
un ritratto col metodo del prof. Lippmann: l'azzurro degli 
occhi di una signora si stamperebbe presto sulla lastra, ma il 
biondo dei capelli e il roseo delle labbra richiederebbero troppo 
tempo : forse qualcuna sarebbe anche disposta.... ma non man- 
chiamo di cavalleria. Un paesaggio però, un affresco, e in ge- 
nerale tutto ciò per cui non si è obbligati a limitare la durata 
della posa, può essere fino da oggi riprodotto con tutta fedeltà. 
Il giorno in cui si arrivasse a formare una lastra, la cui sen- 
sibilità fosse anche per i raggi gialli e per i rossi grande come 
lo è quella delle lastre al gelatino-bromuro per gli azzurri e 
pei violetti, in quel giorno, dico, l'invenzione del prof. Lippmann 
avrebbe dato la soluzione di uno dei problemi più arduî e più 
interessanti della fisica. E tale giorno è forse assai più vicino 
di quel che non si creda, se è vero quanto assicura nella sua 
puntata dell’11 Luglio scorso la Revue scientifique, periodico di 
solito attendibile. Secondo essa, Lippmann, variando la com- 
posizione delle lastre, sarebbe riuscito anzitutto a ridurre a 
dieci minuti il tempo di posa per il rosso. Come sl vede, sa- 
rebbe già un grande progresso. Ma l’eminente fisico avrebbe 
fatto un passo ancora più meraviglioso: immergendo, dopo la 
| sensibilizzazione, le lastre stesse nella cianina, avrebbe ottenuto 
degli strati ugualmente sensibili al rosso e al bleu, cosicchè 
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avrebbe fotografato in sei minuté uno spettro completo senza 
interposizione di soluzioni o di vetri colorati. Se ciò fosse vero 
— @ non pare si abbia a dubitarne — la soluzione della foto- 
grafia diretta dei colori sarebbe trovata. 

Ho udito che il prof. Lippmann riesce a proiettare su uno 
schermo le sue fotografie colorate : se così è, sembra non dif. 
ficile che si abbia a risolvere un altro problema: quello della 
tiratura, — 0, come dicono i tecnici, della stampa — di co 
teste fotografie colorate. I i 

Non pare difficile nemmeno l'ottenerle su carta: la que-' 
stione si ridurrebbe a operarvi il trasporto della pellicola dal 
vetro. 

Qualunque sia la sorte che l'avvenire prepara alla inven- 
zione dello scienziato francese, essa resterà però sempre una 
concezione mirabile per la sua semplicità ed eleganza. In lui 
semplicità ed eleganza non devono recar meraviglia. Non si 
può richiamare il di lui studio sul significato fisico delle for- 
mole di dimensione in elettricità, o quello per ottenere senza 
calcolo il potenziale magnetico dovuto a un sistema di bo- 
bine, senza ammirare la praticità dell'ingegno di lui; come il ‘ 
metodo stroboscopico per paragonare fra loro le durate di vi. 

. brazione di due diapason o di oscillazioni di due pendoli, 

l’idea di valersi dei fenomeni elettriei per raggiungere nella 
misura del tempo una squisitezza che non si può avere dal- 
l'azione del peso nemmeno negli orologi astronomici più per- 
fetti, e îl suo lavoro sulla teoria e l’uso degli apparecchi si- 
smografici, mostrano la grande versatilità e la somma acu- 
. tezza della’ mente di lui. 

— Ma ciò che indubbiamente ne costituisce un’altra gran dote 
si è la felicità ‘colla quale sa applicare la trasformabilità re- 
ciproca dei fenomeni fisici, e di cui ha dato splendida prova 
in due ordini affatto disparati di applicazioni, nel galvanometro 
riversibile e appunto nelle fotografie colorate. Nel primo dal- 
l'azione di una corrente elettrica ottiene il moto di una certa 
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quantità di ‘mercurio, e producendo invece questo moto ne ot- 
tiene la corrente elettrica: nelle fotografie ‘si serve dei colori 
per scemporre in lamine sottili la pellicola sensibilè, e, avuta 
la scomposizione della pellicola, se ne vale per riprodurre i 
colori. | 

Sono molti quelli che oggi si occupano di fotografia di 
colori. Miethe, il distinto direttore del laboratorio fotografico 
dell’osservatorio di Potsdam, e Verescz a Kolosvar proseguono 
i loro studi: Abney ha tenuto recentemente a Londra delle 
conferenze su tale argomento: Winstanley ha descritto nel- 
l'Anthony's Bullettin un processo con cui, seguendo le indi- 
cazioni di Hunt, è giunto, coll'uso di vetri, a colorare în giallo 
e in rosso dei fogli di carta: Ives di Filadelfia pubblica articoli 
e dirige comunicazioni alla Società fotografica della sua città. 
E chissà quanti altri dovrei nominare per essere completo. 

Nessuno però ha saputo battere una via così nuova, cosi 
elegante, così sicura, come quella aperta dal prof. Lippmann. 
E, ammesso pure che il dottor Phipson, come pretende, pel 
primo abbia indicato che 1a soluzione del problema era da 
cercarsi nell'uso di una lamina sottile, dato anche — ciò che 
non pare — che al prof. Lippmann fosse nota tale idea, resta 
però sempre a lui il grande merito d'aver trovato un mezzo 
— e tanto semplice! — col quale obbligare la natura a co- 
struire quelle lamine, raggiungendo così una perfezione alla 
quale non arriva certo la mano dell’uomo. 

E clegantissimo il concetto del fonografo di Edison: non 
lo è meno quello dell’invenzione del prof. Lippmann che ap- 
punto nel principio fondamentale e per la riproduzione dei 
colori è ciò che il trovato di Edison è per quella dei suoni. 
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I. — Parrà certamente soverchio ai lettori della Rassegna 
l'’indugio col quale ti mettiamo oggi finalmente a scrivere di 
Carlo Maria Curci, già da qualche mese defunto, mentre l'usanza 
vuole che dei morti illustri e d’ al{ualità le Riviste diano su- 
bito, in un articolo poco meno che improvvisato, il ricordo 
necrologico. Ma d' uomini come il Curci non si può scrivere 
su due piedi, arrischiando giudizi o tirando giù frasi più o 
meno d' effetto; bisogna lasciar tacere il coro impportuno dei 
panegirici e delle recriminazioni, lasciar passare l' entusiasmo 
degli uni e la bile degli altri, e poi con trepidazione, con ri- 
spetto, con amore del vero, mettersi a scrivere un poco, dopo 
aver pensato assai. 

Del Curci parlarono, com'è naturale, e fecero rumore lì per 
lì, all’ epoca della sua morte, tutti i giornali. Poi quel rumore 
‘si quetò, e il buon pubblico che vive solo di novità ha già 
probabilmente dimenticato P uomo, la sua vita, le sue Opere, 
o ne ha soltanto conservata vaga memoria, riunita nella mente 
di ciascuno con quel giudizio reciso, categorico, avventato che 
‘ne dette a quell' epoca il giornale suo prediletto. Giacchè quanti 
fra noi si permettono il lusso di pensare colla testa propria ? 
È tanto comodo comprare i pensieri da un giornalaio a cinque 
«centesimi il giorno! E però ricordando a questo buon pubblico il 
P. Curci, ognuno replicherebbe con una parola sola, che a lui 
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parrebbe riassumer tutto; martire, direbbe uno: sciagurato, 
un altro: visionario, un altro ancora. Quasi che un uomo si 
possa giudicare con una parola, o non se ne possa dire altro 
che tutto bene o tutto male! . 

Sforziamoci dunque di ritrarre possibilmente al vero la 
figura di Carlo Maria Curci, senza troppo esaltarne i pregi, 
senza caricarne i difetti, e vediamo di concludere quale in- 
fluenza sia destinata ad esercitare nell’ avvenire l’opera di 
quest’ uomo già morto. 

II. — Nato in Napoli nel Settembre 1809, dotato di sanis- 
sima complessione e di ferrea volontà, dedito per istinto alla 
pietà e allo studio, il Curci entrò sul fiore degli anni e delle 
“speranze nella Compagnia di Gesù. Nei vari ministeri eccle- 
siastici, ma specialmente in quello della predicazione, si occupò 
con zelo per anni ed anni, portandovi tutto l' ardore della sua 
tempra meridionale. La serie degli avvenimenti lo costrinse a 
percorrere viaggiando quasi tutta l' Europa, e in tanti luoghi 
e per tanto tempo ebbe agio di vedere, ascoltare e sentire, da 
Sè e non per altrui relazione, uomini e cose, fondandosi così 
in quella scienza della vita che nessun libro o nessun maestro 
può dare, ed è pure cosa sì necessaria. Si tenga ben presente 
questa circostanza, d' inestimabile pregio per apprezzare e va- 
lutare degnamente la graduale evoluzione del Curci nell'ultimo 
terzo della sua vita. | 

Entrato nella Compagnia pet schietta e sincera venera- 
zione a quell’ Istituto ; pieno di fede e di fervore per le divine 
bellezze del Cattolicismo; zelante e tenacissimo anche degli 
umani o meno divini accessorii di questo Cattolicismo ; cominciò 
la sua carriera di scrittore combattendo pro arts et focîs, per 
la sua Chiesa e per la sua Compagnia, che agli occhi suoi com- 
parivano (e compaiono ancora agli occhi di tanti) indissokubil- 
mente legate, e dell'una e dell'altra zelò con ardore gli inte- 
ressi materiali e morali, spirituali e temporali, egualmente sacri 
allora nel giudizio di lui. Vincenzo Gioberti ci informi dello 
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. zelo col quale il Curci negli sterpi eretici percosse o credè per- 
cuotere. 
| Il libro prezioso delle Memorie (non terminato sgraziata- 
mente) ci fa molto ben conoscere il Curci d' allora, il Curci 
del 1848. In esso si vede che quel suo zelo, se era oggettiva- 
mente di poco buona lega, soggettivamente era di lega bo= 
nissima. Egli era di bonissima fede, e della bontà della sua 
causa pienamente convinto, anche quando avrebbe dovuto du- 
bitare almeno della bontà degli argomenti usati a difenderla. 
Dico che egli credeva schiettamente che il Gioberti avesse ogni 
torto; credeva suo debito oppugnarlo, e doveva forse dire a 
sè stesso se non le parole almeno il concetto della modernis- 
sima frase: nelle baltaglie non si misurano le sciabolate. E non, 
le misurò davvero | 
III. — Ci duole non aver tra mano un esemplare degli 
scritti polemici del Curci contro al Gioberti, e non poterne 
quindi produrre un saggio ad istruzione dei lettori. Riporteremo 
invece ciò che di quei medesimi scritti dice il Curci medesimo, 
nel citato libro delle Memorde (1), e basterà a mostrare dove 


(1) Il libro delle Memorie, pubblicato in Firenze dal Barbéra dopo la 
morte dell’ autore, è veramente prezioso per conoscere e valutare giustamente ‘’ 
il Curci, il quale, più ancora che col racconto dei fatti occorsigli, rivela tutto 
sè stesso (forse anche senza volere e senza accorgersene) nelle molte acces- 
sorie disquisizioni. Tutti i suoi pregi e difetti vi si ritrovano, meglio .che 
in qualunque altro suo scritto. Fede vivissima ed inconcussa in tutto ciò 
che è sacro e divino nel Cattolicismo, desiderio ardente di zelarne presso 
tutti la conoscenza e l’amore, larghezza e giustezza di vedute, sagace accor- 
tezza nel giudicare uomini e fatti. Ma d'altra parte prolissità e ripetizioni, 
inutili divagazioni, durezza di stile, e l'io che regna sovrano, più ancora di 
quello che porti l' indole autobiografica del libro. Il qual libro, del resto, 
non fu accolto come meritava, ed ebbe giudizi passionati e poco leali. l così 
detti scrittori cattolici non vollero riconoscere che l' apologia del cattolici- 
smo (cattolicismo religione, intendiamoci) è continua in quelle pagine. 
D'altra parte, i così detti liberali non vollero perdonare allo scrittore questa 
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abbiano condotto 1' antico paladino dei temporali diritti della. 


Chiesa quarant'anni e più di osservazione e di studio, e ser- 
virà insieme, per chi non ha pratica dello scrittore, a dare 
idea del suo stile, del suo metodo e del suo non equivoco at- 
taccamento allo spirito del Vangelo. 

Passando dunque in rivista retrospettiva quelle sue cri- 
tiche al Gioberti, il Curci del 1890 scrive così: 

« Per esser breve restringerò tutto in due. capi principali. 
Il primo positivo riguarda quelle che dissi dianzi aspirazioni 
dei Cattolici liberali; tra le quali, solo verso il 1859 cominciò 
a noverarsi il disparimento del potere temporale ; ma vi erano 
ab initio le altre ben note ; l’ indipendenza nazionale ; l'unità 
politica, compiuta o federativa; la libertà di coscienza, di culti,. 
di stampa, dî associazione, etc... Per tutti questi capi è na- 
turale che io dovessi essere opposto, senza acerbezza bensì, 
ma opposto seriamente al mio avversario. Tuttavia gli studii 
fattivi per oltre ad otto lustri, i ‘libri lettine, e sopratutto i 
fatti non certo miracolosi, ma vestiti di tutte le sembianze di 
provvidenziali, compiutisi con tanta speditezza e semplicità, 
senza che ne seguissero i finimondi temutine da una parte e 
minacciatine dall’altra ; codesti fatti debbon convincermi tùtto 
esser seguito per disposizione di Provvidenza, non sempre per- 


‘missiva, ma În molti casi posttiva. Tra i primi ed i secondi, . 


sotto diversi rispetti, può noverarsi la cessazione definitiva del 
Potere temporale dei Papi, colpevole senza dubbio pei mezzi, 
massime l’ ultimo adoperatovi, ma per l’ effetto seguitone volto 
‘ in bene da Dio. Talmente che, ai più tra gli autori di quel 
fatto, S. Pietro, in persona dei suoi successori, potrebbe indi- 


medesima apologia, e non trovarono l'’ opera pari all' aspettazione. Essi forse 
desitleravano tutto un tessuto di pettegolezzi o di battibecchi. Non che le 
Memorie ne vadano esenti, ma per questo riguardo è certo il più savio e 
discreto degli scritti polemici del Curci, notandovisi in generale molta tran- 
quillità ed imparzialità. 
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rizzare la parola da Giuseppe in Egitto detta ai suoi fratella= 
stri, già decisi di trucidarlo e che per grazia lo venderono 
schiavo per vile moneta: Vos cogiiastis de me malum, ei Deus 
vertit illud in bonum. In altri termini: Voi altri voleste farmi 
il peggio che potevate, e Dio ha cangiato quel pessimo nella 
mia e nella vostra fortuna. Quando Iddio ispirerà ad un Pon- 
tefice pro tempore l’idea di. scagliare una scomunica al Cri-. 
stiano che osasse parlar di nuovo di Potere temporale, al- 
lora si avrà ragione di vedere, quanto opportunamente le 

parole dell’ invidiato figliuolo di Rachele potrebbero suonare 
— sul labbro di quel Pontefice dell’ avvenire, verso i maivagi 
od illusi spogliatori del Pontificato romano. 


io aveva fin d'allora avvertito un lato debole negli scritti di 
alcuni cattolici liberali di quel tempo; i quali troppo presi dai 
vantaggi civili che potevano derivarsi dalle dottrine e dalla 
pratica del Vangelo, pareva che, od ignorassero affatto, od 
avessero dimenticata la condizione essenziale, che Gesù avea 
posto all'acquisto di quei beni umani per e/fetto, non per fine. 
del praticato Evangelo. Doversi, cioè, pria di tulto e sopra 
tulto, Cercare il Regno dei cieli e la sua giustizia ; dopo ciò 
‘verrebbe quanto ai Cristiani è necessario o conveniente per 
vivere sopra questa terra, non comein ferma stanza, ma come 
chi sa di esservi stato posto da altri, come temporaneo abtta- 
tore. Quaerite primum regnium Det el iustittiam eius, et haec 
omnia adiicentur vobis. Ma l’ innamorarsi, e peggio ancora 
l'infatuarsi dell’ haec omnia, senza-badare al quaerite primum 
regnum Dei, vale altrettanto che aspettarsi il rigagnolo senza 
la. fonte, il frutto senza l' albero, ‘la fecondità della terra senza; 
- la pioggia, ed in generale l' effetto senza la sua naturale ca- 
gione. E pure questa sola onestà del mondo è, per certi bravi 
Cattolici che non pare ne conoscano altra, il solo fondamento 
del loro Cristianesimo civile. Il quale, giovatosi di quanto gli 
pare opportuno negli Evangeli a vivere alquanto meglio in 
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questo mondo, prescinde tacitamente da ogni relazione di questo 
con un mondo avvenire. Or io non ricordo che, prima o più 
di Vincenzo Gioberti, sia stato da altri messo ‘in voga, pro- 
mosso e caldeggiato un Cristianesimo civile di quella specie ». 

IV. — Se tra il Curci dei Fatti ed argomenti e il Curci 
delle Memorie non corressero che pochi mesi o pochi anni, 
si potrebbe scrollare il capo e prendere con leggerezza la sua 
mutazione, frutto probabile, in tal caso, di leggerezza. Si po- 
trebbe ancor più sorridere o imprecare (secondo i gusti) se 
umani interessi, se amore di gloria o di danaro, se capricci 
d’ insensate passioni lo avessero allettato. Ma quando, dopo una 
vita di travagli e di fatiche apostoliche, spesa nello studio e 
nella contemplazione delle cose più sante, dopo anni ed anni 
di viaggi, di conversazioni, di studi, troviamo le idee dell’ ot- 
tuagenario così mutate da quelle del giovane sui trentacinque, 
come non arrestarsi almeno in rispettoso silenzio ? Con che 
coraggio schernire o maledire il povero vecchio che col cuore 
straziato ha dovuto cangiare tutto sè stesso, disfare l' edifizio 
fatto negli anni più lieti, e penosamente, lentamente, ha dovuto 
rifare in sè un altro uomo? I 

E badiamo. Qui parliamo d'idee; non di fatti, dei quali 
diremo tra poco, e, speriamo, con lealtà. Qui vogliamo soltanto 
far riflettere qual formidabile peso abbia questa radicale tra- 
sformazione di un Curci, e come debba per lo meno dar molto 
a pensare a quelli che credono sbrigarsene buttando là con 
sventatezza pari all’ ignoranza una di quelle solite parole : 
8pergiuro, apostata, vecchio rimbambito (1). Debbono essere 
per lo meno idee molto serie e molto degne di considerazione 
quelle che riuscirono ad imporsi ad un uomo avvezzo da tanti 


anni ad averne delle totalmente contrarie. Debbono a que- | 


(1) Queste ed altre peggioti si lessero all'indirizzo del Curci nei giornali 


cosi detti difensori della Verità, quando ad un uomo che, deboli o forti, 


recava degli argomenti, non si davano in risposta che impertinenze. 
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st’ uomo esser comparse con grandi segni di veracità, se po- 
terono in lui più che le inveterate tradizioni e abitudini, più 
che l’innato desiderio di procurarsi o conservarsi una vecchiezza 
riposata e tranquilla. 

Giacchè- quale umana attrattiva potè sedurre il Curci? 
La via di salire, di farsi largo e d'esser salutato difensore 
della Chiesa, posto ch’ egli l'avesse cercata, non era quella da 
lui tenuta dapprima ? E che guadagnò egli, umanamente, nel 
cambio, se non angosce, amarezze ed affanni, dai nemici im- 
pudenti e dai timidi amici* Or quando un uomo so/jfre per 
le sue idee, non merita sempre rispetto, o almeno compassio- 
ne? Ma che cosa so/frite voi, o impugnatori di quelle idee; 
che cosa costa a voi la battaglia, a voi che siete portati alti 
sugli scudi, acclamati, onorati come campioni di Cristo e gra- 
natieri della Chiesa? (1) 

V. — Posto adunque che le nuove idee si imponessero 
irresistibilmente al Curci per l'attenta e spassionata osserva- 
zione delle persone e degli avvenimenti, potremo domandarci: 
la via da lui tenuta per farle trionfare fu bene scelta ? Eccoci, 
come abbiamo detto di sopra, a giudicare non più le idee, ma 
i fatti. Eccoci a fronte di quello che a noi sembra difetto pre- 
cipuo di quell’ uomo, difetto che nocque a lui e fu arme mi- 
rabile in mano ai suoi avversari. 

Quella che al Curci era comparsa invincibilmente come 
verità, egli l'amò ela carezzò con passione; ma non seppe man - 
tenerla da sè distinta e separata, e l'amò come sua, confon- 
dendo fn una stessa difesa, quasi direi in uno stesso culto, 
sè e la verità; quella verità che nessuno mai dovrebbe di- 
menticare essere oggettiva e fuori di noi, che a noi sl ma- . 
nifesta, ma non è di noi, e molto meno è alcuno di noi. 

DI qui l'o che troppo spesso traspare nei suoi scritti; di 
qui il comparirvi sovente più lo sdegno che il dolore degli 
altrui errori, più il dispetto che il coraggio, più le persone 


(1) Frase tolta ad litteram da uno dei soliti giornali. 
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che i principii, più l'attacco che la difesa. Un avversario. leale 
delle idee del Curci dovrebbe astrarre dal'metodo col quale 
son propugnate, e' dar peso unicamente al loro valore intrin- 
seco; ma alla polemica delle gazzette faceva troppo buon giuoco | 
l'opposto sistema, e non staremo a dire se ne trassero profitto. 

Il Curci, abbiam detto, credè troppo sua la verità, e quan- 
do si sentì colpito non:parve aver fede che questa gli sarebbe 
sopravvissuta. Quindi eccessivo studio di salvare sè, di difen- 
der sè, di respingerei nemici di sè, mentre egli avrebbe dovu- 
to separare interamente la causa propria da quella della verità. 

Altri invece gli han fatto' colpa della sua sottomissione ai” 
decreti di Roma, e han detto che, come il padre Tosti e Monsignor 
Bonomelli,.così egli sottoserivendo la sua sommissione si suicidò. 
Hanno: ogni torto. In primo luogo, ci vuole molta più férza 
d'animo a sottomettersi che a ribellarsi. In secondo luogo, 
se agli occhi degli nomini può parer sempre bello il /ran- 
gar non fiectar, agli occhi di Dio, e în questioni dove hu- 
manis dirina junguntur, il sacrificio è la via più corta al 
trionfo; all'uomo che muore sopravvive l'idea che non può 
morire; e il grano che cade in terra e si disfà è quello che 
porta molto frumento. Molto più poi in foro esterno, e quanto 
a conformità di atti, non si può ‘dubitare che all’inferiore 
non spetti obbedire, con tanto -più merito e anche con tanto 
più frutto per l’opera sua (frutto che egli forse non ‘vedrà 
coi suoi cechi) quanto più gli appariva migliore il proprib 
giudizio. 

Meglio ancora sarebbe stato per il Curci se, operando con 
più saviezza e serenità, avesse fatto in modo di non sepa- 
rarsi dall’ Istituto a cui s'era legato da giovinetto. Ma chi 
oserà giudicarlo e ‘condanttarlo ? Chi può sapere quali lotte 
e contrasti può avere egli portato prima di scendere tl do- 
loroso passo? Non tutti possono intendere a che terribili 
strette può ‘condurre în ‘una comunità numerosa la ‘malignità 
degli. uni o la piccineria degli altri. i 

Ma certo, se ‘la reciproca incompatibilità di carattere potò 
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condurre il-Curci a separarsi dai suoi confratelli, più bello 
e ‘più generoso -sarebbe stato in lui se, raecoltosi in dignitoso 
silenzio sui suoi piati frateschi (mi par frase sua) avesse evi- 
tato di trattenerne il pubblico ‘nei suoi scritti. Certi aneddoti 
e.certe rivelazioni, che qualcuno può chiamar piccanti, non 
piacciono certo alle anime -più elevate: che non vi veggono al- 
tru se non sfoghi di private personali passioncelle. E certi . 
più serii e più fondati addebiti che egli fa al suo vecchio. 
Istituto, censùrandone questo o quel sistema, stonano in bocca 
sua, e fanno desiderare che egli imitasse piuttosto il buon 
figliuolo che camminando all’ indietro cuopre pietosamente le 
miserie del padre, piuttosto che l'altro, il quale ne fa soggetto 
di riso a sè e ad altri. 

Non vogliamo però tacere che, specialmente nel libro delle . 
Memorte, in mezzo ai frizzi ed alle stoccate contro gli antichi' 
confratelli, traspare ancora, e non tanto velatamente, l’antico 
affetto alla potente Compagnia. E, gridi chi vuole, non gliene 
facciamo carico. Quando si è dato il proprio nome ad un Îsti-- 
tuto, e vi s'è passata la parte migliore della vita, dividen- 
done filialmente le gioie e gli affanni, è impossibile che tutto 
ciò si possa dimenticare, e sopra a tutte le miserie degli in- 
dividni colpevoli si leva sempre la figura venerata della in- 
colpevole istituzione. Perciò noi schiettamente osiamo ralle- 
grarci perchè agli ultimi momenti tacquero i dissensi e le: 
reariminazioni, e il vecchio moribondo ebbe i pietosi ufficii de- 
gli antichi compagni. 

VI. — Francamente, il lettore che ci.abbia seguiti sin qui 
non deve ancora aver capito il nostro concetto, e deve più 
volte aver tacciate di contradizione queste pagine, nelle quali 
non saprà se si voglia dare al Curci la ragione o il torto: Ma. 
nei abbiamo protestato che d'assolvere o di condannare non 
abbiamo autorità, felicissimi che questa, in ultima-analisi, non 
appartenga che a Dio,- nel cui giudizio possiamo riposare dav- 
vero tutti tranquilli. Pereiò poco ci preme sentenziare sul-- 
l’uomo e sulle sue opere, e molto meno sulle sue intenzioni. 
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Quello che a noi preme è l'avvenire, e în quello guar- 
diamo fiduciosi perchè l'avvenire è di Dio. Diceva santamente, 
secondo il suo solito, il Rosmini che nel giudicare gli avve- 
nimenti noi troppo spesso sbagliamo perchè abbiamo troppo 
corte tre cose: la vita, la vista e la pazienza. Sante e pro- 
fonde parole! Noi crediamo fermamente che la Provvidenza 
dirige il corso delle nazioni e dei popoli: quanto più dunque 
quello della sua Chiesa! Se però noi chiamiamo e salutiamo 
provvidenziale questo universale risveglio di vita e di senti- 
mento nazionale in Italia, questa aspirazione a idee larghe e 
nuove che sorge potente in tanta parte del clero, dobbia- 
mo, per essere logici e cristiani, credere che rientri nell’ or- 
dine della Provvidenza anche la fiera opposizione che tali idee 
suscitano in altra parte del clero stesso. È forse un amore 
dell’ 70 che vorrebbe farci assistere coi nostri occhi al desi- 
derato trionfo, per poter forse dire d’averci avuto anche noi 
la nostra parte. No, no; che ci importa o che ci deve impor- 
tare di noi? Uno dopo-l’altro noi moriremo, o, prima ancora 
di morire, costretti a tacere dovremo ritrarci dall'agone ; di- 
remo forse après nous le déluge, e ci crederemo necessari a 
Dio perchè Egli possa compire i suoi disegni ? 

Tra il 1830 e il 1835 in Francia, un gruppo di sioni 
ardenti d'amore alla Chiesa e alla patria destò in quel paese 
un nuovo e potente soffio di vita, predicando le divine armo- 
nie della religione e della libertà. Era Dio che gl’ ispirava. 
Ma quando la suprema autorità della Chiesa fece loro cenno 
di moderarsi e tacere, tutti obbedirono, meno uno che resistè. 
Poteva parere che la causa in mano dei primi fosse perduta, 
e che farla trionfare spettasse alla resistenza di quest'ultimo. 
Invece, tanti anni sono ora passati, e il Montalembert, il La 
.cordaire, il De-Falloux, il Dupanloup che allora parvero vinti 
sono ora i vincitori, e tutti s' inchinano alla rettitudine e alla 
saviezza delle loro vedute; il Lamennais, al contrario, non 
salvò nè sè nè la sua causa, e non lasciò nessun frutto del- 
i’ opera sua. 


i it - 
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Ecco come, a quell’ epoca, l’amico del cuore del Conte ‘ 
Montalembert, l' indimenticabile Alberto La Ferronnays (indi- 
menticabile, dico, a tutti quelli che han letto il sublime libro 
Recit d'une soeur*di M."* Craven) scriveva a proposito di quelle 
ardenti quistioni. Alcune delle seguenti parole sono del 18:33, 
altre del 1834 e 1835, ma con quanta proprietà si applicano 
al 1891! Le riportiamo qui perchè in esse troviamo riassunti 
con mirabile sintesi tutti i nostri pensieri. 

<.... Le parole che voi avete gettate nel mondo sono forse 
mandate dal cielo, ma tutto vi porta a credere che ora bastano. 
Se esse sono veramente nate da Dio, fruttificheranno e bril- 
leranno un giorno di tutto lo splendore della verità. Noi non 
siamo forse ancora, maturi per ricevere i benefizi che esse 
‘debbono assicurarci.... Sarebbe possibile che la libertà fosse 
incompatibile colla religione ? Oh, no, son vani terrori. La li- 
bertà s'avanza, cammina, ma il suo cammino è lento perchè 
vuole la fede in tutti i cuori. Non la crediamo dunque morta 
perchè non corre a seconda dei nostri desiderii. Io veggo il 
dito di Dio anche nell’ a/fo che Roma vi impone. Lasciate 
a quelli che sono iniietro il tempo di raggiungervi, e ripren- 
derete il vostro cammino. Pensate che il fuoco di cui voi ar- 
dete gli.illumina ora appena... Son disperato all’ idea di dover 
passare ancora un anno fuori di Francia. La reazione che vi 
si opera in questo momento è tanto grande, tanto interessante! 
Purchè questo ardore non trascini nessuno fuori dei limiti 
Purchè quelli che debbono moderarci comprendan bene il gran 
passo che siamo per fare, e invece di arrestarlo, si mettano 
essi alla testa, per darci fiducia, amore, speranza ! Leggo in 
questo momento il libro dell'ab. Bautain (Filosofia del Cri- 
slianesimo). Mi ci interesso vivamente, e trovo che visi svi- 
luppa mirabilmente la storia della vera religione, il seguito 
incontestabile delle promesse e del loro adempimento. Che gli 
sì rimprovera dunque ? Tutto quello che ho letto di lui mi 
sembra perfettamente ortodosso ; eppure mio fratello mi scrive 
che il vescovo di Strasburgo gli. ha proibito di predicare. È. 
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desolante ai nostri giorni questa opposizione dei capi. Basta ! 
La Provvidenza non permette niente senza un perchè, e an- 
«che questo sara voluto dall'alto, per temperare l’ardore df 
tante anime giovani e fervide che, con tant sete d'avvenire, 
abbandonate a tutto il loro caloroso desiderio di bene, po- 
trebbero oltrepassare i limiti salutari» A ogni modo, ringra- 
zio il cielo d'avermi fatto nascere nel nostro tempo, perchè 
vedremo compirsi di belle cose » (1). 

VII. — Carlo Maria Curci, napoletano per nascita e, sotto 
molti rispetti, per carattere, fu tedesco per studiosa laborio- 
sità. Datosi nei primi anni del suo ministero agli studi biblici, 
poi distrattone per attendere più propriamente alla predica- 
zione, vi ritornò poi con più amore e più profondità. La co- 
nescenza delle lingue antiche e moderne gli fu preziosa in - 
tali studi, nei quali fece tesoro dei mirabili lavori dei pre-. 
decessori, e usò sagacemente tutte le risorse del suo bello e 
versatile ingegno. | | i 

Sono frutto di questi studi il Saiferio, Il Tobia, Il Giu- 
seppe, la cui lettura a cherici e laici sarebbe, per ogni ri- 
guardo, tanto proficua. Ma noi qui ricorderemo un po' più 
ampiamente soltanto le lezioni esegeliche e morati sui quat 
tro Vangeli (2), il capolavoro del Curci. Fatta un poca d'abi- 
tudine a quel suo stile alquanto manierato e contorto, la let- 
tura ne diventa facile e piana, attraentissima, e, quel che più 
monta, fruttuosa di gran bene all'anima cristiana. Perchè non 
ci si può accostare a Gesù senza sentirsene innamorati (quando 
cl saccosti con semplicità e purità d' intenzione), nè si può 
resistere al fascino della sua Divinità umanata: ed appunto 
Gesù Uomo-Dio regna nelle pagine del Cùrci, che ne raceo- 


(1) M.me Craven, Récit d'une soeur, 41.me edition, Paris, 1890, vol. I, 
pag. 159, 152, 267. 

(2) Edite dalla Unione Tipografica Editrice di Torino, in 3 grandi vo- 
lumi, dal 1887 al 1889, con approvazione ecclesiastica. 
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glie amoresamente dai santi libri tutte le caratteristiche, tustà 
i tratti, presentandelo vivo, parlante, al lettore. Si conceda. 
al povero scrittore di queste pagine di ricordare con emo- 
zione .e .con gratitudine le belle serate trascorse nella lettura 
e nello studio di «quelle Lezioni del Curci, nelle quali apprese 
a meglio intendere i Vangeli, a meglio conoscere la santa 
figura di Gesù; gli sia concesso dir qui pubblicamente come 
in quella lettura gli battesse più forte il cuore, e come 
da quella imparasse meglio ad amare e fare amare jl Cri- 
stianesimo, che nessuno -al.mondo può mai dire di conoscere 
e amare abbastanza. mo 

Pure, doloroso a. dirsi, molti nel clero non: conoscono quelle 
Lezioni. Ciò è doppiamente deloroso : in prime luogo, perchè 
è male che siano tenuti :in: poco conto i libri scritturali e i 
lavori biblici in genere: in:secondo luogo, perchè è segno 
molto. penoso dell’attuale confusione d'idee questo ostracismo 
d’un’opera in. odium aucioris. | 

Diciamolo francamente: molti han paura a tener fra i 
propri libri un volume del Curci: temono di passare per libe- 
rali e..d’' esser tenuti d’occhio. Ma, santo cielo, sono o non sono 
un lavoro spirante pietà, fervore, conoscenza ed amore ‘di 
Dio e di Cristo Gesù ? Sono o non sono approvate, licenzia- 
te, vidimate e ballate da una Curia Ecclesiastica ortodussa 
come quella di Torino? Ma più della ragione possono i pre- 
giudizi. 

Eppure da qual parte verrà alla travagliata società la sa- 
lute, se non da Gesù Cristo ? Si spera forse nella politica o nella * 
diplomazia ? Il supremo rimedio non è il ricondurre gli animi 
2 piè della male abbandonata Croce? Come dunque si può mi- 
sconoscere, 0, peggio, maltrattare un uomo che, sia pure con 
qualche errore di metodo, consacra a questo scopo tutta la 
vita, e adotta per suo programma unico e costante questo : 
far conoscere e amare Gesù Cristo a quanti più si può? Come 
questi suoi meriti non trovarono misericordia per lui presso i 
suoi fanatici oppositori, i quali ne scrissero per le.gazzette come. 
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non scriverebbero nemmeno d' un prete spergiuro che rinne- 
gasse i suoi voti per scapricciarsi nel fango? (1). 

VIII. — Carlo Maria Curci è morto, povero, solo, finito 
dagli anni e dalle fati€he, contento- di passare finalmente dal 
regno della incertezza e dell'ignoranza al regno dell’Assoluta 
Verità. Giustificato dalla rettitudine delle sue intenzioni, puri- 
ficato dai patimenti, espiato dalle materne preghiere della 
Chiesa, egli vedrà chiaramente e sicuramente quello che in 
tanti anni di pellegrinaggio si studiò d’intravedere a fatica. 
Godrà d’avere in parte intuito il vero anche quaggiù; sorri- 
derà degli abbagli presi, degli errori scambiati per verità, dei 
giudizi umani, suoi e d’altrui, tanto fallaci. Sorriderà forse 
anche di noi rimasti qui poco meno che a brancolare nel buio ; 
ma il suo sorriso. sarà di benigno compatimento, non di scherno. 
All’ opera sua gioverà più ora colla preghiera, che non dianzi 
colla fatica. Giacchè è questa una delle più consolanti e feconde 
persuasioni che ci vengono dalla Fede: cioè che nessuno di 
quelli che ci lasciano è perduto, che egli non fa se non cam- 
biare luogo nel combattimento, e lo continua con armi più 
pure, più perfette e più efficaci dall’ alto. Dino. 


— e ee“. ——. —°—__ - 


(1) Ci sia lecito, prima di lasciare l'argomento del Curci, prender la 
parola per un fatto, per così dire, personale. Nelle suo Memorie (X, 13) par- 
lando del P. Centurione, e ricordando di quest ultimo un articolo pubblicato 
nella nostra Rassegna, il Curci chiama questo nostro periodico lodevole ina 
inutile opera di mantener vive le sparse reliquie del Cattolicismo liberule. 
Come lodevole, ‘se inutile? E perchè inutile? Aggiunge poi che del Catto- 
‘licismo liberale è finito il tempo per dar luogo al Cristianesimo puro e sem- 
plice. Dove sta la differenza, secondo il Curci? E poi il nostro periodico non: 
8° è mai curato di metter fuori programmi condensati o formule come queste 
di Cattolicismo liberale o di Cristianesimo puro e semplice, formule vaghe, 
pericolose e anche un tantino rettoriche. Il programma nostro è ben cono- 
sciuto dai nostri lettori, e non v'è bisogno di farne ora l'esposizione, che 
non potrebbe certo compendiarsi in due o tre parole d' effetto. Quanto poi 
all'opera nostra, che sia inutile noi speriamo di no; potremmo anzi arri- 
schiarci ad affermare il contrario. Ma di questo lasciamo giudici i lettori, i 
quali ci faranno giustizia. 


ZOROASTRO” 


CaPITOLO III. 


Anche nella camera del profeta i raggi della luna cade- 
vano sul pavimento di marmo; però una lampada di bronzo, 
di fattura ebraica a sette bracci spandeva all’intorno una luce 
dolce e soave, ma forte abbastanza per illuminare la perga- 
mena svolta sulle ginocchia del vecchio. Avea la fronte incre- 
spata, e quella luce marcava ancor più le ombre delle rughe 
sul suo volto, mentre egli giaceva sostenuto da molti cuscini, 
ed il suo ampio mantello di porpora foderato di pelo lo av. 
viluppava fin sopra la bianca barba. Perchè gli anni della sua 
vita erano presso il loro termine, ed il fuoco del suo corpo 
stava per estinguersi. ; 

Zoroastro sollevò la pesante tenda di stoffa che pendeva 
avanti la porta bassa e quadrata, e fattosi oltre s’ inchinò al 
maestro della sua giovinezza, ora amico della sua virilità. Il 
profeta gli rivolse uno sguardo penetrante ed un non so che si- 
mile ad un sorriso venne a sfiorare i suoi rigidi tratti allorchè 
posò gli occhi sul giovane ufficiale rivestito della magnifica 
armatura. Zoroastro teneva in mano l’elmetto, e la sua bella 
capigliatura gli cadeva giù come un’aureola per le spalle, 


(1) Contin., vedi fascicolo 16 Ottobre .1891, pag. 675. 
La Rassegna Nasionale, Vol. LXII. 10 


146 ZUOROASTRO 


mescolandosi sul petto della corazza colla barba soffice come 
seta. I suoi occhi di un azzurro cupò si scontrarono senza ti- 
more con quelli del maestro. l 

- Salve, eletto del Signore, evviva! - diss'egli salutandolo. 
- Sono messaggiero d'importanti novelle. Se vuoi, parlerò, al- 
trimenti verrò in altra ora. 

- Siediti qui alla mia destra, Zoroastro, e svelami quanto 
hai a dirmi. Non sei tu forse il figliuolo mio diletto, che il 
Signore ha dato a conforto della mia vecchiaia ? 

- Io sono tuo servo, e servo della tua casa, o padre mio, 
= rispose Zoroastro, sedendosi in una sedia intarsiata poco di- 
scosto dal profeta. 

- Parla, figlio mio. Quali nuove? 

- Un messaggiero è giunto in fretta da Shushan portando 
novelle e lettere. I sette principi hanno ucciso Smerdi nel suo 
palazzo, ed hanno scelto per re Dario, figlio di Gustaspe. 

| - Sia lode al Signore che ha scelto un giusto ! - esclamò 
devotamente il profeta. - Così il bene può nascer dal male, e 
spargimento di sangue può produrre salvezza. 

- Appunto così, o mio maestro, rispose Zoroastro. - Mi 
si scrive eziandio che Dario, - che viva in eterno - si stabi- 
lirà con sicurezza sul trono dei Medi e dei Persiani. Lo stesso 
messaggiero ha recato pure delle lettere, sigillate col sigillo 
del gran re, nelle quali mi ordina di condurre senza indugio 
a Shushan i parenti di Gioacchino che regnò su Giuda, af- 
finchè il re possa onorarli come conviene; ma non so in che 
farà consistere questo onore. 

- Che dici? - esclamò Daniele rizzandosi d'un tratto, e 
fissando i suoi occhi neri sopra Zoroastro. - Mi toglierà il re 
i figli della mia vecchiaia ? Non sei tu per me come un figlio ? 
e Nehushta come una figliuola ? Quanto agli altri non m'im- 
porta che se ne vadano. Oh! Nehushta è la pupilla dei miei 
occhi! Ella è un bel fiore che cresce nella solitudine dei miei 
anni. Che mi fa mai il re? - Vuole forse strapparmela ? 
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= Non ti affliggere o mio Signore, - disse Zoroastro, che 
si era commosso all'improvviso dolore del profeta. - Non sarà 
che per qualche tempo, per poche settimane, ed i tuoi parenti, 
me compreso, saranno di nuovo con te. 

- Qualche tempo!... poche settimane !... E che cosa 6 per 
te il tempo, o una settimana, o giovane, che ti valga la pena 
di occupartene? *ia io sono vecchio e carico di anni. Può es- 
sere che se tu ora mi togli la mia figlia Nehushta, io non verga 
più il suo volto nè il tuo, prima della partenza che non soffre 
ritorno! Va! tu sei giovane, ma io conto già quasi un secolo! 

- Tuttavia, se questo è il volere del gran Re, mi è forza 
‘eseguirlo - rispose il giovane. - Ma giuro pel tuo capo e pel 
mio, che non accadrà nessun male alla giovane principessa ; 
che se accadesse, il Signore ne scagli altrettanto e più ancora 
su di me!... Vedi, ho giurato, non affliggerti più dunque, o mio 
signore. 

Ma il profeta chinò la testa e si coprì il volto colle mani. 
Essendo vecchio e privo di figliuoli, Zoroastro e Nehushta 
erano veri figli per lui ed egli li amava con tutta la forza 
dell'animo suo. Inoltre ben conosceva la corte persiana, e sa- 
peva che quando si fossero ingolfati in quel vortice d’intrighi 
‘ed in quella vita agitata, non tornerebbero ad Ecbatana, 0, 
pur ritornando, sarebbero mutati e non più quelli di prima. 
Egli provava un nuovo dolore al solo pensiero di questa sepa- 
razione e nella grande semplicità della sua grandezza non si 
vergognava punto di pianger per loro. Zoroastro stesso, nel 
pieno rigoglio della sua brillante giovinezza si sentiva oppresso 
dall’angoscia al dover separarsi da quell'uomo sapiente, che 
per trent'anni gli aveva tenuto luogo di padre. Una sola volta 
si era separato da Daniele per qualche mese durante la guerra 
di Cambise ; a ventisei anni era stato onorato dell'alta carica 
di capitano nella fortezza di Ecbatana; e da quel giorno in 
poi aveva goduto della più intima familiarità del profeta suo 
maestro. 
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| Zoroastro era divenuto soldato per la forza delle circo- 
stanze, e portava con una grazia impareggiabile la sua pom- 
posa armatura, ma due cose per lui andavano avanti al me- 
stiere delle armi, e n’eclissavano affatto l’importanza. 

Fin dalla sua più tenera età era stato discepolo di Daniele, 
che gli aveva inspirato il suo amore per quella mistica dottrina, 
“alla quale il profeta era debitore di una sì gran parte del 
singolar successo ottenuto al servizio dei monarchi assiri e 
persiani. L'intelligenza poetica del fanciullo, rafforzata e svi. 
luppata dallo studio dell’arte del ragionare e dalla profonda 
conoscenza delle scienze matematiche degli astronomi caldei 
afflerrava facilmente i più elevati concetti, e mostrava fin da 
principio una capacità e lucidezza, che faceva la delizia del 
suo maestro. Gli oggetti ch’egli proponeva alla considerazione 
del docile pupillo erano di giungere mediante un tenor di vita 
rigido ed ascetico alla comprensione intuitiva della sapienza, 
alla conoscenza delle leggi naturali che non sono discernibili 
soltanto coi sensi, e d'innalzar l’anima e la più alta intelli- 
genza alla contemplazione di quella unica essenza divina ed 
universale. Il nobile fanciullo abborriva e disprezzava per na- 
tura i piaceri dei sensi e sospirava il realizzarsi di un ideale, 
in cui la sublime conoscenza delle cose soprannaturali, avesse 
diretto un sublime coraggio nelle cose terrestri al compimento 
di grandi azioni. 

Il giovane persiano cresceva di anno in anno in mezzo 
allo splendore della corte, e si segnalava fra tutti i suoi coe- 
tanei per il coraggio e l'onestà intemerata, per la sua mara- 
vigliosa bellezza, e per la proforda conoscenza di tutti quei 
soggetti grandi e piccoli che si aggiravano nella sfera della sua 
attività; si faceva notare soprattutto pel non curarsi af= 
fatto della compagnia delle donne, e non si era mai saputo 
ch’ egli ne amasse alcuna. Era un favorito di Ciro e lo stesso- 
Cambise ingolfato nel vizio e circondato d' adulatori, e sa- 
cerdoti dei Magi, da quando cominciò a sospettare che il 
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«suo fratello, il vero Smerdi, avesse delle mire sul trono, rico- 
mnobbe i meriti e le singolari doti del nobile giovane, e lo pro- 
mosse a quel grado in Ecbatana, nel tempo stesso che permise 
a Daniele di fabbricarsi la sua grande torre in quell’ antica 
fortezza. Quel re scialacquatore doveva aver compreso che la 
presenza di uomini della tempra di Daniele e Zoroastro, in 
quelle provincie di confine dove la giustizia e la moderazione 
dovevano produrre un effetto salutare sul popolo, sarebbe stata 
di maggior vantaggio che la sua propria vicinanza, perchè il 
loro tenore di vita puro e la loro temperanza avrebbero fatto 
un contrasto troppo forte col ributtevole spettacolo che pre- 
sentavano alla corte i suoi vizi. 

Qui, nello splendido ritiro di un palazzo reale, il poeta si 
era dato del tutto alla contemplazione di quei soggetti che 
durante la vita trascorsa avevano occupato soltanto i suoi 
‘momenti di ozio, e la cui conoscenza aveva tanto contribuito 
alla sua singolare carriera ; e nelle ore di riposo che il suo alto 
grado dava a Zoroastro, Il profeta aveva cercato di portare 
ad un perfetto sviluppo l'intelligenza del soldato filosofo. Sicco- 
me viveva sempre nella torre meno che quando molto di rado 
si faceva portare giù nei giardini, Daniele sapeva assai poco 
. di quanto accadeva nelle altre parti del palazzo ; e quindi si 
meravigliava talvolta che l'attenzione del suo pupillo si diva- 
gasse, e che Îl suo linguaggio tradisse di quando in quando un 
maggiore interesse nel futuro e nelle vicissitudini della vita 
militare, di quello che era solito mostrare dapprima. 

Poichè un nuovo elemento era entrato a far parte dei 
pensieri di Zoroastro. Per anni aveva veduto crescere l'ama- 
bile fanciulla Nehushta. Quando egli era un giovane venten- 
ne la faceva saltellare sulle sue ginocchia, più tardi le aveva 
fatto da maestro ed aveva giuocato con lei; ma da fanciulla 
era divenuta una giovinetta snella, altiera, di modi reali, e domi- 
nava le sue compagne, come una piccola leonessa un gregge 
‘di animali mansueti. Infine il sedicesimo anno aveva portato 
con sè il fiore della precoce maturità meridionale, e Zoroastro 
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quando scherzava con lei in una bella giornata di estate, fra 
le rose dei giardini, si sentiva battere il cuore nel petto, e la 
sua bella guancia arrossiva o si faceva pallida al suono della 
sua voce e al tocco della sua mano sottile. 

Egli che aveva una così profonda conoscenza del cuore 
dell'uomo, che aveva per tanto tempo vissuto in corte, stu- 
diando freddamente tutti gli stadi della natura umana dove 
una sfrenata sensualità teneva sempre il campo, sapeva bene 
quale fosse quel suo sentimento, e gli parve di aver ricevuto 
una profonda ferita, che passando attraverso il corpo, il cuore 
e l’anima, gli spaccasse in due il suo freddo orgoglio. Per det 
giorni interi egli errò solo sotto i pini e gli alberi di rodo- 
dendro piangendo l'edifizio della sua sublime filosofia nella 
quale nessuna donna avrebbe mai potuto porre il piede, e che 
invece la mano e gli occhi di una donna avevano rovinato in 
un sol giorno. Gli pareva che tutta la sua vita si fosse coperta 
di nebbia e distrutta in un sol punto in modo di farlo cadere 
nella condizione degli altri uomini, di soffrir per amore e 
struggersi il cuore per una dolce parola di una fanciulla. Egli 
avrebbe voluto evitare d'incontrarsi di nuovo colla giovane e 


buona principessa, ma una sera mentre se ne stava solo so- 


letto sopra il terrazzo dei giardini, mesto per il cambiamento 
avvenuto in se stesso, ella lo trovò, i loro occhi si scontrarono, 
videro una nuova luce; e si amarono profondamente da quel 
giorno, come solo possono amarsi i puri figli di una razza su- 
periore. Ma nè l’uno nè l’altra osava di dirlo al profeta nè di 
far conoscere a quei del palazzo che si erano scambievolmente 
giurata eterna fede là sulla terrazza al chiarore della luna e 
sotto i mirti. Essi temevano per istinto, che se a Daniele ve- 
nisse fatto di conoscere il loro amore, gli si solleverebbe nel 
petto uno scoppio d'ira al pensiero che il suo eletto filosofo 
avesse ad abbandonare il sentiero della mistica scienza ed ab- 
bassarsi col matrimonio al livello della comune degli uomini; 


e Zoroastro prevedeva come dovesse esser penoso per il sincero - 


israelita l'idea che una principessa, figlia di Giuda si sposasse 
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ad uno, Îl quale, sebbene saggio, nobile e leale, era poi, in fin 
dei conti, uno straniero e miscredente. Poichè sebbene Zoroastro 
si fosse dato tutto col corpo e coll’anima allo studio della filo- 
sofia di Daniele e della dottrina che quest'ultimo aveva ap- 
presa dai Caldei, ciò non ostante aveva conservato una ferma 
indipendenza di pengiero. Non era egli Israelita, nè desiderava 
di divenirvi; ma non era neppure idolatra nè Mago, seguace 
di Gionata, quel Bramino mezzo indiano che aveva cercato di 
farsì passare per Smerdi, figlio di Ciro. 

Una sola di queste cause sarebbe stata sufficiente a frap- 
porre un vero ostacolo al loro matrimonio. Ambedue riunite 
parevano insuperabili. Durante il disordine e l’anarchia dei 
sette mesi del regno del falso Smerdi, sarebbe stata stoltezza 
di celebrare il matrimonio, affidandosi per aver fortuna ed 
avanzamenti al furore del miserabile semi-re, e Nehushta non 
avrebbe potuto maritarsi mantenendo la sua posizione di princi- 
| pessa giudea, senza il consenso di Daniele che era suo tutore, 
aveva una somma influenza nella Media, e molta pure in corte. 
Zoroastro perciò s’indusse a celare il meglio possibile la sua 
passione, affidandosi agli eventi futuri per ottenere l'adempi- 
mento del suo più caro desiderio. Frattanto egli e la princi- 
| pessa s'incontravano ogni giorno in pubblico, e la posizione 
di Zoroastro come capitano della fortezza, gli forniva spesso 
l'opportunità d’incontrarsi con Nehushta nella solitudine dei 
giardini, che erano guardati gelosamente e riservati all'uso 
esclusivo di Nehushta e dei suoi familiari. 

Ma ora che pareva giunto il momento, che doveva dar 
luogo ad un cambiamento del destino dei due amanti, essi 
erano agitati. All'infuori di poche e semplici domande e risposte, 
essi nei loro colloqui non avevano discusso la materia del viag- 
gio: perchè Nehushta era tanto sorpresa e così contenta al- 
l'idea di rivedere la magnificenza della corte di Shushan, di 
cui si rammentava tanto bene dal tempo della sua fanciul- 
lezza, che temeva che Zoroastro sì accorgesse come ella era 
felice di lasciar Ecbatana, la quale se non fosse stato per lui, le 


152 ZOROASTRO 


sarebbe parsa poco meno di una prigione. Egli al contrario, 
anche prevedendo che il favore di Dario avrebbe rimosso su- 
bito ogni ostacolo e dilazione al matrimonio, era tuttavia troppo 
gentile e delicato per presentare d'un colpo innanzi allo spirito 
di Nehushta quel prospetto di matrimonio che si dipingeva così 
vivacemente nella sua fantasia. Nè si senti meno conturbato 
in cuor suo quando si trovò di fronte al dolore del vecchio 
profeta di perdere la sua figlia adottiva; e per la prima volta 
in vita si sentì colpevole, riflettendo che si addolorava per la 
sua partenza quasi quanto per quella di Nehushta. Egli provò 
ciò che avviene si di frequente nelle persone di un tempera- 
mento freddo e sempre eguale, quando si trovano in intime 
relazioni con dei ‘naturali più espansivi ed affettuosi; egli era 
sopraffatto dal sentimento che il suo maestro era prodigo verso 
di lui di più amore e più cure di quanto egli potesse rendergli in 
contraccambio, e che perciò era ingrato; e la convinzione 
ch’egli solo possedeva, che intendeva cioè di sposare la prin- 
cipessa malgrado il profeta e cell’aiuto del re, aumentava pe- 
nosamente le sofferenze del suo spirito. 

Restarono in silenzio per alcuni minuti, finchè il vecchio 
sollevato all'improvviso il capo, lo appoggiò indietro sui cuscini, 
guardando in volto il suo compagno. 

-— Tu non sei nè afflitto, nè dispiacente ? - domandò con 
tristezza. 

- Il mio signore è ingiusto verso di me, - rispose Zoro- 
astro, corrugando le ciglia perplesso. - Sarei ingrato se non 
mi dispiacesse di lasciarti anche per un giorno solo. Ma sta 
di buon animo, la separazione sarà breve, e prima che le greggi 
discendano dallo Zagros per venirsi a riparare dall'inverno, 
‘noi saremo di nuovo al tuo fianco. 

- Giurami allora, che prima dell’ inverno tu ritornerai 
- riprese il profeta con un tono quasi di scherno. 

= Non posso giurare, - rispose Zoroastro. - Sai bene che 
sono nelle mani del Gran Re. Non posso giurare. 

- Di' piuttosto che sei nelle mani del Signore e che perciò 
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non puoi giurare. Perchè' io ti dico che tu non tornerai ed 
io non vedrò più il tuo volto. L'inverno s' inoltra, gli uccelli 
dell’ aria spiccano il volo verso il mezzogiorno, ed io resterò 
solo nella terra di neve e di ghiacci; e la primavera pure 
verrà, ed io sarò ancor solo, poichè la mia ora è vicina;e tu 
non tornerai più, nè tornerà la mia figlia Nehushta, nè alcun 
altro dei miei parenti. E guarda. Io scendo solo nella tomba! 

La luce giallastra della lampada appesa in alto brillava 
sugli occhi del vecchio, che mandavano una cupa luce. Aveva 
il volto magro e macilento, marcato dai suoi tratti bruni, ri- 
gidi e poderosi e dalle rughe che vi avevano impresso le lotte 
di cento anni di vita. Zoroastro trasalìi al vederlo e sebbene 
volesse parlare, il timore glielo impedì. 

- Cammina, o mio figlio - gridò il profeta in tono 
profondo e mentre parlava sollevò lentamente il suo corpo 
finchè si assise diritto, volgendo le sue vecchie e scarne dita 
verso il giovane soldato. - Va, e compi la tua parte, perchè 
tu sei nelle mani del Signore e farai del bene e del male. 
Perchè ti sei dipartito da quella via cristallina che mena alle 
stelle e sei caduto da quella scala per la quale gli angeli mon- 
tano e scendono sulla terra, e tu sogni l’ amor caduco di una 
donna. Passerà del tempo e camminerai fuor del retto sentiero, 
e soffrirai molto ; passerà del tempo e ritornerai sulla via retta; 
passerà ancora del tempo e perirai nelle tue fantasie, perchè 
non hai saputo distinguere la luce dalle tenebre, il bene dal 
male. Sarà una donna che ti fuorvierà ed una donna ti ri- 
. metterà nella via retta; però devi perire. Ma siccome v’ ha 
del buono in te, questo durerà con la tua fama per genera- 
zioni e generazioni; e sebbene il male che ti circonda dì disfarà 
tuttavia alla fine vivrai. 

Zoroastro si nascose il volto fra le mani sopraffatto dalla 
maestà del potente profeta e dalle sue terribili parole. 

- Alzati e cammina, poichè la mano del Signore è sopra 
di te, e nessuno può opporsi al tuo destino. Tu guarderai il 
sole e sarai pieno di letizia, lo guarderai di nuovo e la luce 
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ti parrà tenebre. Ti vanterai nella tua forza e nella splendida 
tua armatura: ti vanterai pensando che non vi sarà alcuno 
a te pari... e poi getterai lungi da te la tua gloria dicendo: 
anche questa è vanità. Il re farà di te le sue delizie e starai 
al cospetto della regina in un’ armatura d' oro e ricoperto di 
bei vestimenti... la fine è vicina, poichè la mano del Signore 
è sopra di te! Se il Signore ti adoprerà per compier grandi 
cose, che me ne viene? Sii sollecito e non ti arrestare per via 
perchè la donna non ti tenti e tu non perisca. Quanto a me, 
io pure vado... non con te, ma avanti a te. Bada di seguirmi... 
| perchè io vado. Sì, anche adesso veggo la luce fra le tenebre 
del mondo, e la gloria del trionfo celeste m'’ involge, trionfo 
splendidissimo nella maestà della luce ». 

Zoroastro alzò gli cechi, e cadde a terra in atnoesiio ai 
piedi di Daniele, pieno di meraviglia e di stupore, ed il suo 
pesante elmetto rotolò risuonando sul pavimento di marmo. - 
Il profeta stava dritto come una querce gigantesca, colle 
mani consunte stese verso il cielo, e tutta la massa della sua 
barba e dei suoi capelli bianchi al par della neve gli cadeva 
sul petto. Il suo volto pareva illuminato da una luce strana 
ed interna, ed i suoi occhi neri rivolti in alto, parevano rice 
vere ed assorbire lo splendore di un cielo spalancato. La voce 
suonava nuovamente colla forza della gioventù, e tutta la sua 
figura sembrava avviluppata dalla maestà di un altro mondo. 
E riprese a parlare: 

- Guarda, è in me la voce del tempo ed Îl Signore Iddio 
mio a sè mi ha sollevato. I miei giorni sono trascorsi, io sono 
assorto e non discenderò mai più. La terra sparisce ed è 
giunta la gloria del Signore che giammai non avrà termine. 

- Il Signore viene, Egli viene sollecito. Porta le età nella 
destra, e calpesta i giorni e le notti. Le file dei Cherubini gli 
sono dappresso, e le terribili schiere dei Serafini. Tremano le 
stelle del cielo ed il suono dei loro lamenti è îl più terribile. 
La volta del firmamento esterno si apre come un arco spez- 
zato, la cortina del cielo è rotta in pezzi come una vela nella 


ni 
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tempesta. Il sole e la luna stridono forte, ed il mare mugghia 
orribilmente al cospetto del Signore. 

= Le nazioni si sono estinte come le ceneri di un fuoco 
consumato, ed i principi della terra più non sono. Egli ha 
schiacciato la terra in un mortaio e ne ha sparso a larghe 
mapnciate la polvere pei cieli. Ha stabilito le stelle nella sua 
potenza ed ha ridotto le fondamenta delle età in finissima 
polvere. Non ve n'è rimasta traccia veruna e le loro voci 
sono morte. Regnano profonde le tenebre nell' orrore del vuoto. 

- Ma bella e splendente sorge dal settentrione un’ aureola 
e l'alito del Signore inspira la vita in tutte le cose. É spun- 
tato il raggio dell'alba, vi saranno di nuovo i tempi e le 
stagioni, e l'essenza della maestà di Dio si manifesta in forma 
sensibile. Dalla sua stessa polvere ritrae una nuova terra, e 
dei raggi della sua aureola comporrà nuove stelle. 

- Levate cantici di lode, o cose create, gridate ed esultate 
con musica potente! Lodate il Signore sorgente della vita, nel 
quale è l’ essenza di tutte le cose. Lodate e glorificate Colui 
che si eleva sulle ali del mattino celeste, del cui alito spirano 
le stelle, dal cui splendore anche il firmamento trae la sua 
luce! Lodate Colui che fa volgere nelle loro orbite le ruote 
delle sfere; che fa sbucciare i fiori nella primavera e lascia 
che i fiorellini del campo facciano pompa di tutta la loro dol- 
cezza ! Lodatelo, estate ed inverno; lodatelo calori e ghiacci! 
lodatelo stelle del cielo, lodatelo uomini e donne della terra! 
Sia lode, gloria ed onore all’ altissimo Jehovah, che siede sul 
trono per sempre, e per sempre e per sempre..... 

La voce del profeta, mentre pronunciava le ultime parole, 
risuonò con una forza tremenda ed una maestosa chiarezza. 
Stese le braccia in alto in tutta la loro lunghezza e rimase 
ancora un momento immobile colla figura radiante, illuminata 
da un’aureola soprannaturale. Rimase in quest’ attitudine an- 
cora un istante, e poi teso ed irrigidito ricadde all’ indietro 
sui cuscini.., era morto. 

Zoroastro balzò in piedi attonito ed inorridito, e guardò 
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fisso il corpo del maestro ed amico che sotto la luce giallastra 
della lampada giaceva senza moto e stecchito. Poi d' un colpo 
si slanciò avanti e cadde in ginocchio presso quel capo pallido 
e nobile che appariva sì grande anche in morte. Gli prese 
una mano e la scaldò, procurò di udire il battito di quel cuore 
che più non batteva, e cercò ansioso il palpito dell’ ultimo 
debole respiro di una vita sfuggente. Ma invano; e là, nella 
più alta camera della torre, il giovane guerriero cadde col 
volto a terra, e solo pianse al lato di quell’ illustre cadavere. 


CapiToLO IV. 


Così morì Daniele, e per sette giorni le donne si tennero 
appartate a piangerlo, mentre gli uomini ne imbalsamavano 
il corpo e lo preparavano per esser sepolto. Lo involsero in 
una grande quantità di tela finissima e gli versaron sopra molte 
spezie ed olii preziosi tolti dai magazzini del palazzo. Intorno 
al corpo bruciarono incenso, mirra ed ambra, la gomma del 
benzoè indiano e dell’abete persiano, e grandi candele di pu- 
rissima cera. Durante tutti i sette giorni i piagnoni della città, 
immersi nel cordoglio, non cessarono di cantare le lodi del 
profeta, e di gridare ad alta voce e di giorno e di notte, che era 
morto il più buono,il più degno ed il più grande degli uomini. 

Così essi vegliarono, piansero e celebrarono le sue magna- 
nime azioni, E nella più bassa stanza della torre le donne as- 
sise in terra, con Nehushta fra di loro, se ne stavano molto 
afflitte digiunando e piangendo vestite di cilicio, e spargendo 
di cenere se stesse ed il pavimento. In quel tempo il volto di 
Nehushta divenne magro, e pallidissimo, le sue labbra si fe- 
cero livide, ed ella lasciò cadere negletta per la persona la 
sua folta capigliatura. Degli uomini molti si rasero la testa e 
camminavano scalzi, e la fortezza ed i palazzi furono ripieni 
di gemiti e di accenti di dolore. Gli Ebrei che eran colà, pian- 
gevano il loro capo, e due Leviti seduti presso il cadavere leg- 
gevano lunghi capitoli delle loro scritture. I Medi piangevano 
dl grande e giusto governatore, sotto il nome assiro di Belte- 
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shazzar dato dapprima a Daniele da Nebuchadnezzar; ed il 
suono del loro pianto saliva dalla città, su alle orecchie di 
coloro che abitavano nella fortezza e nel palazzo, come il ge- | 
mito potente di una intera nazione. 

Nell’ ottavo giorno lo seppellirono con pompa e magnifi- 
cenza in una tomba costruita nel giardino durante gli otto 
giorni dal lutto. I due leviti, un giovane ebreo e Zoroastro 
stesso, scalzi e vestiti di sacco sollevarono il corpo del pro- 
feta in una bara, e lo portarono sulle spalle giù per la larga 
scala di marmo della torre e tuori del giardino, alla sua tom- 
ba. Aprivano il corteo le piagnone, parecchie centinaia di 
donne mede, scapigliate, stracciando i loro abiti di cilicio, 
spargendo di cenere la via ed il capo, commovendo l' aria 
con alte grida di dolore, finchè, giunte alla tomba, vi ri- 
masero attorno mentre i quattro uomini discendevano il 
loro maestro nel gran sepolcro di marmo nero, all’ ombra dei 
pini e dei rododendri. E dopo di loro venivano fischiando i 
suonatori di zampogna, musica terribile, che risuonava come 
se degli esseri soprannaturali avessero aggiunto le loro voci 
all’universale manifestazione di dolore. Dall’ uno e dall’ altro 
lato del corpo camminavano le donne parenti del profeta; ma 
Nehushta era presso a Zoroastro, e di tanto in tanto, mentre 
il funebre corteo serpeggiava per i folti sentieri di mirto del 
giardino, i suoi occhi neri e profondi gettavano alla stuggita 
uno sguardo al forte e bellissimo amante. Il volto di lui era 
coperto di un pallore mortale e .d’un'aria torva, e la sua 
chioma scapigliata e la barba cadevano incolte sopra il lungo 
e rozzo vestito di sacco. Ma non mise mai il piede in fallo 
sebbene camminasse a piè nudi sopra la dura breccia, e dalla 
più alta camera della torre, dove presero il corpo, fino al 
momento che lo posarono nella tomba, non mutò mai l'espres- 
sione del volto, nè volse a destra od a sinistra lo sguardo. Ed 
allora in fine quando con fascie di tela ebbero calato il corpo. 
del loro diletto maestro nella sua ultima dimora, e le donne 
si furono appressate con cassette di nardo, ambracane ed olii 
preziosi, Zoroastro guardò fisso ed a lungo quella testa fasciata,. 
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e delle lagrime scorrendogli giù per le guancie vennero a ca- 
dere sulla barba, e sulla pietra del sepolcro; allora finalmente 
si rivolse in silenzio, e se ne andò passando attraverso la mol- 
titudine che si apriva avanti a lui, pallido come un morto, 
senza rispondere al saluto di alcuno, e senza salutare nep- 
pure Nehushta che gli stava al fianco. Andò e si rinchiuse 
per tutto il resto della giornata. | 

Giunta però la sera, ‘e calato il sole, egli venne sul ter- 
razzo immerso nelle tenebre poichè non vi era più la luna. 
Indossava di nuovo l'armatura ed il mantello di porpora avendo 
a compiere il suo dovere di visitare la fortezza. Le stelle bril- 
lavano debolmente sul suo elmetto polito e facevano vedere 
appena i suoi lineamenti marmorei e la sua barba. Appoggiava 
le spalle ai pilastri della balaustrata, guardando verso i mirti 
del giardino perchè sapeva che Nehushta sarebbe venuta al 
ritrovo abituale. Aspettò un pezzo, ma alla fine intese il ru- 
more d'un passo sul sentiero ghiaioso ed il fruscio dei mirti, 
e subito in quel barlume potè vedere le guarnizioni bianche 
dell'abito sotto il mantello scuro di Nehushta che si moveva solle- 
cita verso di lui. Le si slanciò incontro e l'avrebbe stretta fra le 
braccia; ma ella lo respinse e volgendo altrove lo sguardo sl 
avanzò lentamente verso la fronte del terrazzo. Pure nell’oscu- 
rità di quella luce di sole stelle, Zoroastro potè avvedersi che 
qualche cosa l’ aveva offesa, e gli parve di sentirsi cadere sul 
petto un peso di ghiaccio il quale gelasse gli amorevoli accenti 
di saluto che stavano per uscirgli dalle labbra. 

Zoroastro la seguì e le posò la mano sulla spalla. Senza 
rispondere essa lasciò che vi rimanesse. 

- Mia diletta, - disse alfine Zoroastro, cercando invano 
di guardare quella faccia volta dall’ altra parte, - non hai tu 
una sola parola per me, questa sera ? - Ella non rispose - Il 
tuo dolore ti ha fatto forse dimenticare dell’amor nostro? - 
le mormorò egli presso l'orecchio. Nehushta balzò subito in- 
dietro e lo guardò. Sebbene fosse buio, pure egli potè vedere 
i suoi occhi scintillanti mentre rispondeva. 

- Il tuo dolore piuttosto, si è oggi tanto impadronito di 
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te, che non mi hai neppure volto uno sguardo? - domandò 
ella. - In tutto quel tempo che fummo vicini, mi guardasti 
pur una volta ? Ti sei dimenticato di me nel colmo del tuo 
dolore, - esclamò - ed ora che il primo torrente delle tue la- 
crime si è ristretto in un piccolo ruscello, trovi il tempo di 
ricordartene. Ringrazio il mio signore dell’ attenzione che si 
degna di prestare alla sua serva, ma... io non ne ho biso= 
gno... Ebbene... perchè sei qui ancora? 

Zoroastro stava diritto colle braccia incrociate in aria 
risoluta, guardando Nehushta, e cominciò a parlare con calma 
benchè nella sua voce vi fosse tutta la tristezza gi un dolore 
grande ed improvviso. Conosceva abbastanza bene gli uomini; 
ma poco le donne. 

= V’è un tempo pel dolore, ed un'altro per la gioia, - 
“ diss' egli. - V'è un tempo per il pianto ed un altro per gli 
sguardi d'amore. Io feci quel che feci perchè quando un uomo 
è profondamente addolorato per la morte di un caro, e desi- 
dera di mostrare il suo dolore onorando colui che gli fu in 
luogo di padre, non conviene che dia luogo nella sua mente 
ad altri pensieri; neppure a quelli che gli sono più cari e 
più attaccati al cuore. Perciò non ti guardai quando seppelli- 
vano il nostro maestro, e mentre io ti amo ed il mio cuore 
vede sempre il tuo volto, oggi tuttavia i miei occhi eran ri- 
volti lungi da te e non ti guardai. Perchè mi sei in collera ? 

- Io non sono in collera - disse Nehushta - ma penso 
che mi ami assai poco se ti volgi da me con tanta facilità. - 
Abbassò ella lo sguardo ed il suo volto si coprì tutto di una 
ombra profonda. Allora Zoroastro le gittò le braccia al collo 
e benchè ella resistesse un momento, lasciò poi cadere la testa 
sul suo seno. E nuovamente cercò di svincolarsi. 

= No, lasciami andare, perchè non mi ami, - disse con 
un filo di voce. Ma egli la teneva stretta. 

- No, non devi andartene, perche io ti amo, - riprese con 
tenerezza. 

- Non devo? - esclamò ella, volgendosi nelle sue braccia 
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quasi con fierezza; poi abbassò di nuovo la voce e mormorò 
dolcemente: - Dì che non voglio... - e lo cinse delle sue brac- 
cia e lo strinse con passione - oh! amor mio, perchè mi sem- 
bri sempre così freddo ? così freddo... quando io ti amo tanto ‘... 

- Non sono freddo, - egli disse teneramente, ed io ti amo 
più di quanto possa spiegarsi a parole. Non dicemmo che tu 
avevi il tuo modo di amare ed io il mio? Chi ci dirà qual mu- 
sica più dolce possa darsi, quando sono uniti ambedue in un' 
armonia così potente ? Soltanto non dubitare, perchè il dubbio 
è come la goccia che cade dalle foglie sul cantuccio di una 
lastra di marmo, e cadendo di continuo scava delle rughe 
su quella pietra che l’intero oceano non saprebbe soltanto 
ammollire. 

= Non dubiterò più, - disse Nehushta d'un tratto - so- 
lamente... non potresti qualche volta amarmi un poco nel modo 
che ti amo io? È così dolce il mio modo d'amare! 

- Ci proverò certamente perchè è dolcissimo - rispose 
Zoroastro e chinandosi le depose un bacio sulle labbra. Lungi, 
dalla torre il grido malinconico d’ una civetta echeggiò tri- 
stamente attraverso i giardini, e dall’ oriente una brezza fresca 
ed umida cominciò a spirare all'improvviso. Nehushta trasalì 
leggermente, e si strinse il mantello attorno alla persona. 

- Passeggiamo pel terrazzo, diss’ ella, - questa sera fa 
freddo... È l’ ultima notte che siamo qui, non è vero? 

- Si, domani dobbiamo intraprendere il nostro viaggio. È 
l’ultima notte. 

Nehushta si fece più accosto al suo amante, e passeggia- 
vano insieme pel terrazzo, tenendosi strettamente abbracciati. 

Per qualche minuto camminarono silenziosi, ripensando 
forse ai tanti incontri di cui era stato spettatore quello stesso 
terrazzo, sotto l’eburneo lume di luna del monte Tammuz. 
Finalmente Nehushta cominciò: 

- Tu conosci questo nuovo re? Io lo vidi solo per pochi 
momenti l'anno passato. Era un principe giovane, ma non 
bello. 
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- Un principe giovane colla testa d’ un vecchio sulle spalle 
- rispose Zoroastro. - Egli ha un anno meno di me; ma io 
non vorrei aver da combattere le sue battaglie, e, se lo avessi, 
non avrei preso per moglie Atossa. 

- Atossa? - ripetè Nehushta. | 

= Sì; il re l’ha già sposata. Ella era moglie di Cambise 
ed anche del falso Smerdi, il mago ucciso da Dario. 

- È bella ? La conosco io? - domandò subito Nehushta. 

= Certo, devi averla veduta în corte a Shushan, prima 
che venissimo ad Echatana, Cambise l'aveva sposata proprio 
allora; ma egli, immerso sempre nel vino e nella crapula, 
poco la curava. Tu eri allora una creaturina, e stavi quasi 
sempre colle donne della tua casa, quindi poco puoi averla 
veduta. 

- Dimmi, non ha occhi celesti e capelli biondi? una fiso- 
nomia crudele, molto fredda ? 

- Sì, e forse ha pure uno sguardo severo. Mi ricordo i 
suoi occhi celesti. Era infelicissima e perciò aiutò il Mago. Non 
fu essa che lo tradì. 

- Tu ne avesti compassione anche allora, non è vero ? - 
domandò Nehushta. 

- Si... lo meritava. 

- Si vendicherà adesso. Le donne con quella faccia amano 
di vendicarsi. | 

-— Allora non meriterà più compassione, - disse Zoroastro 
con un debole sorriso. 

- Io la odio!... - mormorò la principessa fra i denti. 

— La odii? E come puoi odiare una donna che hai appena 
veduta e che non ti ha arrecato alcun male al mondo? 

- Sono sicura che l'odiérò. Ella non è bella affatto - è 
solo fredda, bianca e crudele. Come ha potuto il re essere così 
stupido di sposarla ? 

- Che viva in eterno! Egli sposa chi vuole. Ma ti prego 
di non cominciare ad odiar troppo la regina. 

- Perchè no? Che ho da guadagnare io dalla regina? - 
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domandò la principessa. - Non sono di sangue reale al pari 
di lei?... 

- È vero - rispose Zoroastro - ma v'è tuttavia una pru- 
denza per le principesse come per gli altri. 

- Io non temerei lo stesso gran re quando tu fossi al mio 
fianco, - disse Nehushta con alterezza. - Ma sarò prudente 
per farti piacere. Solamente..... sono sicura che l' odierò. 

Zoroastro sorrise fra sè nell'oscurità ; ma non voleva che 
la principessa vedesse che lo divertiva. 

- Sarà come tu vuoi - egli disse - noi vedremo presto 
come anderà a finire la faccenda, perchè cominciamo domani, 
il viaggio. 

- Durerà tre settimane, non è vero ? - domandò Nehushta, 

- Sì, sono almeno cento cinquanta parasanghe. Ti stan- 
cheresti a viaggiare più di sette od otto parasanghe al giorno 
- certo questo pure è un lungo tratto per chiunque. 

- Non è vero, saremo sempre insieme? - domandò la 
principessa. 

= lo cavalcherò presso la tua lettiga, amor mio, - disse. 
Zoroastro. - Ma il viaggio sarà per te molto duro e noioso. 
Il paese in qualche parte è selvaggio, e per i nostri comodi 
dobbiamo affidarci solo a ciò che avremo con noi. Perciò non 
risparmiare i muli, e prendi tutto quello di cui hai bisogno. 

- Di più, può essere che non ritorniamo, - disse Nehushta 
pensierosa. 

Il suo compagno non rispose. 

- Credi tu che torneremo giammai ? - ella aggiunse 
subito. 

- Io ho sognato il ritorno, - rispose Zoroastro - ma temo 
che sarà come tu dici. 

- Perchè dici che lo temi? Non è meglio vivere a corte, 
che qui in questa lontana fortezza, così fuori del mondo coma 
se ci trovassimo fra gli Sciti ? Qh! io non vedo l'ora di es- 
sere nel palazzo di Shushan! Sono sicura che mi parrà mille 
volte più bello ora, di quando ero fanciulla. 
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Zoroastro trasse un sospiro. Era persuaso in cuor suo che 
non era a sperarsi un ritorno nella Media, e tuttavia aveva 
sognato di sposare la principessa, essere scelto governatore 
della provincia, portarsi la moglie in questo bellissimo paese, 
per passarvi una vita lunga, tranquilla e felice! Ma sapeva 
che ciò non poteva essere ; benchè cercasse di scacciare quel- 
l'impressione, sentiva nell' intimo del suo animo che le parole 
del profeta moribondo predicevano veramente il suo avvenire. 
Sperava soltanto che vi fosse una scappatoia, e la passione del 
suo cuore disprezzava l'idea che l’amore per Nehushta lo svias- 
se e gli facesse abbandonare il retto sentiero. 

It venticello fresco ed umido sofflava incessantemente e 
sembrava sospirare stanco fra gli alberi. Non si era ancora 
in piena estate e di tanto in tanto l’ ultimo soffio dell'inverno 
si faceva pur sentire. Gli amanti si divisero è presero congedo 
da quel luogo tanto caro: Zoroastro col presentimento di un 
male futuro che gli pesava sul cuore, Nehushta con un gran 
desiderio del dimani, un desiderio pazzo di trovarsi sulla via 
di Shushan. 

Nel suo modo di parlare c'era qualche cosa che aveva 
cagionato un senso di pena nel cuore Zoroastro. L' interesse 
ch'ella mostrava per la corte e pel gran Re, l'odio strano e ca- 
priccioso che già pareva covare nel petto contro Atossa, fl 
desiderio che faceva apparire evidente, di prender parte alla 
vita brillante della capitale, — tutti i suoi modi insomma lo 
inquietavano. Gli pareva così irragionevole che ella si fosse 
corrucciata con lui per la sua condotta al funerale del profeta, 
ch’ egli si era quasi indotto a credere che avesse voluto pren- 
dere occasione da un nonnulia per darsi il gusto di tormen- 
tarlo. EgH provava quel dubblio che mai viene più all’ improv- 
viso e mai più profondamente ferisce, di quando uno si sente 
sicurissimo di se stesso e della propria posizione. 

Si ritirò nel suo appartamento nel palazzo con un sentimento 
opprimente d' infelicità e di cattivi presentimenti, che gli era 
affatto nuovo. Era molto diverso dal dolore sincero che aveva 
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sofferto e che soffriva ancora per la morte del suo maestro 
ed amico. Quella disgrazia non lo aveva colpito in riguardo a 
Nehushta. Ma ora che per le esigenze del funerale,-era stato 
lungi da lei durante una settimana intera, ora che in quella 
sera aveva sospirato quell incontro, siccome una immensa gioia 
dopo tanto dolore, era rimasto disilluso. Ella aveva studiato di 
mostrarsi offesa da lui, mentre la coscienza assicuravalo di es- 
sersi condotto giustamente e secondo natura. Quando portava il 
corpo del profeta, egli, il comandante di tutta la fortezza, la 
persona su cui principalmente erano rivolti tutti gli occhi, 
come poteva in quel momento scambiare sguardi d'amore, o 
mormorare dolci parolette alla principessa che gli stava al 
fianco? Sarebbe proprio stata un’ assurdità ed ella non aveva 
ragione di aspettarselo. 

Frattanto rifletteva pure che l'indomani sarebbe incomin- 
ciato un nuovo genere di vita. Quasi per un mese egli doveva 
cavalcare la giornata intera presso la lettiga di Nehushta, ed 
assidersi alla sua tavola a mezzogiorno e la sera. Fgli la 
proteggerebbe e ne avrebbe cura, dandosi pensiero a che si 
provvedesse all’ istante ai suoi minimi bisogni; si darebbero 
mille incidenti in cui egli potrebbe ristabilire quell’ amore- 
vole intimità che pareva scossa tanto inaspettatamente. E 
dsi consolandosi colla speranza del futuro e cercando di to- 
gliere lo sguardo dal presente, stanco dalle fatiche e dai do- 
lori della giornata, si addormentò. 

Ma Nehushta giacque tutta la notte sopra i cuscini di 
seta, guardando le ombre strane che la piccola lampada don- 
dolante faceva prendere agli intagli del soffitto, ricchi e pit- 
turati. 

Poco dormì; ma desta sognò l'oro e lo splendore di Shu- 
shan, la magnificenza del giovane re e la bellezza brillante e 
marcata di Atòssa, ch' ella già odiava o piuttosto che aveva 
deciso di odiare. Ma più di tutto era il re che l' interessava. 
Ella cercava di rifarsene i lineamenti e di rammentarsi quali 

erano i suoi modi quando, un anno prima, si era fermato per 
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una notte nella fortezza. Si ricordava un uomo dalla fronte ab- 
bronzita, nel fiore della giovinezza, fitte le ciglia e con naso aqui- 
lino ; un volto forte ed a tratti marcati ravvolto in una barba 
nera e quadrata; tratti ‘che sarebbero parsi grossolani senza 
«certi occhi luccicanti che fissavano in volto chiunque senza 
timore. Per quel che poteva sovvenirsi le pareva che fosse 
basso, ben piantato, forte come un mastino, di una loquela 
pronta e decisiva, che si aspettava di esser compreso prima 
di aver esposto la metà dei suoi pensieri ; se lo immaginava 
un uomo infaticabile e di carattere violento, inflessibile e ge- 
neroso nell’ esecuzione dei suoi disegni - un esteriore che fa- 
ceva un grande contrasto col suo amante alto e grazioso. La 
bellezza inattaccabile di Zoroastro faceva costantemente la de- 
lizia dei suoi occhi, quella voce che dolce e penetrante le ri- 
suonava voluttuosa ed appassionata alle orecchie quando egli le 
parlava, aveva un tono freddo, dominante e deciso, quando s' in- 
dirizzava agli altri. Ei si muoveva con una sicurezza perfetta di 
disegno, da tutta la sua presenza spirava una saggezza superiore 
«ed una nobiltà di animo senza taccia ; guardava e si muoveva 
come un nume, come un essere di un altro mondo, non soggetto 
alle passioni dei mortali ed alle tentazioni della comune degli 
uomini. Ella andava superba di quella perfezione e della se- 
greta conoscenza, che sol per lei egli era un uomo semplice 
e dominato dall’ amore fino all’ estremo. Quand’ ella pensava 
a lui, diveniva seria e felice dell'idea che un uomo siffatto 
sarebbe stato sempre il suo amante e si rimproverava di aver 
dubitato quella sera della sua devozione. In fin dei conti ella 
si era lagnata soltanto che l’ avesse trascurata — come aveva 
fatto veramente, aggiunse. Pensava in cuor suo se un altro 
al posto di Zoroastro si sarebbe diportato allo stesso modo, 0 
se quella facoltà di esser capace di trascurare freddamente la 
sua presenza mentre egli era occupato in un serio affare, si 
dovesse apporre ad una vera ed indominabile durezza del suo 
.naturale. 
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Ma mentre ella giaceva e la sua bruna capigliatura ca- 
deva ondeggiando sulla seta gialla dei cuscini, il suo spirito 
errava fra l'amante e la vita che aveva innanzi a sè, ed il 
quadro le si presentò ben presto alla fantasia. Prese pure lo 
specchio d’argento che aveva a lato, si mirò alla luce fosca 
della piccola lampada, e si disse che era bella e che molti a 
Shushan le avrebbero reso omaggio. Era contenta che Atossa 
fosse così bella — avrebbe fatto un contrasto maggiore colla 
sua bruna bellezza meridionale. 

Verso il mattino si addormentò e sognò la grande figura 
del profeta, come lo aveva veduto steso sul letto di morte 
nella camera superiore della torre; le parve che il vecchio 
sì muovesse, aprisse gli occhi impietriti, e la indicasse colla 
sue scarne dita, profferendo parole di dispiacere e di rimpro- 
vero. Allora si destò con un lieve grido di paura ed i primi 
albori brillavano in un color bigio e si facevano strada attra- 
verso la porta del corridore in fondo alla camera, dove due 
delle sue donne dormivano sulla soglia avviluppate fin sopra 
la testa nei loro bianchi mantelli, per ripararsi dal freddo 
della notte. 

Ma di li a poco le trombe squillarono attraverso l'aria 
mattutina in un suono stridente e prolungato, e Nehushta udì 
pel cortile sottostante lo scalpiccio degli animali che si sta- 
vano preparando pel viaggio, e le grida dei conduttori e degli 
schiavi. Saltò giù sollecita dal letto - era una figurina bianca 
e flessibile in quella luce dell’ alba - aprì le cortine pesanti 
e guardò fuori della finestra ; dimenticò subito i sogni paurosi 
perchè il suo cuore balzava di nuovo al pensiero di non ri- 
maner più chiusa in Ecbatana, e prima del termine di un altro 
mese, di trovarsi colà dove non vedeva l' ora di giungere, nel 
palazzo di Shushan. 


(Continua) Dall'inglese di Frank Marion CrawPorD- 
traduzione di PIETRO MAOCHI. 
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Nella storia della Chiesa, in cui si compenetra quella della ci- 
viltà, uno de' periodi capaci di suscitare interesse assai vivo, è 
quello in cui tenne il timone della nave di Pietro, in mare cotanto 
burrascoso, il venerato Pio IX. Per ciò cento libri che di lui di- 
scorrono e, non di rado, a sproposito ; da ciò quel correre volubile 
nella gente incolta la sua fama, la quale ora con i suoi devoti lo 
crede meritevole dell'onore degli altari, ora lo annovera tra i suoi 
liberatori, ora lo giudica al contrario tiranno e poco men che 
parricida. 

Se Santo sarà, e le notizie che queste lettere forniscono, 
non contradicano sì fatta opinione, dirà l'autorità competente; 
ma ch'egli avesse animo al tutto contrario al tirannico, ch'egli 
non solo non fosse nemico della patria ma per converso ne fosse 
‘amantissimo; ch'egli sia stato l’iniziatore dell'indipendenza d'Italia, 
non v' ha uomo non accecato da livore di setta che possa negarlo. 

La verità intera, imparziale, intorno a questo papa meravi- 
glioso, non potrà tuttavia scriversi se non passati ancora molti 
lustri, e quando saranno scomparsi così coloro che in odio a Dio 
ne frustrarono nel 1848 le buone intenzioni ; così coloro i quali per 
avversione all’ Italia vorrebbero cancellare dalla sua memoria la 
gloria di averla voluta libera e indipendente, come coloro che con- 
servano il ricordo di quella benedizione all'Italia medesima, la 
quale accendeva nei cuori un amor patrio ritemprato nella reli- 
gione, capace di rapirli sino al terzo cielo! 

Per ora fa mestieri star paghi nel raccogliere materiali perchè 
un Cantù o un Pastor del ventesimo secolo scrivano degnamente 
e imparzialmente di lui, e lo difendano dalle viete accuse; tra le 
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quali la più odiosa, partigiana e ignorante è quella che dà la colpa 
delle vittime degli assalti, non agli assalitori ma all' assalito (1). 
Dovranno anche difenderlo dalle accuse egualmente lontane dal vero, 
che fanno i rigidi, del suo patriottismo e di talune manifestazioni 
del suo cuore d' italiano e di padre. Tra cui, singolare più d' ogni 
altra e vera, ad onta d'ogni smentita, fu la benevolenza scambievole 
con il primo re d'Italia, che anche la morte volle recidere quasi 
ad un tempo; benevolenza per colui che, in ordine al risorgimento 
della nazione, colorì, certo a' suoi occhi oltrepassandone di molto 
il segno, ciò ch'egli aveva fatidicamente disegnato. 

E materiale prezioso sono dodici lettere autografe dirette a 
monsignor poi cardinale Polidori, una dettata nell’arcivescovato di 
Spoleto nel 1831, le altre nel vescovato d'Imola, negli anni 1833, 
1834, 1838 e 1845. 

Lo scritto è chiaro, con alcune correzioni e parole aggiunte 
nel rileggere ; il carattere più regolare in alcune di più serio ar- 
gomento, come quelle ricopiate da una minuta fatta innanzi. 

Mi furono confidate da un dottissimo amico perchè me ne gio- 
vassi in un lavoro di storia umbra che sto conducendo a fine, e 
in esso avranno la luce; ma intanto non so trattenermi dal pub- 
blicare queste sei, le quali possono dar idea delle altre. 

Traspira in tutte l'animo candido del pio vescovo intento alla 
salute delle anime senza nutrire rancori politici, e alcune tra esse 
insegnano non esser nuovo il mal vezzo della scaltrita lingua dei 
rigidi, che bolla i prelati più insigni per pietà e dottrina, coi nomi 
di giacobini e rivoluzionari. Il loro scopo era ed è, quello proprio 
a rovescio dell'insegnamento del Vangelo, laddove inculca carità 
per le pecorelle smarrite. Sospingere perchè le si smarriscano, ri- 
manere in pochi, ecco quale fu ed è il sogno dorato di questa brava 
gente, la quale si fa beffe dei vescovi e perfino dei papi, quando 
vescovi e papi contradicono alle loro sconsigliate intransigenze. 


(1) Nutro speranza di portare a suo tempo un po'di luce sopra l'uragano 
che mietè vittime a Mentana. Si vedrà che non venti di Firenze nè di Parigi 
avevano addensato le nubi donde scaturi, ma quelli di Berlino soffiati da 
Eolo Bismarck. 
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I ricorsi contro monsignor Mastai non differivano da quelli 
che ai nostri giorni si son fatti a quei vescovi i quali allarmati 
dallo spadroneggiar delle sette e dalla micidiale guerra che si fa 
alla religione, vorrebbero vedere non dissuasi, anzi incoraggiati i 
padri famiglia nell'onbligo di difendere con armi poderose la fede 
dei propri figliuoli. Nè erano troppo dissimili dalle calunnie onde 
dalla lodata brava gente furono fatti segno il Dupanloup, il Lacor- 
daire, l’Audisio e altri insigni ecclesiastici. 

Sconosciuta, se mal non mi appongo, era sin qui la proposta 
fattagli della nunziatura di Parigi, e certo ignorato il candore con 
cui si provò a ricusarla. Ignorata del pari la sua imperizia nel- 
l'idioma francese, che in appresso possedè così stupendamente da 
poter improvvisare in quella lingua con accento da disgradarne 
un parigino. V'è pure conferma di quanto sapevasi, ma non in 
maniera tanto sicura, che la sua salute era già nel 1845 così sana 


e perfetta come lo fu tra le commozioni e le tribolazioni del suo 
fortunoso pontificato. 


Ed ora ecco le lettere. 


PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA. 


Eminenza Rma 


Mi sono convinto di far cosa utilissima ai miei Diocesani, 
rispettando sempre la Modestia dell'Autore, col far ristampare 
le trenta meditazioni con tanta unzione e dottrina composte 
dal Fratello di V. Emza Rma. Gradisca le quattro copie che 
le diriggo per la posta. 

Prendo questa occasione per domandarle un favore che 
per me è massimo, giacchè riguarda la mia tranquillità. Non 
so per quale tenebrosa combinazione si è procurato di dipin- 
germi in Roma come un Vescovo poco meno che liberale. Il 
Card. Bernetti me ne scrive con riserva, e mi acclude anonimi 
diretti contro di me. Uno dei moventi il mio preteso liberalismo 
sarebbe, cosa per verità strana a sentirsi, îl mio vecchio Vica- 
rio che presi con approvazione di Leone XII, e con consiglio 
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di Pio VIII, allora Card. Castiglioni: V. E. conosce quest'Uomo, 
e potrà da qui giudicare qual giudizio possa farsi del libera- 
lismo del quale hanno tacciato tutte le persone che stanno 
con me Eccstici e secolari. Le serie dei pettegolezzi, e le imper- 
tinenze che ho ricevuto dai così detti Papalini, è certo che 
non le ho ricevute dai Liberali nella quaresima del 1831: 
questo argomento se lo esternassi a certa classe di Papalini, 
sarebbe bastante a farmi divenire poco meno che un M." Gregoire. 
Lascio dunque una serie d'inutili ciance, e dico che mi duole 
infinitamente nel sentire che i Vescovi della Romagna sono di- 
visi alla destra ed alla sinistra ; ed io sto alla sinistra; ma spero 
nella Divina Misericordia di stare alla Destra nella Valle: mi 
duole infinitamente il vedere che i cattivi, che sono molti, 
godono di questo disprezzo in che sono tenuti i Vescovi, che 
i buoni meno veggenti ne perdono la fiducia, e i pusilli se ne 
scandalizzano. Mi duole moltissimo di perdere la Sovrana fidu- 
cia, del che ne ho avuto una prova nei scorsi giorni, allorchè 
reduce da Roma passò per Imola il Colonnello dei Volontarj 
Pontificj Cav.” Della Noce e si astenne dal venire dal Vescovo 
adducendone pubblicamente la ragione: mi mandò quindi il 
Governatore Locale per dirmi ch'era mente di S. Santità 
ch’io proteggessi i Volontarj Pontificj. Anche qui faccio punto 
e tralascio la narrazione di altri mille avvenimenti, conclu- 
dendo col dire che mai mi sono opposto ai Volontarj, e gli ho 
secondati dove ho creduto poterlo fare, e quantunque non ab- 
biano compresi i miei sentimenti, sostengo ehe oRA fanno assai 
bene. In mezzo a queste tempeste di fanatismo mi sento tran- 
quillo, quantunque le ragioni sopra esposte non lascino di con- 
tristarmi. Bramerei in questo stato che V. Emza mi dicesse 
alcuna cosa per mia quiete, ne parlasse col 8.° Padre, se 
lo crede opportuno, e mi desse qualche sollievo, che quantun- 
que solo da Dio possa ottenerlo, pure anche coi mezzi umati 
leciti, non è vietato di conseguirlo. Sia mille volte benedetto 
il Signore, che giustamente mi umilia. 
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Le bacio la V. P.* e pieno di ' stima e di rispetto ho il 

bene di. ripetermi 
Di V.* E. Rma 
Imola, 25 Agosto 1834 
Umo Dmo Obbmo Servit.* ed A.° 
G. M. Arciv.° V.° D'IMOLA. 

P. S. Io crederei, se nell'alta sua saviezza il S. P. lo crede, 
Che una sua Circolare a tutti i Vescovi, o dello Stato o della 
Provincia Metropolitica di Ravenna, potrebb'essere di somma 
utilità. Se in questa lettera inculcasse la S. Unione fra tutti 
noi, la diligenza per vegliare sulla gioventù e sui corruttori 
della medesima, sulla introduzione dei libri cattivi, dandone 
ordine anche alle Autorità Civili: Il consigliare che si facciano 
dal Clero spontaneamente gli Esercizj spirituali in Case chiuse, 
o almeno in altro modo quando non si possa in Case chiuse: 
il vegliare sulla bestemmia, sul mal costume. In somma dare 
una mossa che serva ad unire i Vescovi, che si assicuri lo 
desiderano, ed unirli per far guerra al vizio colle regole della 
prudenza e dello zelo. Una lettera che potesse anche rendersi 
pubblica e palese, che dasse ai Vescovi stessi una testimonianza 
tale che gli rendesse Venerandi ai Diocesani. Dico tutte queste 
“cose come meno sapiente, e rimetto l'esito nelle mani di M.* 
SSma ed ai piedi del Crocifisso. 


II. 
Eminenza Rma 

Le trasmetto altre quattro Copie delle trenta Meditazioni, 
riserbandomi in seguito di mandarne delle altre. Al Conte 
Plani Rorcano, Plani se non erro, che passò di quì Domenica 7 
cor. per tornare in Roma, tenendo la via di Loreto, ne con- 
segnai 4 copie per M." Arcangelo che col massimo giubilo lo 
sento mio confratello a momenti, a benefizio della diocesi di 
Fuligno. 

La ringrazio, Emza Rma, del favore incominciatomi col- 
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l'Emo Bernetti. Di grazia lo termini: non mi neghi assoluta 
‘mente la sua cooperazione in questo affare perchè mi augustia 
sommamente. Dice quel Porporato che non mi sono giustificato 
abbastanza. Quattro classi di Persone furono attaccate come 
Liberali, o sospette che tutte stanno intorno a me. Mons. Vi- 
cario e L’Uditore D. Enea Sbarretti Spoletino, pma classe. Del 
pmo già gliene scrissi, e del secondo dirò essere giovane di 
anni 28, studioso, ritirato, che fu già novizio Gesuita e ne uscì 
per malattia e pregiudizio grave. Seconda Classe, gl’Impiegati 
della Cancelleria : il Cancelliere è certo Vitale Galeati che gode 
la opinione universale e per il suo attaccamento al Governo 
e per la sua abilità: un Sostituto è certo Mongardi fratello 
del V.° Genle di Cesena, qual Mangardi si dice nel ricorso dato 
al S. Car. Bernetti, e si dice non so perchè, essere un gran 
Liberale: sia o non sia Liberale, Egli ha lasciato la Cancelleria 
fin dal pmo del cor.* 7bre. Terza Classe, la Computisteria. È 
da sapersi che uno solo è il Computista della Mensa, Giuseppe 
Gardenghi, contro il quale niente si dice nel ricorso, perchè 
appunto appartenente ad una famiglia di sviscerati Papalini: 
molto si dice però a carico di tre giovani della sua Compu- 
tisteria. È da sapersi ancora che Gardenghi oltre essere Com- 
putista della Mensa, lo è ancora dell’Ammne Camerale, e di 
molte altre aziende: ha dunque chiamato presso di se i d.' gio- 
vani, che dipendono da Lui, che ìo non riconosco per miei 
impiegati, e che non conosco nemmeno di fisonomia : è veris- 
simo poi che questi giovani si sono tutti tre compromessi nel- 
l'ultima rivoluzione, l'uno dei quali ha marciato due volte ed 
è impiegato anche presso il Censo, cioè è impiegato Governa- 
tivo; ma di tutto questo qual colpa ne ho io? Quarta Classe, 
il mio Maestro di Casa Pietro Baladelli. Quest'uomo non si è 
mai compromesso : non ha marciato fuori di Patria, non ha 
avuto impieghi in Patria durante la rivoluzione; insomma non 
ha fatto il menomo atto contro il S. Padre. Verissimo è ch'Egli 
aveva un'amicizia con uno scellerato Cavaliere del Paese, che 
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per naturale commiserazione procurò di giovargli dopo la ri- 
voluzione, ma che essendone ora distaccato, la guerra che gli 
sì fa tende unicamente ad avere il posto da Esso occupato. Se 
queste parole possono essere sufficienti a quietare il Card. Ber- 
netti tanto meglio, altrimenti ci vorrà pazienza. 

Mi punge poi e mi dispiace estremamente il sentire ch'io 
debbo ricredermi sulla opinione relativa al nuovo Corpo, quasi 
che ne abbia io dimostrata altra contraria ed opposta. Per 
parte mia, non un ricorso, non un reclamo, non un lamento, 
se non quando ho veduto qualche disordine, e quando ho sen- 
tito i loro ingiusti reclami. Io anzi ho formato in Imola gli 
Uffiziali e Sottouffiziali, e gli ho proposti al Card. Commissario, 
dunque ? 

Attenderò dall'antica sua bontà e compiacenza il favore 
di cui la prego, © perciò che riguarda il S. Padre basterebbe 
solo di ottenere dal med.° il favore di cui le dimostrai desi- 
derio, e si assicuri è desiderio comune dei Confratelli, di essere 
cioè onorati di una circolare nel senso che le accennai. Farebbe 
un bene grande, e ci unirebbe sempre più con un funicolo 
molteplice per procurare la gloria di Dio, il bene delle anime 
e l’amore al Sovrano. 

In attesa pertanto di queste grazie le bacio la S. P. e pieno. 
di stima e di rispettoso attaccamento mi è caro ripetermi 

Di V.* Emza Rma 
Imola, 9 7bre 1834 
Umo Dmo Obbmo Servitore Affmo 
G. M. ARcIv.° VES.® D'IMOLA. 


III. 
(Confidenziale) 
Eminenza Rma 


L'Emo Arcivescovo di Ravenna mi ha comunicato in ami- 
cizia e confidenza che forse andrò ad essere destinato Nunzio: 
a Parigi. Mentre lo stesso amor proprio credeva di avere oltre-- 
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passato le linee dei suoi desiderj vedendomi in questa. onore- 
volissima sede, può immaginare l'’Emza Vra quanto siasi elet. 
trizzato nel sentire una destinazione di tanta importanza e di 
tanto decoro, e nel tempo stesso quanto siansi in me aumen- 
tati i sentimenti di profonda gratitudine verso Chi si degna 
distinguermi in tal maniera, tanto più che dovrei ritenere il 
Vescovato. Sono adunque in dovere di apprezzare moltissimo 
la importanza della Missione, e sarò sempre pronto ad obbedire 
non solo ai comandi ma anche ai desiderj di S. S. qualora do- 
vessi tornar pure al Chili. Crederei però di tradire a un tempo 
stesso e la mia coscienza e la fiducia che in me si pone, se 
non palesassi le difficoltà che mi si presentano nel disimpegno 
del geloso officio. Parlo a V. Emza che non ignora questa no- 
tizia, e La prego a persuadersi che non intendo parlare con 
umiltà affettata, ma unicamente esporre le mie circostanze 
dopo fatte molte orazioni anche col mezzo di anime care a Dio. 
Sia la prima la imperizia della lingua, che per mancanza di 
esercizio la parlo male e la scrivo peggio. È la seconda un 
indebolimento di memoria che talvolta mi #radisce anche in 
qualche affare interessante. La terza è suggerita dall'appren- 
sione di dovermi trovare al contatto di un Clero rispettabile 
per Virtù e per Dottrina, per cui temerei con fondamento di 
non poter sostenere con dignità l'alta Rappresentanza: V. Emza 
che conosce il modo col quale sostenni nel 1827 l'esame del 
vescovato può giudicare della importanza di questa difficoltà. 
Finalmente debbo rammentare gli incomodi di salute, e i 
frequenti attacchi di epilessia che mi afflissero fino al 1818, e 
mi cagionarono il presente indebolimento di memoria, e che 
in un clima diverso potrebbero riprodursi. 

Dopo queste proteste, altro non desidero che si adempia 
in me la SSma Volontà di Dio, e a tale affetto proseguono le 
Orazioni. 

L’antica amicizia, la continuata servitù, e il saperla al 
giorno della cosa, mi ha dato luogo di farle questa confidenza, 
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che avrei potuto fare all'Emo Lambruschini, ma ho temuto 
disturbarlo dalle sue molte occupazioni. V. Emza potrebbe in 
questo favorirmi, pregandola a dare tutto il peso alle difficoltà 
da me esposte, che a me sembrano gravi. 

Mi farà cosa gratissima se potrà ajutarmi coi suoi con- 
sigli che attendo con ansietà, mentre baciandole la S. P.* ho 
l'onore di confermarmi con piena stima e rispetto 

Di V. E Rma 
Imola, 18 Maggio 1838. 
Umo Emo Affmo Servitore ed A. 
G. M. AR. VESC.° D'IMOLA. 


| IV. 
Eminenza Rma 


Dalla pregma lettera di Vra Emza Rma mi convinco 
sempre più della bontà che prosegue a manifestarmi. La me- 
desima è dettata dal Cuore, ma il mio nonsi è ancora aperto 
totalmente. Alle difficoltà accennate e che confermo piena- 
mente, quella ancora si unisce del dispiacere che proverà la 
Diocesi nel vedere il suo Vescovo tante centinaia di miglia 
lontano. Vero è che non trascurerel di lasciare i convenienti 
assegni specialmente per l’elemosine, ma non è questo il solo 
titolo che esigga la presenza del Vescovo, come V. Emza può 
insegnarmi. Mi dispiacerebbe che la mia assenza fosse causa 
di mormorazioni contro il Governo: non dico questo per pro- 
vare la necessità della residenza di Mastai in Imola, ma quella 
del Vescovo. Un altro riflesso è tutto relativo alla quiete di 
mia coscenza. Quando il S. Padre mi traslatò da Spoleto in 
Imola mi scrisse di suo pugno, e conservo questo prezioso de- 
posito da dove ricavo quella consolante espressione che la mia 
traslazione è secondo la volontà del Signore. Nel caso presente 
potrà dirsi altrettanto ? Perdoni se così parlo, ma non è mio 
scopo di trincerarmi fra studiate espressioni; mio intendimento 
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si è parlare ad un Porporato che mi onora di sua amicizia, 
e tutto aprirgli il mio cuore. 

Mi è quindi nato il pensiero di umiliare un mio Foglio 
a'piè del Trono Pontificio ed esporre le cose espresse con tutta 
candidezza. Si tratta alla fine di garantire il decoro della S. 
Sede al cospetto di una gran Nazione e di gran Corte, si tratta 
degl’interessi della Chiesa, si tratta della mia coscenza ; e perciò 
non credo di poter esser tacciato d’importuno se torno sullo 
stesso argomento con V. Emza e Le manifesto il desiderio dal 
quale sono animato. Ho fatto fare molte Orazioni pubbliche e 
private, senza allarmare e senza far conoscere. Nulla so se i 
presenti sentimenti siano il frutto di queste preghiere: certo 
è che col Divino Ajuto non sono punto entusiasmato della po- 
sizione nella quale si vorrebbe mettermi, e Gesù Benedetto 
colla mediazione di Maria SSma mi fa conoscere la nullità di 
certe cose. Non mi diparto però dalla sommessione perfetta 
ai voleri o desiderj di S. Santità, ma pure in qualche modo 
desidererei di conoscerli, ed ecco il perchè mi è venuto in capo 
di provocarli direttamente. Vra Emza Rma spero che vorrà 
convenire nel mio pensiero, e spero di sentirne al più presto 
possibile l'approvazione. Mi consoli, La prego di tutto cuore, 
con un pronto riscontro, giacchè parmi che il caso lo meriti, 
e mi perdoni se sono tornato ad infastidirla, benchè voglio spe- 
rare che non caratterizzerà di fastidio anche questa seconda 
lettera, ma si bene di uno sfogo sincero di Chi baciandole la 
S. Porpora si conferma con piena stima e rispetto 

Di Vra Emza Rma 
Imola, 30 Maggio 1838 
Umo Dmo Obbmo Servitore Affmo 
G. M. Ar. VESsc.° D'IMOLA. 
V. 
Emo Pre ed Amico 

Affidato alla sua bontà accludo una supplica, la quale se 

può meritare un benigno Rescritto, incaricherò l’Agente af 


“» 
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finchè si presenti a trattare e ritirare la Grazia. Prima però 
di scrivere all'’Agente bramo conoscere se vi sia speranza di 
averla, ed è questo il favore di cui La supplico. Con elemosine 
abbondantissime dei fedeli fu costruita una bella Chiesina: in 
onore di Maria SSma fuori di Massalombarda, e la fabbrica si 
terminò nel 1814. Il concorso dei Fedeli a quella Immagine 
non è mai cessato, e molte sono le elemosine di Messe che 
vengono quivi depositate. Fatto è però che la Chiesa non ha 
un paolo di entrata, e trovasi in bisogno di qualche risarci. 
mento e di sacri arredi. Vi sono presentemente scudi 195 di 
elemosine di Messe che si vanno celebrando, e vi vorrebbero 
scudi 60 o meglio 70 per impiegargli nei d.' oggetti. 

Sarebbe possibile di ottenerlo ? 

Ho veduto l'Emo di Osimo che mi ha favorito per breve 
tempo nell'Episcopio, e si è quindi diretto alla sua Casola Val- 
senio. Egli è in procinto di aprire colà una scuola per Fan- 
ciulle, e se ne dà tutto il moto. Si è impinguato, come lo sono 
disgraziatamente ancor io, per cui non posso dimenticarmi di 
quel che diceva il buon Marazzani « questi Vescovi fanno mille 
proteste sulla loro indegnità quando sono eletti; ma poi tor- 
nano a Roma dopo qualche tempo grassi ». E gli Emi Abbati 
s'ingrassano ? Forse le maggiori fatiche lo impediscono. Intanto 
preghi per me affinchè la pinguedine venga nello Spirito, e mi 
renda tale quale debbo essere. 

Mi diceva ieri un uffiziale che a Ravenna sono stati inviati 
dal Governo due cannoni, e sono entrati in S. Vitale in due 
carri coperti di cappotti. Non so se sia vero; ma posta la ve- 
rità, pare che si voglia prevenire con questa imponenza ad 
ogni futuro disordine. 

Pieno sempre di affettuosa stima ho il bene di confermarmi 

Di V. E. | | 
Imola, 4 Giugno 1845 
Umo Servitore ed Am.° Affmo 
G. M. Carp. Mastar A”. 


La Rassegna Nasionale, Vol. LXII. "12 
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VI. 
Emò Pre ed Amico 


Eccole, mio Emo, le buone feste ex foto ea totis viribus, 
nude e spogliate dall’abigliamento delle formole di etichetta. 
Il Signore lo riempia delle sue sante consolazioni, che furono 
sempre vere, ed oggi più che mai sono le uniche. 

La ringrazio della buona volontà nel favorire la Famiglia 
Carnevali, che a dir vero merita tutta la compassione e riguardi 
per le vicende e disgrazie sofferte. So che il Carnevali ha fatto . 
una supplica al Conte Bertazzoli per domandare misericordia, 
ma per quanto sia buono il Bertazzoli, non credo che otterrà 
pietà, perchè non è Egli Padrone delle sue risposte. Se poi an- 
che il Padrone è contrario: che si ha da dire? Mi affido non 
ostante nel Patrocinio di V. E. 

Questa mattina sono passati gli Emi Legati di Ferrara e 
Bologna per andare a Forlì, ove credo che si troverà anche 
l’Emo Massimo. La- mia politica non ha oltrepassato l'a, b, c, 
e. per conseguenza giudico con questi soli primi elementi, e 
dico che un tal Congresso darà a chiacchierare, senza che se 
ne possa ottenere un risultato. Oh! excita Domine potentiam 
tuam et veni; et magna nobis virtute succurre. 


Preghi per me che di cuore Le bacio umilissimamente 
le mani 


DI'V. E. 
Imola,-:7 9bfe' 1845 
Umilis” Dm.° Servit.* ed A°° 
7 G. M. CARD. MASTAI A. 


GIOVANNI CASELLI 
(IN MEMORIAM) 


ia vana Aaa OT CIO 


Chi ha qualche poco di dimestichezza colle scienze fisiche 
ricorda the appena inventata la telegrammìa (conio il coca- 
bolo perchè manca ed è necessario ripararvi), gli studiosi ri- 
volsero l'ingegno alla ricerca della felegrafta, vale a dire la 
riproduzione a distanza di scritti o disegni. 

Il Bakewell, citato dal De la Rive, (Archires des sciences 
physiques et naturelles, Giugno 1857) aveva, sino dal 1847, in- 
ventato un sistema veramente telegrafico, pur non rispondente 
all'uopo dell'uso comune. Così il Brett : pol il nostro Bonelli la- 
vorò anche alla ricerca della telegrafia e costruì il tipotele- 
grafo. Ma la gloria di scoprire il telegrafo e di reriderne pra- 
tico-ed'agevole 1 uso è vanto e pregio del mio povero morto. 
| —Giovanni Caselli nacque sanese nel 1815; studiò presso gli 
Scolopi, penetrò nel limitare degli ordini sacri divenendo dia- 
cono, andò precettore degli adolescenti figli del Conte Sanvitale 
da Parma nel magnifico castello di Fontanellato e nel palazzo 
cittadino. Ivi dimorava: nèl 1848, quando Pio IX, baridì la santa 
guetra ; ivi diede il proprio voto alla fustone del Ducato collo 
Stato Sarde : nel 49 la reazione lo cacciò esule, ed et riparò 
in Firenze dove, nèl palazzo detto dello Strozzino, creò gabi- 
netto fisico cui fu annesso un meccanico opificio erogando, 
{©0me fl Pagni ‘m'‘insegna) a tal uopo la somma che i Sanvi- 
tale gli avevano, riconoscenti, donata: Questo gabinetto è ora 
del Goltegio Cicogirini di Prato che-dal Caselli l' ebbe in regalo. 
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Là, nel palazzo dello Strozzino, è nato il Pantelegrafo- 
verso il 1856 e ne fu annunciata la invenzione il 2 del giugno 
nelle colonne del Monitore toscano ; là fu visitato lo scopri» 
tore dal Principe granduca Leopoldo; di là fu diramata ai 
giornali politici la notizia della scoperta : poi se ne occuparono 
scienziati d' oltr' alpi e d’ oltremare, levando a cielo ritrovato 
e ritrovatore : il problema della telegrafia era stato alfine risolto. 

Non è questo il luogo per distendermi nella descrizione 
dell'apparecchio ; chi ne ha vaghezza, agevolmente la rintraccia 
in qualsivoglia buon trattato di fisica. Dirò piuttosto che sic- 
come il pantelegrafo riproduce perfettamente alla stazione di 
arrivo il disegno tracciato a quella di partenza, esso è l’unico 
stromento che presidia il segreto della corrispondenza, esclude 
l'errore dell’'impiegato ; è l unico possibile. nei paesi che non 
godono d’ alfabeto fonetico ; ed infine l’unico che concede tra- 
smissione di disegni ; dunque il solo /elegrafo propriamente 
detto ad assoluto rigor di vocabolo. 

Costituitasi in Firenze una società anonima per l'esercizio 
della pantelegrafia nel 1857 con un capitale di lire 250,000, 
- la società è tuttavia in essere - Giovanni Caselli si recò a 
Parigi per dirigere presso la officina Froment la costruzione 
degli apparecchi. Ebbe simpatiche accoglienze, e nel nuovo: 
clima scientifico potè migliorare e completare la sua scoperta, 
che nel 1858 perfezionò. Napoleone III, grande ammiratore 
e caldeggiatore d'invenzioni, visitò nel 1860 gli apparecchi, 
validamente protesse il buon Caselli contro l'invidia che 
sempre desta chiunque sa e può; lo colmò di squisite corte- 
sie; non mai gli offrì - come holetto su per le gazzette testè 
- la carica di direttor generale del servizio telegrafico fran- 
cese, e perciò non mai il Caselli fece il retorico gran rifiuto 
nelle stesse gazzette strombazzato. | 

Rimettasi piuttosto la quistione in termini; sta di fatto 
che il Caselli sollecitò il posto d' ispettore delle linee autote- 
legrafiche, Parigi-Lione, Lione-Marsilia e Parigi-Amiens. Con- 
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dizione dell’ assenso imperiale era la cittadinanza francese; 
Caselli non consenti mutar patria; ecco il vero. 

Agli onori di Francia non poteva risponder l’Italia con 
assoluta indifferenza; e torna a merito di Stefano Jacini lo 
aver insignito Caselli della croce di San Maurizio, che si mutò 
nella rosetta d' ufficiale, allorquando in occasione della prima 
esposizione italiana del 1861, qui in Firenze, il pantelegrafo 
destò l' ammirazione ed anche le speranze di tutti gli spiriti 
colti. Ma erano speranze invocate che i casi frustrarono. Il Mat- 
teucci, fisico illustre, uomo astiosissimo, trattò con tanto di- 
sdegno l'inventore, che questi tornò a Parigi, dove il governo 
francese chiamavalo per acquistar il pantelegrafo che pel ser- 
vizio pubblico fu messo in opera nel 1865, quantunque fino 
dal 27 maggio 1863 fosse insinuato il disegno di legge che lo 
adottava. Nel contempo anche la casa Imperiale russa acquistò 
per 100 mila lire una coppia di apparecchi, dei quali tuttavia 
si serve. 

Gli esperimenti in Inghilterra - tra il settembre del 1868 
ed il gennaio del 1864 - chiarirono l’eccellenza del pantele- 
grafo ; ma una delle solite crisi finanziarie capitò in mal punto 
e troncò certe stipulazioni inlziate; nè mai più se ne sarebbe 
udito parlare, se l’anno scorso un giornaie tecnico non avesse 
riferito il testo d'una conferenza tenuta da un signor Varney ; 
in essa si dichiarava il pantelegrafo ormai necessario. Caselli 
ed io scrivemmo al Varney che - allorquando udì che chiunque 
voleva usar l'apparecchio doveva rammentarsi che l’ inven- 
tore era vegeto e robusto, - non si fece più vivo. 

In America del pantelegrafo non si parlò mai; se nonchè 
il mio amico Salvatore Raineri mi scrisse da Venezia che poco 
tempo addietro il ritrovato del Caselli senza niuna variazione 
novella stava pigliando campo battezzato con nome anglo-sas- 
sone. Ne avvisai il Caselli: sorrise e disse: « vedrai che l’adot- 
teranno, colà ». 

Questa la storia autentica della invenzione del telegrafo, 
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desunta da un bel volumetto di Giuseppe Pagni e. da taluni 
ricordi miei personali. 

Ma Caselli non s' appagava della. sua scoperta ed' altre ne 
rivolgeva nel pensiero. 

Allorquando la marina militare italiana ebbe subito l' im- 
pulso datole dai tre benemeriti suoi fondatori, Augusto Riboty, 
Simone de S.' Bon e Benedetto Brin, e che gli apparecchi elet- 
trici penetrarono nella compagine della nave moderna, Caselli 
pensò giunto il momento di proporre allo Stato il timone idro- 
magnetico di sua invenzione. Fu per via di codesto timone che 
ebbi l'onore di conoscere personalmente Caselli e di rendergli 
qualche servizio in una sua breve permanenza alla Spezia, 
nel 1878. 

L’apparecchio fu offerto all'esame dal Ministero onde: 
l' Acton era titolare, il quale rispose, che gli apparecchi MEC- 
canici per muovere il limone e che forniva il mercalo britan 
nico erano cotanto perfetti e mirifici che nulla di meglio poteva 
desiderarsi; laonde non era il caso di esaminar novello si- 
stema. Caselli attese, e sotto il consolato di Brin, raccoman- 
dato dal Sergardi da Siena, tornò alla carica. 

. Taccio delle lentezze nel. negozio, alcune delle quali furono 
cagionate dal dicastero, altre della scarsità di pecunia per viaggi 
e soggiorni in Roma del Caselli stesso. Basti che alfine nel 1885 
l' officina Galileo ebbe promessa di 4783 lire che sarebbero state 
pagate quando essa avesse consegnato l'apparecchio completo 
in centottanta giorni. Il dottor Innocenzo Golfarelli direttor 
dell' officina accudì al lavoro d'accordo col Caselli ; e costruì il 
Timone indicatore,.ora ultimato, giammai messo a prova, perchè 
trovato soverchio voluminoso. Strana ragione invero in un paese 
nel cui naviglio figurano navi che dislocano le 10 ed anche 
le 15 migliaia di tonnellate! In conclusione il timone del Ca- 
selli è ancora allo stato di cosa ignota, e la sorama di 4783 
lire non è stata versata mai. 

È tutta colpa del Ministero .se il timone idromagnetico 
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non ebbe gli onori della prova? No; il mio vecchio amigo fu 
sempre vittima d'una sua idiosincrasia ; la pratica d'ogni suo 
ritrovato non raggiungeva mal l'ideale che nell'i immaginazione 
egli si era formato: e la tendenza a migliorare il, già fatto lo 
pungeva come assillo prepotente e continuo. Niuno al mondo 
riusciva a convincerlo di quella somma verità che il popolo 
ha formulajp nel proverbio: « il meglio è nemico del bene ». 
E le aziende (siano private o statarie non menta) non ponno 
attendere la perfetta ed ultimata evoluzione d' un concetto in- 
ventivo; sanno che la prima macchina motrice a vapore del 
Clermont di Fulton, non ha nulla che fare con quella novis- 
sima del Teutonic; ma successivamente le estreme due e le 
intermedie sono state poste in opera. Ciò non toglie però che 
al Ministero correva l' obbligo di frenar l' imaginazione del- 
l'inventore e contemporaneamente .provacne l' apparecchio 
qual’ era. 
E pure quella imaginazione era la forza principal del Ca- 
selli, che mai non riposava. Ecco una sua lettera in risposta ad 
una mia pella quale si tratta della locomozione aerea, secon- 
do il principio del vo/o e non dell' areostatica. 


Siena, 91 Settembre :1879. 
« Mio ‘buono e bravo amico! 


« Prima di tutto vi dirò che sto .in apprensione per la 
vostra salute, e che mi fa pena il pensare alla dolorosa ape- 
sazione che avete dovuto subire. Temo gli effetti deli’ ecces- 
sivo lavoro. Dalla lettera del Treves, (che qui vi restituisco) 
ho appreso che non temete di affrontare altri lavori, ed uno 
di ponderosa mole, e, per di più, di materia aridissima e punto 
dilettevole. Voi scrivere di cronologia! Quanto a me vorrei 
piuttosto tirare l'alzala 0 girare una macina, chè almeno po- 
trei pensare. Per carità scrivete i Navalia, i Bozzetti, le Leg- 
gende, e magari, in un momento felice, toglietevi in mapo 
la lira e cantate qualche stupendo poema che ne specchii la 
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vaga Tedide, ne brillino di gioia le sue Nereidi e ne ringio- 
vanisca l’algosa faccia del buon padre Nettuno. Lasciate di 
grazia ai mmarchand de bric-d-brac la cronologia, e seguite 
animoso gli impulsi del vostro genio. | 

« Lucrezio cantò della natura di tutte le cose, cantò de- 
gli atomi democritiani cose stupende, o a meglio dire, stu- 
“pendamente dette; ma sebbene con sublime metro invocasse 
la Dea anadioméène, cui perpetuamente rident aequora ponti 
ben poco seppe di cose marine. Voi siete nato a dirci le ma- 
raviglie del mare, a divinarci i misteri della sua potenza, e 
quelli ancora più profondi del pensiero umano, che fe oggi 
domina la terra, e la sfrutta in lunghezza, larghezza e profon- 
dità, trascorrendola colla velocità della folgore, un giorno (e 
se ne vedono i preludî) sarà ugualmente signore degli oceani 
intus et în cute... ed anche, perchè no, delle sin qui mal ten- 
tate regioni dell'atmosfera. Chè non può a lungo durare que- 
sto avvilimento per l’uomo di essere in quelle immensità in- 
feriori alle aquile e ai moscerini. | 

« Oh se ozio ed uro io mi avessi, non a dovizia, ma a 
sufficienza per tentare di dar forma ed effetto all'idea del 
mio aeronauta, che da tanto tempo aggirandomisi nella mente, 
mi va tormentando, ne tenterei senza esitare la prova, anche 
con la certezza di far la fine di Icaro. Ma... Punto ed a capo. 

« Mandai ieri al Treves un numero del IUustrirtes Pa- 
tent-Blatt, den 25 Mértz 1879 di Berlino, ov’ è una riproduzione 
in bozzetto dei principali organi del mio sistema idromagnetico ; 
e mi pare molto atto ad essere riprodotto nell'IUustrazione. 

« Ma qui, amico, siamo ad un punto per voi fortunato, 
perchè vi è dato conoscere e vedere al nudo sul bel princi- 
pio il cuore di un amico nuovo con le sue pecche. Questo 
amico è molto, ma molto ambizioso !. Quando vide il bel ri- 
tratto del Duprè nell’ /V/ustrazione, il sangue gli diede un ri- 
voltoloné, e dal quel punto spasima... Ma non ho coraggio di 
dire il resto. 
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« Bravo quel caro Comito! Ho mandato a Firenze il nu- 
mero 322 che mi avete imprestato del vecchio storico o cro- 
nista o cronologista che si fosse della repubblica ligure; e 
farò in modo di restituirvelo, acciò non scompletiate la col- 
lezione. 

« Se, come spero, mi verrà presto a visitare quell'ameno 
campione di Barletta, lo accoglierò a braccia aperte. Voi però 
lasciate per qualche settimana almeno la penna in semi ri- 
poso, e procurate rinvigorire, rinsanguare, ringiovanire una 
esistenza, che è tanto preziosa per ognuno che ami la po- 
tenza dell'ingegno, e soprattutto a chi si professa di cuore 


« Vostro Aff.mo Amico. 
« G. CASELLI ». 


« Se la insolita intuonazione di questa lettera non vi è di- 
spiaciuta, vogliate dimostrarmelo coll'abbandonare alla vostra 
volta quel /e?, che diviene sì difficile a proferirsi, nonchè a 
scriversi, appena spuntano nel cuore i primi sensi di una vera 
amicizia. Anzi se mi vorrete trattare addirittura alla latina, 
vi corrisponderò subito di gran cuore. 

« Vi raccomando il Treves, che durante la circolazione dei 
programmi ci farebbe un bel gioco. Manca la collocazione di 
200 azioni per costituire la società che deve dar vita alla 
mia opera. 

« Quanto a voi, amico mio, voglio che, senza vostro aggravio 
saniate parte della società anche come azionista ; e ne ho tro- 
vato il modo ». 

Frustrato nelle speranze concepite pel timone, Giovanni 
Caselli - mira, o lettore, i punti di contatto del mio amico 
con Fulton - si diè a studiare una /orpedine automobile. Sino 
dal 1884 me ne aveva scritto ed io avevo risposto che assai 
problematica apparivami la riuscita del suo disegno d’allora; 
ostacolo ai miei occhi erano due reofori che legavano la tor- 
pedine alla stazione di partenza donde sprigionavasi la forza 
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motrice. Caselli alle mie regioni (suffragate dalla parte, dirò 
così storica, dell'invenzione delle diverse torpedini) s’arre- 
. se... Nel 1887 tornò con novello disegno, senza reofori, e con- 
venimmo di studiare a fondo l'apparecchio e, resolp suscettivo 
d'applicazione all'uso, di proporlo alla casa fratelli Orlando di 
Livorno. Poi, nel meglio lasciammo andare. Come? Perchè ? 

Ecco; a me nacque uno scrupolo ; mi derida chi vuole. 
Sembrommi che aggiungere ai già troppi ,numerosi ingegni 
belligeri un povello apparecchio non tornasse .bene all’ inven- 
tore di quello stromento di concordia 6 di pace ch' è il pan- 
telegrafo; e nemmeno a me, vittima un tempo di stupidi ran- 
cori e della umana stoltezza, aiutare alla diffusione d’una tor- 
pedine. Mentre passeggiavamo lungo il viale Margherita, gli 
proposi il mio dubbio. Si fermò; © dopo breve silenzio scla- 
mò: « hai ragione, m' hai fatto pensare a ciò che non avevo po- 
sto mente: non ne facciamo più nulla ». E, difatti, non parlam- 
mo mai più d'armi e di guerre e d'attrezzi belligeri. 

Più spesso, nei frequenti nostri colloqui si chiacchierava 
di studi, di lettere, d’artì ; e quel settantenne era modernis- 
simo nel pensiero, più assai di molti che si dicono giovani £ 
nol sono che nell' esteriore apparenza. 

Rammento che ad una colazione presso un mio congiunto 
di lui amicissimo, Sansone d'Ancona, il discorso cadde sulla torre 
Eiffel, tuttavia in costruzione e da taluno dei presenti derisa 
siccome inutil follia. Caselli dimostrò allora con foga giovanile 
che quell'altissimo pennone era chiarissima prova del novello 
indirizzo architettonico portato dall'intervento nella costru- 
zione del ferro e dell'acciaio, e sviluppò idee rettissime d’este- 
tica moderna, libere dai ceppi del classicismo. 

Caselli fu un savio ed un purissimo. Credeva nel conti. 
novo progredire della umanità e nella necessità del costante 
imparare. Agsisteva alle lezioni di fisiologia del Prof. Luigi Lu- 
ciani cop assiduità che manca al più dei giovani gcolari; stu- 
diava Îl tedesco qhe reputava necessario. Modestissimo, aveva 
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piena coscienza del proprio valore e additandomi in S. Croce 
il monumento umile che ricorda il suo maestro Leopoldo No-, 
bili mi fe' capire che lì presso poteva innalzarsi il suo. 

Tanta altezza d' ingegno non disdegnava piegarsi al vol. . 
garizzamento della scienza per le menti infantili. Il Paggi 
avendo a me ordinato un trattatello di Fisica e storia natu- 
rale per le scuole elementari, con quale amore ei diresse 
l’opera mia, e la corresse e con quanta cura di revisione! 

Imvero quel libercolo in due volumi è più suo che mio. 
Aveva un tempo fondato e diretto un giornale d' educazione che 
non visse a lungo; avvegnachè muoiano appo noi quei perio- 
dici, laddove campano lietamente gli altri che narrano scan - 
dali o ne promavono ed alterano l'armonia delle famiglie. 

Scrisse bene come chiunque non scrive soverchio. Com- 
pose l’ elogio di Leopoldo Nobili, molte e belle epigrafi degli 
orti oricellari ed in questi ultimi annî s' era accinto ad opera 
di filosofia naturale, di lunga lena. 

I manoscritti li ba richiesti alla famiglia la Biblioteca 
Nazionale; e sta bene. Ma Dio voglia che non rimanganp sep. 
pelliti nell’ oblio; talvolta le biblioteche sono ipogei. 

Giovanni Caselli non fu senatore del Reame, nè Accade- 
mico delle scienze, nè Linceo, nè cavaliere del merito civile 
di Savoia, nè godè alcuna pensione per jl cavalierato di San 
Maurizio. 

. Vorrei che lo Stato rimedjasse, lui morto, all’ oblio inqua- 
lificabile nel quale vivo lo tenne. E siccome nella prossima 
esposizione di Palermo il pante/egrafo figurerà , chiudo que. 
ste parole d'affetto sul mio morto impetrando che ci sia là 
qualcuno che mostri al pubblico il pantelegrafo in azione; 
perchè so ora che.a Milano era fermo; era sì poco in vista 
che io, giurato all'Esposizione, non lo .vidi neanche. È lecito 
sperare, che quest'umile desiderio sarà appagato ? 
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RASSEGNA ARCHEOLOGICA. 


SOMMARIO. — Nuova iscrizione etèa trovata nell’ Asia Minore. — 
Stele bilingue sciudico-chinese. — Scoperta delle opere di Eroda, 
poeta greco. — Esplorazioni archeologiche eseguite nel Marocco 
dal Sig. De la Martinière. — Scoperte del Prof. Ermanno Fer- 
rero sul Gran San Bernardo. — Studio e raccolta di antichità 
nella nostra Colonia Eritrea. 


Lo studio delle iscrizioni lasciateci dagli Etéi, diretto alla 
interpretazione di questi antichissimi e difficilissimi testi, con- 
tinua ad affaticare le menti dei più dotti orientalisti; fra i 
quali tiene posto distinto il Sig. Menant, membro dell' Istituto 
di Francia. Egli ha preso nel proprio paese la iniziativa di questi 
studi, e in essi va facendo continui progressi, avanzandosi con 
grande prudenza e con molta precauzione per una via inesplo- 
rata e seminata di grandissime difficoltà. 

Ultimamente la sua attenzione si è rivolta sopra una nuova 
iscrizione etéa, che nell’ estate scorsa venne scoperta dagli esplo- 
ratori inglesi signori Ramsay e Hogarth, nelle gole del Bulgar 
Maden nell’ Asia Minore. 

Questa iscrizione è conservata perfettamente; e il signor 
Menant, dalla presenza che vi riscontra di certi ideogrammi 
di già nota significazione, è tratto a ritenere che appartenga 
a un principe etéo del quale altri testi sono stati trovati in 
diverse località dell’ Asia Minore. Il nome di questo principe 
resta ancora a declfrarsi : la iscrizione esordisce col ricordarne 
la filiazione e i titoli, e continua cun una invocazione alle di- 
vinità degli Etéi, fra le quali si son potuti distinguere tre Dei, 
Turku, Sandu e Kamos, e una Dea, Anfarata, il cui nome 
però resta ancora incerto, ma che ritiensi identica alla Astarte 
dei Sirî o alla Cibele delle nazioni dell’ Asia Minore. 

(‘ome ben vedesi, si va ancora molto a tentone nell’ in- 
terpretazione di questi testi difficilissimi : considerando però 
quali mirabili progressi abbia fatto l’ archeologia orientale in 
«questi ultimi tempi, si può ritenere per certo che l’ acume e 
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la perseveranza dei dotti non tarderanno a darci esattamente 
interpretati anche i caratteri scolpiti dagli antichi Etéi. 

— ‘A proposito di studì per la interpretazione di testi an- 
tichi difficilissimi, sarà grato ai filologi l'apprendere come il 
Sig. Deveria abbia fatte nuove ed accurate osservazioni sopra 
le iscrizioni che si è convenuto di chiamare sciudiche, e che 
da quasi due secoli si vanno raccogliendo nella Siberia e nella 
Mongolia settentrionale. La lingua e i caratteri di queste iscri- 
zioni, rimasti finora indecifrabili, vedon forse avvicinarsi il 
momento in cui non saranno più tali. Questo momento sarà 
tanto più affrettato, ove agli studi dei dotti si aggiungano altre 
scoperte preziose, come quella ultimamente fatta dal Sig. Heikel, 
professore a Helsingfors, il quale ha trovato una stele bilingue 
sciudica e chinese. Il Sig. Deveria, il quale aveva già emessa 
l'opinione che queste iscrizioni fossero anteriori alla fondazione 
del Kanato di Ouigours, che si fa ascendere al 744 dell’ èra 
nostra, ha veduto confermarsi questa sua ipotesi dalla nuova 
scoperta. La parte chinese infatti dell’ accennata stele bilingue 
indica che tale monumento fu consacrato alla memoria del 
fratello di un sovrano dei Turchi Ton Khiné, il quale regnò 
dal 716 al 731. Pare quindi accertato che la scrittura, detta 
sciudica, servisse a scriver la lingua dei Turchi suddetti, o Tur- 
chi dell'Altai, e che si potrebbe quindi nominarla più propria- 
mente scrittura /urco-a/latca. 

A _ meglio schiarire tutte le questioni che si riferiscono a 
questo difficilissimo problema filologico, due missioni scientifiche: 
si sono organizzate, e son partite per andare a studiarlo sulla 
faccia dei luoghi. E già si annunzia che queste, fino dal loro 
arrivo, hanno ‘raccolto nuovi documenti importantissimi su 
questa lingua e su questa scrittura misteriosa. Auguriamoci 
che i loro sforzi vengano finalmente coronati dal più completo: 
SUCCESSO. 

— Lo studio degli antichi papiri, che si conservano in pri- 
vate o în pubbliche raccolte, continua a dare preziosissimi frutti. 
Dopo la celebre orazione d'Isocrate e altri frammenti di grande 
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importanza scoperti iiella ratcolta di papiri dell'arciduca Ra- 
nieri, dbpo la Costituzione d' Atene di Aristotile, trovata in 
quelli del Miiseo Bi'itannico, abbiamo adesso notizia che fra 
questi 'ultitfi si sono scoperte le opere di un poeta greco, Eroda, 
che si crede vissuto nell’ isola di Coo, trecento anni circa prima 
dell’ èra volgare. Tale almeno è l'opinione del Sig. Teodoro 
Reinach dell’ Istituto di Francia, il quale pel primo ha dato 
qualche saggio di queste bpere alla Accademia delle Iscrizioni. 
Le opere di Eroda consistono in piccoli componimenti dia- 
logati che pongono in scena personaggi e costumi della vita 
reale. Sono quindi importantissime, se non pel valore lettera- 
rio (di questo pare ne abbiano poco) certamente per la sto- 
ria e per le usanze dei tempi nei quali vennero scritte. Questi 
poemetti appartengono al genere di quelli che i Greci chia- 
maròno Mimi, e che furono inventati e perfezionati da Sofrone 
e da Senaàrco, verso i tempi di Euripide, dei quali sî ha un 
bello esempio nelle Stracusane di. Teocrito. Le opere di Ero- 
da, se non saranno un grande acquisto per la greca lettera- 
tura, saranno però documenti preziosi sulle persone, sui costu- 
mi, suì sentimenti del mondo ellenico, al III secolo prima dî 
Cristo. E come tali dobbiamo felicîtarci che siano stati esumati. 
— La esplorazione compiuta dal sig. De' la Martinière 
nelta Mauritania Tingitana, che ha durato quasi un anno, e 
della quale ho avuto già occasione di fàr parola in queste 
rassegne, è adesso compiuta. Il giovane esploratore’ ha per- 
‘corso la regiorie di Souss, ha traversato la catena dell'Atlante, 
e ha potuto riconoscere curiosîssime e ithpottanti rovine nelle 
parti più remote dellei montane regioni, da lui percorse. Ca» 
pitelii‘e altre vestigia di fattura bizantina non dubbia sono stati 
da lui incontrati ad Agadir-Sirir, lo che'apre nuovi ‘orizzonti 
alla stbria della dominazione bizuihtina in quelle cotitrade. 
Gli scavi da lui eseguiti sull'area dell'antica Volubile (Vo- 
Hubile oppitium'di Plinio) han messo in luce una quantità di 
iscrizioni importantissime, molte delle quali bnorarie; che sem- 
brano: provetilénti dalle basi dette statue di illustri personaggi 
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le quali sorgevano nel foro della distrutta città. Vi ha purè 
stoperti alcuni moriumenti d'arte cristiana. Fra questi è note- 
volissimo' un incensiere, che sì compone di una coppa di forma 
rotonda sostenuta da tre piedi, la quale costitusce Il focolare. 
Su questa coppa sta posato un coperchio, parimente rotondo, 
. lavorato a traforo e sormontato da una croce greca. Son pure 
disposti a forina di croce diversi fori del coperchio medesi- 
mo. Alla parte superiore del coperchio è raccomandata una 
catenella che serviva ad appendere questo incensiere: un'al- 
tra catenella serviva ad assicurare uno spillo metallico, in 
parte distrutto, per mezzo del quale il coperchio veniva; dopo 
chiuso, fissato alla coppa. 

Dagli studi fatti dal sig. De la Martinière in queste regioni 
verrebbe a resultare che i confini della occupazione 'romana 
‘in quella provincia dovevan inoltrarsi assai verso il nezzo- 
giorno ; lò che verrebbe anche attestato da diversi ‘autori ara- 
bi. E quanto al problema di geografia politica se le due Mau- 
ritanîe, Tingitana cioè e Cesariense, fossero unite fra loro nel- 
l' epoca antica, il sig. De la Martinière non ha potuto formulare 
finora un sicuro giudizio; ma spera poterla risolvere di ri- 
torno da un viaggio intrapreso da Fez a Ouctouda, traverso 
una regione che presenta difficoltà non comuni. 

Not ‘è da'passarsi sotto silenzio la visita fatta dal citato 
esploratore alla antica città di Lisso, la residenza di Antèo 
competitore di Ercole, secondo î mitologi, e nélta' quale est- 
stevano i famòs$ orti dellé Esperidi. Di questa vetusta e ce- 
lebre città ha' potuto ritrarre in pianta l'acropoli e la cihta 
murata, opéra fenicia, e prendére con la fotografia diverse 
vedute. 

—'L' illustàe archeologo sig. prof. Ermanno Ferrero delta 
R. Accademia delle Scierize di Torino, continuando in quelle 
sue sipienti riéerché' che hanno sèmpre per resultato quil- 
cordo gli Atti déll'Aècademia suddettà/ è' tornato ancora' una 
votti'ad''eSpibttire’l6 ardié ttme del Gran San'Bernardo, ovè già 
son ventiti in luce divéersl'imi portanti avanzi è ‘ricordi der teri. 
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pio di Giove Pennino, e fra gli altri i frammenti di tavolette vo- 
tive, che han già offerto materia di studio al nominato scienziato. 

Questa volta abbiamo notizia che le sue scoperte sono 
state anche più variate e importanti. Fibule, monete, orna- 
menti diversi sono stati da lui rintracciati su quella vetta, 
sacra per gli antichi non meno che pei moderni; e fra gli 
oggetti più notevoli ivi scoperti, si cita un'asta votiva arti- 
stica, tavole con iscrizioni propiziatorie offerte in voto a Gio- 
ve Pennino da tribuni e centurioni romani, cui toccò valicare 
quelle cime famose; e preziosa più di tutte è stata la sco- 
perta di una bellissima statuetta di Mercurio, in bronzo, alta 
circa quaranta centimetri, la quale sarà certo il principale 
ornamento di quel museo che si vien formando, coi ricordi 
di Giove Pennino e del suo tempio, nei locali del celebre ospi- 
zio del Gran San Bernardo. 

— Termino questa rassegna notando con compiacenza 
che anche nelle terre da noi occupate nell'Africa lontana si 
è cominciato a rivolgere una benevola attenzione agli antichi 
monumenti, che laggiù pure si trovano, e che presentano 
certo non lieve interesse. Dalla baia di Dahalak-Kebir si ha 
accesso all'antica necropoli di questo nome, la quale contiene 
lapidi preziose, ed esplorata renderebbe certo alla luce mo- 
numenti di non lieve importanza. Dalla baia di Zula si può 
giungere in breve ora alle rovine, ancora più importanti, della 
antichissima Adulis, celebre stazione commerciale per l'Abis- 
sinia e l'Arabia, sotto il regno de’ Tolomei e-degli Axum, 
d'onde sono uscite iscrizioni famose, che han fornito ai dotti 
gli elementi della storia primitiva dell’ impero etiopico. 

L' on. colonnello Baratieri ha visitato ultimamente, e con 
grande interesse, queste celebri località, e ha diramato una 
circolare alle autorità e agli ufficiali della colonia Eritrea, 
invitandoli a raccogliere e conservare qualunque monumento 
sia dato loro d' incontrare relativo alle antiche memorie di 
quelle regioni. Della qual cosa non possiamo che tributargli 
grandissimo encomlo, augurandogli che il successo corrisponda 
pienamente alla sua lodevole iniziativa. G. C.C. 


GIROLAMO GALASSINI 


——______—— 


Il 15 corrente, dopo breve e violenta malattia, spirava in 
Modena, dov’ era professore nella R. Università e nel Collegio 
di S. Carlo, consigliere comunale e vice-presidente del Consi- 
glio provinciale, il cav. avv. Girolamo Galassini. Nato a Pieve- 
pelago nel 1824, egli fece brillanti studii prima a Modena e 
poi a Bologna, nè tardò ad acquistarsi un bel nome fra i suoi 
concittadini. Fu uomo di ingegno versatile, di integro carat- 
tere, di profonde e salde convinzioni. Per la varietà dell'ingegno 
basti dire che, mentre insegnò a volta a volta economia poli- 
tica, filosofia e filosofia del diritto, mentre scriveva con facilità 
ed eleganza in prosa e in versi, mentre in qualità di notaro 
disbrigava numerosi affari privati, egli componeva pure musica, 
suonava con gusto parecchi strumenti e si dilettava persino 
di lavori da ebanista, nei quali riusciva ottimamente. Del suo 
carattere fanno testimonianza e la fiducia che gli dimostrarono 
le primarie famiglie modenesi, affidandogli i loro più gelosi inte- 
ressi, e gli uffici pubblici che gli vennero conferiti, anche da per- 
sone le quali in politica pensavano assai diversamente da lui. 
La fermezza delle sue convinzioni poi fu tale, da recargli per co- 
mune opinione qualche danno nella carriera, ma da acquistargli 
per contro il rispetto e la deferenza degli uomini onesti di 
tutti i partiti. Il Galassini infatti si gloriava di appartenere a 
quella schiera di italiani i quali uniscono in un affetto la re- 
ligione e la patria; a quella schiera d' uomini, per i quali i 
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doveri di cittadino e quelli di cristiano sono del pari sacri. 
Egli, come scrisse un giornale del partito democratico, « fu 
credente e religioso per convinzione profonda, ma della patria 
amantissimo e italiano di sentimenti, di cuore e di opere, senza 
restrizioni e apertamente ». Membro dell’ Assemblea Nazionale 
modenese del 1860, votò con entusiasmo l'annessione della 
sua provincia nativa al Regno di Vittorio Emanuele; e  d'al- 
lora in poi dedicò tutto il suo ingegno al suo paese, servendolo 
con zelo sia come insegnante e scrittore, sia nelle ammini. 
strazioni locali, in cui ebbe larga parte e lasciò traccie du- 
rature dell’ opera sua. i 

Girolamo Galassini, oltre a non poche poesie sparse qua e 
là, scrisse parecchi pregevoli lavori di vario argomento, quasi 
tutti pubblicati negli Atti dell'Accademia delle Scienze di Mo- 
dena, alla quale apparteneva. Ricordiamo fra gli altri i discorsi 
e scritti su Ippolilo Pindemondte, sui Pubblici tributi, sulla Pro- 
prietà letteraria, sul Matrimonio civile e religioso, non che 
quelli sulla Sfampa e sulla Libertà politica, i quali furono giu- 
dicati degni di premio. 

Ai funerali del professor Galassini partecipò, si può dire, 
tutta Modena, dal Prefetto, rappresentante il Ministro della 
Pubblica istruzione, dal Sindaco e dal comandante militare 
quasi fino all’ ultimo cittadino. Sulla sua tomba si pronunzia- 
rono parecchi discorsi, tutti improntati da sentimenti di affet- 
tuosa ammirazione verso l'estinto; e tutti i giornali modenesi, 
dal Ciltadino al Panaro, e da questo al Diritto Callolico, ne 
‘ deplorarono concordemente la perdita, considerandola come 
un vero lutto per la provincia intera. Possa quest’ unanime 
dimostrazione di stima, tanto piu apprezzabile quanto mag- 
giore era la modestia di colui che ne formava l'oggetto, re- 
care qualche conforto alla desolata famiglia e specialmente ai 
figli, professori Adolfo e Alfredo, egregi collaboratori di questo 
periodico, ai quali mandiamo le nostre più vive e sincere 
condoglianze. | P. F. 
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‘SommaRI0. - Il prossimo discorso del Presidente del Consiglio a Milano. 
La politica estera dell'Italia, il convegno di Monza. - Le trattative com- 
merciali. - Il processo degli anarchici in Roma e le condizioni della 
magistratura. - Educazione ed istruzione. - Il Darvinismo nelle scuole 
e i matrimoni religiosi nell’ esercito. - Una deliberazione del Consiglio 


comunale di Roma. - Il ritorno del Principe di Napoli in Italia. 


30 Ottobre. 


Finalmente il giorno e il luogo in cui l’on. Di Rudinì 
‘esporrà il programma del Gabinetto da lui presieduto per il 
periodo parlamentare 1891-92, non sono più urì mistero. Egli 
parlerà il 9 dell'imminente Novembre, e, come sin da prin- 
-cipio fu annunziato, parlerà a Milano. La scelta di questa città 
ci pare commendevole, non per ragioni positive, ma per la 
stranezza della ragione addotta da chi ne avrebbe desiderato 
‘un'altra; esservi cioè a Milano un ambiente troppo conser- 
vatore. Come se non fosse ormai evidente a chiunque abbia 
occhi per vedere e orecchie per udire, che solo una politica 
veramente e profondamente conservatrice può forse ancora 
salvare il paese dalle conseguenze degli errori commessi! 
Come se non fosse chiaro che il Ministero, per fare il dover 
‘suo, per seguire l'impulso che gli viene dalle popolazioni, e 
del quale si ebbe un ultimo saggio nelle elezioni comunali 
di Reggio Emilia, deve avviarsi in questa direzione con riso- 
utezza assai maggiore -di quella fin qui mostrata! 

* Il campo che l'on. Presidente del Consiglio dovrà per- 
correre nel suo discorso, è assai vasto. L'on. Di Rudini, sia 
detto a sua lode, non suole peccare di soverchia loquacità; 
‘ma in quest’ occasione gli converrà pure estendersi alquanto 
+e dare schiarimenti su tutta la politica del Gabinetto ; senza 
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di che il discorso da tanto tempo promesso e atteso diverrebbe 
poco meno che inutile. | 

Il primo argomento che richiede qualche cenno, è la po- 
litica estera. Imperocchè, quantunque il rinnovamento della 
triplice alleanza sembri togliere al Governo il modo di dire 
cose veramente nuove a questo proposito, quantunque sia as- 
surdo pensare che, nel recente convegno di Monza, sl sia di- 
scusso un nuovo assetto politico dell’ Europa, tuttavia la pub- 
blica opinione in Italia e fuori desidera di saperne qualche 
cosa di positivo. Infatti il convegno di Monza, per le circo- 
stanze fra cui fu tenuto, per la solennità che gli venne data, 
per l'intervento al medesimo degli ambasciatori d' Italia a 
Parigi e a Vienna, e finalmente anche per la presenza in Italia 
del Re di Rumenia, non si volle dai più considerare come un 
atto di semplice cortesia, e suscitò anzi un diluvio di com= . 
menti, non tutti benevoli per noi. Fra i giornali di Berlino e 
di Vienna particolarmente, ve ne furono alcuni i quali parvero 
quasi offendersi del convegno e mettere in dubbio la fedeltà 
dell' Italia agl' impegni assunti. Noi, com’ è facile immaginare, 
non ci associamo nè punto nè poco a tati dubbi ingiuriosi, e 
ignoriamo se i patti dell’ alleanza rinnovata siano identici a 
quelli preesistenti e tali da vietare al Governo italiano ogni 
mossa particolare sullo scacchiere europeo : ma sappiamo bene 
che, in fatto di politica estera, non conviene lasciar sorgere 
voci inesatte le quali o tosto o tardi possono tornar dannose. 
Per queste ragioni ci pare che il marchese Di Rudinì non 
possa esimersi dal fornire qualche spiegazione, tanto sul suo 
abboccamento col signor Di Giers, quanto sulle relazioni po- 
litiche fra l’Italia e gli altri Stati in generale. Sarebbe anche 
molto opportuno, a parer nostro, che egli cogliesse il destro 
per condannare pubblicamente i fatti del 2 e del 4 Ottobre 
in Roma, i quali, com’ era da prevedersi, porgono a molti 
giornali stranieri un’ occasione propizia per vilipendere l’Italia, 
rinnovando la stolta accusa di connivenza fra il Governo e gli 
autori dei disordini che ogni persona sensata deplora. 
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Con ansietà forse maggiore, perchè in questo campo è 
maggiore la libertà d'azione del Gabinetto, si attendono le 
comunicazioni che il capo di esso farà intorno alle relazioni 
«commerciali dell’ Italia coll'estero e più precisamente intorno 
all'andamento dei negoziati di Monaco per la rinnovazione 
-dei trattati colla Germania e coll’ Austria-Ungheria. Questi 
negoziati, a quanto ne dissero i giornali, non procedettero finora 
senza ostacoli, e più d'una volta sembrarono anzi prossimi a 
fallire. Però le uitime notizie sono migliori; giacchè sembra 
che le probabilità di un accordo fra i tre Stati siano cresciute 
al punto, da farne credere imminente la conclusione. Non 
occorre dire che noi ci auguriamo vivamente che tali notizie 
si confermino; poichè da un lato la rottura dei negoziati non 
potrebbe a meno di arrecare un altro colpo al nostro credito, 
già così scosso, e dall’ altro lato, a giudizio degli uomini com- 
petenti, nulla è più dannoso all’ industria e al commercio del- 
l'attuale incertezza, che impedisce agl’ industriali e ai come 
‘mercianti di fare i loro conti per un periodo di qualche du- 
rata e ne paralizza quindi l’ azione. S' intende però che tale 
affermazione è vera soltanto fino ad un certo punto, e che, 
se i nuovi trattati non si potessero ottenere senza sacrificare 
le nostre industrie, meglio varrebbe non conchiuderne veruno. 
Intanto non dubitiamo che il Governo studierà con ogni cura 
gli effetti probabili del nuovo regime doganale che al 1° Gen- 
naio 1892 la Francia applicherà verso il nostro paese. Sotto- 
ponendo alla tariffa maximum, fra tutti gli Stati d' Europa, 
la sola Italia - giacchè della Rumania non è il caso di par- 
lare — il.Governo di Parigi compie un atto assai difficile a 
«conciliare colle ampie dichiarazioni di amicizia fatte a Nizza 
-dal signor Rouvier e rinnovate ora appunto davanti alla Ca- 
mera dei Deputati dal signor Ribot, e forse non giova quanto 
crede a'suoi interessi politici e neppure economici. Infatti, 
‘persone che conoscono a fondo queste materie assicurano che, 
:ad onta delle apparenze, le condizioni del mercato francese non 
«Sono poi così floridè come generalmente si crede. E' l’Italia, 
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messa colle spalle al muro, potrebbe finalmente trovare nel 
suo seno la forza di reagire contro la pressione che si esercita. 
sopra di lei e tosto o tardi far sentire anche al colosso fran- 
cese una parte dei danni che ne riceve. 

Un’ ottima. risposta alla guerra accanita che si fa a Parigi. 
al nostro credito - guerra alla quale è doloroso vedere associarsi 
con articoli pessimisti pubblicati in effemeridi straniere, anche 
qualche italiano - sarebbe la determinazione che si dice presa 
testè dal nostro Governo, di chiudere definitivamente il libro: 
del Debito pubblico, di rinunziare eziandio a quei 35 milioni 
di rendita che si volevano ancora emettere annualmente per 
sopperire alle nuove costruzioni ferroviarie. Se il Gabinetto 
riuscisse davvero ad ottenere un tale risultato, meriterebbe il. 
plauso di tutti gli onesti e si farebbe perdonare molti errori. 
Ma, prima di abbandonarci a questa speranza, sarà prudente 
attenderne la conferma ufficiale. Similmente, per dare un giu- 
dizio sui progetti di natura economica dei quali si annunzia 
. la preparazione, e segnatamente su quelli per la colonizzazione 
interna e la bonifica agraria della Sardegna, converrà aspet- 
tare di conoscerne almeno le linee generali. 

Ma, come avemmo occasione di far notare parecchie altre 
volte, l'azione del Governo non si deve soltanto far sentire: 
nel campo economico e finanziario. Assai più vasta è la mis- 
sione dello Stato e delle numerose amministrazioni che’ ne 
dipendono. Senza parlare delle !eggi sociali, cioè di quei prov- 
vedimenti a favore delle classi lavoratrici, onde bisogna che 
‘ la legislazione italiana si arricchisca al pari delle altre, sia per 
provvedere nei limiti del possibile ai veri bisogni di quelle 
classi, e sia per rispondere coi fatti alle declamazioni dei tri- 
buni popolari, il Governo ha due grandi interessi da tutelare: 
la giustizia e l'educazione. Ora, è forza riconoscerlo con dolore, 
questi due grandi interessi sociali sono oggi poco o male cu- 
rati presso di noi. 

Il processo contro gli accusati pei fatti del 1.° Maggio a 
Roma è una novella prova del modo deplorabile con cui si 
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amministra la giustizia in Italia. Bisogna anzi dire che le cose 
a questo proposito siano assai peggiorate, se la stampa quasi 
unanime sente il dovere di alzar la voce e di protestare in 
nome della dignità della giustizia. Un giornale, che pretende 
talora di interpretare il pensiero di qualche ministro, elevò 
bensì alla sua volta la voce contro questo sistema di « aggra- 
vare la mano sugli accusati » ; ma nel caso presente sono gli 
accusati stessi che aggravano da sè la loro responsabilità, me- 
nando vanto delle loro azioni, insultando il magistrato che li 
deve giudicare e perfino la Dinastia. Del resto, a fianco dei 
diritti degli accusati, invocato così a sproposito, v’ha un diritto 
non meno sacro, e certo assai più importante; quello che ha 
la società di guarentirsi contro malfattori, i quali si mostrano 
pronti e risoluti a ripetere alla prima occasione gli atti per i 
quali stanno ora davanti al tribunale. È questo diritto che il 
Governo ha sopratutto obbligo di tutelare, e che, secondo il 
giudizio della gran maggioranza della stampa, esso tutela troppo 
debolmente, non impedendo scandali come quelli avvenuti ai 
Filippiui. 

L’on. Guardasigilli, in una recente circolare, chiamava su 
questo genere di scandali l’ attenzione de' suoi dipendenti, in- 
sistendo particolarmente sulla necessità di porre un freno alle 
lungaggini dei processi e alla teatralità dei dibattimenti; ma 
le circolari non bastano, se ad esse non tengono dietro ana- 
loghi provvedimenti. E questi provvedimenti debbono essere 
di due nature: da un lato bisogna correggere le leggi e i ra- 
golamenti che si palesano così difettosi e consentono spesso le 
più storte applicazioni di principii d'altronde giusti ; dall'altro 
conviene richiamare seriamente al sentimento della dignità del 
loro sacro mandato quei magistrati che sembrano talvolta di- 
menticarlo. È ancor fresca la memoria di due processi celebri 
dibattuti in Roma, sotto gli occhi dell'Amministrazione cen- 
trale, nei quali e presidenti e rappresentanti del pubblico Mi- 
nistero parvero compiacersi nell’ allargare i dibattimenti e nel 
dar loro un colore di realismo per lo meno inopportuno, pro- 
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vocando gli accusati ad entrare in particolari intimi del tuttu 
inutili alla conoscenza dei fatti e invitando persino uno di essi 
a ripetere davanti ai giurati l’ atto di chi gitta a fiume una 
persona ; or bene, perchè contro a questi traviamenti non si 
fa udire la voce autorevole del Governo ? Perchè, se le circo- 
lari e le ammonizioni non sono bastevoli, non si prendono prov- 
vedimenti più severi? Si dice che i magistrati sono male pagati 
e che perciò nonsi può sperare che siano tutti buoni. Pur. 
troppo questo è in gran parte vero; ma qui appunto si ha da 
palesare l’ azione del Governo, il quale non può nè deve di- 
menticare il trito adagio justilia regnorum fundamenlum ed 
ha lo stretto obbligo di rimediare con mano di ferro e a costo 
di qualunque sacrifizio ai mali che si deplorano in questo pri- 
missimo fra gli interessi sociali. 

E l'obbligo di preoccuparsi di quanto avviene nel campo 
della giustizia spetta, non solo al ministro Guardasigilli, ma 
anche al ministro dell'Istruzione pubblica. Infatti i processi 
come quelli a cui accennammo finora, da una parte rivelano 
l'insufficienza o la mala natura di un insegnamento che non 
si cura di educare, ma soltanto di diffondere una istruzione 
superficiale, e dall'altra parte costituiscono alla loro volta un 
tristissimo esempio per la gioventù che sorge. Vedendo i cat- 
tivi frutti che dà l'attuale sistema di insegnamento, sembre- 
rebbe naturale e doveroso che i moderatori di esso cercassero 
di migliorarlo; e invece, appunto in questi giorni, il Ministro 
della Pubblica istruzione si occupa d' introdurre nelle scuole 
inferiori l’ insegnamento di una teoria intorno alla quale i dotti 
sono ancor lungi dall’ essere d’ accordo, e che finora viene con- 
siderata o intesa dai più come direttamente opposta a quello 
spiritualismo dal quale soltanto si può sperare un efficace ri- 
sveglio della morale pubblica e privata. Crediamo di non venir 
meno al rispetto che merita l’ on. Villari affermando che questo 
provvedimento non potrebbe essere più inopportuno. 

Un errore di simile natura fu testè commesso anche dal 
ministro della Guerra, col noto decreto sui matrimonii pura» 
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mente religiosi degli ufficiali. Non potendo parlarne qui a 
lungo, ci permetteremo soltanto di rilevare la sconvenienza 
di un decreto che pareggia il matrimonio religioso al con- 
cubinato. Tale decreto costituisce un’ offesa gratuita e san- 
guinosa al sentimento unanime della nazione e non raggiun- 
gerà probabilmente lo scopo; mentre il Governo avrebbe un 
mezzo semplicissimo di rimediare al grave inconveniente 
che si lamenta, non solo nell’ esercito, ma anche in molta parte 
della popolazione, modificando la legge sul matrimonio civile 
in guisa da rispettare la libertà della minoranza incredula, 
ma di metter nel tempo stesso fine a quella strana finzione in 
virtù della quale lo Stato mostra di ignorare che i 99 cente- 
simi degli Italiani sono cattolici. 

Ma è difficile che il Ministero, benchè in parte composto 
d'uomini che si vantano positivisti, si risolva a tener conto di 
questo fatto incontestabile, dal momento che lo si vede posto in 
dimenticanza dal Consiglio comunale della stessa città di Roma. 

La sera del 14 ottobre infatti quell'assemblea, con pochis- 
simo scalpore, e pur troppo con scarsa frequenza di consi- 
glieri, discusse e risolse una di quelle questioni che toccano 
più da vicino l'interesse delle famiglie: - l'insegnamento re- 
ligioso nelle scuole. - Pel regolamento vigente fino ad ora 
nella scuola superiore femminile Fuà-Fusinato tale insegna- 
mento veniva impartito a quelle alunne le cui famiglie non 
avessero fatto dichiarazione contraria ; vale a dire si presu- 
meva che in un paese cattolico, la maggioranza delle famiglie 
volesse educati cristianamente i propri figli. Nessun torto ve- 
niva fatto a quelli che, per qualunque ragione, avessero vo - 
luto farne a meno; non avevano altro incomodo che di di- 
chiarare la loro volontà per vederla rispettata. Ma non bastava. 
A forza di voler esagerare fino allo scrupolo il rispetto a qua 
lunque suscettività delle minoranze, sì giunge a mancare di 
riguardo alla maggioranza del paese. Ora la Giunta ha voluto 
invertire l'obbligo della dichiarazione, e di qui innanzi l’inse- 
gnamento religioso verrà impartito a quelle alunne soltanto 
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la cui famiglie ne facciano richiesta. Così l'insegnamento che 
è base d’ogni virtù domestica vien trattato come qualche 
cosa di superfluo, a paro del ricamo o del disegno. Mentre 
per l'onore della rappresentanza municipale di Roma, ci con- 
forta il vedere che l'inconsulta innovazione non è passata 
senza una forte resistenza, ci rincresce di dover constatare 
che la resistenza sia partita unicamente dal gruppo dell'Unione 
romana. Qui non c’entravano i legittimi risentimenti della 
nazione di fronte alle mene della Curia, nè era in gioco il 
rispetto alla libertà, che anche noi vogliamo illimitato ; trat- 
tavasi d'una questione puramente religiosa e morale, e sarebbe 
stato bello che uomini non sospetti d'essere sottoposti per ve- 
runa guisa all'influenza della Curia avessero mostrato di avere 
a cuore l'educazione cristiana della crescente generazione. Co- 
munque, non esitiamo a cungratularci coi coraggiosi difensori 
dell'antica disposizione, tanto più che in essi riconosciamo due 
egregi amici il conte Malatesta e l'avv. Jacoucci, di cui sono 
noti gli sforzi per aiutare la formazione di un nucleo nazio- 
nale conservatore a Roma. 

A questo punto ci accorgiamo di aver consumato tutto 
lo spazio destinato alla nostra rassegna senza dir nulla degli 
avvenimenti succeduti nella quindicina passata fuori d'Italia ; 
ma ci riserbiamo a parlarne, se sarà il caso, nel prossimo 
fascicolo. Non vogliamo però chiudere queste pagine senza 
dare anche noi un rispettoso ben tornato al Principe Eredi- 
tario d’Italia, reduce dal suo lungo viaggio negli Stati del- 
l'Europa settentrionale. Le accoglienze che al giovane Vittorio 
Emanuele vennero fatte, non solo in Inghilterra, ma anche 
nei tre regni scandinavi, nel Belgio e nell'Olanda, son giunte 
care ad ogni italiano; e mentre dimostrano una volta di più 
quanta sia l'autorità di cui gode ovunque l' antichissima Di- 
nastia che regge i nostri destini, dànno pure una prova non 
dubbia delle qualità personali che adornano il futuro Sovrano 
d' Italia. X. 


+ 


NOTIZIE. 


— Il 25 di questo mese, alla presenza di sua maestà il Re, dei 
Reali principi e di numerosi ministri, senatori, deputati e digni- 
tari dello Stato, fu scoperto in Torino il monumento innalzato alla 
memoria di Alfonso Lamarmora, loilata opera del conte Stanislao 
Grimaldi, già aiutante di campo del generale. Il discorso d' occa- 
sione fu pronunziato dall'onorevole Chiaves, il quale tratteggiò 
con maestria i punti principali della vita politica e militare del- 
l'illustre personaggio, e ne pose particolarmente in rilievo la illi- 
mitata devozione al dovere, la rara abnegazione e la inesauribile 
carità. L'on. Chiaves avrebbe potuto ricordare eziandio la esem- 
plare saldezza del Lamarmora nella fede in cui era nato e in cui 
al pari di tutti i più grandi uomini del nostro risorgimento morì, 
senza lasciarsene smuovere nè dal mutar dei tempi nè dal volgere 
degli eventi. 


— Un altro grave lutto per l'arte italiana. Pochi giorni dopo 
Vincenzo Vela, moriva a Firenze, in età di soli 59 anni, Nicolò 
Barabino, genovese, uno dei pochi pittori di vero merito che van- 
tasse l'Italia. Oltre ad una quantità di quadri assai pregiati, sparsi 
nelle primarie città italiane, egli lascia incompiuto quello rappre- 
sentante Carlo Emanuele I infermo, che scende dal letto per rice- 
vere degnamente l' Eucaristia, intorno al qual quadro stava lavo- 
rando neg momento della sua morte. 


— Il 20 corrente moriva a Lucca, sua patria, il prof. abate 
Giuseppe Petri. Ci rimangono di lui parecchi scritti in difesa delle 
dottrine rosminiane, delle quali era seguace valoroso e convinto. 
Ne riparleremo. 


— Benchè alquanto in ritardo, dedichiamo una parola di rim- 
pianto sulla tomba recentemente chiusa del marchese Raimondo 
Melilupi di Soragna, nostro valente collaboratore. Apparteneva ad 
una delle più nobili famiglie di Parma: era uomo di carattere e 
d’ingegno non comuni. Scrisse parecchi lavori storici, fra cui ci- 
teremo lo studio su Alessandro VI pubblicato in questo periodico. 
Lascia incompiuta una Bibliografia storica e statutaria delle pro- 
vincie Parmensi, compilata per incarico della R. Deputazione di 
storia patria di Parma, a cui apparteneva. Speriamo che la De- 
putazione, servendosi dei materiali raccolti dall' estinto, provve- 
derà affinchè l'importante opera venga condotta a fine. 


I 
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Frontiere e nasionîi irredente di F. P. Cesraro. - Torino, Roux e'C. 


Le frontiere delle nazioni, se non sono rattenute da forti osta: 
coli naturali, si spostano da una parte o dall'altra. Stirpi e lingue 
combattono incessantemente sui 'loro confini una guerra non meno 
accanita di quella che le nazioni stesse si fanno sui mercati e sui 
campi di battaglia....... Una schiera di lavoratori, dotati in un 
grado superiore di (buone) facoltà, fa delle conquiste ben pîù im- 
portanti e durevoli di quelle fatte colla spada. Sono le conquiste 
dell’aratro...... La colonia agricola invade lentamente terre, bor- 
gate, città, se le ap;ropria col capitale e col lavoro, vi diffonde sè 
stessa e la sua lingua..... - Con queste parole incomincia l’autore 
e sviluppa il suo argomento con erudito e tranquillo ragionamento. 
Siccome la più grossa questione delle terre irredente sta nell' Al- 
sazia-Lorena, per cui l'Europa vive in una pace più rovinosa della 
guerra, così egli vi si dedica in modo speciale. E a proposito del- 
l'annessione di queste due provincie, dice molto assennatamente : 
- Se la Germania eccedette nel trionfo, il suo eccesso fu la con- 
seguenza fatale di altri e peggiori eccessi; fu la vendetta storica 
di vecchie e nuove prepotenze, fu una necessità per agguerrirsi con- 
tro nuovi assalti, fu la rivendicazione di perdite territoriali già st: 
bite, ch'essa non stimava legittimate dalla secolare prescrizione. - E, 
continuando, dimostra che se la Francia nel 1870 fosse stata vittoriosa, 
non avrebbe rispettato il principio di nazionalità, ma avrebbe por- 
tati i suoi confini sino al Reno, annettendosi in tal modo popoli non 
solamente tedeschi, come gli Alsaziani e Lorenesi, per lingua  é 
origine, ma eziandio per non essere ancora stati separati dalla 
madre patria. Riguardo alla necessità per la Francia di avere col 
Reno un ostacolo all'invasione straniera, l'autore fa vedere quanto 
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ciò sia erroneo, e come il nemico possa agevolmente entrarvi per 
altri e comodi accessi. Tutte le frontiere delle nazioni eurepee. o 
dubbie o apertamente disputate sono trattate con erudizione storica 
etnica e geografica; però con soverchia rettorica. Bello e poetico, 
pei tempi che corrono, è il capitolo in cui. afferma. che la: Ger+ 
mania è nazione latina, quantunque abbia una lingua differenté, 
e che in Europa non vi sono realmente che due razze: l’occiden» 
tale o latino-germanica, e l'orientale o slavo-greca. Quello che 
l'autore dice a tal proposito a molti sembrerà un’ utopia; ma noò 
sappiamo che molte utopie diventarono salde realtà. 


FRANcESCO GaLco.. 


Frammenti Giuridici e osservazioni al codice civile del giurecon» 
sulto Vincenzo ViLLARI (1813-1877) con commemorassoni di 
illustri giureconsulti. Fratelli Bocca, 1891. 


Vincenzo Villari, morto nel 1877, fu uno dei più celebri giu: 
reconsulti del foro napoletano, ed ebbe parte grandissima nella 
nostra codificazione civile. Il bel volume in 8.° di 300 e più pagine, 
contenente alcuni dei principali scritti di lui, e pubblicato per cura 
de' suoi figli Francesco e Luigi Antonio, è non solo uno splendido 
documento della: sapienza e dell'intemerata coscienza del grande 
uomo, ma altresì un’ monuinento insigne di figliale pietà. Degli 
scritti che compongono il volume, alcuni sono Frammenti di alle- 
gazioni e questioni di diritto; altri: Osservazioni sul progetto del 
Codice Civile del Regno d’ Italia presentato al Senato dal Ministra 
Guardasigilli nella tornata del 9 Gennaio 1862. Invece di pubbli- 
care per intero le principali allegazioni del padre loro, i figli, com 
molta saggezza, hanno staccate « alcune fra le questioni di: diritto 
che possono stare da sé indipendentemente dal fatto della causa, 
e le quali, formando delle trattasioni giuridiche, possono destare 
maggiore interesse e riuscire più utili ». Le Osservazioni al pro- 
getto. del Codice civile, che costituiscono la parte più importante: 
del volume, possono considerarsi come un largo commento di tutta. 
la materia trattata dal Codice. Il Villari era segretario della Com- 
missione nominata dal Ministro, e per ciò ora toccato a lui esporre 
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per iscritto quelle osservazioni, le quali, por la maggior parte 
sono opera sua, come afferma il Correra nella prefazione ad esse 
premessa. 

Ho detto più sopra che il volume è un monumento insigne di 
figliale pietà, e non ho esagerato, perciocchè i due fratelli, degni 
figli di tanto padre, oltre aver posta tutta la cura nella pubblica- 
sione degli scritti preziosi, hanno voluto che la nobile figura del 
loro genitore uscisse tutta intera dalle pagine del volume; e per 
ciò uno di cssi, Francesco, scrisse un'accurata ed affettuosa intro- 
duzione, l’altro, Luigi Antonio, noto nella repubblica letteraria per 
scritti di molto pregio, una particolareggiata biografia riboccante 
d'affetto ed inspirata a magnanimi sensi. Alla biografia tengono 
dintro aleuno commemorazioni dell’estinto, scritte da illustri, quali 
il Gabba, il Possina, il Raffaelli e il Landolfi. Il volume si chiude 
con le adesioni di altri non meno illustri, fra i quali l'ex ministro 
Zanardelli, di cui piacemi riportare il seguente periodo : « Di Vin- 
censo Villari non soltanto mi è nota la grande dottrina giuridica, 
la eloquenza rara anche nella terra de'più eloquenti, ma inoltre 
ricordo con riconoscenza la parte presa alla nostra codificazione 
civile ». Z. 


Senatore De Vinoenzi. Della vera cagione delle attuali sofferensz: 
della Nasione. - Roma, tip. Forzani, 1890. 


Senza accordare vera utilità esclusiva alla sola industria agri- 
cola, è innegabile che l'agricoltura è in ogni luogo e tempo la base 
principale della prosperità delle Nazioni. Di qui il dovere nei Go- 
verni di prestare la massima attenziono a questo supremo fonte di 
ricchezza e di prosperità, e quindi di grandezza e potenza delle 
Nazioni. La nostra agricoltura è indiscutibilmente depressa per man- 
canza di capitali morali e materiali, donde la urgenza di ristorarne le 
sorti. Le condizioni economiche dello Stato non permettendo per lungo 
tempo ancora di farlo mediante i mezzi indiretti degli allievamenti 
dei balzelli e simili, conviene ricorrere ai diretti, tra cui principale 
la facilitazione del credito agrario destinato a fornire il capitale 
occorrente. 
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A questo intento da lunyo tempo si studia e più leggi furono 
elaborate, delle quali però Ja attuazione non fu, comesi doveva, cu- 
rata. Si pretese temere che la emissione di qualche ventina di milioni 
di cartelle agrarie potesse turbare il mercato del credito, mentre si 
continuava ad emettere per molte centinaia di milioni di titoli di 
altra natura tutti meno sicuri di quelli. Trascurando la necessaria 
distinzione fra il credito agrario ed il fondiario, ritrproverando alle 
leggi ciò che è soltanto difetto di attuaziore, si escogita ora un 
nuovo colossale istituto di credito fondiario destinato, insieme al bene 
che potrà dare, ad ingigantire tuttavia e certamente l’enorme debito 
ipotecario che oggi grava la proprietà immobiliare in Italia: istituto 
il quale ricscirà più utile quando fosse diretto a soccorrere spe- 
eialmente i bisoyni della proprietà urbana. 

In questo stato di coso bisognerebbe soprattutto ricondurre i 
Banchi di Napoli e di Sicilia ad una delle loro antiche destinazioni, 
applicandone davvero e seriamente la risorsa all’ esercizio del cre- 
dito agrario, spallcggiandoli opportunamente col sussidio degli istituti 
congener:: favorire la costituzione ed il funzionamento delle libere 
Associazioni di proprietarii, «ul sistema delle antiche Associazioni 
Slesiane: tenere in ogni caso ben distinte le due forme di credito 
agrario e fondiario. 

Questo è il concetto dell’ opera del Senatore De Vincenzi, con- 
fortato di dati statistici e sparso di sagaci rilievi dall’ uomo com- 
petentissimo per esperienza e dottrina. 

Il libro dovrebbe essere dedicato a quanti oggi strillano in Italia 
perchè scottati dalle pordite subìte negli impieghi di loro capitali 
in ogni maniera di industrie bambine tra noi e di esito aleatorio. 
Riesce poco comprensibile davvero come ai capitalisti italiani 
non soccorra l’ esempio di altri paesi che nell’agricoltaura hanno 
investito capitali enormi, e come non comprendano che lo impiego 
agrario è di tutti il più sicuro, ed, in ultima analisi, il più sicura- 
mente proficuo. 

Principale dote del libro del Devincensi è quella facilità di 
esposizione e quella naturalezza di stile per cui, non solo (ed è impor- 
tantissimo) la materia ne è resa comprensibile a tutti, ma riesce 
dilettevole ed attracnte al pari di un volume di amena letteratura. 
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Il lavoro ha ormai più di un anno di data, ma è sempre di 
attualità, quando il funzionamento del nuovo istituto di credito agra- 
rio è ai swoi inizii e quando si sta stadiando l' eterno problema del 
riordinamento degli istituti di emissione. A.:R. 


G. SAanTAMABIA-SCALARICOI. Del Sacro Nome d' Italia e della più 

, probabile opinione sull’ origine. degli antichi popoli italiani. - 

Bologua, Tipografia Gamberini e Parmigiani, 1890. 

. Aununziamo con. questo titolo un libro poderoso di mole (1010 
pag. in 8.° grande) ma più di erudizione, che tratta uno dei più 
ardui e oscuri problemi .storici.: Esso è volto a chiarire due punti 
capitali, l'uno dei quali versa sullo scuoprimento dei primi abitatori 
della nostra Penisola, e l’' altro sul tempo nel quale tali popoli ven- 
nero a. piantarvi le loro tende. Il primo punto trattato in quattro 
capitoli non è in sostanza che lo .sviluppo della prima parte del 
titolo apposto a tutto il lavoro, e riesce alla conclusione che la sorte 
di approdare innanzi ad ogni altro in questa nostra patria fu riser- 
bata ad un ramo della. stirpe giapetica, a quei Kittim, discondenza 
di Iavan posti in terzo luogo da Mosè nella Genesi e così da tutti 
gli espositori e commentatori biblici. Questi popoli dopo aver per- 
corse e segnate del loro nome varie regioni dovevano poi finalmente 
qui porre la lor sede principale, e darle onoranza, dignità e spleo- 
dore tale da illuminare di lor luce tutta quanta la terra. Son essi 
quella gente sacra, che avanti qualunque memoria storica degli anti- 
chi scrittori Greci e Romani, e risalente alle prime origini orientali, 
approdava alle spiaggie Adriatiche, e segnando per ogni dove incan- 
cellabili orme del suo incessante cammino poneva il centro della 
‘sua sede în quella regione che poi: ebbe il nome di Lazio. Il nostro 
Autore mostra .come da altri abitanti posteriormente sopravvenuti, 
massime dai Pelasgi, ricovessero la denominazione di Casci, voce che 
come aggettivo passò poi a: significare Priechi cd Antichi rimanen- 
done una lontana eco nelle parole italiane accasciare ed aocasciato 
ed in cascio usato ancora in qualche parte della Toscana in senso 
di vseto. Son gli stessi. popoli che poi ebbero l'appellazione di 
Aborigeni. Da questo breve cenno si può comprendere che ]' aver 
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qualificato per sacro il nome d' Italia (in origine Cesia) non è effetto 
di entusiasmo sterile ed ingiustifieato, nè di estro poetico che abbia 
preso la mano alla severa ricerca storica, poichè non si può certo 
rimproverare l'Autore di accettare facilmente le leggende 


« Et quidquid Graecia mendar audet in historia » 


eome direbbe Giovenale, sibbene in forza di studi coscienziosi e 
profondi ed in conformità al significato originario d'una tal voce. 
che provenendo dall’ orientale secer indica memoria o commemora- 
zione, passato poi a denotare gli atti di religione perchè per meszo 
di segni sensibili ci fanno ricordare di Dio. 

Quanto al secondo punto trattato nel rimanente del libro vale 
a dire all’ epoca nella quale questi nostri protogeni vennero a fis 
sarsi in Italia, lo Scalaricci appoggiandosi ai dati cronologici del 
Larcher che pone al XIV secolo avanti l’' E. V. l' immigrazione dei 
Lidi Meoni e risalendo su su fino alle sorgenti di questo fiume umano, 
fino ai principî delle cose italiane, coll’ autorità di antichi e moderni 
scrittori e con una serie copiosissima di monumenti, trova poter 
affermare sensa temerità che la venuta dei primi popoli nella Peni- 
sola dobba stabilirsi al secolo XVIII avanti Cristo. 

Noi certamente non possiamo in un breve annunzio lasciarci 
andare a più minute considerazioni, e nemmeno arrecare qualche 
saggio degli argomenti di cui si vale l’' esimio Autore, poichè trat- 
tandosi di resilui frammentarî, diremo così, con cui si tenta rico- 
struire una storia perduta nelle tenebre d'una età remotissima, i 
singoli pezzi non mostrano il valore che realmente possiedono, se 
non riuniti insieme e nella figura complessiva che ne ricava il pa- 
siente e dotto ricostruttore. Ciò nonostante dobbiamo rallegrarci 
coll' Autore medesimo pel grosso contributo che apporta all’ illustra- 
sione storica ed etnografica della nostra bellu e cara patria, la quale 
come oggi si è formata ad unità di nazione e aperto l' orizzonte 
d'una vita nuova e d’un nuovo corso nella civiltà moderna, può 
meglio che in qualunque altra condizione, trarre utili insegnamenti 
e nobile materia d’ orgoglio dalla conoscenza del suo glorioso pas- 
sato. Noi ci congratuliamo vivamente col sig. Scalaricci dell’ aver 
egli col suo poderoso volume, frutto certamente di diuturne e perse» 
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veranti fatiche, eccitati gl’ Italiani a così belle e vantaggiose inda- 
gini, tenendo conto non solo, come vuole giustizia, dei lavori stra- 
nieri, ma eziandio dei connazionali, dei quali in questo volume egli 
mostra d' essersi giovato in larga copia, e basti per tutti citare 
l' illustre rosminiano Vincenzo De-Vit nella sua recente opera sul- 
l'Adria e le sue antiche cpigrafi. Così pure lo Scalaricci insegna 
agli odierni etorici ad apprezzare eziando il valore storico della 
Bibbia, la cui autorità egli venera soprammodo. Non già che noi 
pretendiamo estendere tanto quest' autorità da fare concorrenza, per 
modo di dire, alla scienza umana. L'insigne e compianto Stoppani 
nei suoi scritti ultimi che la assegna ha continuato a pubblicare fa- 
cendoci quasi (per illusione pietosa) dimenticare la sua perdita, con 
argomenti ineccepibili e con tutta la lucida chiarezza d'idee ch' era 
sua propria ha dimostrato che l' insegnamento religioso dogmatico 
è il principale e formale obbietto della Sacra Scrittura, mentre il 
linguaggio in cui è espresso ed il materiale scientifico o storico 
che lo contiene non ha per sè questa finalità e quindi viene usato 
secondo il modo di pensare del tempo, secondo l'indole del popolo, 
i bisogni, le circostanze, raccontando in metafora, od in iscorcio, 
o saltando, o abbreviando, secondo i casi. Rispetto dunque alla parte 
che riguarda la pura scienza umana (scienza fisica o stotica non 
importa) ha quell’ autorità che hanno i documenti antichi più ac- 
certati, la quale devo discutersi coi sussidî umani, per fissarsi nel 
suo significato quando letterale e quando simbolico basato però sem- 
pre sul letterale, e lo Scalaricci ha operato egregiamente valendo- 
gene con questi criterî. In conclusione nvi raccomandiamo caldamente 
agli studiosi questo importantissimo libro ed auguriamo di tutto cuore 
all’Autore benemerito che non si avveri per lui (chè non se lo merita 
davvero) quel tristo presagio contenuto ne'due versi di Persio messi 
da lui in fine della prefazione : 


Quis leget haec, nemo, me hercule nemo? 
Vel duo vel nemo. 
GiusePPE MoRrANDO. 
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Il Conte Leone Tolstoi. Conferenza tenuta al Circolo Filologico di 
Firenze da ApoLro Faggi. - Firenze, tip. G, Civelli. 


L'ingegno del conte Carlo Tolstoi, uno degli scrittori più grandi 
che vanti la Russia contemporanea, s'è manifestato sotto tanti arpetti 
diversi, che a volerlo studiare come meriterebbe, sarebbe necessario 
un grosso volume. Il Faggi, che tolse il grande scrittore a soggetto 
d’ una sua conferenza, si limita, con molto accorgimento, a conside- 
rare colla maggior brevità il libro più originale di lui, La mia con- 
Fessione, quello nelquale l'autore fa conoscere candidamente sc stesso, 
e lo mette a confronto co'suoi principali romanzi, l’ Anna Karenine e 
La Guerra e la pace, a fine di mostrare com'egli si riveli in questi, 
quale apparisce in quello. Il conferenziere è, ci pare, riuscito egre- 
giamente nel suo intento. 

Egli dà prova di conoscere appieno le opere del grande scrittore, 
e ne interpreta con singolare acume il sentimento. Il Tolstoi non è 
ancora molto noto fra noi; ma la bella e ornata parola del confe- 
renziere deve avere, senza dubbio, invogliato molti degli uditori, come 
la conferenza stampata invoglia ora i lettori, che ancora non cono- 
scono le opere del Tolstoi, a farne la conoscenza. 


Fra una lezione e l’altra. Scrittarelli di Augusto LIvERANI. — 
Livorno, Tip. A. Debatte. 


lo vorreiche quosto libro avesse la massima diffusione, e l'avrobbe 
certamente se fosse stato pubblicato in Inghilterra, ove si apprez- 
zano più gli scritti di robusta educazione che le opere di puro pas- 
satempo, per quanto grande sia l’arte rettorica dei loro autori. 
Ogni pagina, ogni linea di questo bel libretto contiene sentenze e 
consigli da cui si diffonde un profumo di affettuosa e virile religio- 
sità. Ben a proposito l'autore accenna all’indole concisa della nostra 
lingua e deplora le pubblicazioni prolisse, superficiali. Infatti la 
lingua italiana è sintetica, all'opposto della francese che è anali- 
tica e causa del dottrinarismo deplorato dagli uomini ben pensanti. 
Come la lingua, anche il carattere italico è sintetico e dialettico, 
il che dovrebbe fare il nostro giusto orgoglio. Relativamente al- 
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l'istruzione, giacchè l'autore è maestro, citerò alcune sue parole, 
dispiacendomi di non poter riferire il puragrafo intiero: « Istruire 
l'uomo vuol dire qualche cosa; è occuparsi d'una gran parte della 
sua educazione intellettuale ; ma non vuol dire educarlo nel pieno 
senso della parola. Si sono conosciuti uomini di gran sapere che, 
se non erano disonesti, poco mancava. Come avveniva ciò? È chiaro; 
essi mancavano di carattere, non aveano principii sani di religione, 
d'amor patrio, d’umanità; forti della loro scienza, trascuravano e 
trascinavano gli altri, coi loro scritti e col malo esempio, & porre 
in non cale quello che prima di tutto può rendere felice l’uomo, 
prospera una civile nazione, beata la società, cioè: il buon co- 
stume. S'insegnano nella scuola varie discipline, delle quali a fin 
d'anno viene dato un saggio. Non si sa però se gli alunni progre- 
«-dirono nell'amore al bene e alla virtù ». 


FRANCESCO GALLO. 


Guerra e Pace. Romanzo storico del Conte LEONE TOLSTOI (in 4 vo- 
lumi) con prefazione di M. Ds Voauì. Milano, fratelli Treves. 


I lettori della Rassegna conoscono di questo be:lissimo articolo 
quello che ne ha scritto il nostro simpatico collaboratore il Conte 
Corniani : l'edizione popolare e nitida che oggi ne ba fatta la casa 
Treves procura a tutti l'occasione per gustare l’opera intera, ope- 
ra che è di una importanza straordinaria. Diciamo opera e non 
romanzo, poichè ben si chieda il De Voguè è il nome di romanzo 
che va a tale libro ? Esso è il quadro della società Russa durante 
le grandi guerre napoleoniche dal 1805 al 1815. Naturalmente è 
un genere del tutto nuovo, una sensazione del tutto sconosciuta 
che ne avranno i lettori, ma però sarà pure una rivelazione. I per- 
sonaggi del racconto sono vivi e veri e parlanti, gli avvenimenti 
storici sono fotografati, le considerazioni sono filosofiche. Come in 
Francia ed in altre nasioni in Italia il libro avrà un esito straor- 
dinario. X. 
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Trentadue anni di servizio nella polizia Italiana. - Memorie del 
maggiore Cav. DomENICO CAPPA (ex Comandante delle Guar- 
die di P. S. di Milano), raccolte ed ordinate da GIOVANNI 
ARrRIGHI. - Milano, Dumolard. 

Non è un romanzo ad imitazione dei moltissimi pubblicati al- 
l'estero e specialmente in Francia, ma sono vere notizie di alcuni tra 
i principali arresti che questo signor Cappa ha eseguito essendo uno 
dei capi delle Guardie di Pubblica Sicurezza. E sono notizie cu- 
riosissime, che danno indizio che il loro autore era uomo intelli- 
gente, svelto, e sovratutto probo. E non lo fa capire tanto egli solo 
di essere probo, ma lo asseverano quanti hanno conosciuto lui. 
(vivo egli è ancora) » Milano ed altrove. Perchè in un'età ancora 
robusta (egli ha ora 61) non potè il signor Cappa continuare nel suo 
servizio ? questo non lo si comprende dalle memorie, e forse è colpa 
di uno dei tanti regolamenti governativi creati dalla burocrazia 
che ci invade. Del resto il libro suo se è una lettura amena, è una 
prova che anche nel corpo della Pubblica Sicurezza vi possono es- 
sere e vi sono dei galantuomini e dei credenti, e osiamo scrivere 
che se il numero degli uomini come il signor Cappa fosse quello 
della maggioranza si avrebbero migliori elomenti nella bassa forza, 
e molto meglio sarebbero tutelati gli interessi materiali dei citta- 
dini, se gli agenti della questura, alto e basso personale, fossero 
ben consci della difficile, delicatissima missione che loro incombe. 
Sotto questo rapporto il libro del Cappa non può essere che per 
loro e per qualche ministro degli interni se non una buont e sana 
lettura. Del resto noi non crediamo che debba darsi alle signorine, 
ma è libro sano, ove certo stona sulle prime pagine l' episodio del- 
l'uomo politico avvelonato in Torino (il Cavour ?) sulla vita del quale 
certi veli non dovrebbero oramai più alzarsi. X. 


—— 


GrovannI ETTORRE. Il Marchese Luigi Dragonetti nel carteggio 
politico e letterario con gli uomini illustri del secolo XIX (Con- 
ferenza letta nella sala del Comune Aquilano il di 28 giugno 
1891), pag. 31. Aquila, stabil. tip. Grossi. 


La Soeietà storica abruzzese, oltre le semestrali pubblicazioni 
del Bollettino, ha promosse pure delle conferenze da leggersi di 
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‘tanto in tanto nell'aula magna del Municipio aquilano. L’anno pas- 
sato vi fu la dotta conferenza del Comm. Francesco Saverio Caiaz- 
zo su Carlantonio de Rosîs; è nel decorso maggio avemmo la ge- 
niale conferenza del prof. Pietro Bilancini sulla guerra di Braccio 
contro dell’ Aquila. Ora segnaliamo con gran piaccre ai nostri let- 
tori questa terza e bellissima conferenza dell'avv. Giovanni Ettorre. 
Egli, studiando serenamente il lunyo carteggio letterario e'politico 
del March. Luigi Dragonetti, già dato iu luce in questo periodico, 
ha saputo con altezza di pensiero, con nobiltà di sentimenti e con 
vivacità di forma ricostruire la maestosa figura del venerando pa- 
‘trizio aquilano; il quale, dal 1815 fino al 1871, ful’anima e la vita 
di ogni movimento scientifico, letterario e politico nei nativi Abruz- 
si. L’eloquente conferenziere, tenendo sempre per sicura base quel 
carteggio, mentre ci mette in evidenza i più bei tratti della vita 
‘del Dragonetti, prende occasione a rifare rapidamente la storia 
.degli Abruzzi dal 1791 insino al 1871, onde egli ci fa passare sotto 
«degli occhi le lotte sostenute per la libertà e per la indipendenza 
al tempo della invasione francese, i primi tentativi di Gioacchino 
Murat per l’unità italiana, le commozioni d'Italia nel 1820 e 21, 
la triste sorte del' Napoletano dal 1821 al 48, le deluse speranze 
del 48 stesso, le feroci persecuzioni che successero poi fino al 1860, 
ed infine la riscossa ed il completo trionfo dell'idea’ nazionale. In 
mezzo a questa drammatica successione di fatti egli sa con robusti 
tocchi di pennello tratteggiare artisticamente la simpatica figura 
dell'ottimo marchese, che nel parlamento, nelle accademie, nelle 
‘carceri, negli esilii non ismentisce mai se stesso, dà sempre prova 
della sua vasta cultura e promuove l'educazione civile e morale 
dei suoi nativi Abrazzi in conrelazione allo svolgimento, ora pro- 
spero ed ora avverso, della italica vita. L’eloquente conferenziere 
infine con savio pensiero ha voluto pubblicare questo suo elogio 
‘storico nel giorno 1.° ottobre di questo anno, centesimo anniversa- 
‘rio della nascita dell'illustre marchese Luigi Dragonetti, e dedi- 
carlo con una gentile e cortese lettera al figlio Marchese Giulio; 
il quale, premendo le orme dell'egregio padre suo, ha il merito di 
aver promossa e di presiedere la nuova società storica abruzzese. 
‘In una parola questa conferenza, non iscritta per ostentazione di 
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vanità letteraria e non per calcolo di adulatrice lusinga, fa molto 
onore al giovane scrittore, che, fornito di buoni studi storici e let- 
terari, si occupa di mettere in rilievo le più belle glorie degli Abruz- 
zi nel nostro secolo XIX. Come questo giovane scrittore senta no- 
bilmente la missione educativa delle lettere bastano a provarlo le 
poche parole, con cui chiude il suo eloquente elogio. « Non vi rias- 
sumerò, egli dice, la vita del Dragonetti, perchè la vita de'grandi 
è sintesi per sè, come quella che si coordina ad un unico fine ed 
è irraggiata da un solo ideale: l'ideale dell'illuminato pensiero che 
disposato al forte volere, erompe nella magnanima azione: ideale 
dell'armonia fra idea, sentimento ed opera, che forma e tempra 
appunto la forza e l'efficacia del carattero. Piuttosto dunque che 
riassumere fatti, preferisco por fine al mio dire, formulando un au- 
gurio : che cioè quel carattere morale, che fece grandi i nostri 
maggiori, sappia la gioventù nostra serbare come ambito retaggio; 
perocchè unico iddio potente a disperdere l'alito mortale, che sale 
e tutto minaccia travolgere nelle sue spire funeste, è appunto il 
carattere, nella cui onda lustrale conviene che si ribattezzi la nuo- 
va e libera Italia. » 
A. CORTELLI. 


Il figlio della Provvidensa. Racconto di G. B. CERONI. Milano, L. 
| F. Cogliati, tipografo-editore, 1890. 


Una delle cose più essenziali per la buona educazione dei fan- 
ciulli si è di procurar loro qualche utile e piacevole lettura. Non 
potendosi pretendere che i giovanetti, nelle ore di svago, piglino 
in mano opere dotte troppo superiori alla loro mente o continuino 
a studiare, il che potrebbe affaticarli fisicamenze e moralmente, è 
bene che abbiano modo di consacrare qualche momento alla let- 
tura e si abituino a considerarla come una occupazione gradita, 
anche all'infuori dell'ordinario lavoro intellettuale. Ma per raggiun- 
gere lo scopo con profitto, bisogna che chi scrive pei fanciulli sap- 
pia fuggire molti ostacoli e fra essi il massimo è la pedanteria, 
che rende il racconto noioso e pesante, e sembra fatta apposta per 
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disgustare il fanciullo dalla lettura. Bisogna poi che il libro sia 
interessante, morale, scritto in buon italiano, c che abbia, in una 
parola, varie qualità non facili da trovare nella odierna letteratu- 
ra destinata ai giovani dei ginnasi o delle scuole elementari. 
L'egregio professore G. B. Ceroni da vari anni si dedica a det- 
tar racconti pei fanciulli, ed adempie con coscienza e successo co- 
testa missione. Fino dal 1884 egli pubblicò Nello, Storia di un po- 
vero fanciullo narrata ai ragazzi (Bergamo, Tip. S. Alessandro), 
e questo lavoretto, dettato con buon metodo letterario e con giusto 
criterio, si ebbe così felice esito, che l'edizione ne è già da qual- 
che tempo esaurita. Incoraggiato da un primo e così lusinghiero 
successo, il prof. Ceroni volle nello scorso anno ritentaro la prova, 
e lo fece col dare alle stampe il racconto intitolato : sl figlio della 
Provvidenza, lavoro anche migliore del primo, scritto in buona lin- 
gua italiana, utile e dilettevole ad un tempo pei fanciulli. Io quin- 
dì nel segnalare cotesto_ nuovo racconto ai lettori della Rassegna, 
mentre faccio le mie congratulazioni all'ottimo autore, e gli augu- 
ro un successo non inferiore a quello che ottenne il suo Ne/lo, non 
posso che consigliarne l'acquisto a quei genitori, che vogliono pro- 
curare una lettura piacevole, morale ed istruttiva ai loro figli. 


G. GRABINSEKI. 


Per mancanza di spazio, non possiamo pubblicare la consueta 
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L’EXEMERON 


TERZA PARTE 


SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 
DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


La situazione dopo la critlca. 


I. La situazione è sconfortante riguardo alla parto materiale della 
Cosmogonia Mosaica. — 2. Come sia ben lungi dall'offenderne 
la parto formale. — 3. Torti degli increduli e dei dissidenti. 
— 4. Non li giustificano le incertezze, le contradizioni c gli 
errori d:gli ese;eti. — 5. La scieuza non è nè può essere, 
nemmeno razionalmente, la basc dellc nostre credenze. — 
6. Che cosa dobbiamo credere o non credere di fede circa la 
formazione dell'universo. — 7. Certezza a priori della possi- 
bilità di uu accordo positivo o negativo tra il vero dogmatico 
e il vero razionale. — 8. Vani tentativi dei ercdenti per sta- 
bilirlo di fatto iu faccia ai positivisti per riguardo alla Cosmo- 
gonia Mosaica. — 9. Proposta subordinata di una libera di- 


scussione. 


1. La rassegna critico-bibliografica, colla quale s’è com- 
pita la seconda parte del nostro lavoro, ci lascia coll’animo 
sconfortato, ma non sfiduciato. La convinzione che, riguardo 
alla parte materiale del racconto biblico della creazione, nes- 
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suno dei commentari regge definitivamente alla critica, nes- 
suno risponde appena sufficientemente alle esigenze dell'uma- 
na ragione informata naturalmente dai nuovi progressi della 
scienza, ad una troppo maggiore severità di giudizio, e resa 
a mille doppî più esigente e raffinata, questa convinzione, 
dico, è assoluta; e ‘tale dev'essere per chiunque ; a meno che 
non si tratti di uno (e pur troppo ce ne son molti anche nel 
clero) che sia rimasto affatto estraneo alla grande e continua 
lotta esegetica relativa alla Cosmogonia mosaica, lotta che dura 
dai primissimi tempi della Chiesa; o di uno, che non abbia 
mai letto (e sbadatamente anche questi, come fanno i più) 
che uno o due soltanto di quei libri apologetici moderni che 
vanno per la maggiore, forse per ragioni più di favore parti- 
giano o di speculazioni librarie che non di merito, ed abbia 
trovato d'accontentarsi di quelle nude asserzioni, le quali, come 
abbiam visto, colla franchezza del presentarsi cuoprono la ver- 
gogna d'esser gratuite, o peggio ancora di quei canti di vit- 
toria intonati con gola così franca da far credere che sia 
vinta la pugna, prima ancora di por mano alle armi. 

2. Ma che importa se siamo qui anche oggi a doman- 
darci il genuino significato storico del racconto mosaico, © 
sempre da capo a cercare la soluzione di tanti problemi re- 
lativi alla parte materiale di quella pagina misteriosissima 
della Genesi ? La parte formale, ciò insomma che in quella pagi- 
na medesima riguarda l'oggetto genuino d'ordine soprannatu- 
rale, e lo scopo, non già scientifico, ma religioso e morale del 
divino insegnamento, ha forse perduto della sua chiarezza, di 
quella luce di prima evidenza di cui rifulse la storia della 
creazione allo sguardo dei nostri primi parenti nella carne e 
nella fede? È forse oscurata o diventata sbiadita l' immagine 
di quel Dio, Creatore del cielo e della terra e di tutte le cose 
che sono in cielo ed in terra, che rivelandosi fin da principio, 
poi rischiarandosi con nuove rivelazioni fino alla /e79e ban- 
dita sul Sinai, ha impedito fin da principio il naufragio del. 


LL 
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l'umanità nell’universale diluvio del politeismo, e salvato un 
popolo intero come testimonio esperimentato della potenza, 
della sapienza e della bontà di quel Dio che la Cosmogonia 
mosaica presenta già nell’interezza del suo essere infinito e 
de suoi essenziali attributi ? Il fitto buio che si mantenne e 
ancora si mantiene su certi particolari materiali della storia 
della creazione, le infinite dispute a cui han dato luogo le 
infinite contradizioni tra le sentenze dei più accreditati com- 
mentatori, le piccinerie, le ridicolaggini e gli assurdi, di cui 
troviamo, oggi principalmente, infarciti i diversi commenti, 
dettati anche da uomini distinti per ingegno, per dottrina e 
fede, hanno forse recato, non solo per chi crede, ma anche 
per chi studia e ragiona, il più piccolo oltraggio, il minimo 
nocumento a quella verità, feconda di infinite verità, che ri- 
splende come sole nascente in fronte al libro eterno, dettato 
dallo Spirito Santo per la salvezza del decaduto genere uma- 
no, e come apparecchio alla grand’opera della Redenzione ? 

In principio Dio creò il cielo e la terra. — Il grande ar- 
rabattarsi, principalmente negli ultimi secoli dopo la grande 
rivoluzione scientifica da cui nacque la nuova cosmologia ra- 
zionale, per sapere come si accordino i particolari della Co- 
“smogonia mosaica colla storia positiva (dedotta con logica ir- 
refutabile dai fatti) dello svolgimento fisico dell’ universo vi- 
sibile; questo grande arrabattarsi pro e contro l'indomabile 
tradizionalismo insediato da tanti secoli a fianco del dogma 
sulle cattedre teologiche e sui sacri pergami, ha forse dato 
un minimo crollo alla fede in ciò che sempre fu e sempre é 
da credersi come rivelato e sancito con definizione dalla Chie- 
sa? Ha forse prestato il minimo argomento agli increduli, per 
giustificare il loro allontanamento dalla fede, la loro ribellio- 
ne alla Chiesa, e sopratutto la guerra mossa dai più arrab- 
biati alle Sacre Scritture, o la dimenticanza e lo sprezzo in 
cui molti tra gli uomini della scienza le hanno buttate, e 
moltissimi lasciate cadere? 
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3. Gli increduli hanno torto. Hanno torto non solo quan- 
do, per qualche punto ancora buio e discutibile, sul quale molto 
probabilmente non esiste ancora nessuna definizione da parte 
dell'autorità magistrale infallibile della Chiesa, si buttano in- 
dispettiti dietro le spalle tutto quel sistema luminoso di verità 
dogmatiche, che andò sempre maggiormente co’ secoli acqui- 
stando di grandezza e di luce, e a cuisi piegarono, non solo. 
. umilmente, ma con entusiasmo d'amore tutti i più grandi in- 
gegni, anche in questi nostri ultimi tempi :. ma hanno torto 
anche quando, tenendo forse ancora un brandello di fede 
co’denti, si disgustano, si impermaliscono, per timore, e pes- 
gio per la falsa opinione espressa in tanti libri c sonante su 
tante bocche, che la dottrina della fede possa mai scemare, 
entro i suoi legittimi confini, la libertà e la sovranità della 
ragione, o pretendere il sacrificio anche del più piccolo tra i 
veri dalla ragione conquistati, o gettarsi attraverso la sua via 
per împedire il suo fatale andare entro i regni veramente 
bui dove li porta, con foga irresistibile, la sete delle scoperte. 
Hanno torto, anche di fronte a quegli esempi, per la Chiesa 
funesti e dolorosissimi, di tirannia, di cui in ogni tempo e in 
ogni luogo, non la dottrina nè la Chiesa che ha veramente 
il mandato di professarla e insegnarla, ma gli uomini, sem - 
pre fallibili, sempre soggetti al dominio delle più vergognose 
passioni, sono unicamente imputabili. 

4. Hanno torto, ripeto, e colle più imperdonabili aggra- 
vanti, appunto in faccia alla storia tanto dolorosa e per novi 
umiliante dell’esegesi critica, specialmente per ciò che riguarda 
la Cosmogonia mosaica, pigliandola, come abbiam fatto, alla 
sua prima sorgente nelle opere dei Padri, per accompagnarla 
fino al punto in cui sta ora continuando (come corrente che 
non sa ancora trovare la sua via per giungere al mare) per 
infiniti meandri di errori e di contradizioni, la sua corsa tor- 
tuosa nelle opere degli odierni apologisti. Hanno torto, per. 
chè, se si sono appena occupati .d' esesesi, dovrebbero sapere 
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che 1’ indiscutibilità del fatto è nientemeno che un dogma: 
dovrebbero sapere che i Padri della Chiesa non sono meno 
fallibili dei più moderni commentatori, tanto più poi quando 
escono da quei confini che sono segnati, in certo senso, alla 
stessa infallibilità della Chiesa, la quale non ha ricevuto la 
consegna delle verità appartenenti all'astronomia, alla geolo- 
gia, alla fisica, a quella scienza insomma, il cui vastissimo 
campo Dio ha abbandonato alla disputazione degli uomini. Do- 
vrebbero anzi sapere che i Padri non sono infallibili, e pos- 
sono essere e sono moltissime volte dissenzienti fra loro an- 
che in quelle cose che non costituiscono la materia diretta, 
ossia 1’ obbielto formale dell insegnamento divino; che la Chiesa 
non tolse mai la libertà di discutere su tutte le materie non 
definite dogmaticamente, anzi l’ ha altamente proclamata e 
sancita; e che, nominatamente per riguardo all’ opera de’set 
giorni), ferme le verità fondamentali della creazione di tutte 
le cose dal nulla, con tutti i corollari che ne derivano, ri- 
sruardanti Dio, i suoi Attributi. l' immortalità dell'anima, i 
doveri dell'uomo verso Dio, i suoi simili e sè stesso, insomma 
tutte le principali vecità rivelate) tollerò sempre che si so- 
stenessero le opinioni più disparate, anzi (diciamolo, da che 
l'abbiam fatto vedere e toccare con mano) le cose più strane 
ed assurde. 

o. Intanto la nostra fede sta salda. La Bibbia è ancora 
îl codice delle nostre vere credenze, per le quali siamo pronti 
ogni giorno a versare il nostro sangue. La nostra fede è ferma 
del pari che tranquilla, non timorosa d’attacchi da parte della 
scienza, che si ostina a rinnovarli contro di esse. Noi non 
dobbiamo, non possiamo temere le ragioni della scienza con- 
tro la fede, perchè le ragioni della nostra fede non ce le ha 
date la scienza, nè abbiamo mai sentito il bisogno di cercar- 
gliele. Ad un matematico ed astronomo celeberrimo, a chi 
«gli domandava la sua opinione sull’ esistenza di Dio, s' è messa 
in bocca, non so se a ragione o a torto, questa superba ri- 
‘sposta: — Non ho mai sentito il bisogno di quest’ ipotesi. — 
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Noi credenti possiamo senza superbia, senza jattanza, per la 
pura verità di cui siamo convinti e certi, dare una risposta. 
somigliante a chi ci domandasse se non abbiamo mai sentito 
il bisogno, per credere, sia pure nella Cosmogonia mosaica, di 
un accordo stabilito razionalmente tra il dogma e le scoperte 
scientifiche : — Noi non abbiamo mai sentito il bisogno di ciò 
che ha stabilito o potrà stabilire la scienza. — Via: qual fede. 
avremmo, se avessimo dovuto attenderla dalla scienza? La. 
fede che dalla scienza aspettano ancora, dopo tanti sforzi, dopo. 
tanti secoli di progresso i suoi devoti, sicuri ormai che do- 
vranno passare migliaja e milioni d’ anni, ed esaurirsi gli sforzi 
di tutte le generazioni, prima che la scienza sia in grado di 
rispondere ai primi e più elementari quesiti di quell’ uomo. 
qualunque che tenga ad avere un passato, e più ancora un 
avvenire. Noi non abbiamo pazienza d'aspettar tanto, per co- 
noscere d'onde veniamo e dove andiamo. Abbiamo bisogno di. 
una fede; e l'abbiamo bevuta col latte, confortata da tutte le. 
prove razionali che i più grandi ingegni le hanno cercato,. 
suggellata col sangue dei martiri, testificata dalle virtù eroi-- 
che dei grandi benefattori dell'umanità, come dalla dottrina 
dei genii, che in ogni tempo si curvarono davanti a questa fede: 
degli umili e dei poveri di spirito. 

6. Noi abbiamo tutto quello che è necessario a costi. 
tuira un grande e perfettissimo sistema di veri fondamentali, 
tra i quali non manca quello che è necessasio di sapere e di 
credere riguardo alla formazione dell'universo. Non ci preoc- 
cupiamo poi oltre il dovere di certi particolari più o meno 
oscuri, i quali, comunque siano scritti e qualunque significato 
abbiano nello stesso libro che ci dà, con. parola. chiara del 
pari che infallibile, ciò che è essenziale a credersi, non co- 
stituiscono che una parte puramente accidentale del divino 
insegnamento. Dovessimo anche trovarci in. errore. circa que- 
sti accidenti particolarissimi che sono uniti alla sostanza: del 
gran dogma fondamentale della creazione dell'universo dal’ 
nulla, la nostra fede non ne soffrirebbe; e se si tratta di case- 
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disputabili ‘che possano essere argomento di umane investiga- 
zioni, potremmo aspettare benissimo, con tutta tranquillità, 
che l'umana scienza venga a convincerci di errore e ad inse- 
gnarci la verità. Potremmo aspettare tranquilli, memori d’es- 
sere uomini, e fidenti nell’indefettibile magistero della Chiesa. 
Che cosa importa, per es. se noi credessimo, come tanti hanno 
creduto e credono ancora, che il mondo sia stato creato in sei 
giorni, o, per dire quello che realmente si crede dai tradizio- 
nalisti, che abbia impiegato a formarsi sei giorni di ventiquat- 
tr'ore nè più nè meno, prevenendo di cinque giorni soltanto 
la comparsa dell'uomo sulla terra? Che cosa importa se noi 
credessimo che il sole sia stato acceso da Dio nel cielo, quando 
sembrava ormai superflua l’opera sua, essendo già la terra 
tetta coperta di piante ? Che cosa importa se altri invece pigli 
i sei giorni per sei epoche immense, e creda Il sole, non creato 
nel quarto giorno, ma svoltosi allora soltanto dalle nubi che 
ne celavano lo smagliante aspetto? Che cosa importa, dico, 
tutto questo, se tutti siamo poi d'accordo nel credere questo 
dogma fondamentale della nostra fede, che ci fa figli di Dio, 
servi ubbidienti alle sue leggi, questo dogma che Dio ha creato 
dal nulla il cielo e la terra, e quanto esiste in cielo ed in 
. terra? 

7. Dopo tutto questo però, non sarebbe possibile ed an- 
che molto desiderabile di poter stabilire, o per dir meglio 
afferrare colla nostra ragione l'accordo tra la Scrittura e la 
scienza (la scienza nella sua totalità) anche in ciò che vi ha 
di più particolare ed accidentale nei Libri Sacri? Non sareb- 
be possibile, com'è desiderabilissimo, ridurre tutti i dati veri 
della Rivelazione e dell’umana scienza ad un sistema logico 
che ci presenti il vero, tutto il vero, nella sua dogmatica e 
scientifica unità e totalità? Con questo noi già escludiamo 
che il vero biblico, benchè possa sembrare razionalmente di 
pertinenza, per un supposto, dell'astronomia, della geologia, 
della fisica ecc., possa realmente scoprirsi da questa piuttosto 
che da quella tra le scienze umane. Se inveee si prende la 
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scienza, nel significato di quel sapere universale che abbrac- 
cia tutte le scienze particolari (qualunque sia l'oggetto spe- 
ciale di ciascuna) l'accordo di qualunque vero rivelato, con 
qualunque vero razionale è certamente possibile a stabilirsi : 
possibile, perchè possibile è di stabilire tanto la verità del 
racconto biblico preso da solo, quanto dei diversi dati della 
scienza. Tra i veri rivelati e i veri scientifici, come abbiamo 
detto e ripetuto tante volte negli scritti precedenti, l'accordo, 
positivo o negativo che voglia essere, è già sicuro per sè, 
perchè la verità non può contraddire alla verità. Della verità 
della Genesi è già padrona, a priori, la fede. Per stabilire 
l'accordo desiderato, bisogna che anche la ragione ne abbia 
la certezza a posteriori, quella certezza la quale non sì ottie- 
ne che mediante prove razionali: queste poi sono date dalla 
critica esegetica, per riguardo alla fede, e dall'osservazione, 
dall'esperienza e dal calcolo per riguardo alla scienza. Ma, 
date per dimostrate certe verità fisiche, costituenti quanto 
hanno di meglio accertato le scienze sperimentali, e tra que- 
ste le più fondamentali, come l'astronomia, la geologia, la fisi- 
ca terrestre, le quali sono quelle appunto che sembrano a 
prima vista urtarsi col dettato letterale della Cosmogonia 
Iinosaica, tutta la fatica si ridurrebbe a cercare una legittima 
interpretazione di questo dettato, che lo metta in accordo con 
esse. Sempre inteso, come abbiamo ripetutamente dichiarato 
e dimostrato nei volumi precedenti, non essere punto neces- 
sario un accordo positivo, bastando che sia negativo ; non es- 
sere necessario cioè che la Bibbia e la scienza s’accordino nel 
dire la stessa cosa, bastando che quella e questa, dicendo cia- 
scuno ciò che dice, non si contraddicano. Ma &4ic opus, hic 
labor appunto nel trovare comunque un’interpretazione della 
Cosmogonia mosaica che sia la vera, che sia quella che deve 
essere, e nel tempo stesso si accordi positivamente o negati» 
vamente col vero scientifico, che l'osservazione e l’esperienza 
hanno ridotto a certezza. 

8. Noi abbiamo veduto come i tentativi fatti per tanti 
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secoli e da tanti per stabilire il suddetto accordo su basi plau- 
sibili almeno abbastanza, perchè vi si acquietassero comune- 
mente, se non universalmente, le menti e le coscienze dei 
fedeli, sono talmente mal riusciti, che, le scienze positive fa- 
cendosi sempre più riottose, ribelli ed aggressive a mano a 
mano che si fan forti delle loro maravigliose conquiste nei 
campi dell'ignoto, ormai non passa giorno che non si veda 
qualche nuovo commentatore o apologista scendere in campo 
con qualche nuova proposta di pace. Ma ahimè! abbiamo vi- 
sto che ormai le proposte di pace da parte dei difensori della 
Cosmogonia mosaica di fronte ai positivisti, padroni della scien- 
za, si risolvono in proposte di resa a discrezione. Ormai sono 
i positivisti che dettano la legge agli apologisti. Intanto, chi 
ben osserva, vede che negli ultimi secoli la matassa, invece 
di ravviarsi, non ha fatto che arruffarsi sempre maggior- 
mente, e che i tentativi, fatti specialmente in questi ultimi 
nostri tempi, invece di avvicinarci ad un accordo tra la let- 
tera mosaica e la scienza, ce ne hanno allontanati ; tanto che 
io ho osato dire ed oso ripetere che sarebbe desiderabile che 
la sacra esegesi, per ciò che riguarda la parte materiale della 
Cosmogonia mosaica, fosse rimasta al punto a cui l'aveva con- 
. dotta S. Agostino. 

9. Che fare adunque ? - Bisogna per la più corta rifarsi 
da capo, mettendoci davanti il Sacro Testo, senz'idee precon- 
cette, certi per fede che il vero vi si nasconde, vogliosi di sco- 
prirlo e di afferrarlo, ma pronti anche ad affermarlo sotto quella 
qualunque forma ci si presenti, ad onta di qualunque idea 
già adottata, di qualunque opposta convinzione, salvo l’auto- 
rità della Chiesa, in quanto abbia già effettivamente definito 
o possa definire in seguito, per ciò che riguarda, non già le 
scienze fisiche e naturali, ma il dogma e la morale, di cui è, 
per mandato di Cristo che è la stessa Verità, depositaria, maestra 
e vindice infallibile, alla quale l'autore di questo scritto ripete 
qui ancora una volta le proteste della sua perfetta adesione. 

(Continua) A. STOPPANI. 
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Due idee che la storia ha attribuite a Napoleone Bona- 
parte come frutto delle travagliose meditazioni del suo tragico 
esiglio a Sant'Elena, offrono un riassunto critico di avveni- 
menti memorandi sui quali ora dopo quasi tre quarti di secolo 
possono portarsi serenamente i giudizii degli studiosi. L'una è 
espressa così: Ce n’ est pas la coalition, ce sont les idées libe- 
rales qui m'ont detroné (1). L'altra suona presso a poco così: 
i limiti naturali posti a tutte le nazioni sono i. soli garanti 
della pace internazionale (2). La prima è la esplicita condan- 
na del passato di lui che, trovatosi a capo di una immensa 
rivoluzione, avendo in pugno tutte le risorse indescrivibili 
che essa creava, la sfruttò, inebriandola in quella che si può 
ben chiamare senza tema di rettoriche esagerazioni un'orgia 
di gloria. Con l’altra veniva il caduto Imperatore a .condan- 
nare la soluzione avuta dalle intricate questioni quali per ope- 
ra sua specialmente s'erano venute ponendo, e quali doveva 
un Congresso tenuto nei modi e colle forme di quello di Vien- 
na, data la natura delle circostanze e gli antecedenti, risolvere. 

É difficile trovare un avvenimento storico ‘ che offra più 
di questo Congresso campo a tanti. luoghi comuni, comincian- 
do da quelli dei contemporanei. i cui apprezzamenti ‘doveano 


(1) N. Pradt. Le Congres de Vienne, Th. 1. 
(2) Citazione di P. S. Mancini nella nota Prolusione del 25 Gennaio 1851 
alla Regia Università di Torino. 
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naturalmente essere falsati dalla passione, a quelli di noi mo- 
derni che discutiamo di quei fatti prendendo per punto di 
partenza il modo d'essere presente delle varie Nazioni. 

Luogo comune quello dei ministri d’allora i quali tutti 
immaginavano d'essere per conto dei loro Sovrani rispettivi 
unici interpreti dei Divini voleri nell'interesse dei popoli: luo- 
go comune quello del tempo nostro che, conscio delle susse- 
guite rivoluzioni, si ostina a considerare quei personaggi come 
ciechi strumenti di una idea tirannicamente retriva. Giustifi- 
cabile in parte il primo, da rifiutarsi decisamente ed aperta- 
mente il secondo. 

Data infatti la solennità grande degli avvenimenti di quel- 
l'epoca, dato le meravigliose scosse senza posa venute succe- 
dendosi, i rivolgimenti imprevisti, l'eccezionale modo d'essere 
dei Sovrani, riesce spiegabilissimo il misticismo a cui attin- 
gevano tutte le decisioni, ed in una quella specie di aposto- 
lato che la Maestà Sovrana dei regnanti s'attribuiva, con la 
massima buona fede. 

Al tempo .nostro invece le cose si sono per lungo ordine 
di fatti mutate; molti velami si sono largamente squarciati : 
dalla congerie dei numerosi documenti studiosamente compul- 
sati è uscito il bandolo di intricate matasse. Sistemate tante 
questioni nel modo che al Bonaparte esiliato pareva il miglio- 
re, nessuna o quasi passione offuscando la critica storica, il 
bene ed il male vennero nettamente delineandosi, e l’esame 
di quegli avvenimenti si rese così più facile, più piano, tale 
da tentare il più modesto studioso di cose storiche. 


La rivoluzione francese è direttamente ed indirettamente: 
la causale. primissima della immensa .mole di lavoro diploma- 
tico compiuto dal trattato preliminare di Parigi all'atto finale- 
del Congresso: di Vienna, alla Santa Allcanza. 
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La scossa che la rivoluzione, specie nelle sue estreme in- 
temperanze, comunicava ai Troni era di tale e tanta violenza 
da scuoterli dalle fondamenta. Una reazione era inevitabile, 
anzi necessaria. Non era la sola pretensione di fermare un se- 
«colo levatosi per correre a precipizio, assonnare nella pace 
un secolo nato sul campo di battaglia, impedire questa lotta 
-della ragione contro la fede, della scienza contro i pregiudi- 
zii, del progresso contro la tradizione, dell'umanità contro il 
fanatismo, della libertà contro il dispotismo. V'era qualcosa 
di più, ed era lo sconvolgimento assoluto in cui tutta l'Euro- 
pa s'era trovata per opera di un uomo: il ribollimento pro- 
dotto dalle idee rivoluzionarie che perdurava per quanto l’at- 
tenzione mondiale fosse stato per un momento distolta da 
- quelle. i 

Può veramente affermarsi che Napoleone Bonaparte im- 
personasse in ogni suo lineamento la rivoluzione ? Forse no: 
Sta però il fatto che trovandosene a capo veniva in certo 
modo a rappresentarla, e la sua potenza sbalorditiva ne era 
in parte il frutto. E per opera di lui si addiveniva allo scon- 
volgimento di quanto preesisteva. Tutto cedette al titanico 
urto della Francia e del suo dittatore. Demolire riuscì facile: 
non altrettanto il ricostruire. 

Quando l'Europa si levò a rumore di protesta per l'assas- 
sinio stoltamente feroce di Luigi XVI e di Maria Antonietta, 
e si deliberò l'intervento per sedare l’'esorbitata rivoluzione, 
si vennero in certo modo a decidere le future sorti del Bo- 
naparte (1). Venuto questi più tardi al punto in cui la sua 


paesi an Sea ____—_—_—— 


(1) Leopoldo Il d'Austria voleva l'intervento per quanto la Francia si 
ribellasse ad un Congresso delle Nazioni, appoggiando la proclamazione del 
non intervento, e basandosi sulla neutralità da essa rigorosamente mante- 
nuta nella guerre dei Paesi Bassi. 

Nelle questioni sorte al Parlamento inglese a proposito dell'intervento, 
#1 discuteva su quanto era stato stabilito da Vattel, che cioé ogni stato fosse 
-libero di darsi un qualunque governo. Ma per quanto fosse ammesso questo 
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posizione costituzionale era evidentemente incompatibile con 
l'ascendente che gli davano la sua forza e la sua fortuna, do- 
veva essere signore della Francia e lo fu. Lo splendore della 
gloria militare doveva infondere nuova forza alla Dinastia che 
da lui avrebbe tratto origine, e gli eserciti francesi corsero 
vittoriosamente tutta l'Europa. 

Alle monarchie fu giuocoforza accettare, o quanto meno . 
subire, la volonta di Napoleone. Dal canto suo la Francia ri- 
voluzionaria piegava sotto la repressione Imperiale che ecce- 
deva, legittima conseguenza delle esorbitanze del novantatre: 
tutti frutti che, secondo il sfîc vos non vobis abituale delle 
rivoluzioni, non toccarono a chi di diritto. L'Impero senza rispon- 
dere ad un assoluto bisogno, rispondeva almeno ad un biso- 
gno di circostanza (1). La forza dell'Imperatore derivava dalle 
sue opere, ed era tanta da togliere nella pubblica estimazione 
ogni idea di timorosa precauzione a qualunque suo atto per 
quanto fieramente repressivo (2). 

Napoleone volle poi malgrado tutto avere per se il rico- 
noscimento ufficiale delle potenze debellate. La legittimità 
- principio che videsi operare con elasticità rara - lo seduce- 


principio, l'Inghilterra voleva posto al sicuro il proprio commercio. Che poi 
fosse combattuto anche in teoria lo prova il discorso di Lord Nominghton 
del 10 Gennaio 1794, (V. Atti della Camera dei Lordi). 

(1) Lo stesso Metternich dice nelle sue Memorie che la forma di go- 
verno Napoleonica era conveniente e gradita alla Francia, solo essere alla 
perfine desiderio di questa, la pace. 

(2) Questo apprezzamento sarà invece la tabe della Restaurazione. 
L'Adresse du Gouvernement au peuple dice che « la France mieux eclairée 
par la double épreuve de l’Anarchie et du despotisme trouvera le bonheur 
dans le retour d'un gouverment tutelaire ». Il citato Metternich dice a tal 
proposito che la Restaurazione sbagliò strada col volere o almeno far cre- 
dere di volere l'ancien regime. Ben dice il De Hodde nella sua pregevole 
Histoire des societé secretcs come, avendo commesso degli errori, non è col 


nasconderli che se ne evitano dei nuovi. 
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va. Maria Luisa Arciduchessa d'Austria divenne così Impera- 
trice dei francesi. Infelicissima unione questa, che non valse 
a prevenire nessuno dei malanni che erano allora in laboriosa 
preparazione (1). Gli ultimi avvenimenti incalzano. La supre- 
mazia della Francia identificata nella propria persona esalta 
il Bonaparte. In un colloquio col principe di Metternich a 
Compiegne giunge a rivelargli francamente come, asservita la 
potenza pontificale, volesse usare di poi la religione come stru- 
mento di governo (2). 

L'Inghilterra nemica della Francia, nuova acerrima ne- 
mica della rivoluzione deve cadere pel blocco continentale, 
lesione enorme del diritto delle genti. Se la Russia non vi ac- 
cede, guai alla Russia! Ed il principe dl Metternich venuto 
mano a mano convincendosi degli imperiali divisamenti (3), 
abile e paziente, urge l’Austria a preparare con ogni cura le 
proprie finanze per la guerra scemando la carta moneta de- 
prezzatissima. Aveva egli oramal risoluto il dubbio che con- 
fessa pure nelle sue memorie di aver avuto: se cioè Napo- 
leone avesse col suo matrimonio voluto acquetare la Francia 
nella pace, o continuare energicamente la guerra, cercando 
nuovo sicuro appoggio nell’Austria ; e l’avea risoluto con la 
seconda ipotesi, tramutatasi in perentoria certezza per opera 
dello stesso Imperatore. Perciò vagheggiava per l’Austria una 
forte neutralità armata, pronta a mutarsi in armata media- 


(1) Lady Castlereagh diceva allora che bisognava dare un'austriaca ver-. 
gine al Minotauro per saziarlo. - Sul matrimonio dell'Imperatore con Maria 
Luisa, vedi l'interessante studio del Masi: Le due mogli di Napoleone. Bo- 
logna, Zanichelli, 1888. 

(2) Del che l'astuto uomo mostrasi nelle sue Memorie vivamente colpito 
come di nuova e stranissima cosa. Doveva pure aver presente coma tal 
fatto avesse pur avuto luogo non molto tempo prima con il governo Giu- 
seppino | 

(3) Colloquii a S. Cloud nel settembre del 1810. V. Memorie. 
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zione. Le minacciose parole dell'Imperatore a tal proposito (1), 
non lo aveano atterrito : ben conosceva che il sovrano di Fran- 
cia non potea trattarsi con ugual diritto dei Sovrani nati sul 
trono. E quando non v'era più dubbio alcuno per lui sul pros- 
simo tramonto della stella Napoleonica, non ravvisava il ben- 
chè menomo inciampo possibile ad una futura azione nella 
Imperatrice dei francesi, sangue Sovrano Austriaco (2). 

L'eco fedele dei maneggi austriaci in tutto questo tempo 
ci è dato dalla Gazzetle de la Cour, la quale, parlando della 
concessione della figlia fatta dall’Imperator d'Austria a Na- 
poleone, dice chiaramente: « Sa Maieste vit que cette paix 
« seule rendrait à la Monarchie le calme nécessaire pour 
« améliorer les finances et l'ètat de ses armées ». Poi, quasi 
per attenuare la pericolosa crudezza di queste espressioni, 
seguita così: « pour l’intérèt de l’humanité.... S. M. donna ce 
qu’ elle avait de plus cher à son coeur.... ». Da ultimo, quan- 
do il giuoco Austriaco divenne scoperto, l'Imperatore emanò 
un manifesto che la solita gazzetta registrò, col quale si volle 
quasi giustificare Ja condotta Austriaca, affermando che la 
cessazione dci trattati del 10 agosto era stata forzata, e che 
non era « sans une tristesse profonde que S. M. l'Empereur 
d'Autriche s'est vu forcé à la guerre, mais son unique con- 
solation est d’avoir épuisé tous les movens de l’éviter.... ». 

L'Inghilterra dal canto suo era pronta ai passi più dispe- 
rati. Gia in seno al Parlamento era stato dichiarato essere 
preferibile una guerra disastrosa ai perigli di una pace come 
dalla Francia potevasi proporre (3). 


(1) Napoleone minacciava l'Austria dello scredito generale ove serbasse 
una apparente neutralità per gettarsi poi dalla parte del più forte. 

(2) Vedi il colloquio di Dresda 26 Giugno 1813, poco dopo il quale la 
Gazette scriveva: « Sa Majesté l'Empereur dans un moment si decisif pour 
le sort du monde mettrait toute considération personelle de còté....» * 

(3) Discorso Pitt Gennaio 1794, citaz. Weathon. Cfr., quanto dice il 
preteso Manoscritto Napoleonico, che cioè fu in quel momento che l'Inghil- 


terra condannò l'Europa alla egemonia francese. 
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Da tal parte l'Austria riposava tranquilla. La guerra non 
la spaventava più. Lo stesso Imperatore Napoleone le impose 
poi un esercito di trentamila uomini come pegno di neutrali- 
tà armata. E questo armam ento fu dal sagace ministro Au- 
striaco fatto invece apparire come possibile vantaggio dei ne- 
mici stessi di Napoleone. Per tal modo l’Austria si avvicinava 
al proprio trionfo (1). Lipsia dopo il gelo di Mosca, il grande 
Imperatore divenuto sovrano della piccola isola d'Elba, erano 
il coronamento dell'edificio con tanta cura preparato. 


II 


Nei primordi della rivoluzione, la Francia levatasi al ru- 
more di dichiarazioni altamente umanitarie, aveva. assunta 
tanta gagliardia da imporre a tutte le volontà opposte. E la 
guerra ebbe dapprima per attori la Francia rivoluzionaria, ed 
i potentati che oppugnavano la proclamazione di principii ri- 
tenuti fatali per la sicurezza pubblica (2). Nel seguito vi fu 
dall'una parte una indomabile volontà tendente alla primazia 
Europea, dall'altra, disperata difesa di Dinastie, di territorii. 
Napoleone Bonaparte non tralasciava mai di usare il princi- 
pio popolare frutto della rivoluzione, nemmeno nelle violazio- 
ni più palesi dei diritti delle genti. 

Ma le Monarchie vegliavano tutte attentamente nell’at- 
tesa della rivincita. Vere paci non furono mai conchiuse. Se 
ne dava il nome a trattati che procuravano delle soste paci- 
fiche atte alla preparazione di nuove guerre (3). Negoziati 


(1) Scrive il principe Metternich il 14 marzo 1812: « J'ai usé de tous 
les moyens pour seconder la main de Dieu ». Memotres 1-119. 

(2) Bel documento in proposito la lettera del Talleyrand a Lord Gren- 
ville, Gennaio 1800, citata dal Weathon vol. 1° 

(3) « Les puissances ont tout perdu en attachant aux Traités qu'elles 
ont conclus avec la France la valeur d'une paix. Il n’en existe pas avec un 
sisthème revolutionnaire ». Memoires du prince Metternich 2. 170. Vedi 
anche lunghi articoli della Gazette de la Cour de Vienne. 
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diplomatici compiuti nei modi e nelle forme usate non potean- 
vi essere, mancando ogni uguaglianza a. causa della forza pre- 
ponderante e della fortuna francese. È un punto degnissimo 
di studio il notare come da questo modo di essere verrà ispi- 
rata la poderosa reazione del Congresso di Vienna che con- 
dannerà senz'altro come scellerato il diritto di conquista, di- 
menticando tutto quanto aveva forse avuto di vantaggioso, 
per far luogo alla dubbiosa politica delle restituzioni, degli 
equivalenti, pretermettendo ogni concetto che a questi prin- 
cipii non si informasse. Era troppa la necessità di un riordi- 
no, troppo sentito sovratutto il bisogno di pace. Destramente 
i negoziatori diplomatici traevan profitto del momento, ed il 
Congresso riordinatore tendeva a diventare di spartizione. Na- 
poleone aveva rimestata l'Europa per proprio conto j a Vienna 
i Sovrani alleati si preparavano a fare altrettanto. Ma lo spi- 
rito Nazionale non poteva tardare a ribellarsi. Per quanto la 
rivoluzione si fosse corrotta nei mezzi, avea pur data la paro- 
la d'ordine elevata e sapiente alla nuova Costituzione degli 
Stati; l'eco l’andava tuttavia ripetendo. I nuovi principii en- 
trati ben presto nel dominio delle masse avevano laboriosa- 
mente sgretolati gli strati più consistenti delle vecchie am- 
‘ministrazioni. Difficilmente si sarebbero sommesse le popola- 
zioni ai nuovi dispotismi, od ai preesistenti restaurati. Manca- 
va a tutti quanti e del tutto la vitalità liberale. Gli stati quali 
si trovavano durante il Congresso di Vienna non aveano quel 
buon organamento interno basato sul vero e costante equili- 
brio sull’efficace concorso di tutte le forze sociali, equilibrio e 
concorso che soli permettono l'applicazione dì una saggia ed 
illuminata politica estera. 

Solo é da tenere presente che la coalizione aveva vinto 
Napoleone: ora trattavasi di assicurare alle Dinastie il trono, 
alle popolazioni la pace. Onde data la Napoleonica preponde- 
ranza prima, l’affannosa ricerca dell’equilibrio Europeo poi: 
date le guerre invaditrici prima, la proclamata scelleratezza 
della ragione di conquista poi. ila la ricerca faticosa dell’equi- 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXII. 16 
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librio già tante volte tentata (1), doveva ancora riuscire a 
vuoto, dal momento che era fatta con aggruppamenti non ba- 
sati mai sulla natura delle cose. La diplomazia, seguendo l’ope- 
‘ra degli eserciti veniva meno così al proprio compito. Paure, 
pregiudizi, speranze, ambizioni personali vi ostavano fortemen- 
‘te. Bisognava malgrado i particolari interessi ottenere un co- 
mune spirito dirigente. E questo era difficile non degenerasse 
in una comunità egoistica di timori, causando un violento spi- 
rito di coalizioni (2). La figura della rivoluzione faceva om- 
bra: bisognava porre un ordine nuovo a seconda delle neces- 
sità. Era il punto cardinale della quistione. Fare del nuovo, 
non ammettendo l'antefatto della rivoluzione, della quale non 
si scorgevano forse non a torto se non le estreme intemperanze. 

Ma l’ordine nuovo a seconda delle necessità diveniva age- 
volmente soggetto di apprezzamenti personali la cui natura è 
facile immaginare. 

Da tutte queste considerazioni assorge viemaggiormente 
la perfetta buona fede dei Sovrani d'allora, i quali bramava- 
no assicurarsi in qualunque modo all'estero, per attendere in 
seguito alle migliori e interne. 

Senza il rapido avanzamento causato dalla rivoluzione si 
avrebbe avuto pure un lento progresso evoluzionistico, evi- 


(1) Afferma giustamente il Mancini nella sua ben nota Prolusione del 
1851 sulla Nazionalità come fossero falliti i tentativi fatti consimilmente da 
Carlo V, e da Luigi XIV. La Nazionalità sopravvive a tutto; alla conquista, 
alla Monarchia universale. 

(2) Un episodio molto significativo in proposito troviamo riportato nei 
resoconti delle conterenze preparatorie di Vienna. Il testo di una dichiara- 
zione letta ai plenipotenti portava la parola « alliés » ripetuta. M. de Tal- 
leyrand interr uppe dicendo: « Je ne connais point d'alliés ici, car les alliés 
supposent la guerre, et la guerre a fini le 30 Mai 1814. Ed al principe di 
Metternich che diceva non essere altro quella parola se non prodotto di una 
abitudine rispose: « C'est une habitude à changer! » (A. Thiers. Le Con 
‘ grés de Vienne, pag. 80-81. Lhiereux, 1863). 
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tando la brusca ma necessaria fermata del Congresso -di Vien- 
ona. Perciò possiamo asserire che l’opera di questo è per lo 
meno molto giustificabile. L'elemento Dinastico crudelmente 
‘8cosso, non poteva più portare la sua opera senza restrizioni 
alla illuminata ricerca del nuovo ordine di cose, la cui neces- 
sità non isfuggiva però a nessuno. 

Conveniva agire, agir subito ed in qualunque modo. 
Cionnullameno da principio si proclamarono elevati concetti 
morali, furono emesse idee eccellenti, disinteressate. La scien- 
‘za diplomatica si elevava trionfalmente fuori dei trattati se- 
greti che legavano le sorti dei popoli. Le popolazioni atten- 
devano dapprima con ansia i risultamenti del Congresso. In 
seguito la pubblica opinione mutò, visto il procrastinarsi del- 
l'apertura del Congresso che pareva celare tenebrose macchi- 
nazioni. Quasi prevedendo questo risultato, i Plenipotenti fir- 
matari del trattato di Parigi scrivevano di loro stessi nell’an- 
nuncio di proroga del Congresso da tenersi a Vienna: « ils 
se flattent que le travail auquel ce délai sera consacréè en 
fixant les idées et en conciliant les opinions, avancera essen- 
tiellement le grand ouvrage qui est l’objet de leur mission 
commune » (1). Alcune di queste frasi sono di una meravi- 
gliosa elasticità, come quella ad esempio che allude alla con- 
ciliazione delle idee: conciliazione che veniva a restringersi 
fino al punto di significare l'accordo delle quattro potenze 
alleate; Austria, Prussia, Russia ed Inghilterra. In questo il 
< grand ouvrage » minacciava di diventare una vera e pro- 
pria ripartizione. 

Ed in Francia queste parole hanno un fine commento 
che basterebbe a provare con quanta abile astuzia si prepa- 
rava la futura politica. 

Dice il Montteur del 22 ottobre 1814: « la juste attente 
des contemporains sera remplie » si otterrà « un resultat 


(1) Déclaration etc. etc. 8 Ottobre 1814. 
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conforme è ce que le droit des gens et de la loi universelle 
prescrivent aux nations entr’élles ». La Francia « n'aspire qu' 
au retablissement d’un juste equilibre ». 

Il Capefigue afferma essere questo il concetto comune dî 
tutti i pubblicisti d'allora. La massima parte delle lettere del 
Talleyrand vi sono informate. Questi anzi andava oltre dicendo 
aver cessato d’esistere di fronte al trattato di Chaumont con 
la caduta del Bonaparte. 

Altro punto notevolissimo, è la novità di un Congresso 
chiudente un così lungo periodo di guerre, in cui il vinto ve- 
niva a mancare, dal momento che Napoleone era quasi cassato 
dal numero dei regnanti, e la Francia aveva per suo capo il 
Monarca restaurato per opera degli alleati, secondo lo scopo 
primitivo del voluto intervento (1). Dunque i trattati doveano 
compiersi fra potenze apparentemente amiche, fra Sovrani 
alleati. Quale poteva esserne lo scopo? Ristabilire l'ordine non 
bastava: col puntellare, col rialzare lo scosso edifizio preesi- 
stente, poteasi ottenere ben poca forza. Bisognava fare del nuo- 
vo e presto, ma occorreva evitare il pericolo di fare una som- 
ma di popolazioni, per poi dividerla aritmeticamente. Da tutte 
queste considerazioni veniva l'esagerata importanza morale 
data al Congresso di Vienna, importanza che ben spesso stona 
‘apertamente con parte dell'opera da esso compiuta. Era ne- 
cessario trovare un equilibrio naturale e fino ad un certo 
punto razionale, non basato sull'artifizio. Non riusciva facile 
chiarire i criteri su cui basarsi, trovare la norma direttrice. 
V'era l'ordinamento preesistente, quello dell'89, ma certamente 
non lo si poteva usare dopo 26 anni di fierissime lotte che 
avevano frastornati tutti gli interesi Europei, creandone dei 


(1) Il Barone Bignon nel suo Expose etc. nota la bizzarria di un Con- 
gresso tenuto dai Monarchi stessi per l’opera di ciascuno dei loro Ministri 
tramutati per un momento in plenipotenziarii. 
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nuovi imprescindibili: potevasi bensì trovare omogeneità di 
interessi, ma ne riusciva troppo agevole l'abuso. Dice il Cantù 
che la « rivoluzione si chiude affermando nel potere le meno 
liberali monarchie, e queste inorgoglite dalla insperata vitto- 
ria volevano un rapido ordinamento facile a divenire un raf. 
fazzonamento ». Due osservazioni possono farsi a questo con- 
cetto. La prima è che la vera rivoluzione continuava lentamen- 
te ma incessantemente il suo corso. L'altra cade sulla frase 
insperata vittoria. L'Austria e l'Inghilterra v’erano prepara- 
tissime : non pochi fatti antecedenti e susseguenti lo prova. 
no (1). Tanto è vero che nell'interesse di quei potentati, raffaz- 
zonamento puro e semplice non vi fu, ma sì bene concessione 
di territorii di lunga mano con ogni migliore avvedutezza 
preparata. 

Quanto all'Inghilterra, pagatasi lautamente delle sue fa- 
tiche con le colonie, mostrava sul continente molto disinte- 
resse per opera dei suoi rappresentanti. 

Notato così il nuovo carattere del Congresso, di essere 
cioè tutto composto di Monarchi vittoriosi, fra cui quello re- 
staurato sul trono di Francia, è agevol cosa discernerne la de- 
licata e non facile posizione. Lo scettico segretario del Con- 
gresso invece, il Consigliere Aulico Federico di Gentz, afferma- 
va che le Conferenze avevano per iscopo delle vere e proprie 
spartizioni, dal momento che le quattro potenze nemiche della 
Francia erano venute nel divisamento di risolvere a modo 
loro ogni questione (2). Ed il Thiers dottamente dissertandone 
dal punto di vista francese non esita a dire che la « seule dif- 


(1) Al governo inglese era cessato il panico che faceva ordinare delle 
misure estreme per evitare « peut étre la destruction’ de cette Capitale » 
‘come scriveva il Pitt. (Vedi Napoldon et ses detracteurs par Napoléon). 

(2) Vedi a questo proposito le conferenze precedenti al Congresso e le 
lettere particolari di Talleyrand al Re, tutte della massima importanza. (Ar- 
chivii Diplomatici). 
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férence de conduit» qu’ on. pùt apercevoir entre. les. puissan- 
ces coalisées et Napoléon, c’est qu' elles étaient quatre an lieu 
d'une, et qu’ il fallait bien que chacune s’arrétat cu commen- 
cait l'ambition des trois. autres ». Questo per la parte morale. 
Quanto alla politica «lice che il « n’en eut qu’ une, celle d'ac- 
cumuler les précautions contre la France », nè più nè meno 
che se fosse stata ancora governata da Napoleone (1). Questo 
notava già fin d’allora l'’acuta mente del Principe di Beneven- 
to; il quale scrivendo in una sua lettera al Principe Metter- 
nich del Regno di Sassonia cui voleva ad ogni costo tutelare, 
paragona la Francia all'Oceano, prima in tempesta, flagellan- 
te. quanto incontrava, ma allora rientrata nell'alveo, tranquil- 
la, non temibile in altro modo se non come tutrice dell'unir 
versale diritto. Aggiunge poi: l’ultimo fine del Congresso di 
Vienna, l'equilibrio, sia reale e durevole senza che gli si sacri- 
fichino gli interessi che deve tutelare (2). 

Il Thiers poi va oltre, ed afferma che tutta. la politica 
del Congresso dî Vienna si imperniava sulla animadversione 
contro la Francia. E non basta ancora. Seguendo. la, storia di 
Francia dopo il 1815, vedremo come si sia colà afferrata ogni 
occasione per proclamare. scaduti i trattati. del 15. Quando 
Cracovia fu occupata dalia Russia e quindi ceduta all’Au= 
stria (3), in. Francia il Guizot tenne tal discorso. Poi il La- 
martine durante la rivoluzione del 48; da ultimo con mag- 
gior ragione di tutti, Napoleone III che aveva, proclamato fl 
non intervento e determinata. la spedizione di Crimea. Ma, 
come ben a ragione osserva Cesare Cantù « i trattati conchiusi. 
fra molti non possono distruggersi pel pronunziamento d'un 


(1) A. Thiers., Le Congréz. de Vianme.. 

(2) Lettera, 19 Decembre 1814 Schoelf. Nouneca Reeuetl eto.. Vol. I. 

(3) Questo. avvenimento proverà coma i trattati cedessero poi anmriagente 
alle necessità di fatto. Cracovia da città libera diveniva fomita di, rivoluzioni 
©. necessitava un radicale mutamento nel suo modo d'essare. 
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solo »; e poi, per quante gravissime mende abbia avute que- 
sto Congresso, segnò pure un reale avanzamento nel diritto 
delle genti, ponendo stabile fondamento ad una nuova unione 
politica Europea, originando una specie di entente fra le varie 
potenze. Col Trattato segnato pochi anni dipoi in Aquisgrana, 
(per quanto si sia detto esser rimasto lettera morta per la 
costituzione politica Europea), si stabili un importantissimo 
principio. quello delle conferenze per la sistemazione degli în- 
teressi degli Stati (1). Con questo venne data una grande 
elasticità ai principii sanciti a Vienna. Fu per tal guisa reso 
in breve giro d'anni possibile un mutamento quasi radicale 
che, accompagnato dalla ratifica di tutte le potenze, non lese 
la volontà di nessuna, cosa evidentemente preferibile ad un 
equilibrio tutto esteriore fra gli Stati. Prima dominava un 
aecordo di mutuo aiuto per la sistemazione degli affari inter- 
ni che pareva fatto dalle Cancellerie contro le popolazioni, 
per quanto fosse in quei momenti da queste stesse desiderato, 
tanto erano esse state rudemente scomposte negli anni prece- 
denti. Poi da questo accordo di mutuo aiuto si venne passo 
passo all'accettazione del proclamato non intervento. La idea 
stessa del governo rappresentativo si fece larga strada, ac- 
cettata poi con generale consenso da ogni Stato. 

Tutte queste osservazioni forniscono una prova di più del 
come sia da evitarsi a proposito di questa Congresso ogni pre- 
concetto, e come fosse. allora quasi impassibile il procedere 
diversamente da quanto si fece. Dalla rivoluzione era origina- 
to un disastroso, interminabile periodo di guerre. Non si po- 
teva fin dall'ora avvertire se questa avesse avuto carattere. 
efficiente ad occasionale di causa pei mali seguiti. La. coali-. 
zione era la pace pramessa con ogni migliore: garanzia, per. 
cui i popoli aveano in essa fiducia grande, e tutto attendeva. 


(1) Protocollo 15 Novembre. 1815. 
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no dallo scambio delle idee nel Congresso di Vienna (1). La 
forza della pubblica opinione non poteva ancora intervenire 
efficacemente nelle sue decisioni. La idea della nazionalità ful- 
gidamente balenata, doveva oscurarsi per fatto delle nebulose 
gelosie internazionali. Dopo tanta guerra, tutto l'equilibrio di- 
ventava questione più che altro di forza, ed i popoli si valu- 
tavano in quanto ne potevano dare. L’assorbimento politico 
era estremo, e la Diplomazia si vedeva forzata la mano e do- 
veva suo malgrado diventare arte di destreggiamenti. 

Nota il De Pradt che gli elementi del nuovo equilibrio vi 
erano tutti, ma che bisognava combattere « les prétensions 
de l’égoisme qui prénait toutes les formes pour échapper aux 
concessions qu'on lui demandait », e poco dopo aggiunge che 
« les droits sacrés des nations couraient grand risque d'étre 
sacrifiés è des considérations qui doivent étre étrangères à 
ceux qui réglent les destinées des hommes. 

Altro documento portante saggie parole a tal proposito è 
una nota del Principe Don Neri Corsini in favore del Gran- 
ducato di Toscana (2). Scriveva egli che la missione del Con- 
gresso di Vienna non doveva limitarsi a voler restaurare an- 
tichi regnanti i cui dominii erano stati usurpati dalla Rivo- 
luzione francese, ma che doveva bensì dare ad ogni Stato 
« une consistence qui le rende capàble de coopérer à la ré- 
stauration de l’ordre politique et social et au maintien de la 
tranquillité future. Ce n’est que dans un sythème semblable 


(1) Il conte di Haussouville afferma in un suo studio sulla Revue des 
deux Mondes come in Francia l'opinione popolare fosse poco sensibile alle 
umiliazioni inflitte e traduce questo concetto in questo abilissimo modo: 
« La France.... mettait maintenant une certaine indifférence orgueilleuse dans 
l'abandon facile de ces droits. Afin de regagner les bonnes graces des 
peuples étrangers rien ne lui paraissait couteux. On eut dit qu'elle trovait de 
meilleur got de ne pas leur marchander les conditions de sa bienvenue 
(Revue des deux Mondes, Mai 1862). 

(2) Memoire etc. etc. Vienna 9 settembre 1814. 
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que l’equilibre peut étre conservé au déhors, et la paix ètre 
consolidée dans l’interieur des Etats ». 

Invece tutti questi concetti furono non poco adulterati. 
Recava loro grandissimo danno quella che con molta aggiu- 
statezza di frase chiama il De Pradt la « convoitise qui prend 
le marque du patriotisme ». Ne venne la conseguenza che 
non si accontentò nessuno con quella norma di generale uti- 
lità che si credeva di trovare nella politica dei mutamenti di 
sudditi alle dinastie e viceversa, dei nuovi aggruppamenti, 
delle cessioni, con non maggiore rispetto dei popoli ed anche un 
pochino dei Principi, di quello che ne avesse avuto il Bonaparte. 

Immensa adunque prima l'attesa dei risultati del Congres- 
so di Vienna: facile, dopo, la disillusione, acerbe le ricrimina- 
zioni. Ciò nulladimeno lo stesso Segretario del Congresso, il 
De Gentz nel suo « Projet de déclaration finale » del Con- 
gresso di Vienna, con una solenne impronta piena di gravità, 
si fa a scusare il Congresso di aver fatto quanto desideravasi, 
perchè - dice - desideravasi troppo; ed affermare del resto 
che esso avea condotto a termine quanto « sa mission directe 
lui enjoignait » (1)-(2). 

Dopo tanto disordine adunque, la « mission directe » del 
‘Congresso di Vienna, era l'ordine. Ed esso diede infatti quello 
di cui dice il De Pradt, sempre dal suo punto di vista schiet- 
tamente francese, « ordre qui malgré ses dèfauts nous a coùté 
si cher. 

Altra circostanza della massima importanza per le conse- 
guenze del Congresso di Vienna, è la reticenza forzata dei Cento 


(1) De Martens. Nouveau Recueil etc. etc. 

(2) E questa frase può essere buona scusa ove noi non consideriamo 
nell'autore di essa l'uomo il cui ultimo periodo di vita descrive il Gervinus 
" .affermandolo timoroso fino alla viltà, lui che avea giurato di voler combat- 
tere fino al martirio per la causa della civiltà oppressa. Gervinus. Congresso 
-di Vienna, pag. 382. 
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Giorni. Se prima di essi, procedendo lentamente, poteansi mag- 
giormente ventilare le decisioni, dopo fu smania irrequieta di 
cancellare del tutto il fatto della, Riyoluzione. 

L'Imperatore Napoleone dall’ Elba avea, seguito dapprima 
con cura ansiosa i negoziati del Congresso: e si dice aver 
affermato che facevano ayanzare piuttosto che retrocedere la 
Rivoluzione. Ed il Congresso nel frattempo, secondo la tanto 
ripetuta frase del Principe di Ligne, « dansait et n’ avangait 
pas ». Si giunse così al punto in cui Napoleone essendo, secondo 
alcuni, venuto a contezza della decisione presa di confinarlo a 
S. Elena, malgrado la contraria volontà dell’ Imperatore di Rus» 
sta, decise lo sbarco di Cannes, compiuto il quale, pronunciò 
le famose parole : « Le Congres est dissous ; » parole che avreb- 
bero potuto divenire mera constatazione di un fatto, se i con- 
gressisti non avessero senza indugio messe in campo tutte le 
maggiori energie di cui erano capaci, Tosto in Francia si pa- 
lesarono conformi al vero gli apprezzamenti del Principe di 
Metternich, sugli entusiasmi per la Restaurazione, dei quali 
diceva non aver affatto il carattere che il partito Realista loro 
attribuiva. I ministri del Re avevano «une des. plus, belles 
peurs qu'un.homme puisse éprouver » (1). Ma il. tornato Im- 
peratore non seppe o non volle osare decisamente, prendendo 
l'offensiva. Avrebbe dovuto agitare tutte le passioni. per ap». 
profittare poi del parossismo loro. Invece si affrettò a concedere 
una larva di libertà che non accontentò nessuno, e mise le pa- 
role in luogo delle. azioni. Ben a ragione, dice il Capefigue nella 
storia dei Cento Giorni che /a. Camera dei deputati fu il tipo 
verace del governo rappresentativo diretto dalle floscie idee di 
Lafayette e dalle utopie della Costituente. Essa anzichè occu- 
parsi intorno ai modi di cacciare l inimico che la premeva 


(1) Memoires de Madame la Duchesse d'Abrantes. Th. II, pag, 88; 
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alle spalla... sv (Gilungavasi in chiacchiere sulla Costituzione e 
sulle sue garanzie..... (1). 

Bisognava la dittatura data nelle mani del Bonaparte, em- 
blema della guerra, da tutti coloro che avevano riabbassato i 
Borboni, simbolo della pace. Solo in tal modo la Francia avrebbe 
potuto forse trionfare. E sarebbesi oscurata sui francesi la taccia 
di aver compiuta nei Cento Giorni quella che lo stesso Capefigue 
non si perita di chiamare una #risione al decalogo dell'onore 
e della lealtà. A questo fatto eccepì però allora l'avveduto 
principe di Benevento, il quale già erasi fissato il proprio com- 
pito. E deve la Francia avergliene allora avuta riconoscenza 
grande. Ma diversamente aveano deciso Î fati. L' Imperatore 
gveva potuto per un momento desiderare la tranquilla gloria 
che non gli si adattava ; volere il completamento di quel Co- 
dice che una Proc/amation di Luigi XVIII aveva detto (2): 
« souillè du nom de Napoléon: qui ne renferme en grande 
partie que les anciennes coùitumes et ordonnances du royaume ». 
La sua stella era tramontata per sempre: « son heure fatale 
est marquée: lui mème se plait a creuser l’abyme qui va l’en- 
gloutir. C'est a nous, mes concitoyens, c'est a nous pourtant 
de l’y precipiter », già avea da tempo ammonito ai suoi con- 
cittadini di Francia il Moreau (3). E nello spirito dei Francesi 
doveva avvenire una reazione. Dagli engouments della France 


(1) I Cento giorni. Vol. I. peg. 11. 

(2) Proclamation dennée è Hartwell, Comté de Buckingham, l Jan= 
viee 181. 

(3) Proclama ai Francesi dì Moreau, di contestata autenticità. (Vedi 
Picces sur les grands cvénements etc., pour faire suite au Recueil des 
Piéoes diplomathiques. Scbell Paria 1814. Debrey, - Il Moreau avrebbe 
avuta secondo il Principe Gerolamo Napoleone la sua sentenza pronunziata, 
da Alessandro di Rugaaia che. volendolo creare generaliszimo, avendolo in- 
vece saputo, morto alla battaglia di Dresda avrebbe esclamato: « Dieu a 
prononcé ! » pag. 91. Napolzon et sce detracteure. (Prince J. Napaléon). 
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trionphante (1) si giungerà alle frasi tristamente amare del 
‘Visconte di Chateaubriand, che scriveva del caduto Napo- 
leone: « il n'est que le fils de notre puissance, et nous l’avons 
crù le fils de ses oeuvres. Sa grandeur n’ est venue que des 
forces immenses, que nous lui avons reunies en main lors de son 
élévation..... ». E della amministrazione Napoleonica, uno de’cui 
grandi legittimi orgogli era stata la sostituzione delle imposte 
all'abuso del credito, dice senz’ altro essere stata: « l' orga- 
nisation du mal, l’ordre dans le desordre » (2). 

Così dunque il disperato tentativo dei Cento Giorni a nulla 
servì se non a precipitare i lavori del Congresso, accumulando 
rancori contro la Francia, creando occasioni nuove al gioco 
periglioso della politica. La quale come venisse imperniandosi 
e da quali punti di vista peculiarmente partisse, dal fin qui 
detto è messo in luce sufficiente. L’ omaggio alla Sovranità era 
il principio, il beneplacito delle grandi potenze vittoriose la 
guida. Senonchè anche fra queste stesse non mancavano i punti 
accanitamente controversi. 

La esorbitante potenza commerciale Inglese, suscitava ti- 
mori non lievi dall'una parte; e dall'altra la Russia giustificava 
l'opposizione al suo estendersi col pericolo di un panslavismo 
funesto a tutta l’ Europa. 

L'Austria godeva di una eccellente condizione nel Con- 
gresso, frutto dell’ ottenuto ambitissimo scopo del suo abile 
Cancelliere, e della stessa sua geografica postura, giustificante 
il celebre motto: se non ci fosse un’ Austria, bisognerebbe in- 
ventarla. E l’ Austria oppugnava la Russia nelle sue tendenze 
in Polonia: i suoi uomini politici ,mettevano in campo a tal 


(1) La France trionphante. Dialogue par S. P. Bernard. Callot. Pa- 
ris 1805. 

(2) Chateaubriand: De Buonaparte et des Bourbons. Lyon. De Bal- 
lanche 1814. Di queste frasi fece però il Visconte più tardi ampia e ono 


revole ammenda. 
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proposito alte teorie di diritto. Dicevano fondamento e forza 
al riposo degli Stati essere il benessere dei popoli non conce- 
pibile disgiunto dai riguardi dovuti at principi di nazionalità, 
tentando così di non accordare la Polonia alla Russia. Ma la 
Russia la voleva ad ogni costo quale unico punto di contatto 
intimo del suo smisurato territorio semi-asiatico con l'Europa . 
civile. Dal canto suo l’ Austria nelle sue mire sull'Italia scor- 
dava del tutto gli elevati concetti esplicati nella Déclaration 
des Plénipotentiaires etc. etc. E la Russia le rendeva poi la. 
pariglia, incoraggiando il Regno Sardo a oppugnarne la pre- 
ponderanza. 

Quanto alla Francia, per l'abilità maravigliosa del Talley- 
rand, traeva da ogni circostanza profitto, e difendendo le con- 
culcate Nazionalità, tentava fare in modo che l’ Austria poco 
concedesse onde poco le fosse concesso, specie in Italia. L’In- 
ghilterra poteva recare molto vantaggio all'assetto Europeo, 
ma nol fece. Costantemente preoccupata ad abbattere la Fran- 
cia, si era già legata segretamente con l'Austria, promettendole 
in premio il lasciar fare e magari l’aiuto nelle faccende Ita- 
liane (1). La Prussia era assorta nel suo ideale di subentrare 
all’ Austria nell’ influenza sulle cose di Germania. La Russia 
. non era aliena dall’ aiutarla (2), e per tal modo il Monarca 
Prussiano, legato anche da parentela allo Czar, non aveva le 
mani libere. Il Cancelliere Austriaco ad ogni buon conto lo 
ammoniva di non attribuire ai legami personali una maggiore 
importanza di quella che una sana ragione di Stato compor- 
tasse (3). 

Ma la persona stessa dello Czar a Vienna dava molto a 
pensare ai più avveduti Ministri. La Prussia faceva poi que- 


(1) Art. sépare sécret du Traitè de Prague 27 luglio 1813. 

(2) Così si spiegherebbe un Traité secret de alliance difensive con- 
chiuso il 3 Gennaio 1815 a Vienna. 

(3) V. Gervinus. Ibidem pag. 2416 e seg. 
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stione ‘di puntiglio per la Sassonia, del cui territorio abbiîso= 
gnava per ameliorer sa géographie, come ben dice il Thiers. 
Il plenipotenziario di Francia, come al solito, difese le ragioni 
della Sassonia accanitamente. E la Prussia non ebbe la Sassonia, 
ma ottenne in cambio le province Renane. « Tous nos malheurs 
sont venus de là », scrive al tempo nostro il Duruy. Gli Stati 
Germanici passarono dal numero di 370 a trenta soli: e fu fatto 
così un gran passo verso la unificazione. Non senza ragione 
l'acuto storico Gervinus, il quale coglie tanto abilmente nelsegno 
svelando il « dessous des cartes » di certe proclamazioni liberali, 
parlando del Principe di Talleyrand, lo dice invece l'unico che 
portò al Congresso di Vienna qualche lume di equità, propu- 
‘  gnando la indipendenza della Sassonia e della Polonia. A chi 
studi però spassionatamente l’ opera del Talleyrand, non ri- 
marrà celato il peculiare suo carattere di finissima astuzia. 

Poste adunque così le situazioni dei potentati Europei, data 
la somma dei poteri nelle mani dei Ministri a fianco stesso 
dei loro Sovrani, data tutta la preponderanza degli Alleati vin- 
citori, ogni cosa pareva dover procedere tranquillamente con 
opportune vicendevoli concessioni, ed i negoziati politici risol- 
versi tutti, ed ogni deliberazione dover esser presa dal solo 
accordo dei plenipotenti. Lo studio degli avvenimenti succes» 
sivi chiarisce invece nel fatto, non avvenne così. 


II. 


Prima di entrare nello studio particolareggiato degli avve- 
nimenti che esercitarono influenza grande sull’avvenire d' Ita- 
lia facciamoci ad esaminare brevemente quali idee teoriche do- 
vessero in quel periodo avere il sopravvento. 

Il movimento era venuto di Francia, e, per quanto fosse 
incominciato con rara vigoria, avea continuato aumentando, 
per giungere ad un orgasmo cosiffatto, che si inebriava di sè 
stesso nelle sue esorbitanze più sbalorditive. Fin dal bel princi» 
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pio avevano avuto luogo da ‘parte di uomini valenti strani er- 
rori. L’'Enciclopedia aveva profetizzata la pace universale : e 
‘si passava poco dopo al Terrore, quindi ad'‘un quarto di secolo di 
guerre. Il Filangeri aveva predetta la Rivoluzione, ma nella 
sola Inghilterra, e poco dopo l’ Europa era commossa da som- 
mo ad îmo per opera della Francia. 

Le ‘severe contemplazioni della scienza, le speculazioni filo- 
sofiche precorrevano i tempi. Germi fecondatori eran lanciati 
‘ al vento, ma i terreni erano ancor rozzi, lungamente calpe- 
stati, quasi impietriti. Occorreva qualche cosa che, secondo la 
geniosa immagine, come l’aratro squarciasse per fecondare. 
Questo qualche cosa avvenne e fu la guerra. 

La rapida visione di sovranità fatta balenare al popolo 
durante il più fitto dell’assolutismo, doveva necessariamente 
‘causare degli eccessi. Il popolo veniva persuadendosi di essere 
esso stesso tutto ed all'infuori di sè non esistere nulla. In ogni 
cittadino si ravvisava una parte integrante del governo. La 
luce non dovea più venire dall'alto, ma affluire da ogni parte. 
Minor levatura eccezionale, uguaglianza nella mediocrità. 

Lo sviluppo preso alla fine del secolo XVIII dalle scienze, 
doveva recare immenso aiuto allo spirito umano di cui si era 
già tanto propugnata la libertà. Montesquieu sottoponeva con 
poco usato ardimento a critica severa le Costituzioni ad una 
ad una. La sovranità nazionale si delineava luminosamente 
fra fe brumosità paradossali di G. G. Rousseau. E la pubblica 
ricchezza diveniva vero e proprio oggetto ordinato di studio. 
Il popolo di Francia aveva domandate tutte le libertà a voce 
alta, senza ambagi, tutte le garanzie finanziarie, personali. 
Le riforme che si facevano strada non potevan più bastare: 
la rivoluzione sociale era scoppiata, conflagrava da tutte le 
parti. E il bagliore immenso dell’ immenso incendio riverbe- 
rava su tutta l'Europa. L'educazione pubblica nazionale, le 
‘scuole primarie doveano mutar radicalmente le popolazioni. 

La religione attaccata da tutte le parti si vedeva perico- 
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losamente sostituire da una filosofia ideale (1), è nella com- 
prensione gigantesca di quelle idee entravano con buon ordine 
molte delle cure minori; la pratica delle cose era veduta nella 
realtà traverso il prisma luccicante dei postulati della Scien- 
za (2). Tutto lo studio era nella Società e per la Società, 

L'idea Greco-Romana della Sovranità popolare avea sem- 
pre camminato pari passo a quella della legittimità di Di. 
ritto Divino, proclamato con l'appoggio della Chiesa, ed il 
principio della legittimità nella sua unità potentissima, centra- 
lizzatrice, avea avuto somma utilità. Gli Stati più potenti 
avevan dovuto formarsi nella unità di territorio e di coman- 
do. Ma nella complessione dei nuovi interessi la onnipotenza 
sovrana di regola pareva non poter più esistere. E la rivolu- 
zione demoliva tutto. Ma la scienza avea tanta forza da ri- 
creare, e ricreava dalle fondamenta. Da questa originò il ca- 
rattere eminentemente cosmopolita dei portati della rivolu- 
zione. Dietro i principii proclamati, dietro teorie alte ma quasi 
inaccessibili, v' era tutta la somma di lavoro legislativo offerto 
alla Società universale fraternizzante. 

L'unità proclamata in teoria, si otteneva nelle misure e 
nei pesi nel calcolo decimale, entrando così nella vita di tutti 
i giorni e modificandola profondamente. 

Proclamata la morale universale base della Società sor- 
retta dalla legge, quale assorgeva per opera della scienza dalla 
coscienza universale, si passava ad unificare i Codici, trasfor- 
mando in vero e proprio diritto dell’uomo la legge del la- 
voro, creando come istituzione il soccorso, la protezione del- 
l'umanità nelle sue parti più bisognose d'aiuto. 


(1-2) Si notano nei protocolli di Vienna delle discussioni sulla stampa, 
sul diritto d'autore, della massima importanza. Questioni suscitate nei mo- 
menti più fieri della Rivoluzione e che in parte ricevevano soluzione nei 


momenti più in antitesi a quelli. 
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E fra le idee di fratellanza universale, veniva nuovo in- 
cremento quella dell'abolizione della tratta dei Negri e della 
Schiavitù (1). 

E poi tutti i bisogni, tutte le aspirazioni delle vari classi 
venivano a far capo nella nuova scienza rivoluzionaria che si 
sforzava di provvedere a tutto. 

Il diritto internazionale aveva avuta già larga parte in 
trattati seguenti guerre disastrose, ma erasi sempre ispirato 
alla necessità di contrappesi, alla ricerca di un vano equili- 
brio fino allora facilitato dai molti Stati Centrali della Ger- 
‘mania che tenevano in iscacco l' Impero. Ma in quel periodo 
appunto a causa della fiera repressione cui doveva necessa- 
riamente soggiacere ogni tentativo di monarchia universale, 
comincia a dominare la smania delle colonie. Entra un nuovo 
fattore della politica Europea, il commercio con le questioni 
degli sbocchi coloniali. Le guerre ed i trattati assumono un 
nuovo carattere. Diminuisce la importanza territoriale, aumenta 
la commerciale. Ma il concetto della colonia non è ben com- 
preso dagli Stati continentali. Si considerava come cosa da 
usufruire dalla Madre patria, dato il principio che il com- 
mercio Europeo doveva penetrare ovunque, e che un paese 
— che nulla ricevesse da esso fosse da considerarsi come non 
esistente. Teorizzando poi, sì voleva data la importanza mag- 
giore al commercio con le colonie e non al dominio di esse. 
Si stabiliva non doversi attaccare certe razze, ma doversi modi- 
ficarne la civiltà, preammessa la più grande reciprocanza di ser- 
vigi fra la civilizzazione data ed i vantaggi commerciali ricevuti. 

Veniva come corollario che la espansione coloniale doveva 
essere concordemente procurata perchè ciò che appartiene ad 
una nazione interessa le altre (2). L'Inghilterra più pratica 


(1) V. Appendice. 

(2) E la ricchezza Europea doveva venire dalle colonie che: « sont des 
canaux qui entretiennent au sein de l'Europe la fecondità.... sont le Nyl de 
l'Europe. (De Pradt.). 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXII. 17 
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avea lasciata la cura alla privata iniziativa di una Compagnia 
da cui ‘nasceva poi l'impero Indiano. Anche la Francia sotto 
Luigi XVI era assunta a grande potenza coloniale, la cui im- 
portanza però non era da tutti ben compresa. La Rivoluzione, 
con le sue idee emancipatrici ad ogni costo del genere umano, 
finì con lo sciupare ogni cosa. Napoleone poi, piena la mente 
dell’ egemonia francese sul continente, credè non poterla otte 
nere senza la previa rovina del Commercio Inglese (1). 

Le guerre marittime che ebbero poi la maggiore impor- 
tanza per lo sviluppo dei commerci Americani, ricevettero 
delle regole di vero e proprio diritto internazionale. L'antica 
ordinanza francese del 1778, Nave libera merce libera èra an- 
cora in vigore. Ma il concetto del commercio neutrale libero 
era in aperta contraddizione con l’idea di danneggiare il ne- 
mico ad ogni costo. La pace universale preconizzata dal Ben- 
tham era più che mai una vera utopia. Nel periodo di guerre 
della Rivoluzione s'era allo stadio acuto delle prelazioni delle 
catture sul mare. Il Portalis diceva che le nazioni vivevano 
ancora disorganizzate, allo stato di natura, smentendo così il 
precetto del 1778, ed aggiungeva che mancava la morale coat- 
tiva. Donde immenso pericolo al diritto politico. 

Si veniva però nel frattempo a fondere nella massima 
parte le importanze del commercio e del territorio, e sorgeva 
l'idea - scienza ed arte ad un tempo - di mettere gli Stati 


in egual postura in faccia a diritti di profonda necessità. Per- 


ciò la navigazione fluviale (2) riceveva solido assetto da una 
giunta eletta in seno al Congresso di Vienna. 


(1) Né si tarda a scorgere la reazione delle potenze coalizzate che fa- 
ranno ogni tentativo per rovinare il commercio francese. Al tempo nostro 
nota ancora il Duruy. « La lueur des incendies allumeés par les Prussiens 
dans la derniére guerre nous a fait voir la profondeur de In haine excité e 
contre nous en Allemagne par Napoleon. V. Duruy. Z/ist. gen. 198. 

(2) Causa di gravi conflitti tra l'America e la Spagna. Wheaton, 2 vol 
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Già precédentemente si eran fatti molti studi per addive- 
mire a regolari convenzioni sui diritti dei neutrali, sul -con- 
trabbando di guerra. Ma vi mancava il carattere scientifico é6d 
almeno inspirato alla vita pratica internazionale. Pei' Proto- 
colli di Vienna si realizzarono sul tal punto grandi pro- 
gressi. 

Le controversie sulle precedenze che si aveano a deplo- 
rare in tutti i trattati conchiusi fino allora, ebbero pure nel 
Congresso di Vienna un assetto duraturo. 

Quanto all’ idea che vediamo entrare in campo prima e 
dopo il Congresso, quella delle nazioni, merita un esame a 
parte. La Nazionalità nel fatto preesisteva. Lo Stato nazionale 
v'era, ma inconsciamente: avea sempre carattere patrimoniale 
con successione di diritto pubblico - la primogenitura. La 
Rivoluzione francese, Nazionale per storica necessità, diventò 
internazionale, popolarizzò la libertà. E dal suo còmpito di 
stabilire la organizzazione degli Stati passerà con l'Impero a 
più lati confini; estranazionale, patria di tutti i cittadini che 
lo compongono. Sconfinerà deliberatamente con la tentata Ege- 
monia tendente all'antica Romana, tenuto calcolo dei soli in- 
teressi francesi. La coalizione fu veramente frutto dell’ offeso 
senso di nazionalità: coalizione di popoli che, incatenati pri- 
ma dalle idee della Rivoluzione, s'avvidero ad un tratto di es- 
sere strumenti nelle mani dell’ Imperatore. Veniva a cessare 
l'indifferenza per la caduta dei Troni dal momento che que- 
sta caduta rovesciava le popolazioni. Tradizioni, affezioni, in- 
teressi, tutto era manomesso. 

Il Congresso di Vienna ridiede l'antico carattere legittimi. 
‘sta patrimoniale agli Stati, ma tenne più conto delle Nazio- 
nalità in quanto volle abolire le arbitrarie mutazioni di con- 
fini fatte da Napoleone. 

Altro ‘importante coefficiente delle condizioni internazio- 
nali Europee era lo stato finanziario. Per quanto la Rivoluzione 
avesse migliorato molte cose, la Francia aveva indubbiamente 
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sotto tal punto di vista peggiorato (l). Causa peculiarissima 
di ciò le enormi spese dei grandi eserciti permanenti, pei quali 
chi lavorava e produceva pagava per chi era destinato a di- 
struggere. La guerra non si faceva con quanto i capitali pro- 
ducono ma alienando il capitale stesso. Tutte queste argomen- 
tazioni venivano allora bene spesso ripetute, ma sta per con- 
tro il fatto che, non ultimo dei portati della Rivoluzione fu 
l'elevato concetto della forza armata, espressione del potere, 
garanzia dei diritti, tutela dell’ ordine, concetto che necessa= 
riamente cammina di pari passo con quello della Nazionalità. 
Si avversavano allora gli eserciti numerosi, contrapponendovi 
gli antichi scarsi di numero, e si pretendeva trovare un na- 
scente antagonismo borghese-militare. Si tiravano in ballo 
nientedimeno che i Giannizzeri ed i Pretoriani. 

Troveremo agevole spiegazione di tutto questo in una 
natural reazione ad un'epoca in cui la guerra era stata tutto. 
Si veniva ad esser faticati della Rivoluzione che causava tutti 
i conflitti: pareva incarico della civilizzazione demolire le dit- 
tature e ridare la quiete della pace, pure onorando i guer= 
rieri..... 


Il Regno di Sardegna al Congresso di Vienna. 


Chiamato adunque da imprescindibile necessità a dare 
un assetto all’ Europa, il Congresso di Vienna soddisfece pel 


(1) Le necessità della guerra dovevano portare danni enormi ai com- 
merci. Quando il blocco pareva dover aumentare la francese onnipotenza non 
mancavano le recriminazioni della popolazione commerciale. Trovai fra gli 
altri un curioso documento della Camera di Commercio di Ginevra che dice: 
« Ces lois financières de la France et de tous les pays soumis à son in- 
fluence n’ont depuis quelque temps aucune stabilité etc. » (Pétition è M. 
De Montalivet) citata dal D' lvernois. Pag. 152. 
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momento al bisogno: fece quanto « sa mission directe lui 
enjognait ». 

Non ricostrusse dal nuovo, ma neppure ripose lo stato 
quo antea della Rivoluzione. Non fece un passo indietro più 
di quello lo fosse stato l'avvento del Bonaparte al potere as- 
soluto nella Francia rivoluzionaria, passando attraverso alla 
preparazione del Consolato (1). 

Tutti i partiti che avean ottenuto il potere dalla Rivo- 
luzione si erano gettati in braccio a Napoleone vittorioso per- 
chè riordinasse la Francia. Tutti gli Stati sbattuti nelle guer- 
re sanguinose si erano dati alla coalizione vittoriosa del gran- 
de Imperatore, per averne la quiete. Nella Francia bollivano 
ancora le nuove idee liberali sceverate dalle declamazioni per 
la pratica crudele venuta dalle assemblee governative assolu- 
tiste in nome dell'umanità. Nell’ Europa erano ancora in fer 
mento tutti gli ideali di nazionalità, di libertà, divenuti stru- 
mento per la divorante ambizione del Bonaparte. Questo do- 
veva dare stabile assetto alle prime: il Congresso di Vienna 
a questi ultimi. 

« Il aurait suffit moins de gloire qu il n'avait » dice il Thiers 
del Bonaparte « pour s'’emparer du gouvernement ». Bastava 
meno speciosità di diritto all’ Europea riconoscenza nei So- 
vrani alleati per credersi autorizzati a disporre a modo loro 
dell’ Europa. 

Un lavoro diplomatico di tali proporzioni e che toccò tanti 
‘e tanto gravi interessi di Stati così variamente disposti, è sog- 
getto a tutte le critiche, alle considerazioni più svariate se- 
‘condo i vari punti di vista dai quali lo si consideri. 

La Francia vede in questo (e forse non in perfetta buona 
fede), un atto di continua ostilità per sè e conseguentemente 
per la libertà dei popoli di cui afferma esser stata la sola 


(1) Le esorbitanze della Convenzione volevano quello — la smania con- 


quistatrice di Napoleone voleva questo. 
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di fenditrice (1). Ma essa si considera sempre come deposita» 
ria dei principii della Rivoluzione in odio cui le par di ve= 
dere fatto il Congresso .di Vienna. Ma dimentica che fu in gra- 
zia ai principii più battuti della Rivoluzione che essa appunto 
potè difendersi a Vienna. I potentati che erano usciti vinci- 
tori dalla lotta titanica con Napoleone si consideravano come 
salvatori d’ Europa, sia che come l’Austria manifestamente 
propugnassero ideali retrivi, sia che come l' Inghilterra aves- 
sero precedentemente buone garanzie di libertà con lungo 
studio procurate, cui le ardite innovazioni aprioristiche della 
Francia potevano danneggiare (2). Questa poi, attenta al suo 
imperio marittimo, lo aveva visto avversato dalla Francia in 
una guerra senza quartiere, che pure ritenevasi preferibile 
ai pericoli della pace con l’ Impero Napoleonico. E quando il 
Bonaparte aveva offerta la pace all’ Europa, questa, massima- 
mente per opera del Pitt non era stata accettata (3). Per 
l' Inghilterra adunque il Congresso di Vienna. si ispirava ad 
un sentimento, dopo tutto giustificabile, di vendetta contro la 
Francia. Al Talleyrand spettava l’arduo còmpito di difendere il 
suo paese. 

La Russia è da considerarsi sopratutto impersonata nello 
Czar Alessandro, il cui carattere misto di ideali liberali e di 
volontà assoluta doveva aver gran peso in un Congresso se- 
guente le vittorie di cui egli era stato, o pretendeva di essere 
stato, la cagione primissima. 

La Prussia nella persona del suo Sovrano era stretta- 


(1) Qui la non perfetta buona fede è palese (V. Thiers, Brignon ed 
altri). 

(2) Il Ministro inglese teneva grandemente a che il governo e le oppo-. 
sizioni parlamentari del suo paese fossero soddisfatte del suo operato. Ten- 
tava di mitigare il sentimento antifrancese. Ma ben conosceva come alla Ca- 
mera dei Pari fosse ben visto il restaurato Borbone. 

(3) Vedi citato manoscritto di Napoleone. 
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mente legata alla Russia. Vedevano entrambe nel Congresso 
il mezzo di riordinare l' Europa combattendo le mire egoisti» 
che inglesi e l’'arditezza Austriaca, realizzando gli accarezzati 
ideali loro propri. 

Tutte queste potenze, già grandi all’ epoca del Congresso, 
rimaste tali ai giorni nostri, alcune anche enormemente au- 
mentate, possono portare sul Congresso di Vienna uno sguardo 
non ottenebrato da pregiudizii, da idee fallaci. Ma l’ Italia, più 
che mai, espressione geografica, a quei tempi, demolite del 
tutto le parvenze di potentati creati da Napoleone, l’Italia al- 
lora suddivisa, tutta irta di gelosie principesche, di preten- 
sioni storiche repubblicane, mancando in generale della pode- 
rosa spinta popolare, difficilmente poteva esser trattata diver- 
_5samente da quello che fu. 

Ed è per questo che non dobbiamo noi ora porre pregiu- 
dizialmente il concetto che l’Italia sia stata assolutamente la 
peggio trattata nel Congresso, e che la reazione vi sia stata 
imposta da quello, prendendo tal pretesto per condannare sen- 
z'altro quanto nel Congresso di Vienna fu stabilito. 

Credo si possa affermare senza dubbiosa peritanza che 
non poteva accadere altrimenti (1). 

Le differenze enormi fra quel tempo ed il nostro balzano 
all'occhio. Allora la divisione degli Stati Italiani era voluta 
quale legittima. Certi ideali erano considerati prette utopie, 
aventi quasi per iscopo delle vere usurpazioni. Basterebbe la 
sola questione dell'annessione di Genova al Piemonte per giu- 
stificare tale asserto. | 

Il Governo nazionale, del quale era già stata notata tutta 
la importanza anche economica, aveva una interpretazione 


(i) La nessura agevolezza concessa alla stampa rendeva nulle le voci 
italiane all’ estero. Quanto al Murat, posto in fondo all’ Italia contendeva il 
Regno al Borbone e riusciva sovratutto una seria noia per l' Austria. 
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speciale, quale ai giorni nostri riceverebbe accusa di antipa- 
triottismo (1). | 

Ciò premesso la guida del nostro studio in quanto con- 
cerne l'Italia non può venire diversamente indicata. Vedere 
quanto e come il Piemonte profittò delle diplomatiche gare di 
Vienna e come seppe vantaggiarne formando quel forte nucleo 
« assez fort pour defendre les Alpes, et fermer è tout étranger 
les portes d' Italie » (2) « nucleo che riunito alla Francia » sur 
la quelle ne pourra jamais avoir des projets, et fort de son 
appui », aspetterà «le moment favorable pour s'agrandir aux 
dépens des Etats autrichiens en Italie » (8). 

L'Italia usciva dalle mani di Napoleone sbattuta, attonita, 
incerta del suo avvenire. La battaglia di Marengo non a torto 
detta la più Italiana delle vittorie Bonapartiane, l’avea strap- 
pata alla preponderanza Austriaca. Subentrava l'influenza di 
Napoleone che certamente poteva produrle risultati migliori. 
Alle due estremità della penisola erano due forti regni dai 
quali molto poteva attendersi. Le ardite innovazioni di Napo- 
leone abituavano l’Italia a quello che Cesare Balbo chiama 
gran governo, ed al quale, dice, avrebbe dovuto succederne 
almeno uno mediocre, mentre invece ciò non fu, e la Restau- 
razione fu peggiore in Italia che dovunque (4) causando una 
serie di dannose congiure, di sétte controsttte, vera peste d’Ita- 
lia (5). 


- 


(1) Conte G. Pecchio. Saggio storico sulla Amministrazione francese 
dell'ex Regno Italiano. Londra 1826. (Cita Galiani e Genovesi difensori del 
Governo Nazionale). 

(2) Memoria del conte Cotti Brusasco. 

(3) Nota del Marchese Antonio Brignole Sale. 11 ottobre 1814 ai Mi- 
nistri delle Potenze alleate. (Archivii del Regno). 

(4) Nè in questo il Governo Austriaco ebbe poca parte per mezzo dì 
interessate intromissioni. 

(5) Un documento fatto stampare dal conte Bianchi riportato nella Po- 


litica segreta Italiana dice che furono i mali trattamenti di Vienna quelli 
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Il Regno d'Italia poteva avere un grande avvenire. Le 
belle parole a tal proposito di P. Rossi, che cioè il Regno aveva 
una costituzione, un' amministrazione propria, un'armata, 
un tesoro, quell insieme insomma che costituisce uno Stalo 
separato (1), giustificano il succitato concetto del conte Pec- 
chio sul governo Nazionale (2). L'Imperatore Napoleone aveva 
degli alti ideali sull'Italia: forse gli raggiava nell’ anima lo 
splendore dell’ antica egemonia Romana. Ma lo spirito Italiano 
era del tutto sfruttato: nè potevasi usarne a tal uopo in nes- 
suna maniera. Già fin d'allora nel Regno d’Italia si organiz- 
zava un partito I/a/ico, strana antitesi di idee nello stesso nome! 
con alla testa il Confalonieri che fondava le sue speranze su 
Casa Savoia. 

Dall’ altro capo della Penisola, Gioacchino Murat, Re pel 
volere di Napoleone, si accecava nelle più pericolose ambizioni. 
Per quanto dovesse tutto a Napoleone, pure lo avea forse ir- 
ritato il decreto che premetteva nella eventuale successione 
al trono di Napoli sua moglie, come Bonaparte, ai suoi figli, 
che fossero per nascere. Al generale Pepe diceva non senza 
rancore che Napoleone lo trattava come un caporale (3) 
Perciò non si peritò di volgergli le spalle, quando gli parve 
offuscata la sua stella e cadde ciecamente nei lacci che senza 
nessun ritegno l’ Austria gli tendeva. Ed all'Austria si trovò 
tanto legato, che allo stesso generale Pepe, il quale lo eccitava 
a concedere la Costituzione, rispondeva : non dimenticarsi d'es- 
ser stato repubblicano, ma non poter darla per tema del ran- 
core Austriaco (4). E quando il successo gli pareva più vicino, 
dopo che i suoi Legati erano stati ufficialmente riconosciuti 


che fecero dell' Italia il focolars delle Società segrete. Io sto col Balbo che 
ne incolpa le Restaurazioni male eseguite, per quanto giuste nel principio. 
(1) Citaz. Bertolini. Difesa di Pellegrino Rossi ecc. 
(2) V. Nota n. 1 pag. 35. 
(3-4) Memorie del General Pepe. 11, 318 e seguenti. 
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alla firma del Trattato di Parigi, (1) vagheggiava l'idea di 
dividere l’Italia con l’Austria per unirla più tardi tutta quanta 
sotto il suo scettro. Ma la rovina delle sue speranze non tardò 
a manifestarglisi imminente. Quando costrinse a smascherarsi 
l’ Austria, era troppo tardi. Accortamente usando l’ appoggio 
di Napoleone, poteva minacciare Vienna (2). Poteva far molto 
rendendo massimamente pericolosa la sua inimicizia. Ma altri- 
menti procedettero le cose. 

Anche Eugenio di Beauharnais, voleva che a Parigi gli 
Alleati gli lasciassero la Corona del Regno d'Italia, fidando 
nelle buone opere Ing'esi e nel favore dell'Imperatore di Rus- 
sia, che il Beauharnais sapeva a sè favorevolissimo (3). Ma 
ciò non poteva bastare. Il nefasto eccidio dell’ infelice Prina, 
favorì largamente le mosse dell’ Austria, che entrò con buon 
nerbo di truppe in Milano. L’ Imperatore con un proclama af- 
fermò nettamente le sue idee di governo assoluto (4). 

Così in Italia andavano in rovina gli Stati che Napoleone 
avea fondati per far più forte il suo dominio territoriale. Forse 
molto diversamente sarebbe accaduto se, trascurando questo, 
avesse curato la fondazione di un forte Regno veramente Ita- 


(1) Vedi come documento le Istruzioni al principe di Cariati citate dal 
Bianchi. (Diplomazia Europea). 

. (&) Murat avversato potentemente a Vienna da Talleyrand non aveva 
nemmeno l’aiuto del Metternich che non lo combatteva in Italia per non es- 
sere costretto ad allontanare le truppe della Boemia, ove maggiormente gli 
premevano (Thiers). Lord Castlereagh promett va il suo aiuto a Talleyrand 
perché non tirasse in campo ad ogni istante il diritto pubblico (Bianchi, 1, 87). 
Lord Bentinx pure voleva un Borbone a Napoli. Di lui dice il Pepe che non 
capiva gli interessi Inglesi cui maggior vantaggio poteva venire da un Re 
nuovo e liberale. Ma già altrove vedemmo come alla camera dei Pari la 
causa Borbonica fo:se benevisa. 

(3) (Lettere al Melzi citate dal Bartolini). 
(4) Cfr. anche lettera del S. Marzano 27 Ottobre 1814 in cui spiega le 
idee dell’ Imperatore Austriaco comunicategli dal Principe di Metternich. 
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liano, facendoselo alleato: solo in tal modo le mire Austriache 
sarebbero state in parte frustrate. Così invece il Regno Sardo 
rimaneva solo a destreggiarsi contro la prepotente rivale. Quali 
ne fossero le relazioni con l’ Austria, è facile il sapere. Fin dal 
1791 questa aveva tentato spogliare del Regno la Casa di Sa- 
voia, e nel 1799 all Inghilterra, che la invocava nella guerra 
mortale contro il Bonaparte, domandava in cambio il lascia- 
fare in Italia e l'autorizzazione a prendersi il Regno di Sar- 
degna. Nei preliminari della pace di Luneville ai Plenipotenti 
Francesi che trattavano la reintegrazione della Casa di Savoja, 
un Plenipotenziario Austriaco rispose non esser necessario il 
Regno di tal Casa (1). Ma la posizione geografica del Piemonte 
doveva essergli di grande aiuto. Necessariamente doveva venir 
riconosciuto come barriera da opporsi a soverchi ingrandimenti 
francesi. Troveremo egregia prova di questa osservazione in 
un Memoriale che Guglielmo Pitt (2) inviò all’ Ambasciatore 
di Russia, quando la Francia era maggiormente temibile, nel 
quale era espressa l'idea di fortificare il Regno Sardo col Ge- 
novesato, nel caso che la guerra avesse avuto buon risultato. 
E questo ed altri grandi vantaggi immediati avrebbe avuto il 
Piemonte per ostare alla potenza Francese. Ma quando questa 
fu fiaccata più di quello forse che ognuno potesse credere o. 
sperare, maggiori cure attrassero nella loro orbita i Ministri 
dei vari potentati, e gli Stati Italiani divennero indubbiamente 
la moneta con cui pagare altri speciali interessi. Lo stesso Czar 
dal quale doveva il Piemonte avere i maggiori aiuti, evitava 
studiosamente di parlare delle faccende d’Italia (3). Alla di. 
plomazia austriaca premeva immensamente il dominio in Italia 
ed essa s'adoperava a iutt'uomo per conservarlo. Già da tempo 
col Trattato di Praga, erasi segretamente minata l’ esistenza. 
del Regno Sardo. La idea del Metternich era di fare in Italia, 


(1) Lettera del Conte De Maistre al Re, ll ottobre 1803, Pietroburgo. 
(2) 19 Gennaio 1801. Citazione Wheaton, pag. 323. 
(3) Lettera del Conte De Maistre al Re, 8 ottobre 1814. 
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.una Confederazione le cui forze fossero attentamente misurate 
“e regolate (1). Ogni armamento lo ingelosiva fieramente. Dopo 
la Restaurazione che fu senza dubbio nel Piemonte molto in- 
transigente, i diplomatici Austriaci lo screditavano dipingen- 
dolo come lo Stato in cui il Governo più di tutti resisteva alle 
idee liberali. Il Principe di Metternich dichiarava francamente 
di volerlo mettere in mala vista presso i gabinetti di Londra 
e Pietroburgo. A questo punto, il congegno della politica, viene 
maggiormente a complicarsi. Il Metternich, timoroso del Pie- 
monte, allenta la mano per la Lombardia e la Venezia, sulle 
quali si riteneva più sicuro (2). Ma i proclami dell’Impera- 
tore, suonavano ben altrimenti, giungendo a tal punto che al. 
cuni Lombardi si recarono a chiedere aiuto all'Inghilterra, ma 
Lord Castlereagh non esitò a dichiarare che non poteva e non 
voleva far nulla per loro contro l'Austria. Ben altri interessi 
erano in gioco, sui quali l’Austria cedeva opportunamente pur 
di riservarsi libera l'azione in Italia, Ed i diplomatici Sardi, 
comprendevano come non fossero i parziali ingrandimenti di 
territorio quelli che interessassero le grandi Potenze, ma bensì 
quelle rettificazioni generali di confini che fossero anche lon- 
tanamente consone alle idee di ciascuna di esse. 

Su tale concetto si imperniava la politica Austriaca e ren- 
deva così più intricate tutte le questioni italiane. 

Alla Corte di Russia le buone disposizioni dello Czar dap- 
prima ripetutamente manifestate, mutarono quando l’Austria 
si mostrò pronta a cedere sulla questione Polacca. Con fine 
accorgimento la diplomazia Austriaca faceva credere poi ad 
un esagerato spirito di reazione del Re di Sardegna, tanto 
che lo Czar ammoniva ai diplomatici Piemontesi doversi a To- 


(1) Stati dichiarati Sovrani. Art. 6. Trattato di Parigi. 

(2) Vedi una Nota della Cancelleria di Vienna sul riordino delle sue 
truppe in cui veniva in certo modo a parlare di quei soldati cui « le feu 
ennemi n'avait jamais accordé le temps nécessaire pour y dévenir vétéran » 
‘come ebbe a scrivere e più tardi con felicissima frase Carlo Cattaneo. 
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rino tener maggior conto del popolo. E forse l’aiuto Russo 
avrebbe maggiormente giovato al Piemonte senza la potenza. 
del Conte di Nesselrode a tal punto amico dell’Austria, da non 
voler sentire a parlare di spirito italiano (1). Il Conte di Mai- 
stre lavorando a persuadere lo Czar della utilità di un forte 
Regno nell'Italia settentrionale, capiva quanto la sua missione 
fosse difficile. Ma intanto l’egregio uomo ben si rendeva conto 
del tempo suo, e comprendeva come al Piemonte restaurato 
non fosse sufficientemente in chiaro delle innovazioni rivolu- 
zionarie nel senso veramente e sapientemente liberale. E ve- 
dendo tutta la necessità di accarezzare lo spirito italiano, 
scriveva al Re essere cosa indispensabile il mettere a capo 
delle varie amministrazioni degli uomini amici della rivolu- 
zione. Fatta così comune la causa del Re e del popolo, otte- 
nuto un forte esercito, il Piemonte poteva assurgere a grandi 
cose. Dal canto loro i diplomatici presso le altre Corti com- 
prendevano tutta l'utilità di un forte nerbo di truppe Sarde. 
Prendendo parte al Congresso di Vienna, vedevano che lo spar- 
timento della Polonia e l'assetto della Germania erano i due 
grandi interessi precipui. La Prussia cedeva all’Austria in ogni 
cosa pur di riuscire a sottentrarle nell’influenza sulle cose di 
‘Germania. Così pure in molti punti la Russia per raggiunuge- 
re i suoi fini in Polonia. 

L'Inghilterra era altrimenti preoccupata, e per quanto le 
stesse a cuore di porre un baluardo alla Francia nell'Italia, 
pure non si decideva d’aiutare deliberatamente il Piemonte 
nemmeno quando questo minacciava di darsi in braccio alla 
Francia (2). Cresceva quindi in Piemonte la spinta ad aumen- 
tare gli armamenti, ed a sgombrare ad ogni costo il Piemon- 
te dalle truppe Austriache. 


(1) Lettera del Conte De Maistre al Ministro degli Esteri, 8 ottobre 1814. 
Il Nesselrode opinava - al dire del De Maistre - che lo spirito Italiano po- 
teva incagliare l'ossetto dell'Italia. (Archivi del Regno). 

(2) Disp. del Conte D'Aglié, 3 novembre 1814, riferente tale minaccia 
fatta a Sir Bathurt. 
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Quanto ai Borboni, l'Inghilterra temeva di favorfrli trop- 
po in Italia, considerandoli pur sempre come franeesi. Da que- 
sto originò la benchè debole difesa degli Inviati Napoletani 
che, ammessi a Parigi, non lo furono a Vienna. Ma l’abile 
operato del Talleyrand aveva persuaso Lord Castlereagh a 
fidarsi interamente dei Borboni restaurati (2). L'Austria poi 
dal canto suo non voleva essa pure renderli troppo forti in 
Italia. Cedeva fin dove le conveniva e non più in là, éd în 
quanto alla Russia e alla Prussia che le volevano far pagare 
caro la sua pacifica azione in Italia, essa tentava viemaggiore 
mente amicarsele in seguito, con un trattato segreto di d/- 
leanza difensiva (3 gennaio 1815, Vienna) (3). 

Poste così le condizioni generali degli Stati a Vienna, alla 
Diplomazia Sarda spettava l’arduo compito di trarre sagace» 
mente partito da tutte le benchè menome occasioni vantage 
giose. Luigi di Francia non poteva obliare le antipatie per 
l’Austria, e voleva contrariarla in' Italia in tutti i modi. Da 
ciò doveva venire necessariamente un vantaggio pel Piemon- 
te. Le altre potenze invece lo volevano abbastanza forte per 
servir loro contro la Francia, ma questo non era in realtà 
per loro un interesse vitale. Ben altri ve n'erano ed assal 
maggiori. La Francia invece voleva assolutamente il Piemonte 
‘ forte, anche suo malgrado, pur d'indebolire l’Austria. E questo 
era per essa impretermettibile interese. Nelle sue istruzioni 
al legato a Vienna diceva di chiarire come l’Italia, ceduta 
tutta all’Austria, facilmente poteva sfuggirle, ed acquistare in- 
dipendenza : essere perciò miglior partito il dividerla. Da que- 
ste idee si poteva dalla Diplomazia Sarda ricavare qualche 
utilità. Aggiungasi che la Casa di Savoia era la sola veramen- 
te Italiana di fatto e di idee, rappresentata al Congresso di 
Vienna, 


(1) Vedi lettera 13 dicembre 1814. (De Martens. Noveau Supplément, 
1, 359). 
(2) Mi pare essere questa la sola spiegazione possibile di tale Trattato, 
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I Governi di Modena e della Toscana, volevano ognuno 
per proprio conto un aumento di territorio. Ma questo non 
avrebbe fatto se non renderle sempre più Austriaci. 

Del resto il principio Nazionale unitario mancava totalmente: 
spirava l’aria del più puro regionalismo. Questa idea non deve 
abbandonarsi nell'esame delle decisioni prese a Vienna riguar- 
do all'Italia. E l'Italia così posta era considerata puramente 
come un mezzo per conservare la pace e l'equilibrio Europeo. 
“nvano il Conte Cotti aveva scritto dell’Italia in una memo- 
ria: « Ce ne serà que par son affranchissement que l’equili- 
bre d'Europe sera assis sur une base solide, et sa tranquillità 
assurée, autant que les choses humaines sont capàbles de 
l'étre » (1). Allora invece prevaleva la idea opposta che cioè 
le Potenze confederate le quali si erano obbligate a garentire 
la pace in Europa doveano, per raggiungere tale scopo, far 
violenza agli Italiani (2). 

Ed il Cantù nella Storta degli Italiani cita la risposta data 
in quel tempo dal Principe Capodistria al conte di Brusasco 
lagnantesi per conto dell’Italia, risposta che veniva a signifi- 
care non essersi potuto far nulla in prò dell’Italia, ciò essen- 
do pericoloso per la pace d'Europa (3). 

Per conseguenza, arduo compito incombeva al Regno Sar- 
do: trarre partito cioè con la massima abilità delle varie que- 
stioni e sovratutto costituirsi potente, preparandosi fiduciosa» 


(1) Memoire rédigée par le Comte Cotti de Brusasco, Chargé d'Af- 
faires etc. (Bianchi, vol. I. Appendice). Questo concetto troveremo più volte 
ripetuto nell'avvenire. Un documento fatto stampare a Parigi. (V. Politica 
segreta Italiana) dice: L'Italia arbitra del proprio destino è pegno di tran- 
quillità in Europa. E il Conte di Cavour serive: Nessuna pace è possibile 
in Europa se non si pone assetto all'Italia. Lettera a D'Azelio 15 aprile 59 
(Chiala). 

(2) Seduta 20 marzo 1815. Parlamento inglese. Resoconto Castlerlagh. 

(3) Il De Praadt si domanda se era possibile far credere all'Italia che 
il suo benessere la voleva austriaca. Largamente gli risposero i tempi. 
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mente all’avvenire. Per potere in tal modo smentire da ulti- 
mo quello che con fiere parole scriveva più tardi il Cattaneo: 
« En 1814 la France était conquise.... l'occupation de l’'Italie 
eternisée par les traités de Vienne, considerée comme le droit 
de l’Autriche et comme un fait nécessaire è la paix de l'Eu- 
rope » (1). 

La cessata amministrazione francese avea prodotto nel 
Piemonte una eguaglianza che forse non del tutto a ragione 
fu detta « uniformité de joug, égalité de la misère ». La rea: 
zione venne e fu come ogni reazione necessariamente eccessi- 
va. Ma l'accorgimento di rendersi forte (2), era stata la su- 
prema risorsa del piccolo Regno, che nei negoziati di Vienna 
doveva vantaggiare non poco. Molte questioni si offrivano ai 
Plenipotenti, tutte della massima importanza. 

L'Art. III del trattato di Parigi diceva: L'Italia fuori dei 
limiti dei domini austriaci sarà composta di Stati indipendenti. 
E questi dominii erano stati fissati: la Monarchia Sarda vo- 
leva diminuirli, e le istruzioni sovrane al Conte San Marzano 
tendevano precipuamente a questo scopo. 

La questione dell'annessione del Novarese aveva corso 
serio pericolo per la negata ratifica dell'Austria alla Conven- 
zione Franco-Sarda. Nè era del tutto risoluta. L'influenza 
della Russia la risolse favorevolmente al regno Sardo (3). Ben 
vedeva la Cancelleria di Pietroburgo che quella regione sa- 
rebbe stata troppo agevole passo per l'Austria per invadere 
il Piemonte. 


Altro punto importante da discuterne a Vienna era quello 


(1) C. Cattaneo. Insurrection de Milan. Préface. Bruxelles 1849. 

(2) L'essere stato in grado di concorrere con l'esercito a vincere Na- 
poleone nei 100 giorni darà al Re di Sardegna il diritto di fortificare le 
posizioni che credesse nè più né meno delle grandi potenze. 

(3) Alessandro aveva fatto importanti promesse al Piemonte prima di 
entrare a Parigi vittorioso. Una nota Russa diceva di voler porre il Pie- 
monte risolutamente come guardiano fra le due potenze che s'appuntavano 
sull’ Italia. 
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della Savoia. A proposito di questa si diceva apertamente come 
fosse necessario per la Corte Toriffese di possedere territorii 
al di là dell'Alpi « per difenderle e per facilitare la unione fra 
montanari e valligiani ». Su questo insisteva il Re, ma spie- 
gava ai suoi Ministri come desiderasse con tale insistenza fa- 
cilitarsi dei larghi compensi territoriali e sopratutto il sospi- 
rato sgombero delle guarnigioni Austriache in Piemonte. Vo- 
leva che mostrassero /a grande importanza Uifensiva della 
Savoja, il suo gran dolore nel lasciarla, ma non desiderava 
ne derivasse fonte di dissidio coi Sovrani Alleati. Scriveva al 
San Marzano il 4 gennaio 1815: « Nous préferons un peu de 
humeur de la part de l’Autriche, que de nous voir violem- 
ment forcés è en récevoir honteusement la loi ». 

Il Conte di San Marzano conduceva accortamente a ter- 
mine la bisogna. E quando le cose erano a buon punto, veni- . 
va segnato l'Atto di cessione della Savoia, redatto in modo 
assai vantaggioso pel Piemonte. Erano nell’Atto i seguenti 
articoli : 

« 1.° Que les provinces de Chablais Faucigny aiusi que 
le territoire au N. de l'Ugine appartenant a S. M., soient com- 
pris dans la neutralitè Helvétique garantie par toutes le puis- 
sances ec. | 

« 2.° Il sera accordé une franchise de tous droits de 
transit etc...... aux marchandises des états de S. M. et du port 
franc de Gènes suivant la route de Simplon.... etc. 

« 3.° Les souverains alliés s'engagent.... è rendre à S. M. 
le Roi de Sardaîgne au moins une partie..... en Savoie (1). 
(Vienne, 26 mars 1815). 

Quest'ultimo articolo risponde perfettamente alle istruzio- 
ni di Vittorio Emanuele al Conte di San Marzano, di non mo- 
strare cioè l'abbandono della Savoia spontaneo per parte della 
Sardegna, « ne voulant pas annoncer d’'abord des dispositions 
à une cession que nous ne ferons qu’à toute extremité ». 


(1) Picces officielles etc. Tomo IV, pag. 175. 
La Rassegna Nazionale, Vol LXII. 18 
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Infatti il documento cominciava colle seguenti frasi molto 
significative: « S. M. toujdhrs empressée de temoigner a ses 
Hauts et puissants Alliés toute sa reconnaissance et son désir 
de leur étre agréable, a surmonté sa répugnance bien natu- 
relle à se séparer de bons anciens et fidéles sùjets et a auto- 
risé etc. ». 

La questione per certo più ardente era quella di Genova, 
nella quale si trovavano di fronte due somme di interessì, di 
puntigli, di desiderii uguali e contrarii. La idea italiana era 
totalmente perempta: lo spirito cittadino particolarista si ri- 
velava con inusitata larghezza. Genova nulla tralasciò per 
conservar‘si libera, ma la sua causa per quanto gagliardamen- 
te difesa, era nata perduta. Le necessità politiche urgevano a 
ciò, e non poteva accadere altrimenti. 

Al momento della restaurazione, Genova aveva avuto da 
Lord Bentink il suo nuovo governo provvisorio. Ma Lord 
Bentink non aveva ben comprese le idee del suo governo, anzi, 
secondo dice Lord Castlereagh. egli avrebbe avuto ordini 
formalmente contrari. L'Inghilterra, per quanto abbia poi nelle 
discussioni parlamentari per mezzo dell'opposizione, difeso il 
diritto che Genova aveva alla propria autonomia, in fondo la 
preferiva sottomessa, poco garbandole una repubblica commer- 
ciale che le contrastasse la libertà del Mediterraneo. L'Austria 
cedeva, quantunque mal volentieri, per non creare un prece- 
dente pericoloso alla Venezia. La Francia, secondo i disegni 
generali della fine politica, teorizzava al solito sul diritto delle 
genti. Il Ministro di Spagna Labrador difendeva Genova, dan- 
do poco peso alle promesse che il Re di Sardegna gli faceva, 
di appoggiare cioè i Borboni di Spagna e di Parma, e lascian- 
dosi invece persuadere da quelle dei Pareto, che formalmente 
gli prometteva l'aiuto di Genova manténuta Repubblica. 

Ma le idee delle potenze e l'antefatto politico, erano contro 
il Ligure Governo. Nel trattato di Parigi eravi un articolo sé- 
pare et secrét, che stabiliva doversi annettere Genova al Pie- 
monte, e dover la stessa diventar porto libero, riserbandosi le 
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potenze di prendere a tal proposito degli arrangements col Re 
di Sardegna (1). E il Principe di Metternich aveva già comu- 
‘nicato un estratto di questo protocollo al conte di S. Marzano (2). 
Nulla di tutto questo però erasi saputo a Genova, per cui le 
proteste levate furono grandi, e non lievi le ostilità fra il Mi- 
nistro Genovese ed il Sardo a Vienna. Il Conte di San Mar- 
zano non volle trattare col Marchese Brignole, perchè non era 
riconosciuto come plenipotente legale, essendo inviato da un 
governo provvisorio (3). Ed al Congresso di Vienna si trattò 
senz’ altro la questione del Genovese prima dell'assetto gene- 
rale dell’Italia. Il Marchese Brignole inviò allora una Nota nella 
quale proclamava i diritti che Genova aveva acquisiti, essen- 
dosi mantenuta francamente neutrale nelle guerre della rivo- 
luzione, e dal momento che, quando Napoleone aveva sciolto 
il governo preesistente, questo non aveva in nessun modo ri- 
nunciato ai suoi diritti. Dunque v'era stata sola occupazione 
la quale non opera e non causa mai vera trasmissione di di- 
ritti. Affermava in essa pericoloso l’ aumento accordato al Re- 
gno di Sardegna, aumento che gli dimostrava eseguibile la 
« réunion indiquée par la nature » del suo territorio a piè del- 
I° Alpi, con le fertili provincie che ne erano la continuazione. 
Dice la Nota citata che per tal modo la Monarchia Piemon- 
tese « formerà et suivrà le projet de marchander son alliance 
ainsi qu’ elle l'à fait tout le temps'afin de parvenir peu a peu 
avec l’ appui de la France è s' emparer de l' Italie ». 

Per converso il Conte di Brusasco, diceva l’annessione di 
Genova « demandée depuis longtemps par la nature. La Ligu- 
rie » aggiunge « avait un commerce sans territoire, et le Pie- 
mont avait des produits .agricoles sans débouchés ». 


(1) 2.* Art. séparé, sécrèt, del Protocollo. Seduta 13 novembre 1814. 
{De Martens N. S. I, pag. 348). 

(2) Lettera 17 novembre 1814. 

(3) Governo postovi il 27 aprile 1814 da Lord Bentinsk. 
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Eseguita l’annessione, il Marchese Brignole protestò alta- 
mente col Castlereagh, che lo calmò esortandolo a restare a 
Vienna per lavorare e porre ad effetto quelle condizioni della 
cessione che imponevano i maggiori riguardi ai Genovesi e di 
cui sarà fatta poi menzione nell’atto accennato dall'Art. 88 
dell’ « Acte final du Congrès de Vienne, 9 Juin 1815 ». Invece 
il Marchese Serra, che era a capo del Governo Genovese, tol-. 
se i poteri al Brignole, procurando così indubbiamente un 
non lieve vantaggio al Regno Sardo. Il Brignole presentò al- 
lora privatamente un ottimo progetto di Costituzione che su- 
scitò i timori del San Marzano, il quale vi ravvisava la mi- 
naccia della troppa influenza francese. Lo stesso Castelereagh 
negò la utilità della Costituzione: il Talleyrand tacque aven- 
do altre mire, e così nella ‘privata conferenza la costituzione 
progettata fu respinta. Non invano aveva scritto al San Mar- 
zano il Re Vittorio Emanuele congratulandesi secolui della 
‘procurata annessione che « aussi nous ne dissimulons pas les. 
dangers d’une constitution quelconque par l’exemple funeste: 
qu’ elle peut ètre pour nos anciens sujets.... » (1). 

Rimaneva una questione che molto premeva all'Austria, 
di fissare cioè che nel Trattato di Parigi erasi parlato della 
città di Genova e non del territorio Genovese. L’Austria ac- 
consentiva a cedere anche tutto alla Sardegna, ma ne voleva 
per compenso il passo del Sempione. Con molta cura ed abilità 
il San Marzano giunse a vincere anche questa controversia. 
E l'Articolo III della Declaration, 26 mars 1815 du Ministre de 
Sardaigne, diventò con pochi mutamenti di forma l'Art. 89 
dell’Acte du Congres de Vienne (2). 

Il Regno di Sardegna aveva per tal modo ottenuto un 
vero grande vantaggio. In nessuno dei molti ingrandimenti 
che si osservarono nei diversi Stali în questi tempi, la parle 


(1) Lettera 22 novembre 1814. (Archivi di Stato). 
(2) Congrès de Vienne Recucil des Piéces etc. Vol. IV, pag. 177. 
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vincente potè vantare un così netto guadagno, nè la soccome- 
dente a deplorare una perdita così desolante (1). 

Questa unione fu il primo frutto veramente maturo del 
Congresso. Ma: all'Austria gli aumenti del Piemonte’ erano as- 
solutarhente in mala vista, e nulla aveva essa trascurato per 
assicurarsi la supremazia nell'Italia Superiore. 

Fedele alla sua politica di matrimonii (2), aveva sperato 

mediante quello dell’Arciduca Francesco con una figlia di Vit- 
‘torio Emanuelo di procurarsi un pretesto a succedere nel 
Regno Sardo. 

Luigi XVIII fece avvisato per ‘mezzo del suo ministro, il 
San Marzano, e questi Îl suo Re, della idea austriaca, che ven- 
ne frustrata in un articolo del Trattato finale di Vienna dove 
fu bensì posta la successione di maschio in maschio, ma senza 
la recisa esclusione delle femmine « per qualunque evenien- 
za » come aveva detto di volere il San Marzano (3). 

Così il Congresso di Vienna accresceva la potenza della 
Monarchia Sarda che doveva essere il nucleo della Nazione 
Italiana. i 

Quanto all'Austria essa fissava fortemente il suo dominio 
nell'Italia superiore. I tempi non eran maturi. Non appariva 
‘evidente il vantaggio che i buoni rapporti commerciali e po- 
litici hanno sul dominio territoriale forzato. 

Intanto le guerre erano cessate, lo spostamento continuo 
di tutti gli interessi avea avuto una sosta. Al tempo avve- 
nire poi il provare come sia falso il sistema di porre rimedio 
ai mali esistenti tornando in vigore parte delle cause che li 
aveano prodotti. | | | 

Alla nuova politica sorgente per opera di menti elevate, 


(1) Gervinus, pag. 219. 
(2) « Bella gerant alii: tu, felix Austria nube... ecc. 
(3) Lettera del Conte di San Marzano al Re, 5 dicembre 1814. 
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del tutto entrata nell'opinione pubblica, il compiere le fortu- 
nate rivoluzioni il cui frutto glorioso fu il Regno d'Italia....... 


Appendice sulla Tratta dei Negri. 


Il Congresso di Vienna volle smentire l’asserzione che la 
« sensibilità appartient aux organes physiques plus. encore 
qu'aux facultés morales... nous ne sommes vraiment émus que 
quand nous avons devant les yeux le spectable mélancolique 
de nos malbeurs » (1). I 

E la questione della schiavitù vi fu sapientemente discussa. 
Già da lungo tempo si eran venute facendo proposte e studii. 
Anticamente Monsignor Las Casas, Vescovo di Cassia, inviato 
da Carlo V nelle isole Spagnuole col titolo di Protettore degli 
Indiani aveva perorata la causa Negra, ma era poi caduto 
egli stesso in eccessi pericolosi. 

Morgan Goodwin ecclesiastico Inglese, poi i Quaccheri com- 
mossero la Nazione Inglese che ebbe nelle persone di M. Gran- 
cille, Sharp., M. Pamphay, Clarckron, M. Portens Vescovo di 


‘ Londra e Priestley, valorosi difensori dei Negri. 


La Francia conta delle belle pagine di Montesquieu (2), 
del Raynal, sopratutto del Necker che, elevando l’Amministra- 
zione a inusitate altezze, fa sua la causa della schiavitù, pro- 
curando di ottenere dal Re aiuto ed appoggio. 

Genty, Crevecocus, Sewartz studiarono la questione tanto 
che sorse in Francia, figliata da quella Inglese, una Associa- 
zione în favore ‘dei Negri. | 

M. Frossard in una elaborata opera in due grossi volumi 
combatte la schiavitù da tutti i punti di vista trovandola in- 
giusta e dannosa sotto ogni rapporto. Non nasconde però la 


(1) M. Frossard. La cause des esclaves negres, ecc. Co. 1, pag. 16. 
Lyon Ile La Roche, 1879, 
(2) Esprit de loîs. L. 15, Cap: V. 
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difficoltà di attuare l'abolizione che riconosce doversi fare 
« par degrès » per opera del governo che dovrà prestarsi 
< avec de grandes reserves ». 0 

M. X. Gregoire Vescovo di Blois scrisse un importante 
volume sulla letteratura dei Negri dedicandola a tutti quelli 
che ne avevano difesa la causa, di cui fa un lunghissimo elen- 
co. Troviamo fra gli Italiani tutto il Sacro Collegio dei Car- 
dinali, fr'a cui primissimo S. E. Cibo, l'abate Piero Tamburini, 
lo Zacchiroli ed altri molti. 

Venuta la Rivoluzione francese a stornare gli spiriti, l'idea 
di abolire la schiavitù si diffuse come dovea, dato il carattere 
delle idee proclamate dalla Rivoluzione stessa. Il Congresso 
di Vienna non poteva fare a meno di occuparsene aperta- 
mente (1). 

L'Inghilterra specialmente vi portava un reale entusia- 
smo, tanto più sincero in quanto l'abolizione non veniva me- 
nomamente a toccare alcun suo interesse. 

Il popolo inglese si era pienamente affidato al suo Mini- 
stro per la soddisfazione de’ suoi desiderii in proposito, che 
avevano « du voeu populaire l'irreflexion et l’irapatience » (2). 

Questa fiducia non mancò di essere sfruttata dalla Fran- 
cia che potè qualche volta aver dalla sua Lord Castlereagh 
cui prometteva il proprio appoggio di potenza marittima per 
aiutare il popolo Inglese e raggiungere il suo scopo. E nel 
Congresso di Vienna fu con altosonante dichiarazione condan- 
nata la Tratta dei Negri; e per quanto ciò sia stata fatto, 
forse colla persuazione che dovesse approdare ben poco, deve 
la Storia Civile saperne grado a quell’ eminente Congresso in 
nome dell’ Umanità. 

VITTORE COBIANCHI. 


(1) Art. 15 della Confirmation des traités et actes particuliers, N. 15 « De- 
claration des puissances sur l'abolition de la traite des négres, etc. ». 


(2) Tiiers, Congresso di Vienna, pag. 259. 
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Spero che uno almeno dei miei lettori non avrà dimen- 
ticato che, iniziando queste umili rassegne di opere storiche, 
non stimai inopportuno di accennare ai concetti ed ai criteri 


(1) Spicilegio Vaticano di Documenti inediti e rari. Vol. I, Loescher, 
1890. - Le Origini della Monarchia e del Papato Treves, 1891. - Ottone 
Brentari. Ecelino da Romano nellu mente del popolo e nella poesia. Ve- 
rona, Drucker, 1889. - L. Zdekauer. Breve et Ordinamenta Populi Pisto- 
rii. Anni MCCLXXXIV, Mediolani. Hoepli, 1891. - Il Monte dei Paschi 
di Siena e le Aziende în esso riunite. Note storiche raccolte e pubblicate 
per ordine della Deputazione ed a cura del Presidente, conte Niccolò Pic- 
colomini. Vol, I e II, Siena, Lazzeri, 1891. - R. Accademia dei Rozzi in 
Siena. Omaggio al IV Congresso Storico Italiano. Siena, Lazzeri, 1889. - 
N. Bertoglio-Pisani. Un nuovo ed' un vecchio Museo. Milano, Hoepli, 
1891. - Il Palazzo di S. Giurgio in Genova. Relazione del deputato France 
sco Genala. Landi. Firenze, 1889. - A. Battistella. Ritagli e scampoli. Gatti, 
Voghera 1890.- L. Ambiveri. Del luogo di nascita di Cristoforo Colombo. 
Solari e Tononi. Piacenza, 1889. - A. Berenzi. I Liutai bresciani. Lettura 
con note. Apollonio. Brescia, 1890. - G. Taormina. Un frate alla Corte di 
Leone X. Tip. del Giornale di Sicilia. Palermo, 1890. - A Rossi. La Ele- 
zione di Cosimo I Medici. Studio storico. Antonelli. Venezia, 1890. - L. Bel- 
trami. Description dela Ville de Paris a l'‘poque de Frangois I (1517). Co- 
lombo e Cordani. Milan, 1889. - R. Majetti. Lorenzo Violi. Gabelsberger- 
Noe. Napoli, 1890. - C. Cipolla. Le Fonti storiche della genealogia di casa 
Gonzaga di T. Tasso. Zanichelli. Bologna, 1891. - G. Galatti. La Rivolu- 
sione e l'Assedio di Messina (1674-78). Capra e C. Messina, 1889. - A_Za- 
nelli. Il Conclave per l’ Elezione di Clemente XII. Roma. A cura della 
Società Romana di Storia Patria, 890. - F. Lencisa. Pasquale Paoli le 
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che più o meno bene le avrebbero informate. Ora non sa- 
prei trovare miglior compimento e schiarimento a quanto già 
scrissi delle parole colle quali alcuni ufficiali degli Archivi e 
della Biblioteca Vaticana inaugurano uno Spiciegio utilissimo 
di documenti inediti e rari. Sono un'epigrafe che sta bene 
innanzi ad ogni indagine o studio qualsiasi di storia, ed è sem- 
pre opportuno ripeterle, in mezzo ai libri ed opuscoli che 
aumentano e ci allettano da ogni parte, cercando ognu- 
no di proiettare o il raggio luminoso, o un tenue spiraglio 
sugli orizzonti oscuri e fuggevoli del passato. « Nè noi siam 
di quelli che danno solo importanza alle minuzie; o che non 
vedono la foresta (direbbero i Tedeschi) a forza di guardar gli 
alberi. Affatto. Però siam convinti che la storia genérale di 
una nazione si compone delle varie storie locali, e che queste 
risultano da mille particolarità a prima vista insignificanti, 
eppure, in realtà, di sommo pregio... La scoperta di una noti- 
zia anche minutissima può sembrare non importante oggi, ed 
invece, collegata con altre, acquistare un’ importanza straor- 
dinaria domani. Come non vi è insetto spregevole pel natu- 


[i 


Guerre d' Indipendenza della Corsica. Vallardi. Milano 1890. - C. G. Mon- 
tebello nel Vogherese. Seconda Ediz. Casteggio, 1889. - Evelina Marti- 
nengo. Patriotti Italiani. Ritratti. Treves, 1890. - Lettere e Documenti del 
Barone Bettino Ricasoli pubblicati per cura di M. Tabarrini ed A. Gotti. 
Successori Le Monnier. Firenze, Vol. V., 1890. - G. Giusti. Memorie ine- 
dite, pubblicate da F. Martini. Milano, 1890. - Atti della R. Accademia 
della Crusca. Cellini e C. Firenze, 1891. - A. Zaccaria. Cesare Correnti. 
In Memoriam. P. Conti. Faenza, 1889. - Carteggio Politico di Michelan- 
giolo Castelli edito per cura di D. Chiala, Volume Primo. L. Roux e C. 
Editori, 1890. - C. Caiorna. Lettera sui fatti di Novara del Marzo 1849. 
Terza Edizione. Eredi Botta. Roma, 1890. - Generale C. Ricotti. Osscr- 
vazioni al libro di Raffaele Cadorna: La Liberazione di Roma nel- 
l’anno 1870. Fratelli Miglio. Novara, 1889. - G. Speranza. Paolo Spinucct 
da Force. Ricordi. Morelli. Ancona, 1890. - G. Bindego. L'ultimo conte 
d’ Illasi. G. Franchini. Verona, 1890. - G. Falcone. P. Guglielmo Mas- 
saia. Ricordi. Tip. del boccone del povero, 1890. 
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ralista che vuol conoscere le leggi del nostro globo, non vi 
è fatto storico senza interesse per chi cerca dappertutto il ri- 
flesso dello spirito umano. La nobiltà dello scopo comunica 
alle ricerche piu piccole la sua alta dignità. Non sunt cim- 
, temnenda, scriveva S. Girolamo a Leta, quasi parva, sine qui- 
bus magna constare non possunt. Indi la nostra divisa: le 
fonti, sempre le fonti; non contentarsi mai di opere di secon- 
da mano; risalire alle sorgenti, dove unicamente si trova la 
verità storica; quella verità, cioè, di cui noi, Archivisti, sia- 
mo nel mondo come le guardie d'onore » (1). 

Ora è un fatto che quanto più gli archivisti frugano, in- 
dagano e ravvivano fatti e persone oscure, mal note, o mal 
giudicate, tanto piu va estendendosi in tutti il desiderio di ap- 
prendere col minor disagio e nel minor tempo possibile i prin- 
cipali resultati di tante e sì minute investigazioni; indi la ten- 
denza di compendiare, divulgare, rendere agevoli e popolari 
le ricerche storiche, come quelle fisiche e naturali, mediante 
discorsi, commemorazioni e conferenze, per non ricordare le 
processioni e i corteggi di non sempre storica memoria. Di 
qui le note e celebrate conferenze fiorentine del Palazzo Gi- 
nori, quasi sempre affollate di un pubblico eletto e gentile, 
che parea rendere gentili, e quasi direi carezzevoli, le più au- 
stere meditazioni e le ricerche più rudi. Abbiamo sott' occhio 
Le Origini del'a monarchia e det Papato, volumetto che rao- 
chiude il discorso del Ronfadini sulla Monarchia in Piemonie, 
quelli sulla Monarchia a Napoli e sul Papato ed îl Comune 
di Roma del Bonghi e del Graf, e l’altro sugli ordini religiosi 
e la eresia del Tocco. Gli argomenti ed i nomi dei conferen- 
zieri sono un potente incentivo a leggere; e la lettura impri- 
me chiare e nitide in mente idee e cognizioni che solo con 
lunga fatica, e con molte e svariate letture non sempre 
facili anche una colta persona potrebbe acquistare. Vedete- 


(1) Proemio, p. 6 e $. 
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riassunta con molta chiarezza la spinosa questione delle ori- 
gini umbertine, e ciò che di vero e di certo la critica oggi ha 
saputo concludere ; vedete passarci dinanzi, fiera e gentile vi= 
sione pittoresca, quella serie interminabile di principi e di ca- 
valieri senza macchia e senza paura, generosi sempre verso i 
deboli e gli oppressi, onde nasce spontaneo il pensiero: « le 
stirpi hanno come i paesi una costante fisonomia; e come non 
riuscireste a trovare fra tutti gli Stuardi un filantropo, non 
vi sarebbe possibile di scovare un tiranno fra tutti i principi 
di Savoia ». Li vedete gl'impavidi cavalieri dalla Borgogna e 
dalle Alpi natie, volgere gli sguardi al corso del Po, e avan- 
zar sempre, se non sempre a viso eretto: « che non giova 
affrontare la bufera alpina a fronte alta. Questa vi avvolye e 
vi trascina giù pei burroni. Se invece, curvandovi, lasciate 
passare l' uragano, rimanete al vostro posto, e potete rizzarvi 
più sicuro e più forte di prima ». 

Tanto ricca e multiforme è la storia d'Italia che, mentre 
nel centro sorsero le più insigni repubbliche del medio-evo, 
a settentrione ed a mezzodì, ai piedi delle Alpi o lungo le rive 
incantevoli della Magna Grecia, si formarono due monarchie 
ch' ebbero fra loro i più opposti destini. Questi rileva il Bon- 
‘ghi coll'acume e la dottrina abituali, desumendone: « che se 
vi è storia, la quale provi che gli uomini fanno le cose, e non 
le cose gli uomini, e che dottrine molto recenti, le quali di- 
sperdono la persona umana nell'ambiente in cui vive, sono 
false, è quella ch’ei narra; giacchè si vede la mano dell’uomo, 
per il volere e l'arbitrio che la dirige, fazionarla essa ». È 
impossibile insistere sul contenuto della conferenza del Graf, 
densa di pensiero e di erudizione. Basti ricordare che il Pertz 
lasciò detto « le chiavi di S. Pietro essere altresì le chiavi 
del medio-evo », per intendere quanti e quali poderosi quesiti 
racchiudono le origini del papato e della sua potenza. Il 
Graf lo considera come un’ istituzione puramente umana, un 
semplice e grandissimo fatto storico, nè qui è il momebnto. 
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«di entrare in' discussione con lui, ma intanto, procedendo sto» 
ricamente e con' serenità, egli è indotto dalla eloquenza dei 
fatti a riconoscere la supremazia pontificia sino dall’ età più 
antica, la efficacia sua incivilitrice, immensa, durevole, e che 
Roma fu quasi preordinata ai trionfi del Cristianesimo, da un 
punto di vista affatto naturale ed umano riprendendo la tesi 
di S. Agostino e di Dante. Che se (egli prosegue) « la com- 
mistione dei due poteri, spirituale e temporale, fu causa di 
sciagure e di pervertimenti irreparabili si deve pur ricono- 
‘scere che essa era necessaria ed inevitabile. Nè sempre del 
resto ci fu frode o violenza; più di una volta l’una potestà 
consentì o a dirittura chiese la ingerenza dell’altra; più di 
una volta siffatta ingerenza fu resa necessaria dalla condizione 
dei tempi, dalle storiche vicende ». Nelie gesta dei papi quan- 
do sorse il dominio temporale non vi fu « usurpazione di po- 
teri, ma naturale concessione richiesta dagli avvenimenti. Se i 
papi avessero voluto allora attendere al loro ufficio pastorale, 
astenendosi da ogni ingerenza nei civili negozi, avrebbero ag- 
gravato i pericoli ed i mali onde erano afflitte in più parti- 
colar modo le popolazioni d'Italia... più tardi fu la stessa 
potestà laica quella che nei Pontefici riconobbe un'autorità di- 
versa dalla spirituale... Come dunque non avrebbero essi attri- 
buito a sè medesimi il diritto di creare i principi e disporre 
dei regni, se tale diritto era ammesso ed invocato da coloro 
appunto che avrebbero dovuto negarlo e combatterlo? » Così 
mentre da un lato il Pastor, un fervente cattolico, non dissi- 
mula quanto di umano fu od è nel Pontificato, e liberamente 
discute, fedele ai documenti, i papi, i loro ministri, gli errori 
loro e le colpe, alienissimo dai panegirici o da santocchierie 
stolte o ipocrite, dall'altro il professore torinese, pur dissen- 
tendo foto coelo nelle credenze, c'insegna ch'è ormai tempo 
‘di gettare tra i ferravecchi e la spazzatura certa rettorica 
giacobina, che i saccenti da strapazzo e gli speculatori sul 
.falso sapere e sull’ ignoranza si ostinano a rimettere a nuovo 
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con zelo degno di miglior causa. Fatto sta che increduli e 
credenti dobbiamo esser tutti eguali dinanzi alla evidenza dei 
fatti, senza illusioni o sottintesi, eguali tutti e sereni, ed allora 
saranno possibili molti accordi, e ci avvicineremo sempre 
più a quel vero, che l’uomo cerca sempre, nè mai appieno 
consegue. 

Chi non sa che il papato ebbe negli ordini religiosi la sua 
più valida milizia, e che questa fu nel medioevo numerosa, 
agguerrita, vincitrice e conquistatrice più che in altro tempo 
‘mai ? Indi la conferenza del Tocco sugli ordini religiosi e la 
eresia, bene si unisce colla precedente. Nè faccia poi troppa 
meraviglia l'aver egli messi insieme, e come tutti in un fascio, 
eretici e frati, dacchè appunto quegl' ideali di fede, di povertà, 
di astinenza, e di mistico sacrificio, eccedendo o deviando pro- 
ducevano l' eresia, che talora germinò in seno al monachi- 
smo, trovandovi alimento e aderenze. Anzi il carattere prin- 
cipale ed il pericolo grave delle eresie medioevali fu lo spi- 
‘rito d' intolleranza e di esagerazione ascetica ond’ erano in- 
formate, tantochè « qualunque di esse fosse stata vittoriosa 
avrebbe mosso alla famiglia, allo stato e alla cultura una guerra 
più rovinosa ed implacabile che alla Chiesa stessa ». Questa 
- che, piena di sapienza pratica, si adombrò sempre dei mistici 
eccessi, i monaci che, animati da lei, pugnarono indefessi con- 
tro Catari, Albigesi e Patarini, giovarono dunque potentemente 
al trionfo della civiltà, nonostante gli orrori del Monfort e dei 
suoi, dacchè la povera umanità non raggiunga il bene senza 
imbrattarsi nel fango del male. Ma qual vincitore, qual trionfo, 
qual gente, quale instituzione non sparsero allora, ed anche 
dopo, di sangue e di ruine la terra ? Se dobbiamo colpire di 
sentenza inesorabile chi, invaso da mostruoso accecamento, o 
ipoerita scellerato, uccise a nome del Martire divino, rimpro- 
“vero e condanna imperitura di ogni violenza, non dobbiamo 
per questo disconoscere i danni e il male di quegli eretici, i 
‘quali, vincendo avrebbero commessi eguali ed anche peggiori 
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eccessi, ed il bene derivato dal trionfo della ortodossia nell’an- 
damento della società in generale. i 

Nei documenti italiani del medio-evo eretico 6 ghibellino 
ha non di rado identico significato. Mentre il Papato secon- 
dava gli arditi mercanti dei Comuni, all'impero ed ai suoi 
antipapi si stringevano i feudatari, i nobili, i tiranni, che fino 
dal secolo XIII prepararono ai Comuni la fine delle torbide 
loro libertà. Fra i più antichi e celebri signori emerge ter- 
ribile la figura di Fzzelino da Romano, fido e potente alleato 
di Federigo II, e del quale la memoria e la immagine rima- 
sero a lungo e perdurano nel popolo e nella poesia, ricordo 
esagerato e confuso .di orrore e di abbominazione. Fece quin» 
di opera egregia il Brentari raccogliendo con lungo studio e 
grande amore le paurose leggende, trasmesse via via di pa- 
dre in figlio su re Azzolin o re Zulin, aleggianti lungo i de- 
clivi della Marca Trevigiana, e più specialmente intorno al 
ruderi dei memori castelli di S. Zenone, di Romano e di Car- 
nuda. Quivi la fantasia popolare scorge ancora il tiranno, o in- 
sieme col diavolo, o circondato da spettri insanguinati ; quivi 
crede si conservi il paiuolo d'oro nel quale ei faceva la polenta, 
continuamente leccato e pulito da diavoli e serpenti. Ma chi 
desidera informarsi del come la leggenda di Ezzelino abbia tra- 
sformato stranamente il vero, pur conservandone con tenacia 
infallibile certi aspetti principali, legga il bel libretto del Bren- 
tari, che ha saputo comprendere quanta e qual parte viva e 
nuova di storia ne resti ancora ad esplorare, raccogliendo pel 
bel paese l’eco de’ grandi fatti e dei più celebri personaggi, 
qual’ è rimasta nelle menti ingenue del popolo, che serba un 
tesoro di tradizioni che nessun Archivio può fornire. E per 
fermo la esplorazione di questi Archivi della tradizione e 
della leggenda, soprattutto medioevale, in Italia è incominciata 
appena, mentre non vi è monumento, o castello, o città, o fatto, 
o persona, che non abbia avuta la sua leggenda, ch'è il com- 
pimento della storia, talchè una storia delle leggende me- 
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dioevali italiane sarà la più efficace illustrazione della vita 
intima di quella civiltà. 

Non è da credere tuttavia’ che 1’ uomo del medioevo fosse 
un sognatore, una specie di allucinato, senza quel senso pra- 
tico di cui noi moderni meniam vanto. Che anzi mentre ai 
nostri tempi di positivismo non è raro lamentare la scarsezza 
di uomini veramente positivi, così quei nostri creduli ed in- 
stancabili creatori di bizzarre leggende erano tutti, più o meno, 
come oggi sì direbbe, uomini d’affari, perfino i monaci e gli 
eremiti che uscivano dalla solitudine poetica e meditabonda 
per divenire diplomatici, legislatori, finanzieri. Erano quei no- 
stri vecchi nelle faccende della vita gli uomini più positivi del 
mondo, pieni di accorgimenti e di esperienza, praticissimi di 
uomini e di cose, coll’ istinto de’ negozi, senza illusioni siste- 
matiche. Bisognava vederli e udirli al banco, nei fondaci, in 
palagio, in viaggio, su pei mercati più lontani, nelle Corti di 
papi e di re, nelle adunanze e commissioni per la elezione dei 
magistrati o per la riforma degli Statuti, che rispecchiano con 
limpidezza mirabile quest'altro aspetto principale della vita, 
della psicologia del medio-evo. Ed ecco perchè approfondendo 
lo studio delle leggende è bene non rallentare quello delle 
leggi, ormai sì diffuso, eppur sempre più opportuno e proficuo. 
Slano adunque i benvenuti il Breve e gli Ordinamenti del po- 
polo di Pistoia, editi con metodo e crifica magistrali dal pro- 
fessore Zdekauer, dotto e benemerito cultore di studi siffatti. 

Basti a dimostrarlo la Prefazione dove sottilmente disser- 
ta sulla distinzione fra Popolo e Comune, che non è antichis- 
sima; sebbene il popolo formasse fino da ad antiquo una so- 
cietà. Così pure le Arti non sono da confondere col Popolo, 
del quale il Breve fu in origine il giuramento che il Potestà 
faceva in suo favore. Il Breve, dei tempi del predominio an- 
gioino, è diviso in duelibri; segue un'Appendice, ed indici ac- 
curatissimi. Il primo libro tratta principalmente di consiliari, 
anziani e del capitano; il secondo contiene disposizioni svariate 
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e molteplici; ed è mirabile come anche un piccolo comune 
p ossa fornire tanto e sì importante materiale di studio, e que- 
si ti e controversie svariatissime di storia del diritto, e occa- 
sione a raffronti, onde emana a un tratto luce abbondante e 
sincera. 

Del resto a mettere in rilievo tutti i provvedimenti e la 
operosità de' Comuni, dove i commerci, le industrie, le ricchez- 
ze e la civiltà furono più antiche di quel che non si crede, 
oltre gli Statuti, è necessaria l’analisi dello svolgimento delle 
singole istituzioni, e sopratutto di quelle economiche, di cre- 
dito e simili. E qui Siena, venerando e glorioso Comune, ot- 
tenne subito fra i primi un posto segnalato, come prova la 
storia de’suoi Monti dei Paschi e della Pietà, pubblicata per 
le cure sapienti della Deputazione e del Presidente del Monte 
dei Paschi, e dettata da un vivido, erudito ed alacre inge- 
gno senese, il Dott. Mengozzi, segretario del celebre Istituto. 
Tanta parte della vita del Comune e delle sue grandezze era 
in quei Monti, che naturalmente il Mengozzi a bene spiegar- 
ne le origini, i congegni ed i progressi, fu indotto a narrarci 
fino quasi dall’albore delle autonomie comunali, la storia della 
sua città ; il che vuol dire i miracoli d'ingegno e di lavoro, 
coi quali, profittando delle circostanze favorevoli, i banchieri 
e i mercanti, usando di ogni mezzo, e spesso precorrendo ì tem- 
pi, giunsero a render grande e durevole lo splendore del Co- 
mune, formato appunto e sorretto da associazioni di arti, di 
mercanti, di cambiatori, da espedienti bancari e di finanza 
sottilissimi. Del resto il commercio del danaro era, fino dai 
primordi del secolo XIII, la forza principale dei Senesi, che 
fureno banchieri dei papi, e superavano di frequente, nei cam- 
bi e nella usura, anche in Francia, gli altri Lombardi, ga- 
reggiando cogli Ebrei, dei quali pure, più tardi, ebbero fre- 
quente bisogno, trattandoli con non comune tolleranza e 
mitidezza, e dando loro facoltà di esercitare nella città e 
nel contado quel traffico non sempre discreto ed onesto, 
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ma lucroso sempre. Comunque in Italia se i prestatori non 
erano assai più discreti (esigevano un frutto alla ragion legale 
equivalente al 20 per cento all'anno e anche più) erano per 
lo meno più favorevoli le condizioni economiche generali in 
rapporto al prezzo del denaro. Nè i Senesi avevano l’animo 
esclusivamente intento al guadagno, dacchè formavano; fino 
dalla prima metà del secolo XIII, una società pel prosciuga- 
mento del padule di Orgia, repartendo una porzione dei ter- 
reni essiccati. La tavola poi di queste terre serwì di esempio 
e di eccitamento al Comune a por mano alla Tavola delle sue 
possessioni, veramente monumentale, perchè, non è noto che 
altre associazioni ed altri paesi possedessero l’estimo delle pro- 
prietà fondiarie anteriormente a quello del padule di Orgia e 
del Comune di Siena. Al secolo XIV risalgono le origini del 
Monte Comune, un quid simile della nostra rendita pubblica 
nominativa; la sua azienda fu poi concentrata a quella dei 
Monti del sale e de’ Paschi. Fiorirono o languirono a vicenda, 
e secondo il mutare dei pubblici eventi; indi sorse il Monte 
di Pietà, che precipitò e ruinò, mentre gli altri deperivano 
sempre più gravemente e per l'azione nefasta e dispotica del 
governo, e per le cause generali che affrettarono la caduta 
della repubblica. E dire che col governo mediceo le tristi 
sorti di Siena peggiorarono ancora: era risorto il Monte Pio, 
ma la cattiva amministrazione, le malversazioni, i pregiudizi lo 
affliggevano del continuo ; anche il cospicuo Ospedale declina- 
va, mentre più di un gentiluomo era costretto ad invocarne 
il soccorso. Infine, si propose una riforma del Monte di Pietà, 
e quando il Granduca concesse il fondo per il nuovo Monte 
sulle entrate dell’officio dei Paschi, sorse il grandioso Istituto 
che da quelli ebbe il nome (2 Novembre 1624), e del quale 
attendiamo di leggere gli incrementi e gli effetti benefici nel 
seguito di questa opera, che porta l'umile titolo di Nole Sto - 
riche, ma che potrebbe intitolarsi, nel più degno significato, 
storia senz'altro. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXII. 19 
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Una volta in Siena vien, fatto di trattenervisi volentieri, 
così riandando la sua storia, vien fatto d’innamorarsene, nè 
si lascia facilmente; indi son lieto di ricordare, l'Omaggio 
dell’Accademia Senese dei Rozzi al IV Congresso Storico Ita- 
liano, quando, i Congressisti vollero visitare la storica città. 
Contiene un ben intero catalogo dei documenti della sala della 
mostra dell'Archivio di Stato, miniera inesauribile di notizie 
di ogni maniera. Basterebbero i documenti mercantili colla 
loro prosa .volgare anche anteriore ai tempi di Dante, e la 
poesia ineffabile dei, documenti danteschi, ch'evocano Pier 
della Vigna, Casella, la Pia, Ghino di Tacco; la pergamena 
più vetusta dell'abbazia dell'’Amiata, i numerosi diplomi impe- 
riali da Lodovico il Pio a Carlo V, per far palpitare di desi- 
derio ogni cultore della storia, ed eccitarlo a visitare riveren- 
te quell'asilo magnifico di sì preziose memorie. Segue una de- 
scrizione succinta delle tavolette dipinte della Biccherna e 
della gabella del Comune, preziosità proprie di quell’Archivio, 
che ci offre una galleria affatto unica nel suo genere, e di 
massima importanza così per l'artista, come per la storia del- 
l’arte,. per l'archeologo, e per chiunque voglia leggere adden- 
tro nell'anima dei nostri Comuni. Perchè gli egregi che atte- 
sero a questa compilazione, si appagarono di un libretto di 
proporzioni troppo modeste, e furono sì avari d’illustrazioni, 
di schiarimenti, o meglio di sunti e di citazioni più ampie e 
minute de’principali documenti? Perchè non abbiamo Inven- 
tari, Regesti e pubblicazioni de’ tesori del ricchissimo Archi- 
vio, come li-abbiamo per quello di Lucca ? 

Eguale se non maggior parsimonia s'incontr a pure nell’opu- 
scolo: « Un nuovo ed un vecchio museo del Bertoglio Pisani, il 
nuovo, ch'è il museo Nazionale di Villa Giulia a Roma; il vecchio 
che è il museo Correr a Venezia : nel primo i cimeli di Faleri e 
del vetusto Lazio ; nel secondo imponenti ricordi di quella città 
ch'è tutta una storia, un monumento solo, A. proposito del 
Museo Correr il Bertoglio parla della smania di rimodernare, 
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e qualche volta sciupare le nostre più antiche e storiche cit- 
tà, senza alcun urgente bisogno. Genova fortunatamente andò 
immune da questo danno, grazie alle conclusioni della Com- 
missione eletta per deliberare sulla demolizione o conserva- 
zione del Palazzo del Capitano del Popolo, divenuto nel seco- 
lo XII il palazzo delle Compere di S. Giorgio, insigne ricordo 
della Repubblica. Il relatore Genala, in un accuratissimo stu- 
dio, equamente librate le ragioni artistiche, storiche e com- 
merciali, concluse che il palazzo sia integralmente conservato 
e restaurato, non essendo affatto necessaria neppure la par- 
ziale demolizione. 
Ho rammentata la importanza delle leggende medioevali, 
e come una storia comprensiva di queste possa riuscire uti- 
lissima. Ora i Rifagli e Scampoli del Battistella ci persuado- 
no come uno studio siffatto, oltrechè per la psicologia del 
medioevo, riesca necessario a ben determinare il vero ed il 
certo tra i fatti di quell'età, sceverandoli dalle nebbie delle 
favole, dall’esagerazioni, dalle invenzioni che li offuscano, li 
nascondono, li alterano talora completamente. Per que'tempi 
tale studio è proprio condizione assoluta per raggiungere lo 
scopo che la storia si propone. In questo volume il. Battistella 
| con un suo elegante lavoretto dal titolo: Leggende distruite, 
‘. porge quasi la bozza di un’ampia indagine intorno al carat- 
tere delle principali leggende, delle quali alcune si ripetono 
ancora e si credono, e ne dimostra la insussistenza... Distrug- 
gendo ha il merito di accogliere le più savie conclusioni della 
critica, cansando gli eccessi, sì facili in simili argomento, e sì 
frequenti oggi dopo la credulità e gli scrupoli d’una volta. 
Solamente mi pare esagerata l’asserzione che nel mille nessu- 
no pensasse al finimondo: che un terrore universale invadesse 
gli animi, è favola; ma che verso e poco dopo il mille, se 
non proprio in quell’anno, ora qua ed ora là, nascessero certi 
parziali terrori, anche del finimondo, occasionati da fenomeni 
naturali, che allora parvero soprannaturali, e dalle pesti e 
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carestie frequenti, è cosa troppo ricordata dagli autori con- 
temporanei, per escludere affatto che qualche volta popolo e 
scrittori, ora in un luogo ed ora nell'altro, sospettassero vicina 
l'estrema catastrofe. 

Ricordiamo anzi le tradizioni dei millenari, ravvivate nel 
medicevo. Inoltre non è giusto accusare con certezza Maria 
‘ Stuarda della uccisione del suo sposo, e di altre colpe gravis- 
sime, ora che il Petit dapprima nella sua storia di quella 
regina, eppoi in un dotto articolo della Ievue Iistorique (1), 
cercò dimostrare, e mi sembra con successo, che le lettere della 
sventurata furono interpolate, alterate, e che le più compro- 
mettenti sono falsificazioni de’suoi implacabili nemici. 


IT. 


Abbiam già. sconfinato dal medioevo nell'età moderna, 
alla quale in gran parte gli altri scritti del volume del Bat: 
tistella si riferiscono. Persuaso, e con ragione, che non ci sono 
piccoli avvenimenti nell'umanità, nè foglie piccine nella vegela- 
zione (2) insieme colla Conlesa dell’ Interdelto, e colla teatrale 
figura del Re Teodoro di Corsica, studia una Commissione 
d'inchiesta al principio del XVI secolo ; il Passaggio di En- 
rico III di Francia per Itovigo ; i Pubblici spettacoli di quella 
città fino al 1819; una Sacra rappresentazione nel 1881, rot- 
tame superstile di antichità im Calabria. Tutti questi saggi 
sono scritti bene; con brio, ma senza offesa della semplice di- 
gnità della storia. Le questioni spicciole trattate con sì bel 
garbo ed erudizione nè volgare, nè pedantesca dal Battistella 
mi richiamano altri punti e questioni esposte in una serie di 
opuscoli. Ed anzi tutto la eterna questione del luogo di na- 
scita di Cristoforo Colombo, che il prof. Luigi Ambiveri crede 


(1) Aprile 1891. 
(2) V. Hugo, I Miserabili, III, 1. 
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:nato a Pradello nel Piacentino, rivendicandolo come gloria 


del Comune di Bettola ; ed esortando quegli abitanti ad affer- 
mare il loro diritto con un monumento, ma e la qualifica di 
genovese che si legge nel testamento del figlio dell’ A/nf- 
ranle? Fu messa là gratuitamente (dice l'Ambiveri) forse dal 
copista; ma quest’asserzione, senza una prova ben fondata 
non è forse gratuita ? Ad altri dipanare l'intricata matassa, 
ed appena sorvolando sui Liufaî Bresciani, utile contributo 
del Berenzi per la storia del violino, nè scorgendo troppo 
bene la utilità dei distinguo e sub distinguo un po’ ar- 
ruffati coi quali il Taormina vuol dimostrare non essere 
un buffone di mestiere Fra Mariano ; ma solo esempio di uo- 
mini piacevoli; egli, del quale pur narra le stramberie e so- 
lenni buffonate che solo gli fruttarono una stramba reputa- 
zione fra i contemporanei, segnaliamo piuttosto un accurato 
e coscienzioso lavoro di Agostino Rossi sulla Elezione di Co- 
simo I de’ Medici, e un documento curiosissimo la Description 
de la Ville de Paris d l’époque de Francois I (1517), tolta da 
un manoscritto inedito della Biblioteca Nazionale di Milanò 
da Luca Beltrami e dedicata ad Eugenio Muntz. Il Rossi mi 
pare troppo severo verso il Segni ed il Varchi, e troppo in- 
dulgente col Giovio, del quale appunto la cortigianeria mo- 
stra il dispregio ch’ei faceva della verità storica, ma le sue 
conclusioni sono molto precise e notevoli: « Eleggendo Cosimo 


senza indugi, essi (il Guicciardini, il Vettori, Girolamo degli 


Albizzi ed i loro fautori) scongiurarono il pericolo o che gli 
avanzi della fazione repubblicana rafforzati dai fuorusciti rav- 
vivassero gli antichi umori e.le antiche lotte, o che su Firen- 
ze pesasse la onta di una dominazione Cybo-Vitelli, la quale, 
per necessità di cose, avrebbe da ultimo condotto alla domi- 
nazione straniera ». Nè so tacere di un opuscolo del Maietti 
su Lorenzo Violi, stenografo delle prediche del Savonarola, e 
di una diligente investigazione di Carlo Cipolla: Le fonti sto- 
riche della genealogia di Casa Gonzaga di Torquato Tasso s 


286 FRA LIBRI ED OPUSCOLI DI STORIA 


una di quelle che l’egregio professore sa fare con tanta oppor- 
tuna e squisita dottrina. 

La rivoluzione, l'assedio di Messina, l'abbandono di lei da 
parte di Luigi XIV (1674-78) è uno de’fatti che meglio dimostra- 
no l'abiezione nella quale era caduta l'Italia sotto il dominio 
spagnuolo ; la iniquità, la debolezza e il disordine di quel pes- 
simo fra i governi che gravarono sulla patria nostra. In que- 
sti ultimi anni il dott. Hartwig avea dettata intorno all' in- 
tervento francese in Sicilia una pregevolissima monografia (1), 
ma il Galatti ha svolto appieno l'argomento, profittando di 
ogni sorta di autori, di relazioni e di documenti, ponendo in 
miglior luce l'episodio dolorosissimo. I privilegi dei quali go- 
deva Messina, manomessi dalla Spagna, le sue gelosie con Pa- 
lermo, le gare e gli odii fra nobili e popolo, Malvizzi e Merli, 
coltivate e sfruttate da un governo corrotto e corruttore, la 
infame ipocrisia di Luigi Dell'’Hojo, la carestia, gl'incitamenti 
e le provocazioni contro il Senato, custode delle ultime reli= 
quie della autonomia e della dignità cittadina, faceano pro- 
rompere la rivolta, divenuta presto rivoluzione di una citta- 
dinanza disperata per la mala signoria. Il Senato ed i Ma/- 
vizzi ne furono l’anima, e fu si vivo lo slancio, che fino 400 
preti e religiosi di tutte le sorti apparvero armati fino ai denti. 

Messina, com'è noto, subì un lungo e durissimo assedio ; il 
Senato la governò col terrore, soffocando nel sangue ogni op- 


posizione o desiderio di arrendersi; un povero vecchio che‘ 
aveva trovato cattivo il pessimo cibo, cui si erano ridotti, fu 


subito impiccato pel piede. Si giunse a divorare « una razione 
sparuta di cuoio salato, ammollito nella calce vergine ». In- 


dubitatamente la pazienza del popolo avrebbe rotto ogni freno, 


quand’ ecco sopraggiungere la flotta di Francia, e ad essa la 
infelice città si dava con tutta l’anima, fidando nel gran re, 
ché pur non si mostrò punto sollecito de’nuovi sudditi, a'quali 


(1) Die Franzosen in Sicilien nell'Italia di C. Hillebrand, I 
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tuttavia faceva concepire ridenti speranze. Fatto è che Mes- 
sina venne trattata dai Francesi come terra di conquista; 
smunta, oltrazgiata, vilipesa, in ciò che aveva di più caro e 
di sacro. La memoria dei soprusi spagnuoli dileguavasi al pa- 
ragone della sciagurata condotta dei nuovi dominatori. Si 
combattè ancora con esito incerto; ma infine Luigi XIV, il 
quale non aveva mai pensato seriamente a conquistar la Si- 
cilia per mantenerla, ma solo a divagare dalle Fiandre una 
parte delle forze spagnuole, conseguito l'intento, e riconoscendo 
la difficoltà di perdurare in un'impresa marittima contro le 
forze confederate della Olanda, della Spagna e dell'Inghilterra, 
colto il pretesto del malanimo e delle cospirazioni dei Messi- 
nesi esasperati e a buon dritto contro i soldati di Francia, 
più esosi ed insopportabili degli Spagnuoli, ne decretò l' ab- 
bandono, effettuandolo quasi per sorpresa e a tradimento. 
Tentava qualche espediente per vincere la ostinazione della 
Spagna, che negava il perdono ai ribelli, e si scusava pro- 
clamando che il « bene generale doveva tenersi in maggior 
conto di quello di pochi individui ». 

Approvando la tela e il metodo del lavoro, dubitiamo 
forte della verità della conclusione ultima, e cioè « che fra 
i maggiori, comecchè inconsci e involontari fattori della unità 
d'Italia sono da ascrivere Luigi XIV, Vivonne, Madama di Mon- 
tespan, perchè se la Sicilia fosse divenuta francese nel 1678, 
la Francia invece di una avrebbe al presente due grandi 
isole nel Mediterraneo », talchè essi « sono benemeriti della 
unità e dell’ indipendenza nostra ». Così pure dubitiamo che 
gli amatori del bene scrivere possano approvare certi modi 
e costrutti e giri del periodo, rari sì; ma pur sufficienti a 
contaminare qua e là la purezza o la semplice nobiltà del 
racconto. 

Al secolo XVIII si riferiscono il Conclare per la elezione 
di Clemente XII di Agostino Zanelli, e il Sunto storico su 
Pasquale Paoli e le Guerre d'indipendenza délla’ Corsica 
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(1729-1796) di Faustino Lencisa. Nel Conclave gominciato 
il 3 Marzo e finito il 12 Luglio del 1730 « furono in giuoco 
l’astuzia e l’intrigo, le bizze e gl'interessi dei cardinali 
e delle potenze », secondochè il Rossi desume da copiosi 
ed autorevoli documenti editi ed inediti. Quanto all’ eroe 
corso, ed alle pugne che insanguinarono i monti e i lidi pit- 
toreschi dell’isola fiera e tenace, pur lodando la diligenza 
e la coscienza del Lencisa che ha narrato con amore, preci» 
sione e compiutezza le gesta degl’ indomiti compaesani del. 
l’uom fatale, debbo lamentare, e credo che ogni lettore del 
libro sarà concorde, una ‘certa monotonia e sbiaditezza del 
racconto che non rispecchia quanto di vivo, di vario, di ro- 
manzesco, di tragico ebbero quei moti, non si trattiene sui 
sentimenti, sulle passioni, sui costumi; in questi, nello studio 
dei caratteri non cerca, non trova la spiegazione, le ragioni 
di quell’incalzarsi di eventi, nè sa porsi dinanzi Pasquale Paoli 
nella sua maestà scultoria di eroe di’ Plutarco. Descrivendo 
combattimenti e movimenti di milizie, anche troppo a minuto, 
stanca talora senza illuminare il lettore, che non vede dinanzi 
a sè i campi svariati di quelle mischie, ne’ loro particolari 
accidenti, non ne risente il fervore, non rileva bene il colle- 
gamento, la sintesi di tutti quegli episodi. Capisco che l' au- 
tore si è modestamente prefisso di fare un semplice sunto, e 
che l'argomento suo erano le guerre; ma quelle guerre lì, 
guerre di popolo, e di un popolo singolare, non possono trat- 
tarsi come un ordine di fatti puramente militari, restringen- 
dosi alla storia pragmatica più nuda e più scarna, senza per- 
derne il significato, e la spiegazione più intima e più vera. 
Alla mancanza di colorito locale, di uno studio dei costumi, 
delle leggi etc. non suppliscono che in piccola parte le nume- 
rose, belle ed opportunissime illustrazioni; quali propriamente 
si vorrebbero incontrare più di sovente nei libri di storia, 
carte geografiche e topografiche del tempo, vedute di paesi, 
di città; ritratti; figurini di reggimenti francesi, austriaci, 
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inglesi, cOrsi. Confrontate il ritratto del Paoli giovinetto, uf- 
ficiale di cavalleria del re di Napoli, con quello del Paoli ge- 
nerale, disegnato dal Vausseux, e ritroverete le identiche 
sembianze improntate di classica serenità e grandezza; ma 
nelle sopracciglia del secondo è l'abitudine del comando fermo, 
risoluto, e nello sguardo risplende il pensiero grande, maturo 
dominatore di sè e degli altri. Ha invece del teatrale il re 
Teodoro con cappello a tre punte, spada, mazza, e vesti pro- 
lisse, coi piccoli baffl e l'atteggiamento di un attore. I lunghi 
berretti dei popolani, gli aspri scogli del porto di Bastia, le 
rupi di Sartene, le balze di Monterotondo, la selvaggia bel. 
lezza di Rossane Serpentini, l’Amazzone corsa, in atto di ca- 
ricare il fucile, la vasta casa Buonaparte in Aiaccio, e la 
misteriosa, fatale dignità del giovane che vi nasceva, e che 
nel fremito di guerra aleggiante pe’ suoi monti attingeva le 
prime inspirazioni d’immense battaglie, tutte queste imma- 
gini, esprimenti la indole vera di quella gente, più e meglio 
de' protocolli delle cancellerie e de’ quadri de’ reggimenti in- 
viati o richiamati, popolano la fanteria di mille scene ef- 
ficacissime, che indarno ho cercate nel libro, e che la sola 
diligenza indagatrice, e l'ordine cronologico e logico scrupo- 
‘losamente seguito non insegnano nè insegneranno mai a scrit- 
tori e lettori di storie. 


III. 


Fra le poche cose buone e belle d'Italia ai giorni nostri 
conforta la cura solerte e continua di raccoglier memorie del 
nostro risorgimento nazionale; e sarebbe anzi desiderabile 
che, scemato il numero delle commemorazioni, inaugurazioni, 
processioni patriottiche più o meno sincere, e talora appa» 
recchiate per far parer persona la vanità di certi, ch'è 
fumo, fastidio e insulto alla gente di buon senso, una tal cura 
nobilissima e veramente patriottica divenisse sempre mag- 
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giore. La Rassegna che si compiace e si onora di chiamarsî 
Nazionale accoglie con viva gioia e con riconoscenza tutte le 
pubblicazioni relative ai più epîci momenti della nazione, e 
noi ci pregiamo di leggerle e studiarle tutte con egual cura 
speciale, dall’ ultimo grosso volume dell’ Epistolario del Ri- 
casoli al fascicoletto che illustra l'umile paese di Monte- 
bello, umile, eppur sì caro e glorioso per i cavalleggeri pie- 
montesi trascorrenti nell’impeto della battaglia; ritratti dalle 
biografie de’ padri della patria ai ricordi del povero maestro 
di grammatica e rettorica di Grottamare, unanime coi sommi 
nell'amore e nei patimenti per lei. Solamente ci duole che il 
tempo che va attorno colle force (1) ci stringa, e ne limiti lo 
spazio che a questi ricordi più fausti e più vicini della madre 
comune vorremmo consacrato. 

Ila proprio ragione la Contessa Evelina Martinengo: « va 
bene ricordare che l'Italia non si è fatta da soli tre o quattro 
grandi ingegni; ella si è fatta perchè in ogni provincia, in 
ogni città c’ erano Italiani che preferivano l’assenzio dei mar- 
tiri al pane della schiavitù ». Queste parole sono degna pre- 
fazione di un bel libro, di quelli che « rifanno la gente », che 
toccano il cuore e che consolano, infondendo nuova lena per 
affrontare e combattere le battaglie della vita; di un libro 
scritto col cuore di una vera gentildonna, di una sposa, di 
una madre, e colla mente improntata da un carattere fermo, 
e generoso. Sono ritratti di patriotti, grandi ed illustri per 
la massima parte: il Ricasoli, il Settembrini, il Manin, il 
Poerio, Costanza D'Azeglio, Goffredo Mameli, Ugo Bassi, Nino 
Bixio, i Cairoli; ma nell’ elettissima schiera non sfigura di 
certo Giuseppe Martinengo, uno de° molti, e men noti, che in 
ogni città d'Italia eran parati a sacrificar tutto per il più 
nobile ideale di un popolo. Il Ricasoli, uomo dai grandi do- 
veri e dalla operosità disinteressata e costante per i più alti 


—_—_—€ 


(1) Dante, Paradiso, XVI. 
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fini, è sbozzato dalla autrice con pochi tocchi felicemente 
concisi, spiccati, come l'indole del barone, che fa ripensare 
alle statue di Michelangiolo. Dessa ha pienamente ragione scri- 
vendo che senza il Barone di ferro, « umanamente parlando .. 
la nave d’Italia sarebbe affondata tra gli scogli e la melma, 
tra le burrasche e le nebbie, a traverso cui si spingeva ». I 
Toscani furono degni di lui, e non è a stupirne, subitochè an- 
noveravansi nell’ aristocrazia insieme col Ricasoli, un Gino 
Cappotti, un Bartolommei, un Cosimo Ridolfi, subitochè quei 
signori trattavano fraternamente studiosi come il Lambruschini, 
e popolani come Giuseppe Dolfi, che, a Palazzo Pitti, a Vit- 
torio Emanuele, che voleva decorarlo di propria mano rispose : 
« Maestà, mi basta saper fare il pane buono, e servire il mio 
popolo ». Nè volle accettar mai la minima ricompensa. Par 
credibile che da quel tempo sia trascorso appena un quarto 
di secolo? 
Il Ricasoli morì com'era vissuto: da uomo di grande 
e forte carattere. « La sua salute non era buona (così la 
nostra autrice) pure non volle mai vivere come un am- 
malato ». Una signora che lo consigliava ad aversi maggior 
cura ebbe da lui questa risposta: « Signora mia, ho sulle 
spalle a quest'ora la bellezza di settantun' anni; ed io penso 
che quando un uomo ha vissuto settanta anni, abbia già 
avuto il conto suo, e tutto il resto sia proprio regalato. E 
siccome a dei regali nessun uomo ci ha diritto, ed io in 
vita non ne ho voluti mai di nessuna specie, non so che 
farmi neanche di questo ». Può dirsi che morisse in piedi come 
l'austero imperatore romano.Fu trovato seduto immobile e fuori 
dei sensi nella sua poltrona: poche ore dopo il suo polso ces- 
sava di battere, e la famiglia dei Ricasoli-Brolio era finita (1). 


(1) Cfr. sul Ricasoli la bella Conferenza tenuta alla Scuola di Scienze 
Sociali di Firenze dal Comm. A. Gotti, e pubblicata nella Rassegna Nazio- 
nale, 1.° Ottobre 1891. 
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Non finirà tuttavia l'efficacia di quell’esempio, che ora anzi 
si ravviva per la pubblicazione delle Lettere e Documenti Ri- 
casoliani, dovuta ai benemeriti Tabarrini e Gotti, e delle quali 
abbiamo sott’ occhio il V Volume (dal 22 Marzo 1860 al 12 Giu- 
gno 1861), non meno importante dei precedenti. Nella Prefa- 
zione è rispecchiata con mano maestra l’anima del libro: il 
Ricasoli « troppo puro (sono parole sue) troppo indomato, 
troppo #ndipendente, per poter vivere a lungo fra gli ar- 
tifici e le ambagi della politica. La inflessibilità di garat- 
tere che tanto ammiriamo nell'uomo, fu sempre il difetto 
principale di lui ministro. Egli ciò sapeva, quindi ragionevol- 
mente sentiva il bisogno del Cavour, il quale in tutto e per 
tutto era il vero, il grande uomo di Stato, che sapeva qualche 
volta imporre la sua volontà, ma il più delle volte farla accettare 
con le persuasioni, con tutta l'arte e anche l’artificio della 
scienza politica, aggiungendo al buon volere ed alla possa, per 
dirlo con una frase di Dante, l’ argomento della mente. Però 
il Ricasoli che non aveva la scienza del Cavour, aveva del 
grand’ uomo di Stato certe subite divinazioni, che gli veni= 
vano su dalla coscienza illuminata sempre da un affetto pre- 
potente ». 

Fd è bello (segue il Gotti) « vederli, come si veggono in 
queste lettere che mandiamo ora alla luce, l'uno e l’altro nelle 
maggiori difficoltà che mai siano state nella storia del Risor- 
gimento d’Italia, vederli cioè ciascuno in tutto l'esser suo, 
ed alla prova magnifica del proprio carattere ed ingegno ». 
Nelle duegrandi questioni, la impresa di Sicilia e di Napoli, e la 
questione Romana, agitate in queste lettere, si rileva soprattutto 
la chiarezza di concetti, l'intuito divinatore e la potente in- 
stancabile iniziativa del grand uomo. Par che legga nell'av- 
venire, e lo affretti, sicurissimo del fatto suo. « Il re (va ri. . 
petendo) deve aiutare quei che vanno in Sicilia, andrebbe egli 
stesso se avesse la capacità militare ; il governo (scrive al Ca- 
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vour) deve cooperare nel modo più efficace che i volontari 
partano e combattano ». 

Quanto al Napoletano « poichè indietro non si può tor- 
nare, e star fermi è pericoloso molto », pensa « che non vi 
sia da esitare, e si debba decidere lo avanzarsi risoluti. Ga- 
ribaldi non perda il genio della sua missione, prosegua im- 
petuoso come fulmine, ma si pensi che infine il nostro Gari- 
baldi dev'essere il re ». Quanto a Roma ebbe quelle che al- 
lora parvero audacie, ed erano logica conseguenza inesorabile 
degli avvenimenti. Roma, sono sue parole, « è ormai chia- 
rita incompatibile colla indipendenza e libertà d’Italia. L’Ita- 
lia senza-di lei è nulla... bisogna che cessi (il potere tempo- 
rale), o deve cessare l’ Italia. I preti tentano minarci, conviene 
adunque uccidere il dominio temporale tosto, tutto e per sein- 
pre. Così possiamo renderli innocui, e a poco a poco ridurli 
a pace necessaria. Il re entrerà in Roma, dove la nazione avrà 
il suo ultimo trionfo e la sua vera confermazione ». E pro- 
vava impazienza di andarvi, pur mantenendosi religiosissimo, 
e rispettando perfino certe animosità e repugnanze del clero. 
Si rifiutava di cantare i Te Deum; ebbene non se ne parli 
« perchè non è lecito profanare con simulazione il tempio di 
‘ Dio, ed infine egli è costume contro la libertà stessa data dallo 
Statuto. alla coscienza religiosa, nè bisogna astringere i mini- 
stri del tempio cattolico romano, in ispecie oggi, a far cosa 
contraria alla loro coscienza di prete... vada in chiesa chi 
vuole, quando vuole e in quale chiesa vuole ». Accettò 
l'alto onore del ministero come un alto dovere, schivo d'am- 
bizione, e di vanità. Vedasi la compiacenza colla quale narra 
l’aneddoto della corona d’oro che una commissione fiorenti- 
na voleva offrire al re in luogo di quella di ferro non stata 
ancora restituita dall'Austria. « È curiosa, egli dice, cotesta 
soscrizione, quando già una ne fu donata al re. Quando io gli 
annunziai la nuova corona, mi rispose: Così avrò da mutar- 
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mela ». Udite quanto scrive al Bianchi , a proposito degl' in- 
dirizzi che gli piovevano da ogni parte: « mi faccia grazia di 
far cessare di pubblicare quegl’ indirizzi a me, che in vero 
mi sono venuti a noia, e così penso quanto lo saranno venuti 
agli altri ». 

Tornando ai ritratti della Martinengo, quali e quanti al- 
tri nobilissimi spiriti non offre alla nostra ammirazione, e 
quanti altri esempi magnanimi non potremo raccogliere! Co- 
stanza D'Azeglio, la quale, prezata, manda un'impresa a Carlo Al. 
berto; il disegno di un cavaliere, tutto in armi, la visiera ca- 
lata, e il motto: « je me ferai connaiître »; le parole colle 
quali la marchesa saluta e apprezza il re martire d'Italia, dopo 
la sua morte: « il y a des moments qui rachétent toute une 
vie, et il a touché une corde qui a vibré dans tout le coeurs:, 
la nationalitéè ». Eppoi la bionda, gentile immagine del Tirteo 
della nostra prima rivoluzione nazionale, il Mameli, che mo- 
stra nel °47 a due amici l’ inno: 

Fratelli d' Italia, 
L'Italia s'è desta; 

e muore combattendo, come un astro che sorride un istante 
e dispare fra le nubi di un cielo in tempesta, confermando 
la sentenza del Michelet: « L'Italia è la terra della bellezza 
anche nelle sue rivoluzioni ». Indi rivediamo Ugo-Bassi, sitibondo 
di sacrificio, che esclama: « l'Italia è qui nel nostro campo, 
l’Italia è Garibaldi, e siamo noi », e Giovanni Cairoli, che sfidando 
la morte, ammira il quieto, solenne crepuscolo dell'Agro Roma- 
no, mentre era tranquillo l'animo di*'ognuno; e le stesse nubi 
che talora sopra vi passavano col pensiero della madre, degli 
altri cari... armonizzavano colle dorate pecorelle del cielo, 
perchè al pari di essa illuminate da un sole; il nostro era il 
sole della libertà che ci guidava all’ arrischiata impresa ». 
Rivediamo il Manin, la madre dei Cairoli, cui Garibaldi si 
rimprovera di avere, parlando de’ martiri d’Italia, rinnovato 
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un acerbo, inconsolabile dolore. Insomma il libro della Marti- 
nengo ha un’intonazione eroica, senza affettazione o goffe 
esagerazioni, talchè può consigliarsi in particolare alle scuole, 
ai giovani, alle fanciulle, per inalzarne il cuore fra il turbine 
soffocante dei materiali interessi. 

A farl'Italia contribuirono. potentemente gli scrittori ; anzi 
fra noi la storia letteraria della prima metà del secolo è pure 
istoria politica e viceversa. Vivo e sostanziale elemento di storia 
sono adunque le Memorie del Giusti, e gli studi recenti sulla 
vita e i libri di Michele Amari. Le prime edite dal Martini con 
vero intelletto di amore, e corredate da un suo studio bellis- 
simo per vigore di rappresentazione e per senno, sulle condi- 
zioni della Toscana, ci fanno conoscere il Giusti con intimità sem- 
pre maggiore, ma non sotto una luce diversa dalla poesia e 
dallo Epistolario. È sempre lo stesso uomo, il poeta « che trae 
«dallo sdegno il mesto riso », che rispecchia il buon senso po- 
polare toscano argutissimo; un po' debole ed incerto da un lato; 
esagerato talora dall'altro. Esagerato ed ingiusto nelle accuse 
contro’ il Guerrazzi, del quale però anche Gino Capponi ne'Iti= 
cordi dà in sostanza un ritratto non molto disforme, fece ri. 
salire a lui quasi tutti i mall e i rovesci della Toscana. Ma 
fu .stile dei moderati vedere nel Guerrazzi, che li aveva a noia 
e scagliava loro roventi epigrammi, il demagogo per eccel. 
lenza, la destia nera, una specie d’ orco implacabile. Aveano 
torto gli uni e gli altri, i moderati guardandolo spaurîti o in 
cagnesco, oppure facendo finta di non accorgersi di lui, egli, 
troppo invasato di sè « povero fiore solitario annacquato col. 
l'acquforte ». Il Giusti in Piazza Grande a Livorno gli diceva: 
« Che vuoi tu vendicarti di un birruolo che ti può aver ron- 
zato d'intorno? - Eh tu non hai sofferto (rispose il Livornese) 
e però non senti il bisogno di rifarti.. Ma non è in quei pa- 
timenti (ribattè il poeta) che hai ritemprato l’anima e l’ in- 
gegno »? Si lasciarono disgustati, senza accorgersi, gli uomini 
sono cosiffatti, che avevano un po’ di ragione tutti e due. 
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| È certo tuttavia che il Guerrazzi ebbe a soffrire più di ogni 
altro patriotta nella mite Toscana, e che di animo delicato e 
di cuore sdegnoso ed affettuoso ad un tempo, come prova il 
ricchissimo suo Epistolario che mostra l’uomo forse migliore 
dello scrittore e del politico, non trovò consenso, simpatie, 
affetti, sopportazione benigna, e nelle asprezze famigliari e 
politiche, rinchiuso dolorosamente in sè stesso, parve e fu ta- 
lora tanto più aspro ed intrattabile quanto più era nato per 
essere amorevole e generoso. Il Giusti, vissuto in allegra spen- 
sieratezza, lodato, accarezzato, ardito in poesia, quanto timido 
in certe azioni della vita, non era fatto per comprendere 
l'Autore della Battaglia di Benevento, o per esserne compreso ; 
ma comunque, non imparziale col Guerrazzi, ha il Giusti pa- 
gine nobilissime per sapienza civile ed elevatezza di sentimenti, 
come allora che rileva gli errori dei Mazziniani, o quando 
espone i principii del moto riformatore. « Dal 1843 al 46 era 
balenata (così egli incomincia) agli occhi degl” Italiani una via 
impensata di riaversi... più lunga certo, ma più sincera 
mille volte e più lieta e più onesta di questa che ti sbatte 
alla meta per un turbine di discordie, di tumulti e di lacrime 
e di sangue cittadino... della concordia facevano un'arme ter- 
ribile contro la dominazione forestiera ». La efficacia poi e 
vivezza del racconto spesso è tale che ricorda il vigore e il 
colorito de’ vecchi e più reputati cronisti fiorentini contem- 
perato colla spigliatezza odierna. Così quando parla de’ tu- 
multi della Val di Nievole pel caro dei grani e della farina, 
o delle trepidazioni di Firenze fra il ‘48 e il ‘49, riferendo colloqui, 
dialoghi, e che so io, ci trasporta in medias res, ci fa quasi 
sentire il tocco della realtà, è coloritore vero, come nel Giuoco 
del Lotto, nel S. Ambrogio, o in certe parti della Vestizione, 
della Scritta, del Gingillino e delle Memorie di Pisa. 
Michele Amari fu storico e cooperatore di grandiosi fatti 
storici. Di lui, morto sulla breccia, come un vecchio e prode 
gOldato, non pochi han trattato di recente; ma qui è bello 
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segnalare un eloquente discorso del Tommasini, ora pubbli 
cato in un libro di Sagg?, ricchi di arguti ed elevati concetti 
e di peregrina erudizione, e la commemorazione che ne fece 
il prof. D'Ancona all'Accademia della Crusca nella pubblica 
adunanza del 21 Dicembre dell'anno passato, stampata poi ne- 
gli Atti insieme con una bene intesa ed elegante relazione del 
Prof. Lasinio, ove si ricorda con parole degnissime quel va- 
lente letterato e poeta galantuomo che fu Luigi Venturi. La 
commemorazione del D'Ancona è una delle più ben fatte che 
sia dato di leggere. Niente di accademico e di enfatico, seb- 
bene ai debiti luoghi lo stile si elevi e l'affetto divampi. Stu- 
pendo l’ ordine, la copia del racconto, l'assennate. sobrietà e 
la precisione del giudizi; riprodotta con semplicità vera e pro- 
fonda l’armonia fra l’indole e le vicende dell'uomo, conside- 
rato come politico, storico, erudito, nei dolori dell’ esilio, o 
in mezzo ai ben meritati onori, e l'ambiente, ritratti l'una e 
l’altro con ampiezza di particolari ottimamente prescelti e con- 
temperati talchè non si opprimono, nè si confondono a vicen- 
da, ma formano un quadro, dove la figura dell'Amari rileva 
e campeggia magistralmente colla propria fisonomia spiccatis- 
sima sullo sfondo più naturale e. più vero. Basterebbe del resto 
la importanza delle notizie contenute nel discorso e nelle note 
numerose, ma non inopportune, per renderne grata la lettura 
agli studiosi di quell’ epiche vicende, agli ammiratori di quel. 
l'uomo ardente, instancabile. A proposito di commemorazioni, 
merita una parola di lode anche quella del Prof. Zaccaria su 
Cesare Correnti. 

Dalle memorie dei più illustri passando ora ai patriotti 
minorum gentium, per ingegno e per fortuna, bene inteso, 
più che per nobiltà di sentimenti o di abnegazione, è debito 
richiamar l’attenzione sul Carteggio politico di Michelangiolo 
Castelli edito da Luigi Chiala. Se non ha certo la importanza 
di quello del Ricasoli, offre materiali notevolissimi, e dimo- 
stra come i grandi molto facessero e potessero perchè trova- 
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«vano chi loro dava una mano pronta e fedele. Questi esecu- 
tori pazienti, instancabili de' concetti dell'uomo di genio, spesso 
da loro chiariti, modificati e adattati meglio alla pratica, sono 
altamente benemeriti, nè sarebbe giustizia disconoscerne il pre- 
gio incontrastabile. Vanno queste lettere del 1.° Vol. dal 
1847 al ’64. 

Il Senatore Cadorna ripubblicando per la terza volta la 
sua Lettera sui Fatti di Verona del 18-49, osserva nulla più 
giovare ai popoli del ricordarsi nel tempo felice della miseria; 
possiamo esser riconoscenti al ministro del vecchio Piemonte, 
testimone e parte principale del fatto luttuoso per averci rin- 
novata la lezione che veruno meglio di lui saprebbe dare. 
Non rilevo i particolari noti oramai di quella sventura ; ‘solo 
è bene meditare la giustissima sentenza dello strenuo pa- 
triotta: « l’audacia di Novara ha creato l’unità morale d'Ita- 
lia. Essa ha salvato, ha mantenuto in azione, e resi più ef- 
ficaci i suoi più potenti fattori, cioè rese immortale, irrefre 
nabile e tenne in azione non interrotta l'italianità del Piemonte 
e della dinastia di Savoia ». Talchè: « guai ai paesi ai quali 
manca, nei supremi momenti, l’ardire di tentare le pcericolese 
imprese, e l’ abnegazione di sobbarcarsi ai più grandi sacrifizi 
per salvare al loro avvenire i principali fattori dell’ unità, 
della indipendenza e della libertà che vogliono ‘conquistare. 
Le Osservazioni al libro di Raffaele Cadorna: La liberazione 
di Koma nel 1570, fatte dal generale Cesare Ricotti, sono da 
raccomandarsi agl’ intelligenti di cose militari, nè mi è lecito 
trinciar sentenze in un’ardua questione fra generali. Ultimo 
nella schiera dei patriotti evocati in queste povere pagine, è 
un prete di Force (paesello in quel di Ascoli Piceno), certo 
Paolo *pinucci, fantastico, irrequieto, un po’ sognatore, un 
po poeta, che amò l'Italia di vivido affetto, ebbe persecuzioni 
e dolori per essa; tanto che possiamo scusarlo in gran parte, 
se non perdonarlo, de’ torti e delle colpe alle ‘quali la sua 
irrequietezza ed esaltazione insicme colle avventurose sue vi- 
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cende, lo indussero. Basti dire che una volta, chiamato a predi- 
care le tre ore di agonia in un luogo rispettabile dell’ Arci- 
diocesi fermana, gli venne fatta colpa (scrive il suo biografo, 
avvocato Speranza) di aver dato opera a destare con calde 
parole il sentimento del perdono ai nemici per sospettata al. 
lusione politica; basti aggiungere che un arcivescovo, un car- 
dinale, a cui lo Spinucci si genuflesse dinnanzi fin sulla pub- 
blica via, dov’ ebbe ad incontrarlo, mentre andava ad implorar 
giustizia, con feudale orgoglio, alzate sdegnosamente le spalle, 
volse altrove la faccia, e proseguì, senza profferir verbo, la 
sua passeggiata. 

Fin qui ho esaminato lavori intorno ad uomini e fatti 
determinati; ma il meglio che intorno al Risorgimento na- 
zionale è stato pubblicato fin quasi agli ultimi anni, e i fatti 
principali di esso sono stati riassunti assai bene in una storia, 
che il Molineri ha voluto intitolare Continuazione del Som- 
mario del Balbo, e che, per dir vero, ha dell'aureo Sommario 
certi pregi invidiabili; la rettitudine, la precisione, lo studio 
largo e coscienzioso del proprio soggetto. Il Molineri (se non 
m'’ inganno) ha saputo nel suo racconto evitare il troppo ed 
il poco, essere abbondante nei momenti opportuni, discutere 
con sugosa brevità i fatti controversi, sceglier bene le fonti, 
chiudere le orecchie ai romori partigiani, e farne senza osten- 
tazione buona giustizia. È riuscito a tesoreggiare ci) che di 
nuovo ed importante può desumersi dalle ultime pubblicazioni 
per un compendio, e dare il debito luogo ed importanza alla 
cultura, alle lettere, alle dottrine filosofiche, come là dove ana- 
lizza i tempi dei classici e dei romantici, e le idee dei Mazzi- 
niani e dei Riformisti. Talora la narrazione è un po’languida 
ed intralciata, ma sempre animata dal più profondo buon 
senso, sempre lontana da quelle esagerazioni di giudizio e di 
forma, che sono tanto comuni oggi da parere che molti scrit- 
tori abbiano una febbre continua. Vegsa il paziente lettore ciò 
ch’ ei dice dei moti del 21, dell'italo Amleto, dell'indole sua 
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argomento pur trattato dal Masi con finissimo acume e squi- 
sita eleganza (1). | 

Ma qui « non mi lascia più gir lo fren dell'arte », ch’esige 
parsimonia e misura in simili rassegne. 

Talchè infine noterò che siccome non si serve la patria 
solo nell’agone strepitoso de' politici ludi, o coll'arme insangui- 
nata del soldato; ma che buon cittadino e patriotta è quegli che 
onora, in qualsiasi modo, e come meglio sa e può, il popolo suo, 
cogli studi, e con ogni impresa di civiltà, così son lieto di con- 
chiudere col bel ricordo del Biadego sull'ultimo Conte d'Illasi, 
pacifico signore che divise il tempo fra le più savie cure domesti- 
che e gli studi archeologici, e con l'altro del Falcone su quel 
povero cappuccino, sì umile nella sua gloria, il quale rese amato, 
caro e venerato il nome italiano fra le più barbare genti 
‘ dell’Africa; su quel Massaia, che nei 35 anni di missione nel- 
l Alla Etiopia, innalzò un monumento imperituro lodato do- 
vunque è amore del vero e del bene. Senza di lui l'Italia non 
avrebbe trovato nel continente nero un terreno non affatto 
impropizio alle sue imprese, e molti viaggiatori ed esploratori 
italiani debbono a lui l'avere avuta ospitalità presso gl’ indi- 
geni, consigli, aiuti, speranze. Per lui era un dogma la con- 
quista di quei paesi possibile a farsi in un modo solo, colla 
propaganda religiosa, e la sua fede fu quella di un apostolo, 
di un martire. Ripusiamoci adunque da questa lunga escur- 
sione fra libri ed opuscoli di storia, fra uomini di guerra e 
di governo, nella imagine pia di chi pugnò nelle guerre più 
giuste, della civiltà contro la barbarie, e colle armi più no- 
bili e sante, quelle della persuasione e della carità, nella ima- 
gine di un uomo intemerato che molto fece per l'onore d'Ita- 
lia e nulla volle da lei. 


GIUSEPPE RONDONI.. 


(1) Il Segreto di re Carlo Alberto. 
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CAPITOLO V. 


Il sole era presso al tramonto, ed i suoi ultimi raggi in- 
doravano la vasta pianura di Shushan, quando la carovana 
dei viaggiatori faceva l’ ultima tappa. Pochi stadi più in là i 
due terrapieni sovrastavano la città reale come due tavole che 
uscissero fuori da quel paese tutto piano ; l’ inferiore era sor- 
montato da colonne di marmo, da torri, torricine e dagli splen- 
didi architravi del palazzo ; e di faccia, sulla destra, la scura 
e massiccia cittadella dalle mura merlate ed arcigne coronava 
l’altura maggiore. Il luogo scelto per la fermata era il punto 
dove la strada di Ninive, nella quale erano entrati a metà circa 
del cammino da Ecbatana, si congiungeva presso il ponte alla 
strada spaziosa di Babilonia. Per qualche tempo avevano co- 
steggiato le sponde del placido Coaspe, e guardando oltre le sue 
rive, avevano osservato come pareva che la fortezza si avan- 
zasse a picco sul flume ed invece retrocedesse il terrapieno del 
palazzo. Naturalmente la città era affatto nascosta ali loro 
sguardi dagli argini scoscesi, che parevano così inaccessibili 
come se fossero stati artificialmente costrutti con solidi materiali. 

Tutto era verde nella pianura. Per stadi e per parasanghe i 
solchi coltivati si distendevano fino a perdita d’occhio ad 


(1) Contin., vedi fascicolo 1.9 Novembre 1891, pag. 145. 
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oriente ed a mezzogiorno; il grano già era verde ed alto, e 
| dagli alberi di fico spuntavano di già le foglie larghe e verdeg- 
gianti. Qua e là nella piana estensione della contrada i raggi 
del sole cadente erano riflessi dalle bianche mura di una casa 
di campagna, oppure tremolavano più lontano sopra le case di 
mattoni cotti di un villaggio. Al di là del fiume nella larga 
prateria che era ai piedi del terrapieno coronato dalla torre, 
dei fanciulli mezzi ignudi, bruciati dal sole, si conducevano in 
casa per mungere le piccole vacche gobbute, spaventando nel 
loro passaggio le truppe di cavalli bianchi che pascolavano 
nello stesso campo, e battendo le mani e gridando ai piccoli 
poledri neri, che sgambettavano a lato delle loro bianche madri. 
Di tanto in tanto un pescatore dalla lunga barba e dalle larghe 
spalle, rincantucciato nel fiume, lanciava una rete scura sulle 
placide acque, o la tirava lentamente a riva cogli occhi fissi 
sulle corde che si muovevano. 

La carovana si fermò sul prato presso la strada polve- 
rosa; le guardie a cavallo, sessanta valorosi cavalieri delle 
pianure della Media, si ritirarono per far posto ai viaggiatori, 
e saltando a terra si accinsero ad attaccare i cavalli a dei piuoli 
e ad abbeverarli, mentre le loro armature di bronzo e i loro 
mantelli scarlatti e turchini risplendevano in una massa di ric- 
chissimi colori sotto i raggi del sole cadente. Frattanto i 
cavalli bianchi ed indomiti, non stanchi ancora dopo una gior - 
© nata di marcia, si tuffavano e sbuffavano, e si mordevano l' un 
l’ altro la criniera e la coda, contenti di godere alfine un poco 
di libertà. 

Anche Zoroastro col mantello di porpora alquanto im- 
bianchito dalla polvere, e la sua bella faccia abbronzita da tre 
settimane di viaggio, gettò le redini del cavallo ad un soldato 
e si avanzò sollecito. Si stava togliendo dalla groppa dei muli 
che l' avevano portata, una splendida lettiga chiusa tutto al- 
l’intorno da un graticcio dorato, e coperta da tre padiglioni 
di tela bianca, l’ uno sopra l’altro, siccome schermo contro il 
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sole. Alcuni alti schiavi Etiopi la sollevarono, e la deposero 
nel posto più verde del prato presso îl fiume che scorreva dol. 
cemente; Zoroastro aprì la graticciata, e vi ‘stese davanti 
un ricco tappeto. Nehushta prese la mano che egli le offrì, 
saltò fuori lesgiera e rimase al suo fianco sotto quella luce 
rossastra. Ella era velata, col mantello di porpora che le cadeva 
ai piedi in larghe pieghe e restò immobile, voltando le spalle 
alla città, e gli occhi verso il sole cadente. 

- Perchè ci fermiamo qui? - domandò ella all’ improvviso. 

- Si dicc che il gran Re, - che viva in eterno - non sia 
in città, - rispose Zoroastro, - e non sarebbe conveniente di 
entrare nel palazzo prima di luî. Egli parlò ad alta voce in 
lingua meda affinchè gli schiavi potessero udirlo, poi sozgiunse ’ 
piano in ebraico: - Non credo che sarebbe prudente e sicuro 
di entrare a Shushan, quando il re n'è assente. Chi sa che 
cosa vi può essere accaduto in questi giorni? Babilonia si è 
ribellata ; l'impero è ancor lungi dall’ essere stabilito. Tutta 
la Persia può essere sul punto di una rivolta. 

- Bella epoca davvero pel nostro viazgio! Io e le mie 
donne viaggiare con venti uomini di scorta! Perchè mi hai 
portato fin qui? Quanto tempo rimarremo accampati presso 
la via, attendendo il piacere del popolino per lasciarci entrare, 
o le convenienze del ritorno di questo nunvo re? 

Nehushta si volse al suo compagno mentre parlava, e v'era 
nella sua voce un suono misto d’ ironia e di sconcerto. I suoi 
occhi scuri ‘guardavano Zoroastro dall’ apertura diritta fra i 
due veli, e prima ch'ei potesse rispondere, ella gli volse le 
spalle e si scostò di qualche passo guardando il sole che tra- 
montava dalle fertili praterie. Il guerriero rimase tranquillo 
ed un rossore improvviso gli montò al volto. Poi si fece pal- 
lido, ma quali si fossero le parole chè gli vennero alle labbra 
non parlò, sì occupò invece di sorvegliare che fossero ben 
piantate le tende delle donne. Si portarono le altre lettighe, 
e ne scese chi le occupava; i cammelli in lunga fila, alcuni ca- 
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richi di bagagli e provvisioni, altri che portavano delle schiave, 
s' inginocchiarono sull’ erba per essere sbarazzati dai carichi, 
stendendo frattanto i loro lunghi colli verso il fiume. Coloro 
che dovevano piantare le tende si misero all’ opera; ed infine 
un’altra ventina di cavalieri che avevano formato la retro- 
guardia, arrivarono al piccolo galoppo, e si unirono. ai loro 
compagni che erano già montati. Con quella spedita perizia 
che dà la lunga pratica, tutti compirono il proprio ufficio, ed 
in pochi minuti apparve tutta la immensa varietà di un campo 
persiano, pronto e sistemato per la notte. Contro le sue abi- 
tudini Zoroastro non aveva lasciato andare avanti i piantatori 
delle tende e gli altri schiavi, mentre egli ed i suoi facevano 
la solita sosta a mezzogiorno, perchè, in assenza del re, temeva 
qualche sollevazione nei pressi della città, e desiderava, anche 
a spese del comodo di Nehushta, di tenere riunita come mi- 
sura di sicurezza tutta la sua compagnia. 

E Nehushta si teneva d’ un canto, ed altiera rivolgeva il 
capo dalle sue schiave e non dava loro alcuna risposta, quan- 
d'esse la salutavano, o le offerivano dei cuscini e fresche be- 
vande. Si strinse il mantello anche più addosso alia persona, 
e si legò il velo sul volto. Era stanca, disillusa e quasi in- 
quieta. Aveva sognato per dei giorni interi come sarebbe stata 
ricevuta nel palazzo ; aveva sognato il re e la corte, la voluttà 
del riposo dopo un lungo viaggio, e gl'innumerevoli spassi, e 
le impressioni che avrebbe provato nel rivedere le scene 
della sua fanciullezza. Non era piccola disillusione il trovarsi 
condannata a passare un'altra notte in un campo, ed il suo 
primo impulso fu d’incolparne Zoroastro. 

Nonostante l’amore che gli portava, il carattere di Ne- 
hushta forte ed imperioso si stizziva sovente per la calma di 
Zoroastro, e sentiva ch'egli era dotato di una intelligenza de- 
cisamente superiore, e poi accorgendosi che la propria dignità 
veniva ad esser menomata da quegli scoppi di rabbia, si stiz- 
ziva ancor peggio con sè stessa, con lui, con tutti. Ma Zoro- 
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astro era impassibile come marmb, meno che di tanto in tanto 
la sua fronte arrossiva, facendosi poi subito pallida; e s’ egli 
parlava, le parole erano freddissime: Presto o tardi il malu- 
more appassionato di Nehushta si calmava, ed ella lo. ritrovava, 
sempre uguale, devoto, gentile ed amabile, allora il suo cuore 
si volgeva di nuovo anelante verso di lui e tutto il suo essere 
si riempiva del suo amore fino a traboccarne. 

Era stata disillusa in quel momento, e non voleva parlar 
con alcuno. Si avanzò ancora uscendo dalla folla delle schiave 
e dei piantatori di tende, seguita ad una rispettosa distanza 
dalle ancelle, che intanto ciarlavano sommessamente insieme, 
poi si fermò un’altra volta e volse lo sguardo verso occidente. 
Mentre il sole si appressava all'orizzonte, i suoi raggi ca- 
denti illuminarono una nuvola di polvere che cominciava ad 
apparire, piccola e lontana come fumo nella pianura verso 
Babilonia; ma si avanzava rapida e vorticosa. Nehushta fissò 
lo sguardo su quel punto lontanissimo, e levò una mario per 
farsi schermo agli occhi. Si ricordava che quand’ era fanciulla 
soleva guardare dall'alto del palazzo la linea estrema di quella 
medesima strada, e da una semplice macchia aveva veduto 
svilupparsi un nugolo di polvere, ed uscirne fuori galoppando 
una torma di cavalieri. Non si poteva andare errati nel deci- 
dere che cosa fosse. Una. torma di cavalieri si avvicinava, forse 
il re stesso. Istintivamente si volse a cercar Zoroastro, e tra- 
sali nel vederlo poco lungi, colle braccia incrociate e guardando 
fiso l’ orizzonte. Gli si avvicinò, con un improvviso movimento 
di eccitazione. 

- Che cosa è? » domandò sotto voce. 

- È il gran Re - che viva in eterno! - rispose Zoroastro. 
- Nessuno all'infuori di lui oserebbe correre in questo modo 
lungo una via regia. 

Per un momento restarono immobili l’' uno a fianco del- 
l’altro guardando la nuvola di polvere; Nehushta frattanto 
lasciò sfuggire una mano da sotto il mantello, e delicatamente 
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colle dita tremanti toccò il braccio del guerriero, come se ti- 
mida cercasse una cosa che non voleva domandare. Zoroastro 
si volse e vide quegli occhi umidi di lacrime. Comprese tutto; 
ma non volle prenderle la mano perchè v' erano attorno molti 
schiavi oltre i parenti di Nehushta, e non voleva ch' essi ve- 
dessero ; la guardò però con tenerezza, e subito gli occhi gli 
si fecero men tristi, e vi tornò la luce. 

- Amore mio !- diss’ egli dolcemente. 

- Ho avuto torto, Zoroastro, perdonami - mormorò Ne- 
hushta, e lasciò ch’ ei la conducesse alla tenda che già era 
stata rizzata. Quivi la lasciò assisa sulla porta a spiare tutti 
isuoi movimenti, mentre egli ordinava i suoi uomini, e li schie- 
rava in una linea serrata lungo la via per esser pronti a sa- 
lutare il re. 

E la nuvola si faceva sempre più vicina; lo splendore ros- 
sastro divenne di porpora, ed il sole sparì. Quella nuvola di 
finissima polvere vorticosa foggiata quasi a baldacchino, si al- 
zava a destra ed a sinistra della strada in larghi fiocchi ro- 
tondi, ed ondeggiava in alto come il fumo di qualche grande. 
e mobile focaraccio. Poi parve che uscisse dal suo seno un 
rumore lontano simile ad un tuono, or più alto or più basso in 
quell'aria silenziosa, ma sempre gradatamente crescente; si andò 
lentamente formando un raggio nerastro di bronzo polito, con 
un non so che di più purpureo che il purpureo velo del sole 
cadente ; poi si cominciò a sentire di tanto in tanto e poi sempre 
più spesso, al pari di un muggito, il rumore delle bardature e 
delle armi, sino a che alla fine sembrò che apparisse d' un 
colpo, come una scarica di un tuono, dal seno di quella pol- 
vere, il calpestio, lo scalpiccio di quella folla di precipitosi ca- 
valieri al galoppo. La terra stessa tremava sotto il loro peso 
e tutta l’aria ripercuoteva l' urto terribile degli zoccoli che 
pestavano, ed il fracasso romoroso del rame. 

A poca distanza prima delle linee serrate, cavalcava un 
uomo solo - una figura squadrata ricoperta da un mantello di 
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porpora più cupa e più ricca che alcun altro dei restanti si- 
gnori, fisso come un macigno sopra un gran cavallo bianco. 
Quand’ egli stava per giungere, Zoroastro ed i suoi quaranta 
uomini slanciarono in alto le mani. 

- Salve, re dei re! Salve, vivi in eterno! - esclamarono, 
e tutti, come un sol uomo, si prostrarono colla faccia per terra 
sull'erba presso la via. 

Dario strinse immediatamente le redini, fermando in un 
istante il cavallo su quattro piedi dal gran galoppo. Appresso 
a lui i precipitosi cavalieri alzarono le destre come segnale a 
quei che venivano dietro, e con un rumore assordante pari al 
muggito dell'Oceano quando si rompa d'un tratto contro un muro 
di macigni, quegli impareggiabili cavalieri persiani si fermarono 
in un colpo nello spazio di pochi metri, mentre i loro cavalli 
scalpicciavano focosamente, levandosi quanto erano alti e sbuf- 
fando sotto il freno, incapaci però di avanzarsi di un sol passo 
sotto le mani polerose che li tenevano. Il fiore di tutti i nobili 
Persiani cavalcava in quella truppa, i loro mantelli di porpora 
ondeggiavano in strani movimenti, le loro corazze di bronzo 
apparivano nere alla luce del crepuscolo, le loro faccie bar- 
bute sembravano nere e quadrate sotto gli elmetti dorati. 

- Io sono Dario, il Re dei Re, colui che voi chiamate - 
gridò il re, il cui destriero stava ora, come una statua di marmo, 
fermo ed immobile nel mezzo della via. 

- Parla e non temere, a meno che tu non dica men- 
zogne. 

Zorvastro si levò in piedi, poi chinandosi prese qualche 
granello della polvere della via, si toccò la bocca colla mano 
e si lasciò cadere la polvere sulla fronte. 

- Salve e vivi in eterno! Io sono il tuo servo Zoroastro, 
che era capitano della fortezza e custode del tesoro di Fcba- 
tana. Conforme ai tuoi ordini, ho condotto i parenti di Ginac- 
chino, re di Giuda - fra cui prima è la principessa Nehushta. 
Avendo sentito che non eri a Shushan ho atteso il tuo arrivo. 
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Ti ho anche inviato messaggieri per annunciarti. che Daniele, 


soprannominato Belteshazzar, Satrapo- della Media, fin dal'‘tempe. 


di Cambise, è morto ; e l’ho sepolto come conveniva in un 
tomba nuova, nel giardino del palazzo di Fcbatana. 

Dario, pronto ed impulsivo in: ogni pensiero ed' in ogni 
atto, balzò a terra. mentre Zoroastro finiva di parlare, ed av- 


vicinandosi gli prese ambedue le mani e lo baciò sulle due gote. 


- Hai fatto bene tutto quello che hai fatto. Ti conosco da 
un pezzo. Auramazda è con te. Egli è anche con me. Col fa- 
vor suo ho ucciso i ribelli a Babilonia. Essi dicevan: menzogne, 


ed fo li ho uccisi. Mostrami Nehushta, la figlia dei re di Giuda, 
- Io sono il tuo servo. La principessa è qui vicina - ri-- 


spose Zoroastro. Mentre però parlava, impallidì fin nelle labbra. 
Frattanto si era fatto scuro, e la luna, non essendo più 


piena, non si era ancora levata da dietro il terrapieno della 


fortezza. Gli schiavi portarono delle torcie di cera mista a 
gomma d'abete, e le loro figure nere brillavano in un modo 
assai strano sotto quella luce rossastra, mentre si avanzavano 
verso la porta della tenda di Nehushta, rischiarando îl cam- 
mino al re. 

Dario si avanzò sollecito ; la sua armatura dorata strepi- 
tava nel suo cammino, e la luce forte ed abbagliante illuminava 
i suoi tratti scuri ed arditi. Nehushta stava sotto la cortina 
a striscie, tirata su per -dare accesso alla tenda. Ella aveva 
messo da parte il velo, e le sue ancelle le avevano subito cinto 
il capo della tiara di tela, nelle cui bianche pieghe splendeva 
come una stella un solo gioiello. La sua folta capigliatura nera 
le cadeva in masse sopra le spalle, ed avendo gettato indietro 
il mantello, mostrava tutta la proporzionata grandiosità della 
sua figura, vestita di una tunica e di una cintura attillata. 
Mentre il re si avvicinava, ella s’ inginocchiò avanti a lui, e 
toccò la terra colla fronte attendendo ch’ egli parlasse. 


Egli rimase immobile per un minuto intero, ed i suoi occhi 


spruzzavano fuoco guardando quella figura prostrata, oltremodo 
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orgoglioso che una donna di un aspetto così regale, fosse co- 
stretta ad ‘inginocchiarsi ai suoi piedi; ma forse anche più per 
improvvisa ammirazione della sua maravigliosa bellezza. Egli 
poi si chinò e le prese la mano per farla alzare. Ella balzò in 
piedi, e lo guardò colle gote ardenti e cogli occhi sfiammeg- 
gianti, e stando dritta era quasi alta quanto lui. 

- Non voglio che una principessa del tuo lignaggio si 
inginocchi avanti a me - disse Dario, e v'era nella sua voce 
un’aria strana di dolcezza. - Permetti che mi riposi qui un 
poco prima di salire a Shushan ? Sono stanco di cavalcare ed 
assetato pel lungo cammino. 

- Salve, re del mondo! Io son la tua serva. Riposati e 
rinfrescati - rispose Nehushta ritirandosi nella tenda. Il re. 
fece segno a Zoroastro di seguirlo, ed entrò. Dario si assise 
sopra uno sgabello intarsiato che stava nel canto della tenda 
presso il maggior piuolo, e bevve con ansietà il capace bic- 
chiere dorato di vino di Shiraz, che Zoroastro gli mescè. Poi 
si tolse l'elmo, ed i suoi capelli fitti e grossolani, caddero in una 
massa di ricci neri lungo il suo collo, come la criniera di un 
vero leone. Trasse un lungo sospiro di soddisfazione e di con- 
tento del riposo ben meritato, e si appoggiò sulla spalliera 
:della sedia tenendo fisso lo sguardo sopra il volto di Nehu- 
shta, che gli stava davanti cogli occhi rivolti a terra. Zoroa- 
stro rimase in un canto tenendo in mano il bicchiere riempito 
nuovamente, nel caso che la sete del re non fosse spenta ancora. 

- Sel bella, figlia di Gerusalemme - disse subito il re. 
- Mi ricordo della tua bellezza, poichè ti vidi in Ecbatana. 
Ho mandato a chiamare te e la tua parentela per farti onore; 
e voglio tenere la mia parola. Ti prenderò per mia moglie. 

Dario parlava tranquillamente nel suo tono ordinario di 
assoluta determinazione. Ma se tutto il furore concentrato di 
mille uragani fosse scoppiato all'improvviso nel mezzo della 


tenda, non avrebbe prodotto un effetto più terribile sui suoi 
uditori. 
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Il volto di Nehushta sfiam meggiò d'un tratto, e per un 
momento ella tremò in ogni giuntura; cadde poi in ginocchio 
ai piedi del re, e tutta la ricchezza della sua splendida capiglia- 
tura le ricadde libera sulla persona. Dario sedeva tranquillo, 
come se esaminasse il risultato delle sue parole. Forse sareb- 
be rimasto seduto per un pezzo, ma Zoroastro balzò fra il 
re e la donna genuflessa ; la tazza d’oro, che teneva in mano 
rotolò sul gran tappeto, ed il vino di un rosso cupo corse in 
un lento ruscello verso le cortine della porta. Il suo volto 
era divenuto livido e gli occhi risplendevano come due car- 
boni turchini. I suoi bei ricci e la sua lunga barba dorata 
ricevendo la luce della torcia gli risplendevano intorno al 
volto come un’ aureola, e tenendosi diritto in tutta la sua al- 
tezza guardava fiso il re. Dario non tremò, nè pur si mosse; 
il suo sguardo incontrò quello di Zoroastro con una impassi- 
bile arditezza. Zoroastro parlò pel primo con accenti sommessi 
di furore concentrato.. 

- La principessa Nehushta è mia fidanzata. Fossi tu pure 
il re delle stelle, come sei re della terra, non l’avrai per moglie. 

Dario sorrise ; non con disprezzo, ma con un sorriso di 
onesto divertimento, nel mentre che guardava l’aspetto lrato 
dell'uomo del settentrione che gli stava davanti. 

- Io sono il re dei re, - egli rispose - io sposerò domani 
questa principessa di Giuda, e ti farò crocifiggere sulla più 
alta torre di Shushan, perchè mentisci dicendo che lo non la 
sposerò. 

- Stolto! non tentare il tuo Dio. Non provocare chi è 
più forte di te, affinchè non ti uccida colle sue mani nel 
luogo stesso dove tu siedi -. La voce di Zoroastro risuonò pro- 
fonda e distinta come il grido di un destino implacabile, e 
cacciò la mano verso la gola del re. 

Finora Dario era rimasto in una posizione indifferente, 
sorridendo spensieratamente, sebbene non togliesse mai gli 
occhi dal suo avversario. Valoroso quant'altri mai, egli sde- 
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gnava di muoversi finchè non fosse attaccato, e disprezzava 
il pensiero di chiamare in aiuto le guardie. Ma quando Zo- 
roastro spinse'innanzi la mano per afferrarlo, egli era già 
pronto. D'un salto, come una tigre, volò alla gola del poderoso 
nemico e cercò di abbatterlo, procurando di stringerlo col . 
pugno attorno al collo della corazza ; ma Zoroastro' fece sci- 
volare prontamente la sua mano sotto quella dell’ avversario, 
ritrasse il gomito, e poi avarizando di nuovo il suo lungo e 
bianco braccio, ne cinse come in una catena di acciaio il collo 
del re, mentre coll’ altra mano lo afferrava per la vita : sicchè 
si tenevano l’un l'altro come dei pugilatori, un braccio sopra 
la spalla ed un altro sotto, e combattevano a tutta forza. 

Il re era basso; ma nascondeva nelle sue spalle forti e 
squadrate e nelle braccia nodose, la forza di un bue e l'agilità 
di una tigre. Zoroastro aveva il vantaggio, perchè il suo brac» 
cio destro cingeva il collo di Dario; ma per il tempo che avresti 
potuto contar fino a cento, nessuno dei due si mosse di un 
capello, e le vene turchine s’ingrossavano come corde sul braccio 
di Zoroastro. Il potere feroce del principe meridionale era a 
contesa colla forza maestosa del bel settentrionale, il cui volto 
divenne pallido al pari di quello di un morto, mentre la fronte del 
re era infocata per l’ agonia dello sforzo. Ambedue respiravano 
forte sotto i loro denti stretti; ma nessuno pronunziava una 
parola. 

Nehushta era balzata in piedi atterrita al primo. segno 
dell'imminente procella; ma non diede un grido, nè chiamò 
gli schiavi o le guardie. Ella stava diritta tenendo con una 
mano il piuolo della tenda e coll’ altra raccogliendo il man- 
tello sul petto, e guardava del tutto affascinata quella tremenda 
lotta per la vita o per la morte, e quella mostra, che con tanto 
silenzio facevano innanzi a lei quei due uomini, di una forza 
indescrivibile e tremenda. 

Ad un tratto sì mossero e si piegarono. Dario aveva cer- 
cato di soppiantare Zoroastro con un piede; ma sdrucciolando 
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sul tappeto umido pel vino caduto, era stato quasi spinto fino 
a terra; però con uno sforzo violento guadagnò nuovamente la 
sua posizione. Ma il grande sforzo lo aveva indebolito. Parve 
a Nehushta che un lieve sorriso sfiorasse il pallido volto di 
. Zoroastro, ed i suoi cupi occhi azzurri balenarono e si scon- 
trarono per un istante con quelli di lei: allora cominciò Îl 
principio della fine. Lentamente ed a gradi impercettibili, Zoro 
astro forzò il re a cedere sotto a lui, premendogli îl dorso con 
una forza ‘irresistibile, tanto che pareva che ossa e nervi e 
muscoli, si sarebbero dovuti rompere e strappare in quella di- 
sperata resistenza. Ma infine quando la sua testa giunse quasi 
a toccare dl terreno, Dario diè in un gemito e le sue membra 
si rilasciarono. Subito Zoroastro lo gittò sul dorso, e s° ingi- 
nocchiò sopra premendolo con tutto il peso del suo corpo; le 
scaglie dorate del corsaletto scricchiolavano sotto il peso, e te- 
neva le mani del re inchiodate a terra una per parte. Dario 
tentò per due volte di fare uno sforzo disperato, poi giacque 
immobile. Zoroastro lo guardò fulminandolo cogli occhi : 

- Tu che volevi crocifiggermi sopra Shushan! - mormorò 
egli fra i denti - io ti ucciderò qui come tu uccidesti Smerdi. 
Hai nulla da dire? Parla presto chè la tua ora è suonata. 

Perfino negli estremi dell’ agonia, vinto, e sul punto di 
morte, Dario era valoroso, valoroso sino all'estremo, come sono 
gli uomini veramente tali. A dir il vero, ora avrebbe voluto 
chiamare al soccorso, ma non aveva più un alito di fiato. Però 
guardava ancora senza paura negli occhi del suo terribile con- 
quistatore. 

- Io, non temo la morte.... Uccidimi se vuoi.... tu.... hal 
vinto. 

INehushta si era avvicinata. Ora che la battaglia era finita 
ella tremava, e volgeva gli occhi con ansietà verso le pesanti 
cortine all’ ingresso della tenda. ; 

= Digli, - mormorò ella all'orecchio di Zoroastro - che lo 
risparmierai se non farà alcun male nè a te nè a me. 
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- Risparmiarlo ? - ripetò Zoroastro con disprezzo. - È quasi 
‘morto ora, perchè dovrei risparmiarlo ? 

- Per mia intercessione, amor mio, - rispose Nehushta -. 
È il re; dice il vero, e se lo promette, non ti torcerà un ca- 
pello ; fidati pur di lui. 

- Se io non ti uccido, giura che non firai alcun male nè 
a me nè a Nehushta - disse Zoroastro, togliendo un ginocchio 
da sopra il corpo del suo avversario. 

- Per il nome di Auramazda, - mormorò Dario, - non farò 
alcun male nè a te nè a lei. 

- Sta bene - riprese Zoroastro. = Ti lascerò andare. Quanto 
al prenderla in moglie, puoi domandarle se vuole sposarti. - 
Ei si levò ed aiutò il re ad alzarsi. Dario si scosse, e respirò 
forte per qualche minuto. Si sentiva le membra di un uomo 
caduto da cavallo ; poi si assise sopra una sedia e scoppiò in 
una gran risata. 

Dario era ben conosciuto in tutta la Persia e la Media 
prima degli avvenimenti degli ultimi due mesi, e tale era la 
sua riputazione nel mantener le promesse, chs non v'era nep- 
pur uno di quei che lo circondavano, il quale non si fidasse 
di lui. Zoroastro pure lo aveva conosciuto, e si ricordava della 
sua facile dimestichezza, e del piacere che provava nello scher- 
zare, sicchè anche quando aveva ottenuto un tal vantaggio 
sul re che avrebbe potuto ucciderlo aumentando solo d’ un 
poco la pressione sul suo corpo, non esitò un istante ad ac- 
cettare la sua promessa d' impunità. Ma avendo ancor presente 
qual posta era stata messa in quel giuoco disperato, non potè 
unirsi al riso del re. Egli stava in silenzio da un lato e guar- 
dava Nehushta che, in preda ad una violenta agitazione, stava 
appoggiata al piuolo della tenda, torcevasi le mani sotto le 
lunghe maniche, e volgeva ad ogni istante gli occhi dal re a 
Zoroastro, piena di timore e d' angoscia. 

= Tu hai un braccio poderoso, Zoroastro - esclamò il re, 
cessando di ridere - e sei stato ben vicino a far sparir nella 
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‘tua stretta il gran Rs di Persia, della Media, di Babilonia e 
dell’ Egitto. 

- Che il re perdoni il suo servo = rispose Zoroastro - se il suo 
ginocchio era pesan te e forte la mano. Se il renon avesse sdruc- 
ciolato sul vino caduto, il suo servo sarebbe stato gettato a terra. 

- E saresti stato crocifisso all'alba, - aggiunse il re ri- 
dendo di nuovo. - Buon per te che io sono Dario e non Cam- 
bise, che altrimenti non staresti là avanti a me, mentre le 
mie guardie ciarlano in ozio sulla strada. Ma, poichè m' hai 
risparmiato la vita, dammi del vino! - Ed il re tornò a ridere 
quasi fino a rompersi le mascelle. Zoroastro riempì sollecito 
un altro bicchiere, e l' offrì inginocchiandosi avanti al monarca. 
Dario esitò un istante prima di prenderlo, e guardò fiso il pal- 
lido e fiero volto del guerriero genuflesso. Poi parlò, e posan- 
do la mano sulla spalla di Zoroastro, cambiò la voce in un 
tono meno scherzevole. 

- Io ti amo, principe, - diss’ egli - perchè tu sei più forte 
di me, altrettanto valoroso e più clemente. Starai perciò sem- 
pre alla mia destra, ed affiderò la mia vita alle tue mani. 
Ed in pegno di ciò, ecco, io ti cingo il collo della mia catena 
d'oro, e bevo questa coppa alla tua salute; e chiunque tor- 
cerà un capello del tuo capo, perirà nei tormenti. 

Il re bevve, e Zoroastro, colmo di una schietta ammira- 
zione per un animo tanto grande, il quale poteva dimenticar 
con tale facilità un' offesa così orrenda, s' inchinò ed abbracciò 
le ginocchia del re in segno di accettazione, e come suggello 
di quell’amicizia fra di loro che non doveva mai più rompersi, 
finchè la morte non li avesse divisi a viva forza. 

Essi allora si levarono, e ad un cenno di Zoroastro fu por- 
tata la lettiga della principessa, e lasciando che il campo li 
seguisse, mossero verso il palazzo. Nehushta fu portata fra le 
lettighe delle sue damigelle, circondata dalle schiave a piedi; 
ma Zoroastro monto a cavallo, e cavalcò lentamente ed in si- 
lenzio alla destra del Gran Re. 
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CAPITOLO VI 


I primi raggi del sole brillavano attraverso le splendenti 
colonne del balcone orientale ; le cornici, i capitelli ed i fregi 
sporgenti di marmo bianco proiettàvano delle ombre turchine 
per il riflesso di quel cielo purissimo. Di tanto in tanto le ron- 
dinelle sbucando fuori di sotto Il tetto, svolazzavano su e giù 
per il terrazzo coperto ; quindi con un rapido batter di ali 
‘sì lanciavan di nuovo sotto gli oscillanti raggi del sole, descri- 
vendo delle curve improvvise. Giù giù la soffice nebbia dell’alba 
involgeva ancor la città, dalle cui strade che si risvegliavano 
salivano, ripercosse dagli echi, le grida lontane degli acquaioli 
e dei venditori di frutta, le voci delle donne che dalla cima 
delle case si chiamavano l'un l’altra, e di tanto în tanto Il 
nitrito di un cavallo giù nei campi, nel mentre che le veloci 
rondinelle giravano sempre sopra tutto in-larghe e rapide 
spire, versando un'onda di musica argentina ed inesauribile. 

Zoroastro solitario passeggiava sul terrazzo. Era armato 
di tutto punto: in capo l’elmo, nel quale la cresta colle ruote 
alate era stata sostituita dall'insegna che Dario si era scelta 
— la mezza figura dell'immagine del re con delle lunghe ali 
da ciascun lato, d’oro e lavorata da mano maestra. Il lungo 
mantello di porpora gli scendeva fino ai piedi, e la real cate- 
na d’oro gli cingeva il collo. Nel camminare Îl cuoio dorato 
dei calzari si rifletteva nel polito pavimento di marmo, ed 
‘egli andava con precauzione, perchè la bianca superficie era 
sdrucciolevole come uno specchio. Ad una estremità del ter. 
razzo una scala conduceva al piano inferiore, ed all’altra 
‘estremità una tenda pesante di porpora e di stoffa con ricami 
in oro, che cadeva in grosse pieghe sul nitido pavimento, ma- 
scherava una porta alta e quadrata. .Zoroastro, ogni volta 
che passeggiando giungeva a quel punto, si arrestava come 
se aspettasse che qualcuno dovesse uscirne. Ma quand’uno 
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aspetta, accade quasi sempre che la persona o la cosa che si 
attende appare all'improvviso, e così fu che quand’egli si vol- 
se dalla scala verso la tenda, vide che qualcuno si era di già 
avanzato incontro a lui fino alla metà del terrazzo, e che 
non era la persona attesa. 

Dapprima rimase perplesso per un momento, ma subito 
si ricordò, e riconobbe il volto e le forme di una donna, 
ch'egli già aveva spesso veduta e conosciuta. Ella non era 
alta, ma tanto perfette erano le sue proporzioni, da non potersi 
desiderare che fosse più alta. La sua tunica stretta di un tur- 
chino pallido, ricamata in oro attorno al collo, svelava la 
perfetta simmetria della sua figura e la grazia inenarrabile 
di una donna nel piero splendore della sua bellezza. Nella 
sottoveste, dalle ginocchia ai piedi, apparivano le bande bianche . 
e purpuree che non poteva portare che il re, ed il vederle 
pur sulla regina si considerava come un abuso delle insegne 
regali. Ma Zoroastro non fece attenzione nè al suo abito, nè 
al suo real mantello di porpora, nè alle sue mani di una 
bianchezza maravigliosa che tenevano un piego scritto. Gli 
occhi di Zoroastro rimasero fissi sul volto di lei, ed egli non 
si mosse dal luogo dove si trovava. 

Conosceva quei tratti regolari e perfetti, non grandi nè 
pesanti, ma di una conformazione tanto rara e così alieni 
da ogni menda, quali non si sono più veduti in seguito, nè 
mai si vedranno. Egli conosceva tutto: quella bocca fresca 
di una curva perfetta; quel mento bianchissimo lievemente 
sporgente in fuori con un giusto incavo nel mezzo, quegli 
occhi profondi e turchini e quelle ciglia folte; quella fronte 
liscia, spaziosa; quel piccolo orecchio mezzo nascosto nello 
splendore di una capigliatura dorata; quella carnagione bianca 
come latte, tinta solo da un debole color di rosa, che non 
cambiava, nè arrossiva giammai nè per caldo, nè per freddo, 
nè per ira, nè per noia.... Erano in sostanza i tratti reali di 
Ciro più delicati e più femminili, ma sempre immutabili e 
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freddi, che si rivelavano nella sua nipote Atossa, figlia, moglie 
e madre di re. 

Le pesanti cortine ricaddero dietro a lei, e si avanzò 
‘sola. Aveva veduto Zoroastro prima ch'egli se ne accorgesse. 
‘Si faceva oltre senza mostrarsi affatto sorpresa, ed i tacchi 
delle sue piccole scarpette dorate scricchiolavano sul lucido 
pavimento. Zoroastro rimase fermo un momento, poi toglien- 
dosi l'elmo in segno di saluto, si pose da una parte del capo 
della scala, per attender rispettoso il passaggio della regina. 
E mentre ella nell’ avanzarsi traversava alternativamente ora 
l'ombra projettata dalle colonne, ed ora i raggi del sole che 
scintillavano fra di esse, la sua figura brillava ad ogni passo 
di un nuovo e maggior splendore. Pareva che volesse passar 
oltre senza punto arrestarsi; ma giunta sulla soglia della scala 
si fermò d'un tratto, e volgendosi per metà guardò fisa Zo- 
roastro. 

- Tu sei Zoroastro, - cominciò con voce dolce ed armo- 
niosa, simile al gorgoglio di un limpîdo ruscello, che scorre 
in estate fra I prati. 

= Io sono Zoroastro, tuo servo, - egli rispose freddamente 
chinando il capo. 

- Ben ti ricordo - riprese la regina, soffermandosi al 
sommo della scala. - Tu hai poco cambiato, solo sei più forte 
e mi pare abbi più del soldato di prima. 

Zoroastro stava giocarellando colle mani col suo lucido 
elmetto e non rispose; poco si curava delle lodi della regina. 
Ma ella pareva desiderosa di piacergli, tanto più quanto egli 
lo era di meno, poichè si volse di nuovo e si avanzò sul 
terrazzo. | 

- Vieni al sole, - riprese - l’aria mattutina è fresca, 
ed io voglio un po’ ciarlare con te. 

In un canto del balcone stava una sedia intarsiata; Zo- 
roastro la spinse al sole, ed Atossa vi si adagiò ringraziandolo 
con un sorriso. Egli rimase appoggiato alla balaustra. Era una 
figura bellissima: la luce scintillava sull’ armatura dorata @ 
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sulla catena d'oro che cingevagli il collo, scherzava sulla sua. 
bella e lunga barba, e nascondevasi fra le pieghe del purpureo 
mantello. 

- Di', sei giunto la notte scorsa, non è vero ? - domandò 
. ella stendendo le sue mani delicate verso il sole per riscal- 
darle. Non temeva il sole, poichè le si era mostrato amico 
fin dalla culla, non osando mai di bruciare la sua bélla car. 
nagione, come quella di donne di minor conto. 

— Il tuo servo giunse la notte scorsa - rispose il principe.. 

- Ed hai condotto Nehushta e gli altri Ebrei ? 

- Per l' appunto. 

- Dimmi qualche cosa di questa Nehushta - riprese A tossa. 
Ella aveva preso un tuono di voce più familiare ; ma Zoroa= 
stro pesava le parole, e si guardava bene che il suo linguaggio 
si discostas:e da quella forma che conveniva ad un suddito 
verso la sua sovrana. 

- La regina la conosce. Ell’ era qui alcuni anni fa ancor 
fanciulla - egli rispose. Preferiva di lasciar che Atossa doman- 
dasse tutto ciò che desiderava sapere. 

- È già scorso tanto tempo - diss' ella con un lieve so- 
spiro. - È bella? 

- Certo. È bruna, secondo il tipo ebraico. 

- E secondo il tipo persiano pure - aggiunse la regina. 

- È bellissima - continuò Zoroastro - É molto alta. - Atossa 
alzò sollecita lo sguardo sorridendo. Ella, con tutta la sua bel- 
lezza, non era alta. 

- Tu ammiri le donne alte? 

- Si - rispose Zoroastro colla massima calma. Ei sapeva 
bene quel che diceva. Non voleva adular la regina, ed anzi 
la conosceva troppo per farlo se avesse desiderato di piacerle. 
Era una di quelle donne che non sono abituate a dubitare 
della propria superiorità sul rimanente del loro sesso. 

- Dunque tu ammiri la principessa ebrea -- diss' ella, ed 
attese una risposta. Ma il suo compagno non le cedeva per 
nulla in calma e. freddezza. Vedendosi oggetto di sospetto, cam- 
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biò tattica, e cominciò ad adulare Atossa, sperando così di 
porre un termine alle sue domande. 

- La statura alta non è bellezza per sua natura - rispose 
egli con un amabile sorriso. - Vi è una specie di beltà alla quale 
nulla aggiunge l’ altezza; una perfezione che non ha bisogno 
di esser posta in alto perchè tutti gli uomini la riconoscano. 

La Regina parve non fare attenzione al complimento ; ma 
esso sorti l'effetto desiderato, perchè mutò un poco ‘il tuono 
del discorso, che prese una piega più seria. 

- Dov’ è Nehushta? Voglio andare a vederla. 

- Ha riposato questa notte nelle camere superiori dell'ala 
meridionale del palazzo. Il tuo servo può domandarle di ve- 
nire, se tu lo desideri. 

- Subito, subito - rispose la regina. - Ma..... è ancor di 
buon'ora, ed ella senza dubbio è stanca del viaggio. 

Vi fu allora una pausa. Zoroastro guardava la bella regina 
seduta presso di lui, e andava ricercando se fosse cambiata. 
E nel guardarla si diede a paragonarne la bellezza con quella 
di Nehushta, ed il suo sguardo divenne più intenso di quel che 
avrebbe voluto; sicchè quando Atossa d'un tratto alzò gli occhi, 
trovò quelli di Zoroastro fissi sul suo volto. 

= Quanto tempo è già scorso dall’ ultima volta che ci siamo 
veduti, Zoroastro! - diss'ella con rapido accento, - Parlami 
della tua vita in quella selvaggia fortezza. Vedo che hai fatto 
rapidi progressi nella professione delle armi; porti la catena 
reale. - Ella alzò la mano e ne palpò gli anelli. - È proprio 
uguale alla catena che portava Dario quando andò l’altro giorno 
a Babilonia. - Qui esitò un istante, come se cercasse di richia- 
mar qualche cosa alla memoria, poi riprese: - Si, ora che ci 
penso, egli non aveva catena quando tornò. È la sua questa, 
certo ; perchè te l’ ha donata ? - La sua voce aveva un non 
so che d’incerto nel far questa domanda; in parte sembrava 
un ordine che esigesse una risposta, in parte sembrava persua- 
siva, come non del tutto sicura che la risposta verrebbe. Zo- 
roastro si ricordò dell’ intonazione di quella voce soave, e sor- 
rise sotto i baffi. 
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- In realtà, - rispose = il Gran Re, possa egli viver lun- 
gamente, mi cinse il collo di questa catena colle sue proprie 
mani la notte scorsa, quando si fermò lungo la via: come 
premio, suppongo, di certe qualità ch’ egli crede di trovare 
nel suo servo Zorvastro. 

- Qualità... quali qualità ? 

- La regina al certo non si attenderà da me cheio le ce- 
lebri fedelmente le mie proprie lodi. Tuttavia, evviva il gran 
Re, egli sa che io son pronto a morire per lui. 

- Può essere che una delle qualità sia l’ aver disimpegnato 
tanto bene il così difficile incarico che ti fu ultimamente affi- 
dato - soggiunse Atossa con accento leggermente ironico. 

- Quale incarico ? - ribattè Zoroastro. 

- Non quello forse di aver condotto fin qui sane e salve, 
da Ecbatana a Shushan, in mezzo a pericoli e difficoltà d'ogni 
specie, un pugno di donne Ebree ® E non ti sei forse tu preso 
tanta cura dei loro comodi, che non solo esse non sono stanche, 
ma non hanno provato neppur per un istante la fame o la 
sete nel lungo viaggio ; non hanno neppur perduto la più pic- 
cola scatola di profumo, nè la più sottile forcinella della loro 
acconciatura ? Certo, che ti sei meritato di aver il collo cinto 
della catena reale e di esser chiamato amico del re. 

- La ricompensa fu senza dubbio superiore ai miei meriti. 
Il mio compito non era quello di riuscir vittorioso da un gran 
fatto d'armi; eppure in questi tempi uno può lasciar la Media 
sotto un re e giungere a Shushan sotto di un altro. La regina 
sa meglio di me a quali repentini mutamenti può andar sog- 
getto l'impero. - Così rispose Zoroastro, fissandole tranquillo lo 
sguardo nel volto; e colei che era stata moglie di Cambise, 
moglie dell'assassinato Gomata Smerdi, moglie ora di Dario, ab- 
bassò gli occhi e non rispose, e si diede a giocarellare col piego 
suggellato che teneva nelle sue belle mani. 

Il sole, che si era alzato di molto, mentre essi parlavano, 
fendeva ora coi raggi un'aria purissima. Dissipatasi la neb- 
bia che involgeva la città sottostante, le strade e le piazze 
spaziose, si erano animate pel concorso di compratori e di mer- 
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canti, il cui intenso chiacchierio e le cui dispute ad alta voce 
salivano con un rumore continuo fino al palazzo sul colle, sic- 
come il ronzio di uno sciame di api. La regina si alzò. 

= Fa troppo caldo in questo posto - diss'ella, e si diresse 
nuovamente verso la scala. Zoroastro la seguì con rispetto 
tenendo sempre l’ elmetto in mano. Atossa non profferi motto 
finchè giunse sul limitare, ed allora, quando Zoroastro le s’in- 
chinò profondamente d’ innanzi, si arrestò e guardandolo con 
quegli occhi celesti e brillanti : 

- Sei divenuto molto formalista in quattro anni, - gli 
disse dolcemente. - Solevi esser più franco nel parlare ed avevi 
meno del cortigiano. Io non sono cambiata... noi dobbiamo 
seguitare ad essere amici come prima. 

Zoroastro esito alcuni istanti prima di rispondere, poi ri- 
spose lentamente: 

- Io sono suddito del gran re, e quindi sono il servo 
della regina. 

Atossa alzò un poco le sue ciglia delicate ed un’ ombra 
di noia sfiorò per la prima volta quel volto perfetto, il che 
le diede un'aria di rigidezza. 

- Sì, io sono la regina, — riprese freddamente. - Il re può 
prender delle altre mogli; ma io sono la regina. Bada bene 
di esser veramente mio servo. = Poi raccogliendosi il mantello 
attorno alla persona e posando un piede sul primo scalino, 
gli battè gentilmente la spalla coll’ estremità delle dita, ed 
aggiunse con un franco sorriso : - Ed io sarò la tua amica. - 
Quindi scese le scale e spari, lasciando solo Zoroastro. 

Ed egli riprese a passeggiare per la terrazza, riflettendo 
profondamente sulla sua posizione. Ed invero non gli manca- 
vano ragioni per essere ansioso ; era evidente che la regina 
sospettava il suo amore per Nehushta, ed egli era quasi con- 
vinto che vi erano delle cause per le quali un tale afletto 
avrebbe incontrato senza fallo la sua disapprovazione. Nei 
tempi passati, prima ch’ella si maritasse a Cambise, e più 
tardi, prima che Zoroastro fosse mandato nella Media, Atossa 
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gli aveva mostrato in un modo così marcato la sua preferenza, 
che un uomo più pratico del mondo avrebbe indovinato ch'ella 
lo amava. Egli non lo aveva mai sospettato ; però con quel. 
l’ acuta percezione di spirito di cui era fornito, aveva com- 
preso che sotto a quei lineamenti impareggiabili ed a quella 
franca gentilezza della giovine principessa, si agitavano una 
profonda intelligenza, un’ ambizione indomabile ed un freddo 
egoismo senza pari; egli ne aveva diffidato sin dal principio; 
pur tuttavia l'aveva secondata ne' suoi capricci e le era stato 
in realtà buon amico, senza però nutrire il minimo desiderio 
di esser ricambiato della sua amicizia. Egli allora, sebbene il 
favorito a corte, non era che un giovane capitano di cinque- 
cento uomini; ma il suo forte braccio era temuto quanto la 
forza stringente delle sue risposte se interrogato, e perciò non 
gli era giunta alle orecchie neppure una parola dei pettegolezzi 
della corte, risguardanti l'ammirazione di Atossa verso di lui. 
D'altra parte era tanto evidente ch'egli non nutriva verso 
di lei alcun sentimento più forte di quello di una semplice 
amicizia, che le disillusioni di Atossa nel non potergli com- 
muovere il cuore, erano una sorgente costante di soddisfazione 
pei nemici della regina. La corte in quel tempo era in preda 
ad una sfrenata licenza di costumi; sicchè il semplice fatto 
che la figlia di Ciro amasse il più bello fra le guardie del re 
e ne fosse corrisposta, non avrebbe attratto in sè molta at- 
tenzione. Ma l' innocenza evidente di Zoroastro in tutto l' af- 
fare, e l'abilità sopraffina colla quale Atossa celava il suo ri- 
sentimento, se pur ne provava alcuno, fecero sì che tutto 
cadde in dimenticanza appena Zoroastro ebbe lasciato Shushan ; 
gli avvenimenti poì si successero tanto rapidamente da non 
lasciar tempo ai cortigiani di trattenersi intorno a vecchi 
scandali. L' isolamento in cui Gomata era vissuto durante i 
sette mesi, nei quali gli era riuscito di mantener nel popolo 
la credenza ch'egli fosse non Gomata Smerdi, ma Smerdi fra- 
tello di Cambise, aveva sparpagliato la corte; ed il carattere 
forte e virile di Dario aveva represso d'un tratto la licenza 
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dei nobili, nel modo stesso che un domatore frena un puledro 
indomito, gettandogli un laccio attorno al collo. Il re la- 
sciò che si serbasse l’antico costume di sposare sino a 
quattro mogli, e ben presto egli stesso ne diede l'esempio; 
ma si era prefisso di abbattere dai fondamenti con un sol colpo 
tutto quell’ ammasso di corruzione, che era la vita di corte; 
e colla sua abituale intrepidità noncurante delle conseguenze, 
e la sua determinazione ferrea a mantenere le proprie opi- 
nioni, non aveva sofferto che si ponesse alcun ostacolo alla 
sua volontà. Aveva sposato Atossa: prima di tutto perchè era 
la donna più bella in tutta la Persia ; poi perchè egli ne aveva 
compreso la grande intelligenza e capacità negli affari, e si 
credeva capace di usarne a suo piacimento. Quanto ad Atossa, 
ella non aveva esitato un istante ad accettare il matrimonio; 
aveva comandato a bacchetta ai suoi primi mariti, e spe- 
rava di poter signoreggiare parimenti Dario, allo scopo del 
proprio completo ingrandimento di fronte a qualsiasi rivale. 
Tuttavia il re non aveva preso ancora una seconda moglie, 
sebbene ammirasse ogni giorno più la giovinetta Artistone, 
figlia minore di Ciro e sorella di Atossa, la quale non aveva 
ancora che quindici anni. 

Zoroastro sapeva tutto questo, e si era anche avveduto, 
dalla conversazione avuta colla regina, ch'ella desiderava di 
mantenere con lui l'antica amicizia. Ma dopo la scena violenta 
della sera precedente, egli aveva stabilito di essere servo fe- 
dele del re, e temeva che i disegni di Atossa potessero presto 
o tardi esser contrari a quelli di suo marito. Quindi aveva 
accettato freddamente da lei la domanda di amicizia e la trat- 
tava colla più formale cortesia. D'altra parte egli comprende- 
va troppo bene che se Atossa si fosse risentita del mod con 
cui la trattava e si fosse accorta del suo amore per Nehushta, 
avrebbe potuto produrre difficoltà e complicazioni tali, ch'egli 
doveva aver ben ragione di temere. Ella scoprirebbe certa- 
mente l'ammirazione del re per Nehushta. Dario era un uomo 
quasi incapace di nascondere. In lui il pensare e l'agire si suc- 


324 ZOROASTRO 


cedevano all'istante e senza esitazione. Egli in genere agiva 
con giustizia, perchè i suoi istinti erano nobili e veramente 
regali, ed il suo cuore così onesto e aperto come la luce del 
giorno. Diceva quel che pensava e metteva immediatamente 
in esecuzione le sue parole. Odiava la menzogna come il ve- 
leno, e la sola bugia, di cui si rese colpevole, fu pronunciata 
quando, per potere accedere all'abitazione del falso Smerdi, 
aveva dichiarato alle guardie che gli recava importanti no- 
velle da parte di suo padre. Si era poi giustificato di questa 
menzogna avanti ai suoi compagni, i sette principi, colla più 
logicamente elaborata apologia, spiezando che aveva mentito 
pel solo scopo di salvare la Persia, e quando gli cadde in sorte 
di assumere il potere regale, adempì allo scrupolo ogni pro- 
messa che aveva fatta: di liberar cioè il paese dalla tirannia, 
dal dispotismo religioso, ed in generale da tutto ciò che egli 
chiamava menzogne. Quanto alla morte di Gomata Smerdi, fu 
cotesto un atto di giustizia pubblica, che si ebbe l’approvazio- 
ne di ogni uomo saggio, appena si seppe per quali frodi l’im- 
postore si era iÎmpadronito del regno. 

Ad Atossa poi, Dario si era astenuto di rivolger domande 
circa i suoi sette mesi di matrimonio coll'usurpatore. Ella do- 
veva aver ben saputo chi era quell'uomo; ma Dario compren- 
deva abbastanza il carattere di quella donna, per persuadersi 
ch’ella avrebbe sposato chiunque avesse avuto ìl primo posto, 
e che l'ingegno ed il coraggio di cui andava fornita, sarebbe- 
ro stati d'inestimabile vantaggio ad un dominatore. Ella stessa 
non aveva mai fatto menzione al re degli eventì passati, sa- 
pendo da un lato ch'egli odiava le menzogne, e d'altra parte 
che la pura verità non le sarebbe ridondata ad onore. Dario 
glielo aveva fatto comprendere fin da principio, e le aveva detto 
che la prendeva per quello che era e non per quello che era 
stata. Ella aveva dunque l'animo tranquillo quanto al passato ; 
ricuardo poi all’avvenire si era promessa la sua piena parte 
nei successi di suo marito, s'egli fosse riuscito, ed in caso contra» 
rio una libertà illimitata nella scelta di chi dovesse succedergli. 
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Ma tutte queste considerazioni non tendevano a rischia- 
rare le vedute dì Zoroastro circa il suo proprio avvenire. Egli 
si vedeva di già in una posizione estremamente difficile fra 
Nehushta ed il re. Di più temeva di cadere presto in disgra- 
zia al re per il modo come Atossa lo trattava, ovvero di di- 
spiacere ad Atossa per il grande favore di cui Dario lo ono- 
rava. Egli sapeva che la regina era una donna ambiziosa, 
capace dei più strani disegni, e dotata della più grande abi- 
lità per metterli in esecuzione. | 

Egli non vedeva l'ora di riveder Nehushta, di parlarle, 
di dirle tante cose e metterla in guardia contro ogni even- 
tualità ; soprattutto di discuter con lei la scena della sera 
scorsa: la strana ed improvvisa decisione del re di prenderla 
per moglie. 

Ma egli non poteva lasciare il suo posto. Gli ordini rice- 
vuti erano di attendere il re nel mattino sopra la terrazza. 
orientale, là ei doveva aspettare finchè piacesse a Dario di 
presentarsi; e sapeva che Nehushta non avrebbe osato di av- 
venturarsi sola in quella parte del palazzo. Si maravigliava 
come il re ancora non venisse e s' impazientiva a quel ri- 
tardo vedendo il sole levarsi sempre più alto, e le ombre farsi 
più fitte sulla terrazza. Sianco infine di attendere si assise 
sulla sedia ove erasi seduta Atossa, poggiò le mani giunte sul- 
l’elsa della spada, rassegnandosi alla sua situazione colla filo- 
sofia di un vecchio soldato. 

E sedendo così solo si diede a vaneggiare. Mentre con- 
templava quel cielo brillante, dimentico della sua vita e del 
suo amore e di tutte le cose presenti, il suo spirito errò lungi 
fra i pensieri più naturali e congeneri al suo profondo intel- 
letto. La sua attenzione si fissò a contemplare una dimensione . 
più grande delle intelligenze, - il velo dell'oscurità si squarciò 
per lui in un canto, e per la prima volta vide chiaro nella 
luce di un maggiore Universo. 

(Continua) Dall’inglese di Frank MarION CRAWFORD . 
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Soggiacciono assai spesso le Nazionì ed i Regni a quella 
medesima ingiustizia della sorte, cui raramente sottraggonsi 
gli individui. Questi, se poco favoriti dalla fortuna e di umile 
condizione sociale, con grande stento anche ai nostri giorni 
ottengono dalla loro virtù, dal loro ingegno onore fra i con- 
temporanei e fama dai posteri; fama ed onore a cni più fa- 
cilmente altri pervengono che all'ingegno e alla virtù unisco- 
no la nobiltà de’natali e i doni della fortuna. Così delle na- 
zioni. Se grandi e potenti, la loro storia, le loro politiche 
istituzioni sono conosciute universalmente, interessano tutti e 
sono da tutti ammirate quando meritano ammirazione. Ma la 
storia de’ Regni meno vasti e meno potenti è ben poco nota, 
le loro leggi ed istituzioni non lo sono punto fuori dei loro 
- confini, e reca sorpresa a moltissimi, quando per caso volgonsi 
allo studio della storia e delle istituzioni dei minori Stati, il 
trovare in esse lo stesso spirito, le stesse forme che tanta am- 
mirazione ed invidia destarono in quelle di qualche Stato 
maggiore a cui credevansi particolari. Or questo avviene stu- 
diando la Storia del Regno di Sicilia. Trovasi infatti che que- 
sto Regno aveva delle franchigie costituzionali antiche quanto 
le inglesi, quant’esse, e forse anche più, estese nel medio evo, 
ristrette poi, nell'esercizio ma non per legge, nell'epoca vice- 
‘regia e durate fino ai nostri giorni. Pure la non grande 
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estensione del Regno e più ancora la sua niuna importanza 
politica negli ultimi secoli fan sì che fuor di Sicilia l’esisten- 
za ed il valore, l’origine e la fine di queste secolari istituzio- 
ni da pochissimi si conoscano. 

Or che un avvenimento di grande importanza, come mi 
auguro, pella prosperità economica dell'Italia attirerà in Sici- 
lia tanti italiani del Continente, i quati ne conosceranno e, ne 
son certo, ne ammireranno le naturali bellezze e i monumenti 
greci, arabi e normanni, resti gloriosi di tre civiltà, è oppor- 
tuno rammentar loro le nostre antiche politiche istituzioni, 
monumento anch'esse della saggezza dei nostri padri e del. 
l'amor loro pell'indipendenza e pella libertà (1). 

La Sicilia è la sola regione monarchica d'Italia che ab- 
bia avuto da remoto tempo e conservato fino ai nostri giorni 
una propria Costituzione. Questa ebbe origine col Regno nel 
1130, gradatamente si andò svolgendo ed ampliando, fu tra- 
sformata nel 1812, cessò di funzionare nel 1816. 

Il regime costituzionale antichissimo, giammai dal 1130 
al 1816 sospeso, non fu esplicitamente abolito mai, poichè, 
strano a dirsi, mentre Ferdinando (II.° fino a quel giorno, 
I° d'allora in poi) nel riunir la Sicilia a Napoli e fonder così i 
due Regni in un solo, distrusse l'indipendenza Siciliana, fece 
in quei medesimi decreti menzione del Parlamento di Sicilia 
come tuttora esistente e come se anche in seguito avesse do- 


(1) I libri da me principalmente consultati per questo studio sono le 
Considerazioni sulla Storia di Sicilia di Gregorio, le due storie di Michele 
Amari, quella della Guerra del Vespro Siciliano e quella dei Musulmani 
di Sicilia, la Somma della storia di Sicilia di Niccolò Palmieri, il Saggio 
storico e politico sulla costituzione del Regno di Sicilia del medesimo au- 
tore, e le Memorie segrete dell'Abate Balsamo. Pel periodo importantissi- 
mo dal 1798 in poi, mi sono anche giovato dei ricordi che si conservano 
nella mia famiglia, alla quale appartenne un personaggio che ebbe non pic- 
cola parte in quei fatti, nonchè di qualche documento che trovasi nell’Ar- 
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vuto riunirsi dicendo, naturalmente ‘senza alcun proposito di 
farlo, anzi certissimo di non esser da alcuno creduto, che le 
tasse non sarebbersi aumentate in Sicilia senza l’approvazio- 
ne del Parlamento. Lo stesso Ferdinando II, allorchè Îl gover- 
no provvisorio Siciliano convocò pel 25 marzo 1848 il Parla- 
mento in Palermo, emanò un decreto con cui egli lo convo- 
cava pello stesso giorno, e quindi riconobbe ei pure che la 
Costituzione Siciliana tuttora esisteva. 

Questa nostra Costituzione può dirsi dunque esser durata 
dal 1130 al 1860. Fu riformata nel 1812, sospesa dal 1816 al 
1848 trasformata radicalmente in quell’anno, sospesa di nuovo 
nel 1849, ma nemmeno allora abolita. Il plebiscito che pro- 
clamò l’unità d'Italia pose legalmente fine al Regno, e quindi 
alla Costituzione di Sicilia. | 

Se a noi siciliani la nostra storia e quindi il carattere e 
le vicende della nostra Costituzione sono abbastanza note, non 
lo sono altrettanto pelle ragioni dette in principio, agli ita- 
liani del continente, e parmi debba recar profitto ad essi ed 
onore a noi il darne loro qualche più ampia notizia. 

Ruggero Conte di Sicilia e di Calabria, potentissimo in 
terra ed in mare e più potente ancora quando, per la morte 
del cugino Ruggero Duca di Puglia, riunì quel Ducato ai suoi 
Stati ereditari, stimò inferiori alla grandezza dell'animo suo 
e alla vastità dei suoi possedimenti i titoli di Conie e di Duca. 
Coll’approvazione del Parlamento riunito in Salerno, fidando 
anche nel consenso e nell’appoggio dell'antipapa Anacleto, si 
proclamò Re, e fu nel 1130 solennemente coronato in Paler- 
mo. Comprendea il regno suo quelle stesse provincie che dopo 
il 1816 formarono il regno delle due Sicilie, più le isole di 
Malta e di Gozzo, e il titolo assunto fu Rex Siciliae, Ducatus 
Apuliae et Principatus Capuae, Adjutor Chrislianorum et 
clypeus. Non manca qualche diploma in cui si legge Rogerius 
Rex Siciliae et Italiae, ma è raro e l'Amari crede sia stato 
questo un tentativo non riuscitogli pell’opposizione della Corte 
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di Roma. Però tale opinione dell’Amari non è sostenibile se 
si considera che, anche prima di proclamarsi Re, Ruggero 
avea unito nel suo titolario il nome d’Italia a quello di Sici- 
lia. Vi è infatti qualche diploma anteriore non solo alla pro» 
clamazione del Regno, ma anche all’acquisto del Ducato di 
Puglia in cui egli s'intitola Comes Itaziae et Sicitiae (1), e cer- 
to, non possedendo allora che la Sicilia e la Calabria col mo- 
desto titolo di Conte, non poteva elevar ‘pretese al domjnio 
neppur nominale d’Italia (2). | 

Il nuovo Re estese non poco il suo - regno a danno det 
musulmani e dell'Imperator di Costantinopoli, e conquistò l'iso- 
la delle Gerbe, Tripoli, Tunisi, Corfù e parte dell'Epiro. A ri. 
cordo di tali conquiste fe' incider sulla sua spada il verso 


Appulus et Calaber Siculus mihi servit et Afer. 


Ma delle gesta di questo Re non è qui il luogo di ragio- 
nare, nè delle guerre che l'assunzione del nuovo titolo gli 
procurò pei dritti che il Papa e l'Imperatore arrogavansi sugli 
Stati di lui e in generale sul conferimento della regia dignità. 


—— 


(1) Uno di essi è la concessione fatta nel 1115 del feudo di Sicaminò 
a Gualtieri di Gavarretta che poi al confine di quel feudo eresse il borgo 
dal suo nome detto Gualtieri. In tal concessione, di cui posseggo una copia, 
Ruggero chiamasi Comes Italiae, Calabriae et Siciliae et Christianorum 
Adjutor. Mugnos, che la riporta nel suo Teatro cronologico delle famiglie 
nobili di Sicilia. Parte I, pag. 260, colla solita sua inesattezza vi appone 
l’erronea data anno 1088, Indiz. III, attribuendola per conseguenza al Conte 
Ruggero il Conquistatore. 

(2) Piuttosto che in un tentativo di Ruggiero, come crede l'Amari, la 
ragione trovasi in questo passo del Giannone. « I Greci avendo perduto 
tutto il continente italiano ed essendo loro rimasta la Puglia, diedero alla 
medesima il nome d'Italia, perché potessero ritenere almeno nel nome quel 
fasto di chiamarsi Signori d'Italia ». E poco dopo « gli antichi scrittori 
chiamavano Italia quell’ultima punta che dal golfo di S. Eufemia e di Squil- 
lace si distende sino allo stretto siciliano detto poi Bruzio e ora Calabria ». 
E cita Aristotile, Dionigi d'Alicarnasso, Strabone ec. St. civ. del Regno di 
Napoli, Lib. XI. Cap. 1V. 
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Non la storia sua, ma le vicende della Costituzione io narro 
che può dirsi avesse la prima origine colla proclamazione del 
Regno di Sicilia, e finisse quando questo regno scomparve. 
Ruggero diò ai suoi Stati saggi e stabili ordinamenti con- 
formi a quelli che poco prima o poco dopo si videro sorgere 
in Inghilterra, paese che avea colla Sicilia în quei tempi grande 
affinità, poichè nell’ una e nell'altra isola i conquistatori ap- 
partenevano alla stessa razza, i Re vi regnavano per conquista 
e in ambedue era la conquista recente. Fra tanta somiglianza 
nella sorte e nelle istituzioni una grandissima differenza era 
nel modo come i conquistatori si regolavano nei due paesi verso 
le popolazioni che vi trovarono. In Inghilterra i Normanni 
furono spietati e rapaci, sterminarono i vinti Sassoni, e quelli 
‘ che alla morte sfuggirono spogliarono gradatamente di tutto. 
e ridussero per lo più allo stato di servi della gleba. In Sicilia 
grande umanità, grandissima tolleranza si usò dai Normanni 
verso tutti i popoli che vi trovarono conquistandola. I greci, 
i latini, gli ebrei, perfino i musulmani ebbero libertà di culto 
e facoltà di serbare i loro costumi e di osservar le loro leggi. 
Un diploma di Re Guglielmo II, prescrive che: Graecî, Lulini 
Iudaei el Saraceni unus quisquejuxtalegemsuamjudicetur (1). 
Il Re Ruggiero, infaticabile in guerra ed in pace, (facea 
più dormendo che gli altri vegliando, scrive l’ arabo Edrisi) (2) 
riformò tutto il sistema giudiziario stabilito dal padre suo, 
riordinò l’ amministrazione ed istituì la Magna Curia composta 
di tre giudici presieduti dal Gran Giustiziere (3). Al di sopra 


(1) Palmieri, Saggio Storico sulla Costituzione del Regno di Sicilia, 
Cap. I. î 

(2) Letteralmente, « I sogni suoi veglie della gente ». Nella Bibl. Arabo 
Sicula riportato dall’ Amari. St. deî Musulmani di Sicilia. 

(3) Gregorio, Consideraz. sulla St. di Sicilia, Palmieri, Somma della 
St. di Sicilia e tutti gli altri storici attribuiscono a Ruggiero l'istituzione 
della Magna Curia. Amari, (op. cit.) ne dubita e la crede piuttosto istituita 
dall'Imperator Federico II. 
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di essa era il Supremo Consiglio del Re, del quale facean parte 
i sette Grandi Uffiziali della Corona, cioè il Gran Contestabile, 
îl Grande Ammiraglio, il Gran Cancelliere, il Gran Giustiziere, 
il Gran Camerario, il Gran Siniscalco ed il Gran Protonotaro. 
1 primi sei grandi uffici esistevano in quasi tutte le monarchie 
feudali, il settimo nell'Impero Greco da cui Ruggiero imitollo. 

A Ruggiero dà vanto Brougham (1) d'aver fatto compilare 
un registro di tutti i feudi del suo Regno trent’ anni prima 
che in Inghilterra comparisse il Domos day Book. Questa de- 
scrizione generale di tutti i feudi è ordinata in due diplomi 
del 1145 (2). 

Fra le molte istituzioni comuni agli inglesi ed a noi citerò 
i giudici #f7nerantes e la più importante di tutte, i parlamenti. 
Di parlamenti vi è memoria in Sicilia fin dai tempi del Gran 
Conte Ruggiero. Un diploma citato dal Gregorio, che secondo 
l'Amari tronca ogni dubbio, fa menzione d’ un parlamento riu- 
nito dal Gran Conte in Mazara per definire una contesa sorta 
fra i vescovi e i feudatari circa il pagamento delle decime. In 
esso si promulgò una legge sulle decime che l’' Amari dice 
« una delle più gravi che mai sia stata deliberata in Parla- 
mento moderno d’ Europa, e prova gli ordini Costituzionali 
della Sicilia fin dal primo principio della monarchia (3). I nostri 
Parlamenti nacquero dunque con essa, furono, è vero, meglio 
regolati e più completi sotto gli Svevi, ebbero maggiore im- 
portanza sotto gli Aragonesi, ma fin d'allora nulla di rilevante 
si foce senz’ essi. Così fu il Parlamento che nel 1130 conferì a 
Ruggero la corona reale, che nel 1140 eresse a proposta del 
Re i sette grandi uffizi poco fa rhentovati, fu il Parlamento . 
che riconobbe Guglielmo II nel 1166, che nel 1167 dichiarò 


(1) Filosofia Politica, Cap. XVII. 

(2) Rocco Pirro, Sicilia Sacra e Mongitore, Bullae et Privilegia Ec- 
clesiae Panormitanae. 

(3) Storia dei Musulmani, Libro V, Cap. IX. 
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Cancelliere del Regno Stefano di Perche e che nel 1189 pre- 
ferì a Costanza, moglie di Enrico VI ed erede legittima del Re- 
gno, Tancredi Conte di Lecce e lo proclamò Re. In questi Par- 
lamenti cui gli scrittori sincroni danno per lo più il nome di 
Curia solemnis, Curîa generalie, Curia procerum sedevano 
solo i Baroni e i Vescovi e gli Abati in quanto eran Baroni, 
poichè in Sicilia solo perchè feudatari avean gli ecclesiastici 
seggio nei Parlamenti (1). 

Tutto il periodo Normanno, malgrado i tristissimi anni di 
Guglielmo il Malo e le agitazioni e le discordie civili comuni 
allora a tutti i paesi e a tutti i regimi, lasciò gratissimo ri- 
cordo in Sicilia. 

Palermo eguagliava allora per ricchezza, popolazione e 
magnificenza le maggiori città di quell'epoca (2), la Corte ac- 
coglieva splendidamente gli uomini illustri nelle scienze e nelle 
arti senza distinzione di patria o di culto, la tolleranza reli- 
giosa, rara a quei giorni, ma necessaria in un paese ove con- 
vivevano, e tutti in gran numero, Musulmani, ebrei, cristiani, 
di rito greco e cattolici latini, manteneva la pace o la prospe- 
rità all'interno, evitando la desolazione e i disastri economici 
che sempre tengon dietro alle persecuzioni religiose e le arti 
promosse dai Re e dai grandi inalzavano e decoravano la Cap- 
pella Palatina, la Chiesa della Martorana, le Cattedrali di Ce- 


(1) Anche in Napoli, secondo Giannone, Storia civ. del Regno di Napoli 
i vescovi sedeano in Parlamento solo come Baroni. Basta Institutiones juris 
publici Neapolitani è di diverso parere. In Inghilterra poi i vescovi vi se- 
devano nella doppia qualità di vescovi e di Baroni; anzi le cinque sedi ve- 
scovili create da Enrico VIII non aveano alcuna baronia. Hallam, L'Europa 
nel inedio evo, Cap, VIII e Hody, Treatise on convocations citato da lui. 

(2) Unanimi sono gli scrittori contemporanei nell’ esaltare la bellezza, la 
magnificenza, la grande importanza commerciale e politica di Palermo in quel 
secolo. Si legga quel che ne scrive il viaggiatore Beniamino di Tudela e 
sopratutto l’entusiastica descrizione che ne fa Ugone Falcando (De Calami 


tate Siciliae). 
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falù, di Morreale e di Palermo, monumenti splendidi per ric- 
chezza, eleganza ed originalità che nel loro genere non ebbero 
non hanno eguali e formano anch'oggi l'ornamento più 
insigne della Sicilia artistica. E la Dinastia, la quale fra cinque 
Re un solo ne produsse malvagio, contribuì grandemente a far 
considerare quel‘periodo come prospero e glorioso pel leggen- 
dario valore del Gran Conte Ruggero che liberò la Sicilia dai 
Musulmani, pel senno e la magnificenza del primo Re, grande 
in guerra ed in pace, e pella virtù del secondo Guglielmo, cui 
meritamente i popoli e la storia diedero il nome di Buono, Si 
è voluto da qualche moderno storico diminuire, poichè del tutto 
negar non poteansi, i meriti di questo Principe insinuando che 
il nome di Buono dai Vescovi e dai Monaci fossegli stato ap- 
posto pella sua liberalità verso le Chiese ed i Monasteri. Ma 
se di lui resta il maraviglioso Duomo di Morreale, altro e vero 
titolo d'onore per lui, e la donazione di 100 miglia quadrate 
di territorid a quell’ Arcivescovo (1), qual’ altro Principe non 
fu in quei tempi al par di lui e forse più di lui verso la Chiesa 
largo di ricchezze e di privilegi? Basterebbe citare il Gran 
Conte Ruggiero le cui largizioni furon tante a pro dei vescovi 
© dei monaci che si disse, non so con quanta esattezza, aver 
egli donato un terzo del territorio della Sicilia alla Chiesa. 
Eppure non lui, ma il suo pronipote fu detto il Buono. Il vero 
si è che Guglielmo fu così giusto, così umano, così discreto 
nell’esiger tributi dai sudditi, che i Siciliani per oltre un secolo 
e mezzo dopo la sua morte reclamavan dai successori che si 
applicassero le leggi come ai tempi di Re Guglielmo, e chie- 
devano si pagassero quei balzelli e non più che sotto di lui si 
pagavano. Infine il tempo del buon Guglielmo rimase nell’ opi- 
nione popolare siciliana, come il Regno di Saturno presso gli 
antichi pagani, l' epoca della giustizia, della pace, dell’ abbon- 
«danza. 


(1) Amari, Stcria dei Musulmani di Sicilia. 
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Ci piace riportare quel che di lui scrisse varii anni dopo 
la sua morte un cronista non sospetto di troppo amore alla 
dinastia Normanna e alla Chiesa, un ghibellino e partigiano 
deciso degli Svevi. Dopo averlo detto Princeps sublimis, flos 
Regum, hostium terror, populi vita et virtus; tempore suo, 
prosegue egli, legis et juslitiae cultus vigebalt în Regno, sua 
erat qui libet sorte contenius, ubique pax, ubique securitas 
nec lulronum metuebat vialor nec maris naula offendicula 
pirataram (1). 

La costituzione Siciliana fu sotto i Normanni quale in 
presso che tutte le monarchie di quei tempi e quale precisa- 
mente era in Inghilterra prima della Magna Carta. Ma sotto 
la dinastia che ai Normanni successe e regnante il gran Fe- 
derico acquistò la costituzione del Regno massima importanza 
e comincio a delinearsi il suo vero carattere. 

Federico, il piu illuminato fra i principi del medio evo, 
il più grande fra gli imperatori dopo Carlomagno; cresciuto 
in tempi agitatissimi nei quali i baroni, profittando della de- 
bole tutela d'una donna e d'un legato papale per affermare 
e fortificare i loro diritti ed usurpare anche buona parte del 
regio potere, eransi resi al giovane Re temibili ed odiosi, 
senti fortemente il bisogno di ristabilire l'impero delle leggi 
esistenti, farne delle nuove più adatte ai tempi, spogliare i 
feudatari dei diritti esorbitanti di cui a pubblico danno si ser- 
vivano, creandosi in questa non facile impresa alleati fedeli 
nelle città e terre del Regno. E diè principio all'opera colle 
* Conslilutiones Regni Siciline compilate per ordine suo dal 
Gran Cancelliere Pier delle Vigne, e proclamate nel Parla- 
mento di Melfi nel 1231. Esse sono la collezione di tutte lc 
leggi dei Re Normanni e di molte altre allora sotto il Regno 
di Federico emanate tendenti principalmente a regolare l’am- 
ministrazione della giustizia e a diminuire il potere dei Ba- 


(1) Richardi de S. Germano, Chronicon Siculum in Caruso Bibl. Sicula. 
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roni. Rimarchevoli fra le altre son quelle che aboliscono tutte 
le giurisdizioni criminali nei feudi, che impongono tutte le 
prove dovere essere scritte o per testimoni e che proscrivo- 


no i cosiddetti giudizi di Dio, nel che egli precedè d' un quarto. 


di secolo S. Luigi di Francia tanto lodato per averli nel suo 
Regno proscritti. 

Si disputa molto fra gli scrittori Siciliani per determinare 
la parte che il Parlamento di Melfi ebbe alla promulgazione 
di queste leggi. Il Palmieri sostiene che fin da quei tempi il 
Parlamento partecipava al potere legislativo, e che quelle co- 
stitezioni furono discusse ed approvate dai Baroni e dai Ve- 
scovi riuniti in Melfi. Il Gregorio sembra credere che esse 
fossero emanate unicamente dal Re, e che il Parlamento al- 
tra parte non vi avesse se non quella di assistere alla loro 
pubblicazione. L'espressione di Riccardo da S. Germano per 
verità sembra suffragare l’ opinione del Palmieri: Mense Ju- 
niîi conslilutiones novae quae augustales dicuntur augusto 
mandante apud Melfiam con'luntur. La parola conduntur fa- 
vorisce l’ opinione del Palmieri, la quale è anche più favorita 
dall’altro passo che ei riporta dello stesso cronista: Mense 
Augusti constiluliones imperiales Melfiae publicantur. 

E difatti, se in Agosto si pubblicarono, che si fece in Giu- 
gno dal Parlamento se non discuterle e redigerle, come del 
resto la parola conduntur dice abbastanza chiaramente? La 
quistione non ‘è di poco interesse poichè serve a determinare 
quali fossero in quei tempi le facoltà del Parlamento ;in altri 
termini se il potere reale avesse nel Parlamento una limita- 
zione. Certo qualunque essa fosse non poteva, dati i tempi, es- 
sere che lieve e ben diversa da quei diritti che nei secoli po- 
steriori hanno queste assemblee in parte legalmente ottenuti, 
in parte sonosi da sè stesse arrogati. Pure è di grande im- 
portanza e di grande onore pella costituzione Siciliana poter 
provare che fin da quei tempi il Regno nostro era sottratto 
al potere assoluto e che i sudditi avevano il diritto di parte- 
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cipare in qualche misura alla formazione delle leggi e all’ im- 
posizione dei tributi. 

Ma la più grande riforma di Federico, quella che cambiò 
il carattere dei Parlamenti e li completò, fu l'ammissione in 
essi dei rappresentanti delle città. Al Parlamento riunito in 
Foggia nel 1240 furono per la prima volta convocati i rap- 
_presentanti delle città e terre del Regno, i quali col nome di 
Sindaci non mancarono più in tutti i Parlamenti d'allora in 
poi. Così furon completati i parlamenti che fino allora potean 
dirsi assemblee di Baroni (poichè gli ecclesiastici solo come 
Baroni vi sedevano) e così da quell’anno in poi i parlamenti 
rappresentarono l’intera nazione e non più solo una casta. E 
in ciò la Sicilia precedè l'Inghilterra, come nell’ abolizione 
dei duelli giudiziari avea preceduto la Francia. In Inghil- 
terra solo venticinque anni dopo, cioè nel parlamento convo- 
cato nel 1265 da Simone di Montfort, furono le città e le con- 
tee per la prima volta rappresentate. 

II. — Non scrivendo la storia di Sicilia non riferirò gli 
avvenimenti che portarono la dinastia aragonese sul trono. 
Essi sono del resto notissimi: la spedizione di Carlo d’Angiò 
contro Manfredi e la morte di questo Re a Benevento, il di- 
sumano e rapace governo di Carlo e l’ insolenza dei Francesi 
che misero i Siciliani alla disperazione, disperazione che pro- 
dusse la memorabile strage del Vespro. Riuscito vano il ten- 
tativo fatto subito dopo di costituire un regime popolare sotto 
la protezione della Chiesa, ed essendo imminente anzi già 
cominciata una guerra sterminatrice cogli antichi oppres- 
sori, il parlamento riunito in Palermo nella Chiesa di Santa 
Maria dell'Ammiraglio offerse il trono a Pietro d'Aragona, il 
quale, marito di Costanza figlia dell’ infelice Manfredi, potea 
vantar dritti ereditari (1). 


(1) Furonvi da quell’anno in poi per oltre un secolo e mezzo contem- 


poraneamente due Re di Sicilia. Il Ducato di Puglia e il Principato di Ca- 
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Cominciò allora quell’ eroica lotta di venti anni in cui la 
sola Sicilia combattè per terra e per mare contro le forze 
riunite degli Angioini di Napoli, di tutti i Guelfi d’Italia, del 
Re di Francia e contro quelle del Papa, le maggiori di tutte 
allora nel mondo. Fu persino bandita la crociata contro la 
misera e valorosa Sicilia e, come se ciò non bastasse, a tutti 
questi nemici si aggiunse nel 1296 anche l’Aragona, quando 
Giacomo, divenutone Re pella morte del fratello Alfonso, cedè 
al Papa, ossia agli Angioini, i suoi diritti sulla Sicilia, obbli- 
gandosi a concorrere ei pure a sottometterla, qualora il suo 
minor fratello Federico fosse proclamato Re dai Siciliani. 

E tenne la promessa ; ma i Siciliani con costanza e va- 
lore impareggiabili, guidati dal giovane prode e saggio che 
aveano eletto Re resisterono a tanti e sì poderosi nemici ed 
ottennero infine l’anno 1303 la pace e il riconoscimento della 
loro indipendenza. 


pua, cios le provincie continentali, non avean da soli titolo reale, quindi 
allorchè furono” dopo il Vespro separate dalla Sicilia, i Principi che vi re- 
gnarono continuarono a chiamarsi Re di Sicilia non solo perchè proclama- 
mavansi tuttora Sovrani di diritto se non di fatto dell'isola, ma perchè era 
questo il solo modo di conservare titolo e dignità regia. Re di Sicilia chia- 
mavansi, e con più verità i Sovrani che regnavano sull’isola, e così durò 
fino ad, Alfonso il quale, avendo riunito alle insulari le provincie continen- 
tali intitolossi Re d-ll'una e dell'altra Sicilia: Utriusque Siciliae, ovvero 
Siciliae citra et ultra Farum Rex. Lui morto e separato di nuovo il con- 
tinente dall'isola, il di lui bastardo Ferdinand» regnò su quello e fu gene- 
ralmente conosciuto in Italia come Re di Napoli. Pella prima volta si udì 
allora tal titolo, giammai realmente esistito, ma nel linguaggio volgare usa- 
to spessissimo da quell'epoca in poi. Prima, quando voleasi designare il 
Sovrano dell’Italia meridionale altrimenti che col suo vero titolo di Re di 
Sicilia dicessi Re di Puglia, e varii esempi ne abbiamo nelle cronache 
italiane del XIII e XIV secolo. Uniti di nuovo sotto i Re di Spagna e po- 
scia sotto Carlo III di Borbone l'isoli e il Continente, i Re si dissero, come 
già Alfonso, Re delle due Sicilie, e ciò fino al Dicembre 1816 quando allo 
scopo di spogliar la Sicilia della sua indipendenza e delle sue antiche fran- 
chigie, assunsero il nuovo titolo di Re del Regno delle due Sicilie. 
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Or questi venti anni gloriosi pella guerra sostenuta, sono 
memorabili pello svolgimento ed estensione che ebbero le na- 
zionali franchigie. 

Già una prima volta vediamo il Parlamento disporre della 
corona e proclamar Pietro Re di Sicilia. Questi venuto, gli 
chiese promettesse di rispettar tutte le leggi patrie, le fran- 
chigie e i costumi del buon Re Guglielmo, e dopo avutane 
pubblica e solenne promessa, i Baroni e i Sindaci levatisi in 
piedi prestarongli il giuramento di fedeltà. L’anno dopo riunì 
Pietro il Parlamento in Catania per averne i sussidi necessarì 
alla guerra. E degno di nota pello studio della costituzione 
Siciliana si è che, secondo un diploma riportato da Gregorio, 
i sussidi furono accordati dai rappresentanti dei Comuni del 
Regno, quasi già fosse in vigore la consuetudine d'oggi che 
lascia ai deputati la iniziativa nelle leggi d’imposta. Il Re 
ordinò infatti con quel diploma ai giustizieri di esiger le som- 
me: per universilates terrarum el locorum Siciliae culmini 
nostro promissae in generali colloquio nunc Catanae ce- 
lebrato (1). 

Salito Giacomo al trono nel 1285, si fissarono nel primo. 
Parlamento da lui convocato i casi nei quali potevasi levar 
di pieno diritto la colletta, specie di testatico, e fuori dei quali 
nessun aggravio potea esser imposto ai sudditi. Dal regno di 
Giacomo, e precisamente dall'anno 1286 comincia la collezione 
ordinata delle leggi chiamate in Sicilia Capitoli del Regno, le 
quali indicavansi talora col numero progressivo ed il nome 
del Re che le avea promulgate e tal altra colle prime parole, 
come suol farsi delle Bolle Papali. Diceasi così il capitolo St 
aliquein di Giacomo, il capitolo Volentes di Federico, ecc. 

Ma la data più importante pella storia della nostra costi- 
tuzione è il 1296. In quell'anno, dopo la coronazione di Fe- 
derico si riunì il Parlamento in Palermo e stabili che il Re 


(1) Palmieri. Op. cit., Cap. III. 
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non potesse per qualsiasi motivo allontanarsi dalla Sicilia nè 
muover guerra o conchiuder pace senza il consenso del Par- 
lamento; che questo si riunisse ogni anno il giorno d’ Ognis- 
santi, v intervenissero tutti i Conti, i Baroni-e i Sindaci di 
tutte le Comuni; che il Parlamento e il Re dovessero esami. 
nare la condotta dei giustizieri, dei giudici, di tutti i regi 
ministri per punirli, se colpevoli; che in questo caso l'ac- 
cusa dovesse farsi dai Sindaci e che si scegliessero dodici uo- 
mini nobili e prudenti che alla presenza del Re giudicassero 
inappellabilmente tutte le cause criminali dei feudatari. 

In queste disposizioni legislative ed in quelle emanate coi 
Capitoli di Giacomo relativi alle tasse sono contenuti gli ar- 
licoli fondamentali di tutte le costituzioni che nei tempi mo- 
derni hanno retto o reggono le più civili nazioni. Vi è infatti 
la dipendenza del potere esecutivo dal Parlamento, il potere 
di questo esteso quanto può desiderarsi, la sua convocazione 
periodica fissata per legge e non dipendente, come prima, dalla 
volontà del Re, vi è la responsabilità ministeriale anzi di tutti 
gli agenti governativi, l'iniziativa dei processi da farsi a co- 
storo attribuita, come nelle moderne costituzioni, ai rappre- 
sentanti dei Comuni, e vi è istituita la Corte dei Pari per giu- 
dicare i Baroni e i pubblici uffiziali. Se a tuttociò si aggiunge 
il diritto di fissare i sussidi già sotto Re Giacomo definitiva- 
mente riservato al Parlamento, che anche prima lo avea eser- 
citato, e la iniziativa nel concedere i sussidì attribuita, per 
quanto appare dal diploma di Re Pietro, ai Sindaci dei Co- 
muni, nulla manca di quel che vi è di essenziale nelle più 
libere costituzioni moderne. | 

Gli inglesi non aveano tanto in quell'epoca, e molto tem- 
po passò perchè tanto ottenessero. Nel medesimo secolo XIII 
eransi proclamate in quel Regno libertà, altrettanto estese e 
forse anche maggiori, ma non legalmente e col pieno e sin- 
cero accordo dei poteri legittimi come in Sicilia, ma da sud-. 
diti e da parlamenti ribelli che profittarono dell’ imbecil- 
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lità o della momentanea impotenza dei Re per imporle colla 
forza. Tali furono i diritti che arrogossi il Parlamento matto 
sotto Enrico III, tali quelli estorti (la parola è di Hallam) ad 
Eduardo I col famoso Statuto impropriamente detto Confir. 
malio Chartarum, tali infine quelli proclamati dalla Commts- 
sione delle ordinanze sotto Eduardo II. 

Ma questi diritti non erano ritenuti legittimi dai Re, I 
quali appena lo poteano, senza scrupolo alcuno e senza alcuna 
interruzione li violavano. Così durante tutto il Regno di Eduar- 
‘do III, cioè fino al 1877 il diritto di imporre tasse fu eser- 
citato quasi sempre dal Re e il Parlamento, incapace a far 
valere i suoi diritti, altro rimedio non trovò se non quello di 
accordare le tasse stesse decretate dal Re (1). In Sicilia in= 
vece questo massimo fra tutti i diritti costituzionali non fu 
strappato al Re colla violenza, ma spontaneamente ricono- 
sciuto da lui nel Parlamento, che dal 1286 in poi sempre la 
esercitò. E se nella peggiore epoca dei Vicerè tentò qualche 
ordinanza viceregia di violarlo fu, dopo i reclami dei sudditi, 
riconosciuto sempre dai Re il diritto del Parlamento e in 
omaggio ad esso revocata l’ ordinanza illegale. 

Ma le leggi giuste ed i buoni ordinamenti non bastano 
a render prospere le nazioni quando l’ osservanza delle leggi 
è confidata a Re incapaci e fanciulli e a malvagi ministri, 
quando la suprema autorità è debole ed inerme e i sudditi 
potentissimi ed ambiziosi. E la potenza e la superbia dei sud- 
diti era cresciuta appunto in quel tempo, poichè fra i meriti 
incontestabili che aveano gli Statuti di Federico era in essi 
un difetto, allora forse inevitabile, quello di favorir troppo 
l'orline già potente dei feudatari. Difetto inevitabile se si 
pensa quali e quanti pericoli circondavano il Re in quegli 
anni di guerra, e quanto era il bisogno ch'egli avea di te- 


(1) Brougham. Filosofia Politica, Cap. XXIV e Hallam. Op. cit., Capi- 
tolo VIII. 
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nersi. affezionati e fedeli i Baroni. Pure in alcuni di quei Ca- 
pitoli si sacrificavano troppo a benefizio di questi i diritti della. 
Corona e particolarmente nel famoso Capitolo Volentes, che 
gli scrittori della materia stimano aver sciolto quasi da ogni 
vincolo i feudi e resili pressochè liberi allodì (1). Veniva in- 
fatti estesa con quelle leggi la successione nei collaterali più 
che da Giacomo non fosse stato fatto, mitigato il servizio mi- 
litare, permessa l'alienazione totale e parziale dei feudi pa- 
gando solo la decima alla Corona ed obbligata questa di ri- 
concedere i feudi che le ricadevano e ciò evidentemente per- 
chè coll’andar del tempo e coll’estinzione di varie famiglie 
non cambiassero le condizioni d' equilibrio fra le forze rispet- 
tive dei Baroni e del Re. Cosicchè, sebbene il permesso del- 
l'alienazione sia molto lodato dall’Amari perchè, giudicando 
colle idee moderne una legge medio-evale, trova che rendea 
più libere le proprietà (2) io credo che ben si apponga un 
altro moderno storico Siciliano nel dir contenuto in questi ‘ 
Capitoli il germe delle ribellioni dei feudatari e delle discor- 
die civili che dilaniarono la Sicilia nel secolo seguente (3). 
Morto il saggio Re Federico, i suoi successori furon Pietro II 
poco intelligente e quasi pazzo negli ultimi anni di sua vita, 
Ludovico fanciullo che regnò sotto la tutela di sua sorella Eu- 
femia, e morì di diciannove anni, Federico, cui a buon dritto 
fu dato il soprannome d’ Imbdecille e Maria sua figlia che, ri 
masta orfana, fu rapita da un potente Barone e sposata a Mar- 
tino d'Aragona. Cosicchè i cinquantasei anni che passano dal 
1336 al 1392 son forse i più tristi della storia di Sicilia in cui 


(1) Orlando. Il feudalismo in Sicilia. Di Napoli. Concordia dei diritti 
baronali e demaniali. Perfino il Tribunale del Real Patrimonio in un suo 
Voto e Relazione ul Vicerè l'anno 1740 pronunziò che « i feudi e le baro- 
nie per loro propria natura nel nostro regno sono ridotti a guisa d’allodii ». 

(2) St. del Vespro Siciliano. Cap. XV. 

(3) Bozzo. Note Storiche Siciliane del secolo XIV. Cap. I. 
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la guerra civile più rovinosa, la più sfacciata violazione d'ogni 
diritto e d'ogni legge furono in permanenza. La prepotenza 
dei Baroni sotto simili principi asservi non solo gli abitanti 
delle città e delle campagne, ma il Re stesso, il quale or da 
questo or da quel Barone fu tenuto in tal dipendenza che po- 
tea dirsi piuttosto appena simulato servaggio. 

Ma venuto Martino colla Regina Maria a prender possesso 
del Regno, tornò l'impero delle leggi, fu rintuzzata con ter- 
ribili esempì la baldanza dei Baroni e riformati in varii Par- 
lamenti gli infiniti abusi introdottisi in quel mezzo secolo di 
continui disordini. 

L'aver Martino proposto nel Parlamento di Catania do= 
dici Statuti col nome di Prammatiche sanzioni e il trovar così 
nel diritto pubblico Siciliano delle leggi che hanno l'aspetto 
di decreti del Re, ha fatto credere a qualche scrittore po- 
tesse in Sicilia il Re dettar leggi di moto suo proprio senza 
‘ la partecipazione del Parlamento. Tale erronea opinione è con- 
futata dal Palmieri, le cui parole qui non riporto per bre- 
vità (1). Ma la migliore confutazione la fece lo stesso Re Mar- 
tino, quando, convocato nuovamente il Parlamento in Sirà- 
cusa con tuono grandemente rispettoso gli sottopose i seguenti 
quesiti: 1.° Quemadmodum et quando sit regia domus or- 
dinanda ; 2° Quaerilur de ordinatione et provisione castro» 
rum; 3.° Quaeritur de ordinatione gentis armorum; 4° Et 
ullimo quaeritur de ordinalione officiorum et salario officia» 
Hum ». Dal proporgli tali importanti quesiti, dalla sanzione 
data alle decisioni prese dal Parlamento su di essi è chiaro 
che il Re Martino, come i suoi predecessori, riconoscea l’au- 
torità legislativa risiedere pel nostro diritto pubblico nel Par- 
lamento. 

IN. — Re Martino morì giovane nel 1409 ed essendogli 
premorto il figlio Federico, unico frutto del suo matrimonio 


(1) Palmieri. Op. cit. cap. III 
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colla Regina Maria, venne il Regno a Martino suo padre 
detto in Sicilia il Vecchio e già Re d'Aragona. Allora cessò la 
Sicilia d'avere un Re che risiedesse nell'isola, ma non perdè 
per questo nè la sua indipendenza nè le sue franchigie. Il Re 
di Sicilia ebbe la sua residenza per tre secoli in Ispagna come 
l' ebbe in Napoli dal 1734 al 1805, ma la Sicilia fu sempre 
Regno indipendente, giammai provincia d'altro Regno, ebbe 
la sua costituzione e le sue leggi diverse al tutto dagli ordi- 
namenti politici deli altri Stati che appartenevano al suo Re. 
Questi, salendo al trono, o personalmente, come Carlo V, Vit- 
torio Amedeo e Carlo III, o per mezzo del suo Vicerè, giurava 
solennemente l’ osservanza della Costituzione, o come allora 
dicevasi, dei Capitoli e-dei privilegi del Regno. 

Il Congresso di Caspe diè il trono d'Aragona a Ferdinan- 
do infante di Castiglia che, malgrado la volontà fermissima 
dei Siciliani di avere un proprio Re espressa in mille modi 
e soprattutto nel parlamento riunito subito dopo la morte di 
Martino in Taormina, pervenne a farsi riconoscere anche in 
Sicilia. Egli vi riuscì non colla forza, ma colle lusinghe e col- 
l'arte finissima di seminar discordie fra i Baroni e i Comuni, di- 
scordie che impedirono rinnovassero il magnanimo esempio dato 


dagli avi loro nel 1296, quando elessero e virilmente sosten= 


nero contro mezz’ Europa il giovane Re Federico. 

La costituzione subi allora delle variazioni sensibili. Già 
fin dai tempi di Martino il Giovane le terre baronali aveano 
cessato di farsi rappresentare in Parlamento secondo il diritto 
che dava loro.il capitolo III di Federico, e la rappresentanza 
fu d’allora in poi attribuita alle sole città e terre demaniali. 
Il Parlamento, pell’uso adottato dai Vescovi e dagli Abati di 
adunarsi in luogo separato da quello ove riunivansi i baroni 
laici, si divise non più in due camere, come prima, ma in 
tre che dissersi Bracci, l’ecclesiastico, il militare (da miles 
cavaliere) ove sedeano i baroni e il demaniale, ove avean 
seggio i rappresentanti dei Comuni. I Parlamenti, che pel ca- 
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pitolo III di Federico dovean riunirsi ogni anno, si distinsero 
in ordinari e straordinari, quelli dal tempo d'Alfonso il Ma- 
gnanimo in poi si riunirono sempre ogni tre anni, gli straor- 
dinari quando bisogni straordinari lo richiedevano. Dal 1446, 
anno În cui comincia la collezione stampata dal Mongitore 
fino al 1810 sonsi riuniti gli atti di centoventisei parlamenti : 
di qualche altro gli atti non furon conservati. 

La convocazione dei parlamenti avea, come ben s'intende 
per principale oggetto il concedere i nuovi sussidi che richie- 
dea il Re per mezzo del suo Vicerè e il confermare e pro- 
lungar gli antichi. Contemporaneamente si proponeano le ne- 
cessarie riforme nella legislazione, o le spese pubbliche che 
più interessavano Îl paese, o quelle misure che richiedea l’or- 
dine interno o l'esterna difesa del Regno. Siccome tali propo- 
ste alle quali davasi forma di petizione, avean bisogno per 
divenire esecutive del p/acet del Re, chiuso il Parlamento , 
mandavansi in Ispagna ove îÎl Re, sentito il S. R. Consiglio, 
dava o negava îil consenso. Ciò portava perdita di tempo non. 
lieve e talvolta il Vicerè, onde estorquere maggiori somme, 
ritardava la partecipazione del consenso fino al novello Par- 
lamento, il quale, per ottenerlo,’ votava altri sussidi. 

Le leggi continuarono a farsi dal Parlamento e dal Re- 
gno di Martino I fino a quello di Filippo V si fecer dal Par- 
lamento ben quarantotto capitoli. Però prendendo occasione 
dalla sua non più annuale riunione e dall'urgenza vera o esa- 
gerata di certi provvedimenti cominciò il Re ad emanare da 
solo delle leggi che presero nome di prammatiche sanzioni, 
le quali eran però sottoposte al voto di tutti i magistrati del 
Regno che tutti dovean sottoscriverle. Abuso introdottosi pella 
grande potenza dei Re, i quali appoggiati alle forze degli al- 
tri Regni, impunemente arrogavansi questo diritto che le leggi 
e le consuetudini loro non accordavano. Deve anzi far mara- 
viglia che Sovrani abituati a governar senza alcuna limitazione 
e del ‘tutto dispoticamente regni assal più vasti che la Sicilla 
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non fosse, pur nonostante altro più grave abuso a danno dei 
Sicillani non commettessero e quasi sempre rispettassero le 
forme e la sostanza della Costituzione che tutti salendo al tro- 
no giuravano. Anzi è notevole che quando qualche illegalità 
o prepotenza fu commessa dai Vicerè, ebbero queste dal Re 
cui i sudditi reclamarono, esplicito biasimo e pronto riparo. 

Il regno di Giovanni successore di Alfonso è memorabile 
nella storia Costituzionale di Sicilia pell’origine d'una istitu- 
zione importantissima, la quale era a guardia delle pubbliche 
franchigie, completava l'opera del Parlamento et in parte cor- 
reggeva i danni della sua non più annuale ma triennale con- 
vocazione. Parlo della Deputazione del Regno. 

Era essa composta di dodici membri, quattro per ogni 
braccio, che, eletti dal Parlamento prima di sciogliersi, dura- 
vano in carica da un Parlamento all’altro. Esigeva la Depu- 
tazione i sussidi votati, li ripartiva fra i contribuenti, li am- 
ministrava curando che quelle somme fossero spese pell’'og- 
getto pel quale erano state concesse, ma sopratutto vegliava 
gelosamente acciocchè le nazionali franchigie non fossero vio- 
late. E a questo scopo principalmente la Deputazione del Re- 
gno era stata istituita. Infatti il Parlamento del 1474 cui de- 
vesi tale istituzione, propose si nominassero uomini probi 
ad luenda et defendenda Capilula Regni; il Re, obiettando 
non aver le leggi del regno, bisogno di difensori essendone 
egli stesso il più geloso custode, corresse alquanto la frase, e 
consenti si nominassero ad inslandum in casibus non obser- 
vantiae Capitulorum. 

Questa istituzione è esclusivamente Siciliana nè ve n'è 
esempio altrove. Il Comitato di vacazione che talvolta il Par- 
lamento inglese nominava prima di sciogliersi, era composto 
di soli lordi, e non avea per nulla il mandato di salvaguar- 
dare i diritti e privilegi nazionali dalle usurpazioni del Re e 
dei suoi ministri, ma solo quello di por termine alle faccende 
giudiziarie ed amministrative che il Parlamento per la bre- 
vità dellè sessioni avea lasciato incomplete. Piuttosto che nel 
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medioevale Comitato di vacazione può qualche cosa di molto 
somigliante alla nostra Deputazione del regno, trovarsi nelle 
Commissioni che le Cortes di Castiglia e di Aragona elegge- 
vano prima di sciogliersi. Si componeano di quattro membri in 
Castiglia, di numero indeterminato in Aragona, ma le loro 
attribuzioni, che non esercitarono oltre il medio evo, non eran 
così bene e chiaramente definite come quelle della nostra De- 
putazione creata sopratutto per richiamar la regia autorità 
all'osservanza delle leggi. 

E questo ufficio compì sempre con zelo e con frutto nei 
tre secoli e mezzo che durò, e devesi in parte alla Deputa- 
zione del regno se ogni attentato contro la più importante 
delle franchigie costituzionali, quella che riserbava al solo 
Parlamento il diritto d’impor tasse, andò sempre fallito. Dico 
in parte, poichè parte anche maggiore nel merito d'aver di- 
feso e conservato alla nazione durante tutta l'epoca viceregia 
tali franchigie spetta ai Baroni. o 

Infatti i Comuni, durante tutta l'epoca viceregia, erano 
in tale abiezione che, non apprezzando l'importante diritto di 
sedere e votare nel Parlamento, eleggevano a rappresentarli 
impiegati residenti in Palermo, o persone ligie al Vicerè che 
«votavano tuttociò che questi chiedeva ; glé Ecclesiastici, che 
per la maggior parte dovevano al Re i Vescovati e i benefizi, 
e che ne speravano promozioni, non potevano opporglisi; solo 
i Baroni, i quali al mantenimento delle franchigie parlamen- 
tari vedevano strettamente legati i loro interessi e le loro 
prerogative, furon sempre di quelle franchigie coraggiosi e 
vigili difensori, e loro si deve se l'antica Costituzione Siciliana 
sotto Principi e ministri che non rispettarono i diritti d’alcu- 
no non patì sensibili offese e durò fino ai nostri giorni, Tanto 
è utile alle pubbliche libertà una classe ereditariamente inte- 
ressata al loro mantenimento. 

In grazia dunque della periodica riunione dei Parlamenti, 
. dell’ interesse ereditario dei Baroni e della vigilanza della De- 
putazione del Regno, la Sicilia fra gli Stati italiani de’ Re di 
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Spagna fu quello che meno risentì gli effetti della proverbiale 
rapacità del loro Governo. Ciò è confermato da quel detto due 
secoli fa, comune in Italia: « Gli Spagnuoli rosicchiano in Si- 
cilia, mangiano in Napoli, divorano a Milano ». 1 Re venderono 
per far danaro tutto quanto potè esser venduto, terre e feudi, 
titoli di nobiltà, privilegi d’ ogni genere, uffici pubblici e ca- 
riche onorifiche, resero per prezzo ereditarie quelle che non 
lo erano, ma non osaron mai aggravar tasse di proprio arbi- 
trio, nè disporre del pubblico denaro senza il voto del Parla» 
mento. Questo fu per lo più pieghevole ed ossequente ai desi- 
deri della Corona, come i tempi e le forze rispettive del Re e 
del nostro Regno imponevano, ma non permise mai si violas- 
sero le leggi e i privilegi della Nazione. 

Il Di Blasi (1) narra due fatti in proposito che giova qui 
riportare. Re Giovanni nel 1474 assegnò al suo primogenito 
Ferdinando la rendita d’ alcune gabelle, dette gabelle riservate. 
La Deputazione del Regno non permise che il Principe le esi- 
gesse, poichè non essendo stato riconosciuto dal Parlamento 
qual successore al trono e non avendo come tale giurato l’os- 
servanza delle costituzioni del Regno, non potea esiger somma 
alcuna dai Siciliani. Il Re dovè piegarsi, convocare il Parla- 
mento e farvi riconoscere il figlio quale erede al trono prima 
di metterlo in possesso di quelle rendite. 

L’ altro fatto molto più grave accadde nel 1609. Era Vicerè 
il Marchese di Vigliena, il quale, non potendo ottener dal Par- 
lamento i sussidî che richiedea, osò imporre un dazio di proprio 
arbitrio. Ma il Parlamento levò altissime proteste ; il Vicerò, 
credendo colla violenza raggiungere lo scopo, incarcerò i due 
più caldi oppositori, il Conte di Comiso e il Marchese di Li- 
mina, Deputato del Regno. 

Ma ciò fu peggio, ai Baroni si unirono le città e il Clero (2), 


(1) Storia dei Viceré di Sicilia, Lib. Il, Cap. XVI, e Lib. II cap, XIV. 
(2) Il Vicario dell'Arcivescovo di Morreale minacciò perfino di scomn- 


nicare il Viceré. 
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i reclami divennero più energici e diretti al Re. Il Vicerè si 
penti, timoroso delle conseguenze, revocò l’'improvvida misura 
e mise in libertà i due coraggiosi Baroni. Ma essi rifiutarono 
la libertà finchè dal Re non venisse risposta al reclamo indi. 
rizzatogli, volendo giustizia da lui, non grazia dal Vicerè. E 
piena giustizia ebbero essi e le franchigie da loro difese. Il Re 
disapprovò il Vicerè, ordinò la scarcerazione dei Baroni e rein- 
tegrolli nelle cariche che precedentemente occupavano. 

Questi due fatti, ai quali forse altri potrebbero aggiunger- 
sene, son degni di nota. Sorprende infatti questo rispetto pei 
diritti dei Siciliani da parte di Re che non ne avevano alcuno 
per quelli degli altri popoli a loro soggetti. Tutte le varie na- 
zioni su cui regnarono i successori di Ferdinando e d'Isabella 
possedeano più o meno liberi statuti, parlamenti più antichi 
del nostro (1) e che limitavano anche più il potere del Re. In 
Aragona, per esempio, le Cortes avean diritti più estesi di quelli 
di ogni altro Parlamento, poichè in certa misura partecipavano 
al potere esecutivo. 

Ebbene i Re di Spagna riuscirono a distruggere tutte queste 
franchigie, in tutti i loro regni annullarono l'importanza dei 
Parlamenti, e infine non li riunirono più. Carlo V cominciò 
colle Cortes di Castiglia da lui trattate con suprema noncu- 
ranza e disprezzo. Suo figlio tenne verso loro la stessa condotta 
ogni qual volta si permetteano dirigergli umilmente qualche 
.rimostranza, cosicchè dal 1619 se ne astennero e tacquero per 
sempre. Filippo II ridusse a pochissima cosa i poteri già este- 
sissimi delle Cortes d' Aragona, le quali, perdendo sempre im. 
portanza, dopo il 1713 non furon più neppur convocate, come 
non le furon più quelle di: Catalogna e di Valenza. L'isola di 
Sardegna avea pure sotto il nome di Corti il'suo Parlamento 
diviso come Îl Siciliano in tre bracci che là diceansi Stamenti, 


(1) In Aragona i deputati dellé città furono ammessi‘alle Cortes nel 1133, 
in Castiglia nel 1169, in Sicilia solo nel 1240. 
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ma dalla fine del secolo XVII non fu più riunito (1). In ultimo 
îl Regno di Napoli ove il Parlamento convocavasi a volontà 
del Vicerè e non a periodi fissi ed esercitava poca influenza, 
perdè anche e ben presto questa larva di rappresentanza na- 
zionale (2). Nel 1642 esso fu definitivamente abolito (3). Cosicchè 
di tutti gli Stati soggetti ai Re di Spagna la sola Sicilia con- 
servò fino ai primi anni di questo secolo le sue franchigie in 
pieno e continuo esercizio. Il suo Parlamento riunito in epoche 
fisse e con norme stabilite ed invariabili conservò ed esercitò 
sempre il dritto di votare i sussidi, di proporre, sebbene colla 
modesta apparenza di petizioni, le riforme alle antiche leggi, 
i provvedimenti amministrativi e le opere pubbliche necessarie. 
Il Parlamento potea riunirsi in qualunque città o terra del 
Regno. Dal 1500 in poi riunissi quasi sempre in Palermo e da 
quell'anno al 1812 di 112 parlamenti solo 18 non furon con- 
vocati in Palermo (4). La solenne apertura avea luogo nella 
gran sala del Regio Palazzo in fondo alla quale su sette gra- 
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(1) Furon qualche volta riuniti gii Stamenti per affari particolari o per 
mera formalità, (ma non le Corti ossia il Parlamento per affari generali) 
anche dopo che l'isola venne in potere della Casa di Savoia. Il Manno Se. 
di Sardegna (Lib. XI, XIII crede che l’ ultima riunione degli Stamenti 
avesse luogo il 1751. 

(2: Poco si sa dei Parlamenti Napoletani e della loro composizipne du- 
rante l'epoca viceregia. Basta nelle sue Institutiones juris publici neapo- 
litani, Tit. III De Regni Cumitiis, dice che v'intervenivano i regì ufficiali, 
i baroni, gli ecclesiastici e i sindaci delle città demaniali, ma evidentemente, 
2anche pegli autori che cita, egli parla dei tempi anteriori alla dominazione 
spagnuola. È strano come d° una istituzione così importante si scarse ed in- 
certe notizie si abbiano. « Creditur, dice egli, hunc vici paulatim ces- 
sasse sub dominatu Hispanorum, sive quia ea ration» publicis negotiis 
expediendis mora interponebatur. sive potius quia conducibilius visum 
fuit pauciorum sententias exquirire quam inultorum ». 

(3) Galanti. Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie, Na- 
poli, 1786, Vol. I, pag. 178. « Nellò stato di provincia essi (i Re) non vider 
più la nazione che governavano e più non udirono le voci dei popoli nelle 
assemblee generali. Essi non ascoltarono che la voce dei ministri e così al- 
l'interesse pubblico subentrò il privato, e alla libertà civile, il dispotismo ». 

(4) Quindici lo furono in Messina, due in Catania, uno in Cefalù. 
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dini elevavasi Il trono. A destra del trono teneansi i membri 
del braccio ecclesiastico, a sinistra i baroni e dopo di essi i 
rappresentanti dei Comuni. Il Re o il suo Vicerè entrava pre- 
ceduto dai mazzieri, dal capitano delle guardie e dal Sacro 
Consiglio. Sui gradini del trono sedevano i consultori del go- 
verno, i ministri della Gran Corte, del Concistoro, l’ Uditore 
generale di guerra, il Tesorier generale, i Maestri Razionali, 
i Conservatori e gli altri ministri del Real Patrimonio. Il Re 
o il Vicerè leggea o facea leggere dal Protonotaro il discorso 
d'apertura enumerando gli affari che sottoponeansi alle deli- 
berazfoni del Parlamento. A quel discorso rispundea in nome 
del Regno il Capo del braccio ecclesiastico e quindi il Re o il 
Vicerè uscia dalla sala accompagnato fino alla porta da tutti 
i parlamentari. Dopo qualche giorno i tre bracci riunivansi in 
luogo separato. Presiedea l' ecclesiastico l’ Arcivescovo di Pa- 
lermo, sovra alto seggio con ricco tappeto ai piedi, il militare 
era presieduto dal Principe di Butera, il cui seggio però era 
al tutto simile a quello degli altri baroni, il demaniale dal Se- 
nato di Palermo che avea a sè dinanzi un banco coperto da 
ricco tappeto di velluto. Il voto era pubblico, e davasi secondo 
la dignità e l'anzianità delle sedi nel braccio ecclesiastico e 
dei titoli nel militare, secondo l’ importanza tradizionale delle 
città nel demaniale. Tre sedute faceansi: nella prima propo- 
neasi e stabilivasi il donativo, nella seconda si discutea degli 
affari più importanti, nella terza si sottoponeano in forma di 
petizione alla sanzione reale quelle misure che giudicavansi 
utili al Regno. In questa ultima seduta si eleggevano in cia- 
scun braccio i membri della Deputazione del Regno. Quindi i 
capi dei tre bracci coi deputati novellamente eletti recavansi 
dal Re o dal Vicerè, e alla di lui presenza il protonotaro leg- 
geva la forma del donativo e le petizioni dalle quali era ac- 
compagnato. Infine il medesimo Protonotaro redigeva gli atti 
del Parlamento, e questo consideravasi chiuso (1). 
(Continua). DUCA DI GUALTIERI. 


(1) Castelli, Fasti di Sicilia. Vol. I. 
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Dietro le parole dette dal Presidente del Consiglio a Milano 
che riflettono una riforma dell’amministrazione interna, ispirata 
a concetti di largo e liberale indirizzo, e, lo speriamo, di un 
vero decentramento, pubblichiamo quanto il 19 dello scorso 
maggio l'onorevole Prinetti disse a tal proposito nella discussione 
sul bilancio dell’interno. Noi ci auguriamo che quelle parole 
trovino eco nei progetti di legge che il Ministero presenterà, 
per quanto il lavoro di preparazione ci appaia molto oscuro 
e non sia stato fatto, a nostro modo di vedere, con quella 
larghezza di mezzi, e con quel concorso di studii che da un 
ministero liberale si sarebbe potuto aspettare. 

LA DIREZIONE. 


Prinetti. Comincierò, innanzi tutto, con una parola di lode al 
mio amico personale il ministro dell'interno. Applaudo alla ener- 
gia con la quale egli ha ottemperato al desiderio vivissimo della 
Camera e del paese, che minori fossero gli stanziamenti dei bilanci 
in genere, e che anche il bilancio specialmente affidato alla di lui 
amministrazione contribuisse ad ottenere, senza nuovi aggravi pei 
contribuenti, quel pareggio finanziario, che è l'obbiettivo al quale, 
principalmente, il Ministero presente ha dichiarato di mirare e di 
dare opera. Applaudo alla energia con la quale il ministro dell’in- 
terno si è uniformato a questo programma, e la cifra di economie, 
che egli ha saputo realizzare, in un breve periodo di tempo, è, certa- 
mente, ragguardevole. Ed io nutro piena fede che questa economia 
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troverà riscontro anche nel consuntivo dell’ esercizio avvenire, per- 
chè sono convinto che gli stanziamenti, che si facevano nei pas- 
sati bilanci del Ministero dell'interno, erano larghi ed in misura 
tale da lasciare ad un uomo dell'attività e della energia dell'ono- 
revole Nicotera certamente campo più che sufficiente per mietere 
quelle economie che egli ha promesse. 

Ma, fatto questo primo elogio, debbo dire all' onorevole Nico- 
tera, che, analizzando queste economie, ho provato un sentimento 
penoso di delusione; sentimento penoso di delusione, perchè, in 
queste economie, non mi è parso di scorgere nessun’ accenno ad 
una riforma sostanziale degli ordinamenti, che costituiscono il Mini- 
stero dell' interno. 

Certo non potevo, nè potrei pretendere, che, in così breve 
tempo, il ministro avesse a concretare tutto un programma di ri- 
forma del dicastero che a lui è affidato; riforma che, nei suoi 
effetti, si ripercuoterebbe assai all'infuori dell’ amministrazione 
stessa dell'interno ; riforma la quale produrrebbe la sua influenza, 
buona o cattiva, in tutto l'organismo dello Stato. Però l' onorevole 
Nicotera, che era, da assai più lungo tempo di me, sui banchi del- 
l'opposizione, quando la crisi del 31 gennaio lo portò al potere, 
doveva avere ed aveva certamente, nell'animo suo, un concetto 
chiaro dei metodi nuovi che egli intendeva seguire nella sua ammi- 
nistrazione, dappoichè egli aveva, per lungo periodo di tempo, 
combattuto tutti quei metodi, che si erano venuti man mano espli- 
cando, producendo la situazione attuale. 

Io temo che l'onorevole mio amico Nicotera abbia preso un po’ 
troppo alla lettera le dichiarazioni che il presidente del Consiglio 
fece nella seduta del 14 febbraio, quando diceva: noi ci asterremo 
per ora dal proporvi leggi politiche, pensando che il paese, anzi- 
tutto, aspira al suo rinnovamento economico. 

Ora io sono con lui se, per leggi politiche si intendono quelle, 
nelle quali il carattere politico è esclusivo o, per lo meno, preva- 
lente ; ma non comprendo come ad un lavoro di riforma delle con- 
dizioni economiche del paese si possa procedere con leggi dalle 
quali il carattere politico sia escluso. Quando voi vorrete riorga- 
nizzare diversamente lo Stato, sempliticarlo e decentrarlo ammi- 
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nistrativamente e finanziariamente, dovrete per forza di cose, fare 
opera eminentemente politica e, quindi, fare leggi che hanno anche 
carattere politica. 

Se il Governo si astiene dal presentare qualsiasi legge che 
abbia carattere politico, è evidente che il suo còmpito allora si 
riduce a quelle economie, che l'onorevole Nicotera ha introdotte 
fin dal primo mese nel suo bilancio. 

Ebbene, mi permetta di dirgli, che il paese aspetta da questo 
Ministero, che egli ha accolto con tanta simpatia, qualche cosa di 
molto diverso, di molto più alto di ciò che non sia una tosatura 
maggiore o minore dei bilanci dello Stato. 

Il paese, il quale si trova in un disagio economico, morale ed 
intellettuale, soffre per questo sistema autoritario ed accentratore 
che è venuto esplicandosi nell’amministrazione dello Stato; ed al 
presente Gabinetto ha applaudito, perchè, vedendo entrare in esso 
coloro che, da lungo tempo, avevano combattuto contro tutte Ie 
amministrazioni che si erano succedute al potere, ha sperato da 
lui un'attitudine radicalmente contraria all'indirizzo che quelle 
amministrazioni avevano seguito. 

Certo non è, in quattro mesi di governo, che un programma 
di riforme sostanziali si può pretendere sia concretato dal ministro 
dell'interno. Però mi sorprende che nessun accenno l'onorevole 
ministro dell'interno abbia fatto finora a questo indirizzo. 

Anzi gli accenni, che ho visto, mi lasciano nell'animo il dubbio 
che Ella, onorevole ministro, non abbia compreso il problema in 
quel modo, che lo comprendo io, che non l'abbia veduto dallo 
stesso punto di vista. | 

Gradirei, quindi, molto di udire dalla bocca sua una parola, 
che affidi me, il che importerebbe poco, ma che affidi quella parte 
grande del paese, che vive in questa aspettativa, e che, se fosse 
frustrata, ne risentirebbe una amara disillusione. 

Veda, onorevole Nicotera, ho seguìto attentamente quel lavoro 
interno, che è stato fatto nel suo Ministero, di facoltà delegate a 
prefetti, di prefetti consultati sulle attribuzioni, che potevano disim- 
pegnare in sede locale, del Consiglio diStato chiamato a suggerire qua- 
li attribuzioni potevano essere destinate ai comuni ed alle provincie. 
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Ebbene, quel decentramento, che è ritenuto da uomini politici, 
da uomini di Governo, da ‘pensatori, mezzo efficace, unico anzi per 
arrivare al risorgimento economico del paese, non è questo, ono- 
revole ministro. 

I decentramenti, a mio modo di vedere, possono essere di tre 
specie. V'è un decentramento a base di delegazione, un decentra- 
mento a base di cessione e un decentramento a base di spoglia- 
zione degli attributi dello Stato. 

Il decentramento, a base di delegazione, è quello che è stato 
studiato al Ministero dell'interno, pel quale l'autorità centrale 
lascia alle sue diramazioni in sedi locali compiere alcuni degli 
uffici, che fino ad ora, sono stati compiuti da essa. Ebbene, me lo 
perdoni l'onorevole ministro, questo decentramento è ottima cosa, 
ma avrà un'efficacia assai limitata e l'avrà assai limitata per varie 
ragioni. Prima di tutto, gli inconvenienti, ai quali dava origine il 
complesso delle piccole decisioni, delle piccole pratiche, quella 
somma di carte che arrivavano a palazzo Braschi, si ripeteranno 
in proporzione minore, è vero, in ciascuna delle sedi prefettizie, 
ma siccome ciò si ripeterà in tutte le sedi, la somma per il paese 
sarà uguale. Otterremo qualche rapidità maggiore, ma, oggi, col 
telegrafo e con le ferrovie, questa rapidità poteva essere rag- 
giunta anche col sistema anteriore. 

Ma poì questo decentramento non sarà molto utile nei suoi ef- 
fetti per altre ragioni: non è, già, che finora ai prefetti ed alle 
autorità locali mancassero molte facoltà per compiere una quantità 
di atti che, pure, in sede locale non venivano compiuti ; ma i pre- 
fetti non li compivano, perchè, dato tutto questo complesso di orga- 
nismi e di metodi, che si sono via via venuti formando, il prefetto 
il quale è diventato a poco a poco, un semplice dipendente del 
ministro dell'interno, senza avere alcuna base solida d' iniziativa 
e di convincimenti propri in merito alle questioni obbiettive che a 
lui si presentavano, il prefetto non si arrischiava di fare uso 
delle facoltà che, già, a lui erano prima delegate, ed in tutte le 
varie questioni, preferiva mettere al coperto la propria responsa- 
bilità, inviando un telegramma al suo superiore diretto e doman- 
dandogli il suo avviso. 
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E quindi io credo che la circolare annunciata, abbastanza solen- 
nemente, con la quale queste facoltà vengono di nuovo accordate, 
o per lo meno confermate, ai prefetti, a lungo andare, otterrà un 
risultato assai minore di quello che l'onorevole ministro ne spera. 

Decentramento a base di cessione. Esso consiste nell'abbandono 
di alcune funzioni dello Stato, che il potere centrale fa ai comuni 
ed alle provincie. Certo è questo un decentramento molto più effi- 
cace, decentramento al quale io auguro ed il paese aspetta che il 
Governo si accinga. Ma temo assai che questo decentramento possa 
essere possibile in Italia fintantochè il Governo non abbia affrontato 
(come ha già benissimo detto l'onorevole Pinchia) tutto il grande pro- 
blema della riorganizzazione dei nostri enti locali. Non so, per colpa 
di chi o di che cosa, maè certo che noi siamo venuti pian piano 
creando uno stato di cose in cui la maggior parte delle provincie 
e dei comuni non hanno una vita organica razionale. Vi prego 
di ritlettere a questo fatto che quasi tutte le finanze dei principali 
6 dei medii comuni si trovano in condizioni anormali. Ora sta bene 
che, per ogni singolo caso troviate la responsabilità di Tizio o di 
Caio, del cattivo sindaco A o Bo di un consiglio comunale incapace 
o colpevole; ma quando il fenomeno si ripete in quasi tutta la 
vita italiana, io debbo assurgere ad altre considerazioni e debbo 
esaminare se tutte le leggi, che determinano le facoltà e 1 doveri 
degli enti locali, siano proporzionate fra loro, e coordinino oppor- 
tunamente il concetto dell'onere a quello dei mezzi. Voi dovrete 
necessariamente affrontare il problema della riorganizzazione locale. 

Si dirà : è una legge politica. Ma qui appunto cade in acconcio 
l'osservazione che feci in principio. Sta bene che sia una legge 
politica, ma è certo che non potrete sperare un risorgimento vero 
del paese, se non in quanto una legge politica di questa natura 
voi affrontiate e portiate alla Camera. 

Infine vi è il decentramento a base di spogliazione, che è 
quello che a me sarebbe più gradito : cioè lo Stato che si spoglia 
di una quantità di attributi e di funzioni cui era venuto finora 
assumendo. 

Io ho una ferma, antica convinzione : che, durante questo lungo 
periodo di tempo, si sia venuto travisando e, malamente, infelice- 
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mente travisando in Italia, l’idea, il concetto dello Stato. Vorrei 
che questa questione fosse seriamente studiata, perchè a me sem- 
bra che noi abbiamo percorso una via fallace. Noi abbiamo seguito 
una dottrina seducente, ma errata. Ed in questo sono colpevoli 
ezualmente i varî partiti politici che si sono succeduti al Governo, 
le varie amministrazioni che di essi sono state le interpreti. La 
destra iniziò quell'autoritarismo di Governo che la Sinistra ha poi 
esteso e perfezionato. Io credo che il disagio economico sia, in 
grandissima parte, conseguenza maturata lentamente e che oggi 
solo comincia a rendersi palpabile e chiara, di tutto questo con- 
cetto sbagliato, che noi abbiamo esplicato nel modo d'intendere e 
di esercitare la funzione dello Stato. Ed io vorrei che lo Stato ritor- 
nasse ad assumere quel carattere di orzanismo statico, dal quale 
ha tratto il suo nome, e che cessasse di essere, nella vita pubblica 
e nella vita sociale, una funzione dinamica. 

Non intendo certamente di esaminare a fondo questa questione ; 
mi basta solo di averla accennata, perchè, del resto, comprendo 
bene che, dopo quattro mesi soli di governo, sarebbe ecces- 
sivo pretendere che il Ministero avesse, in materia, concretati i 
snoi concetti in uno o più disegni di legge da presentarsi alla 
Camera. 

Però ho voluto esprimere questi miei dubbi, perchè essi sono 
stati fortemente corroborati quando ho visto, in mezzo ad applausi 
che non ho saputo spiegarmi, il presidente del Consiglio dei mini - 
stri rivolgersi al presidente del Consiglio di Stato per chiedergli 
quali attribuzioni, e in che misura, potevano essere dallo Stato ab- 
bandonate o cedute alle provincie e ai comuni. 

Qui, onorevole Nicutera, noi siamo in sede prettamente politica 
cd io non posso ammettere che, in una questione così alta, che fa 
parte integrante di ogni completo programma di governo, il Mini- 
stero chieda al Consiglio di Stato, che pure è un corpo burocratico, 
quali sono i criteri che possono ispirare l'opera sua. 

Una voce. Bravo! 

Prinetti. Comprenderei come voi, determinati i limiti del de- 
centramento, che volete effettuare, determinata la natura delle fun- 
zioni, che volete abbandonare o cedere, vi rivolgiate al Consiglio 
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di Stato perchè vi dica con quali leggi, con quali provvedimenti 
potete disciplinare questo abbandono, o questa cessione. 

Il Consiglio di Stato è un corpo amministrativo e deve dire 
come, data l'orbita di determinate funzioni, l’amministrazione può 
essere esplicata. in modo più o meno utile e provvidente ; ma l'’am- 
ministrazione può funzionare lo stesso, sia che voi decentriate, sia 
che voi accentriate ; il decentrare, o accentrare è pensiero politico 
e spetta a voi di averlo e di esplicarlo. 

Dunque io mi auguro che, dal banco del Governo, una parola 
sia pronunciata, la quale, più che affidar me, affidi il paese: il paese, 
il quale soffre realmente ; il paese, il quale, in tutto questo regime 
quale sono venuto a poco, a poco esplicandolo a destra e sinistra 
insieme, ci si trova a disagio ; il prese, il quale si trova ogni giorno 
a- urtare contro il fisco, a urtare contro lo Stato, a dover soffocare 
antiche tradizioni, che pur sono tanta parte della sua vita quoti- 
diana, e doverle soffocare per una. smania eccessivamente minuta. 
di uniformità e di regolamentarismo. 

Miì auguro. che il ministro dell'interno mi vorrà. tranquillare 
su. ciò.. 

Ho esposto il mio giudizio con piena franchezza, e veramente 
senza odio e senza amore, perchè, come altre volte ho detto, sono 
in quest aula, l'uomo di nessun partito ; ricordando la storia par- 
lamentare di quest'ultimo quarto di secolo, non trovo in nessuno 
dei partiti e dei Ministeri che si sono alternati al potere, alcuno 
che abbia difesa la bandiera, sotto la quale io vorrei militare. 

Fedele alla dottrina liberale, fedele alla libertà come l'hanno 
intesa uomini grandi, quali il Washingthon ed il Cavour, cioè, più 
che un fine, un mezzo di Governo, invito'il Governo a far ritorno a: 
quella dottrina. Lo invito a riprendere quella:dottrina decentratrice, 
che sola può dare pace al paese, pace al contribuente col fisco, 
pace al: suddito con: lo Stato, pace ai cittadini fra loro, nella libera. 
esplicazione della: loro individuale iniziativa. Solamente su questa 
via troverete risorgimento economico: del paese, perchè soltanto 
su questa. via si svolgeranno vigorose le forze private e la loro 
somma sarà integrata con. maggiore utilità, e con minore disperdi- 
manto,. pel pubblico bene. (Vive approvazioni). 
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Walpole, nato nell’agosto del 1676, entrò nel Parlamento 
all'età di ventiquattr'anni, nel 1701, come rappresentante di 
Castle Rising, uno dei così detti borghi da tasca (pocket bo- 
roughs), di cui la sua famiglia aveva la proprietà. Egli era 
di antica prosapia, il cui capo era disceso in Inghilterra 
con Guglielmo di Normandia. Un suo antenato, Edoardo Wal. 
pole, aveva fatto parte del Parlamento del 1660 e aveva vo- 
tato per la restaurazione di Carlo II. Suo figlio Roberto era 
egli pure stato membro del Parlamento, .dalla rivoluzione 
del 1688 fino alla sua morte, nel 1700, prendendo posto fra { 
liberali. Le tradizioni politiche nella famiglia del nostro Wal. 
pole non erano dunque ben decise. Per il nonno, egli appar» 
teneva agli Stuardi, al passato; per il padre, alla rivoluzione. 

Quando Walpole inaugurò la sua vita parlamentare, l’In- 
ghilterra era in uno dei momenti più critici della sua storia. 
La gran questione, che era stata aperta e provvisoriamente 
risolta nel 1688, era di vedere se la monarchia inglese doveva 
essere limitata e protestante, oppure assoluta, cattolica e di- 
pendente dalla Francia. A noi del secolo decimonono può pa- 
rere che l’opera della rivoluzione del 1688 fosse già nel prin- 
cipio del passato secolo ben ferma e sicura da ogni pericolo. 
Ma così non era in realtà. Viveva tuttavia il pretendente 
Stuardo e l’ antica dinastia aveva lasciato in paese aderenti 
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e interessi che non aspettavano che l’occasione di rifarsi vivi 
e imporsi. Ci voleva tutta la vigilanza e il patriottismo dei 
fautori della rivoluzione per ovviare a questo pericolo. 
Infatti, il primo Parlamento della regina Anna, che sali 
al trono nel 1702, alla morte del restauratore delle libertà 
inglesi, l'olandese Guglielmo, era strettamente tory. E tory era 
pure il governo. Per fortuna era a capo di esso il glorioso 
Marlborough, il quale avendo consumata la sua vita nel com- 
battere i nemici della libertà religiosa non era da temersi che 
si prestasse ai progetti di una restaurazione Stuarda. Il gene- 
rale Marlborough tuttavia dovette in principio del suo governo 
circondarsi di tories della più pura lega col conte di Not- 
tingham in testa. Però questo non durò che tre anni. Il mi- 
nistro Godolphin, che era l'alter ego di Marlborough nel ga- 
binetto, congedò tre anni dopo, nel 1704, i tories intransigenti 
del gabinetto prendendo con sè alcuni moderati, che furono 
Harley e S.'* John, meglio conosciuto quest'ultimo sotto il nome 
famoso che poi assunse di Bolinbroke. Due anni dopo, nel 1706, 
Godolphin e Marlborough rimpastarono di nuovo il loro mi- 
nistero con elementi Whig anche più accentuati; essi si asso- 
ciarono nel governo il conte di Sunderland, a gran dispiacere 
de’ loro colleghi tories e contro il desiderio espresso della re- 
gina Anna. Questi elementi così disparati, di cui fil ministe- 
ro Godolphin-Marlborough si componeva, non tardarono a farsi 
guerra fra di loro. Harley e Bolinbroke volevano prevalervi 
a danno degli altri; essi avevano dalla loro la regina. Ma Go- ‘ 
dolphin e Marlborough riescirono a sventare î loro intrighi. 
Essi posero alla regina l'alternativa di congedare essi o i due 
ministri tories. Anna era preparata a giuocar di testa e a la- 
sciare andare Marlborough; ma Harley non si sentiva di in- 
coraggiafla in un gioco così pericoloso; egli stesso consigliò 
alla regina di non separarsi da Marlborongh e di accettare le 
sue proprie dimissioni. Fu in questo modo che l'amministrazione 
Marlborough, che in principio, nel 1702, era esclusivamente 
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tory, sei anni dopo era diventata puramente whig. Walpole 
entrò a far parte di quest’ultimo rimpasto ministeriale copren- 
dovi il posto di segretario per la guerra, in luogo di Bo- 
linbroke. . 

Uno degli atti più importanti dell'amministrazione Go- 
dolphin-Marlborough fu quello che sancì l'unione dell’ Inghil- 
terra colla Scozia, per cui quel paese si chiamò d'allora in poi 
il Regno Unito della Gran Brettagna. Ma quell’atto che rispon- 
deva ai sentimenti patriottici più vivi dei due regni non do- 
veva tuttavia far la fortuna dei ministri che ne avevano avuto 
il merito. L'unione favoriva l'ammissione in Parlamento dei 
presbiteriani, e ciò dava maggior forza al timore che la chiesa 
anglicana fosse per correre pericolo. Altre cause allarmavano i 
conservatori. L'uscita di Harley, di St. John e degli altri tories 
dal governo aveva gettato tutta la Chiesa nell’opposizione. L'abo- 
lizione delle leggi contro la conformità occasionale ((0ccasto- 
nal conformity), e un atto (1709) che conferiva la nazionalità 
a tutti: i protestanti che s'erano stabiliti in Inghilterra, ave- 
vano anche maggiormente irritati gli animi in questo paese 
e offesi al vivo i sentimenti dei partigiani di una Chiesa na- 
zionale stabilita (/Valional establishment). Nelle elezioni gene- 
rali del 1705 il clero e la università avevano diffuse in paese 
le più triste apprensioni circa i pericoli della Chiesa; ma le 
‘ vittorie di Marlborough erano un irresistibile argomento in 
favore dei liberali, i quali uscirono vincitori dalla prova delle 
urne. Nelle elezioni che ebbero luogo tre anni dopo i conser- 
vatori non eran stati più fortunati. Con tutto ciò la fortuna 
non doveva continuare più a lungo dalla parte dei whig. Se 
ne ebbe subito la prova l'anno seguente. 

Durante la rivoluzione, e per molto tempo dopo, erano i 
sermoni nelle chiese che davano in Inghilterra, come in oggi 
i banchetti e le dimostrazioni nell' Hide Park, occasione al- 
l’ esplosizione dei sentimenti politici più diversi. Fu un ser- 
mone di questo genere che fortemente contribuì nel 1709 a 
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determinare la caduta del ministero Godolphin. In tutto il 
secolo decimottavo non si vide mai una più violenta esplo- 
sione in senso conservatore di quella che venne provocata dal 
discorso pronunziato dal dott. Sacheverell della chiesa di San 
Paolo di Londra il 5 novembre del 1709. Quel discorso era 
una calda veemente requisitoria contro i dissidenti e le altre 
sCtte che con quelli patteggiavano, e conteneva una dichia- 
razione, senza limiti e restrizioni, in favore del generale prin= 
cipio di obbedienza passiva e di non resistenza al governo 
con pratici accenni che miravano a disfare tutta l’ opera della 
rivoluzione. Il lord Mayor, che era presente a quel sermone, 
e che era un membro tory del Parlamento, ringraziò il pre- 
dicatore manifestando piena adesione alle sue idee. Del ser- 
mone del Sacheverell se ne vendettero - quantità enorme per 
quel tempo - quarantamila copie. 

Il governo ravvisò nel sermone del Sacheverell un attacco 
contro l'ordine politico esistente e non credette di poterci 
passar sopra. Si determinò di processare l’autore sotto l’ac- 
cusa di alto tradimento. Era un arrischiato provedimento che 
si ravvisò poi disastroso al governo e al partito whig; ma 
l'errore non era senza scusa. I nuovi ordini costituzionali san- 
citi nel 1688 e dagli atti posteriori non erano ancorà ben fermi 
e sicuri. Lasciar passare impunito quel violento attacco con- 
tro di essi poteva parere colpevole debolezza. I whig si de- 
terminarono al processo nell’ intento, scrive il Burke, di pre- 
cisare ancora una volta i veri principii della rivoluzione, quei 
principii in base ai quali il paese resistette alle mire assolu- 
tiste del re Giacomo e che vennero in seguito meglio dichia- 
rati nel così detto Statuto della Corona ((Settiement of the 
Crown) e nell’Atto di Tolleranza. 

Walpole, quantunque fosse stato di parere che il Sache- 
vereli si dovesse processare in via ordinaria e in base alle 
leggi ordinarie, accettò tuttavia di essere uno degli istruttori 
dell'accusa di tradimento e di sostenerla dinanzi alla Ca- 
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mera dei Lordi. Se non che il processo invece che a una 
condanna riusci in sostanza alla glorificazione del Sacheverell. 
Durante le tre settimane che esso durò non v' è prova di sti- 
ma che la popolazione di Londra non gli abbia data. L' en- 
tusiasmo per la sua persona e per le idee per le quali com- 
batteva e soffriva si elevò ad un punto incredibile. Le vie per 
cui egli passava nell'andare dal Temple, dove era tenuto rin- 
chiuso, al palazzo di Westminster, erano sempre piene zeppe 
di una folla di ammiratori che facevano risuonare l'aria di ca- 
lorosi evviva al suo nome; dappertutto si beveva alla sua sa- 
lute ancor prima che a quella della regina; e il suo ritratto 
andava a ruba come i fogli del suo processo, di cui tutti vo- 
levano avere una copia. La sentenza dei Lordi, che erano in 
eran maggioranza whig, fu necessariamente tenuissima, es- 
sendo stato il Sacheverell condannato alla sola sospensione 
dalla predica per tre anni e a .veder pubblicamente abbru- 
ciato il suo famoso sermone. Per quei tempi, fu, ripeto, una 
condanna assai mite. 

Walpole, per conto suo e del suo partito, non credette 
tutto finito con questa sentenza. Fzli pubblico un opuscolo in 
cui mostrò che i sostenitori di Sacheverell erano, inconscia- 
mente o no, partigiani del pretendente e non potevano mi- 
rare ad altro che alla sua restaurazione. 


II. 


Incoraggiata da una così significante manifestazione di 
sentimenti conservatori, la regina Anna cambiò il suo mini- 
‘stero con altrettanta fretta con quanta il re Giorgio II si li- 
berò da Fox dopo la disfatta del suo Vi? sull’ India. Ad ecce- 
zione di Marlborough, che era un personaggio troppo alto per 
poter disfarsene tutt'ad un tratto, l'’amministrazione fu so- 
stanzialmente tutta cambiata. FEntrarono nel nuovo ministero 
Harley e Bolinbroke, il primo come Cancelliere dello scac- 
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chiere, e poi come Lord tesoriere, l'ultimo come segretario 
di Stato; Rochester ebbe la presidenza del Consiglio. 

Le elezioni generali del 1710 ebbero luogo in mezzo a 
quelle stesse violente manifestazioni in senso conservatore che 
s'erano viste durante il processo Sacheverell ; e il risultato fu 
una Camera composta in gran maggioranza di tories. Tutta- 
via i due partiti tory e whig non erano ancora così ben de- 
finiti e con un programma talmente particolare a ciascuno 
di essi da dar luogo a ministeri schiettamente di partito; bi- 
sognava rassegnarsi a governare per gruppi, con ministeri 
variegati, come avevano fatto anche Goldelphin e Marlborough. 
Harley, che era convinto di questa necessità fece calde pre- 
mure a Walpole perchè rimanesse nel ministero; ma questi 
convinto com'era della necessità che il paese aveva di un go- 
verno compatto e omogeneo, non volle prestarsi a quel giuoco, 
e rifiutò. 

Come portava lo stile violento del tempo, appena instal- 
lato il nuovo ministero, si parlò di mettere in istato d'accusa 
la passata amministrazione; ma il pensiero fu subito abban- 
donato. Gli attacchi però contro quell'amministrazione nella 
stampa e in Parlamento non mancarono ; fu specialmente presa 
di mira l’amministrazione finanziaria di Godolphin; ma Walpole 
vittoriosamente la difese in alcune scritture che rivelavano in 
lui già fin d'allora l’acuto amministratore e finanziere dalle 
vedute chiare e precise. I suoi avversari conobbero talmente 
l'uomo con cui avevano da fare che risolvettero di cacciarlo 
dalla Camera. A questo fine lo accusarono di abuso di fiducia 
e di corruzione per avere ricavato mille lire sterline in occa- 
sione di un certo contratto di foraggi da lui stipulato quando 
era segretario per la guerra. Ma l'accusa si chiarì infondata, 
almeno per quanto riguardava lui particolarmente ; i suoi elet- 
tori di Lynn Regis anche sotto il peso di quell’accusa non lo 
avevano abbandonato. 

Il grande atto dell'amministrazione tory fu la pace di 
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Utrecht (1713). Come il trattato di Munster nel secolo deci- 
mosettimo, quello di Parigi e di Versailles nel decimottavo, e 
quello di Vienna nel diciannovesimo, il trattato di Utrecht 
può considerarsi come una delle gran pietre miliari nella sto- 
ria di Europa. Con esso la posizione dell’ Inghilterra in Eu- 
ropa ebbe uno straordinario ingrandimento, venne allargata 
la sfera della sua politica e del suo commercio nel nuovo 
mondo, e si inflisse una notevole umiliazione ai suoi più po- 
tenti rivali nel vecchio. Per dodici anni l' Inghilterra, l Im- 
pero e l'Olanda guerreggiarono contro le case di Borbone in 
Francia e in Spagna. Marlborough, come comandante in capo 
degli alleati, in mezzo alle straordinarie difficoltà inseparabili 
dal governo di una lega così potente, con così complessi e 
diversi interessi, aveva riportato sui francesi una serie di così 
erandi vittorie da potersi soltanto paragonare a quelle inflitte 
cento anni dopo da Napoleone alle monarchie europee. Quan- 
do la recina Anna congedò il ministero Godolphin, il gran ge- 
nerale inglese aveva Luigi XIV ai suoi piedi. Colla caduta dei 
wighs tutto fu cambiato. La Francia tornò a rialzare il capo. 
Bolinbroke e Harley non esitarono dinanzi alle conseguenze 
‘ più odiose del loro programma. Essi richiamarono dal suo co- 
mando il soldato glorioso, al quale la patria doveva tante vit- 
torie e tanti felici negoziati. V' ha anzi chi crede chela pace 
stessa di Utrecht fu fatta col principale scopo di potersi di- 
sfare di Marlborough. 

Le parole scritte da Bolinbroke a un suo amico nel- 
l'atto di assumere il potere possono contribuire ad illustrare 
questa politica. - « Sono io stesso spaventato - scriveva Bo- 
linbroke con cinica franchezza - di sapere che noi siamo ve- 
nuti al potere colle stesse disposizioni di tutti gli altri partiti; 
che il principal movente delle nostre azioni è di avere il go- 
verno dello Stato nelle nostre mani; che la principal nostra 
aspirazione è di mantenerci al potere, prendendo per noi i mi- 
gliori impieghi e sfruttando ogni opportunità per ricompen- 
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sare quelli che ci hanno aiutato e danneggiare invece coloro 
che ci combatterono ». 

Il trattato di Utrecht offriva all’ opposizione parlamentare 
un'arme di combattimento troppo valida e opportuna perchè non 
pensasse a servirsene. Essa attaccò il trattato con una veemenza 
che non fu in seguito forse mai eguagliata. Walpole era fra 
i più accaniti contro il trattato. - « Noi abbiamo - dicevano 
eli oppositori = rotti gli obblighi che ci legavano agli alleati. 
Siamo sul punto di tradire gli olandesi e lasciamo tranquilla» 
mente le Corone di Francia e di Spagna sulle teste di due 
principi Borboni. Ci siamo coperti di disonore, e abbiamo get- 
tati via i frutti di dodici anni di lotte e di vittorie; abbiamo, 
infine inutilmente, vergognosamente, malandrinescamente re- 
spinta l’ opportunità di liberare una volta per sempre Vl In- 
ghilterra protestante e la protestante Olanda dalle pretese del 
re cristianissimo e dal re cettolico ». 

Tuttavia, se per certi punti il trattato d’ Utrecht era un 
atto riprovevole, in fondo, però era vantaggioso all'Inghilterra. 
I sacrifizi che questo paese aveva fatti durante la guerra 
non erano senza compenso. Gli inglesi ebbero dalla Spagna la 
famosa rocca di Gibilterra, Porto Mahon e l'isola di Minorca. 
La Francia cedette la Nuova Scozia, Terranuova e la baja di 
Hudson. Le fortificazioni di Dunkerke dovevano essere sman- 
tellate. Di più il re bigotto era, per il trattato, obbligato a ri- 
mettere in libertà i sudditi che teneva in prigione a causa 
delle loro opinioni religiose, riconosceva definitivamente la li- 
nea protestante sul trono inglese e si obblisava ad espellere 
il pretendente dal suolo francese. Questi vantaggi però non 
erano, è bene dirlo, ‘effetto della pace fatta dai tories, ma dei 
dodici anni di guerra sostenuta da Marlborough. 

La politica dei tories al potere fu, com’ era da aspettarsi, 
animata da uno spirito di furiosa reazione contro quella del- 
l'amministrazione Godolphin-Marlborough. Costoro avevano 
cercato di incamminare la politica inglese sulla via di un lar- 
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go protestantismo facendo buona parte ai presbiteriani e ai 
dissidenti nell’amministrazione e nel governo dello Stato; i to- 
ries invece si proposero di restringere sempre più quella po- 
litica entro la cerchia di uno stretto e odioso anglicanismo ; 
rinnovarono le leggi contro il culto non conforme, proibendo 
in tal modo ai presbiteriani di essere sindaci o sceriffi; si 
tolse ai dissidenti la facoltà di tenere scuole pubbliche o pri- 
vate. Bolinbroke avrebbe voluto privarli anche del diritto elet- 
torale ; se ciò fosse avvenuto, l’ aristocrazia territoriale e la 
Corona sarebbero diventati i soli padroni del paese, e il si- 
stema dell’alternarsi dell’ uno e dell'altro partito al governo 
avrebbe fatto luogo all'istallamento perpetuo dei tories al potere. 

Fortunatamente questo non poteva durare. I due capi del 
ministero, Harley e Bolinbroke, erano ad un tempo ambiziosi, 
rivali e gelosissimi l'uno dell’altro ; questa era una prima cau: 
sa di debolezza del governo tory. Ma ve n'era un'altra molto 
più grave. La regina Anna era presso al termine della sua 
vita e non lasciava eredi al trono. Chi avrebbe regnato dopo 
di lei? Per diritto la successione, com'era stata regolata dal 
così detto Statuto della Corona (Setllement of the Crown) 
apparteneva al bisnipote del re Giacomo I, il principe Gior- 
gio di Annover, di religione protestante. Ma si comprende fa- 
cilmente che le simpatie dei tories che erano al governo non 
potevano essere per questo principe. Egli era la creatura 
dei whigs, cioè di quelli che avevano fatto la rivoluzione, e 
su di esso si portavano tutte le loro speranze; e dal suo 
canto era specialmente sui whigs che quel principe doveva 
appoggiarsi. Per la fatalità della loro posizione politica, i to- 
ries tendevano verso il pretendente. É «certo infatti che, al 
governo, Bolinbroke specialmente, e, fino a un certo punto, 
Harley, intrigavano cogli agenti del pretendente stuardo. Se 
poi intrigassero unicamente per avere l'appoggio dei Giaco- 
biti, oppure in vista di una vera e propria restaurazione, è 
incerto. In ogni caso però il pericolo per la libertà era grave. 
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Ma i whies non dormivano. Il paese non era certo in- 
condizionatamente in loro favore; lo si è già visto più sopra 
in occasione del processo Sacheverell; ma era anche meno 
in favore di una restaurazione stuarda con tutte le conse- 
guenze che questa restaurazione avrebbe portato con sè. La 
politica reazionaria del Bolinbroke aveva già suscitato dap- 
pertutto una viva agitazione; sembrava di essere alla vigi. 
lia di una guerra civile. Marlborough, che era ad Anversa, 
parlava di scendere in Inghilterra con un esercito olandese 
per difendervi la causa protestante € quella della rivoluzione. 
Dal suo canto, Bolinbroke, che era uscito trionfante nella sua 
lotta con Harley, ed era rimasto solo al governo, prendeva 
dei provvedimenti militari in vista di una sollevazione e di un 
incontro armato coi liberali. La situazione era cravissima. Ma 
la morte della regina Anna (luglio 1714) sventò ogni pericolo. 
Bolinbroke e i suoi tories caddero dal potere; la fortuna po- 
litica s incamminava per altre vie. 


III 


Il nuovo re Giorgio I venne gall'Annover in Inghilter- 
ra e salì sul trono senza provocare serii disturbi in paese ed 
all'estero. Gli si diede un ministero interamente di whigs, 
nel quale però Walpole non aveva che un posto secondario, 
quello di quartier mastro dell'esercito. In tale qualità egli 
non aveva voce nel Consiglio dei ministri; ma si sa che la 
sua influenza nel ministero non era seconda a quella di 
Lord Townsend che era principale segretario di Stato e pri- 
mo ministro. In meno d'un anno però egli fu eletto primo 
commissario del tesoro € cancelliere dello scacchiere. 

Oltre ad avere escluso i tories da ogni posto nel mini - 
stero, i whigs, appoggiandosi al nuovo Parlamento ch'era for- 
temente liberale, ricorsero anche 2 misure odiose contro la 
passata amministrazione. Una commissione, di cui era presi- 
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dente Walpole, fu incaricata di fare un'inchiesta sui nego- 
ziati che avevano condotto alla pace di Utrech, col confes- 
sato proposito di trovarvi degli elementi di un'accusa di alto 
tradimento contro Harley e Bolinbroke. Ma l’ inchiesta finì in 
nulla, quantunque Walpole nel riferire su questo proposito alla 
Camera avesse accusato i ministri tories di aver abbandonato 
gli alleati, e tradito l'onore e gli interessi del paese. Più se- 
ria era l'accusa contro i tories di avere intrigato col preten- 
dente. L' intrigo era certo; ma gli intriganti erano stati tanto 
cauti e circospetti da non lasciare presso di loro delle carte 
compromettenti e delle prove precise del loro delitto. 

La concordia dei whigs al potere non durò più di quella 
dei tories; ne era causa anche in questo caso la gelosia dei mi- 
nistri fra di loro e la loro insoddisfatt aambizione. Townsend, e 
Walpole da una parte e Sunderland e Stanhope dall'altra, si fa- 
cevano entro il seno stesso del gabinetto una guerra di tutti i 
giorni. Venne a complicare questa guerra la situazione in cui 
si trovava la famiglia reale. Giorgio I odiava suo figlio, il quale 
lo ripagava con altrettanto odio e mirava a farsi un partito 
suo proprio. Sunderland e Stanhope erano più degli altri mi- 
nistri ben visti dal re, perchè ne appoggiavano le fantasie bel- 
licose contro la Svezia e la Russia, e per altre ragioni meno 
serie e lodevoli. Quando Townsend e Walpole non riuscirono 
a far passare nella Camera dei Comuni un certo progetto di 
credito per una meditata campagna contro la Svezia che alla 
maggioranza di quattro voti, il re fu talmente infuriato con- 
tro il primo di detti ministri che firmò le di lui dimissioni 
il giorno stesso. Walpole volle seguire la sorte di Townsend, 
quantunque il re, che apprezzava il suo merito, avesse fatto 
ogni sforzo per ritenerlo al governo. 

I primi anni di governo dei re Annoveriani sono notevoli 
perchè è in quel tempo che si posero le vere basi del gover- 
no costituzionale inglese e l'autorità della Camera dei Comuni 
si rese ferma in modo che non valse poi a scuoterla neanche 
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la caparbia ostinazione di Giorgio III. E ciò avvenne per una 
causa volgarissima; si vide anche in questo caso che i grandi 
avvenimenti della storia sono spesso dovuti a incidenti fortuiti 
e a ragioni affatto occasionali. Giorgio I, se si fa eccezione 
che si lasciava un po’ dominare dalle sue drude, era un buon 
uomo, di buone intenzioni e desideroso di distinguersi in qual- 
che modo sulla scena del mondo. Ma egli non sapeva una pa- 
rola d'inglese e conosceva proprio poco del popolo che era 
venuto a governare e delle sue istituzioni. Per questo era in- 
valso l’uso ch'egli non prendeva parte alle discussioni del Con- 
siglio dei ministri. Quando poi Giorgio I nel luglio del 1716 
lasciò l'Inghilterra per l’Annover,il governo del paese cadde 
interamente e quasi e senza controllo in mano dei ministri. 
I due primi re annoveriani finirono per venire coi whigs in- 
glesi ad un patto in forza del quale quelli governavano l’'An- 
nover e questi l Inghilterra. Fu un buon patto per l' Inghil- 
terra, e fu, ripeto, favorevole allo sviluppo delle libertà costi- 
tuzionali. 

Walpole, tornato sui banchi dell’ opposizione si lasciò an- 
dare, come sogliono in generale gli uomini politici in egual 
posizione, ad una critica viva, acerba, spesso irragionevole 
di tutti i provvedimenti che proponevano i colleghi che egli 
aveva lasciato nel ministero. Egli è così che combattè una legge 
sugli ammutinamenti (mutiny bill) quantunque ravvisata ne- 
cessarissima, e il progetto di abrogazione della così detta legge 
sugli scismi ((Scism Act), benchè egli stesso avesse altra volta 
dichiarata quella legge più degna di Giuliano l’apostata che 
di un parlamento protestante. Nessuno però di questi suoi ec- 
cessi o incoerenze gli fece perdere la grande autorità ch'egli 
già possedeva in Parlamento, autorità che gli derivava dalla 
sua abilità nel maneggiare gli uomini e da quella anche mag- 
giore che aveva nel trattare gli affari. Le sue cognizioni in 
materia di finanza erano così incontestate, così chiaro e il- 
luminato il suo giudizio, che gli stessi suoi nemici ammette- 
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vano che nessun altro membro del Parlamento potesse in questa 
materia stargli a paro. Walpole è stato, e lo è anche ogridi, 
accusato di dovere la grande influenza parlamentare di cui 
egligodette per più di venti anni, al trarre che egli faceva a 
sè gli uomini colle sue corruzioni, ma non si sa, o si dimen- 
tica, che egli possedeva già quell’ influenza anche quando era 
sui banchi dell’ opposizione, con poco seguito, e senza alcun 
mezzo di corrompere. 

Questa grande autorità che Walpole possedeva nei Comuni 
apparve anche più evidente quando si trattò di combattere un 
progetto di somma gravità costituzionale che era stato proposto 
da Lord Sunderland. Sunderland era odiato dal principe di 
Galles e ben prevedeva che l'avvenimento di questo al trono 
avrebbe segnato per lui la sua rovina politica. Il centro di gravità 
del potere era ancora a quel tempo nella Camera alta, che era 
in gran maggioranza whig. Si prevedeva che il primo atto del 
principe al suo salire al trono sarebbe stato di rafforzare con 
nuove nomine di Pari la minoranza tory. Ora bisognava as- 
solutamente impedire questo, e fu facile di renderne persuaso 
il re, che, come s'è già visto, profondamente disamava il figlio. 
Fu presentato ai Comuni un progetto che restringeva entro 
certi limiti la facoltà del re di nominare nuovi Pari. Se questo 
progetto fosse diventato legge, la Camera dei Pari inglesi sa- 
rebbe diventata, come il Consiglio ristretto di Venezia, un'oli - 
garchia, una casta politica che si sarebbe in modo permanente 
imposta a un tempo ai Comuni e alla Corona stessa. Il pericolo 
che così avvenisse era grandissimo. Il re, pur di tarpare le 
ali all'ambizione del figlio, rinunziava di cuor leggero a una 
delle sue più preziose prerogative; i Pari erano lieti di un 
provvedimento che, restringendo il lovo numero, aumentava 
la loro individuale importanza e il loro prestigio. Il pericolo 
non fu sventato che dalla vigilanza e dalla risolutezza di 
Walpole. Egli tanto fece e si agitò che riescì a guadagnare i 
Comuni a respingere in gran maggioranza il progetto. Il discorso 
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che egli pronunziò in questa occasione è celebrato come uno 
dei più splendidi che onorino la tribuna inglese. 

Ma il re e il figlio si rappacificarono, e come conseguenza 
di questa riconciliazione di famiglia si riconciliarono anche i 
whigs. Walpole e Townsend tornarono al potere coi loro antichi 
colleghi prendendovi però una posizione subordinata, nella quale 
non restarono che poco tempo. Walpole diventò presto il primo 
uomo del gabinetto. Fu occasione della sua salita il famoso 
crak finanziario della compagnia del mar meridionale (Sowtn 
Sea Company), crak cagionato da losche speculazioni, nelle 
quali avevano avuto parte anche molti fra i ministri e Sun- 
derland stesso. Questi dovette ritirarsi seguito da Aislabie, 
Craggs e da altri suoi colleghi. Walpole ritornò al suo posto 
di primo commissario del tesoro e Cancelliere dello Scacchiere, 
e rimase sostanzialmente in queste cariche per vent’ un anno 
senza interruzione di sorta. 

Al governo, i nemici di Walpole gli fecero fin dal princi. 
pio la vita difficile. Egli aveva contro di sè i tories, i giacobiti 
e i malcontenti del suo stesso partito. Uno di questi ultimi era 
Lord Carteret, un protetto di Sunderland, che gli muoveva 
un’aspra guerra nella Camera alta. Pulteney era un altro 
malcontento whig avversissimo a Walpole. Egli aveva lasciato 
il principal gruppo del suo partito, indignato per non avere 
ottenuto il posto o la confidenza che credeva meritare. Ma 
l'avversario più temibile per Walpole era Bolinbroke, il quale 
‘ritornato dall’ esiglio, per interposizione e magnanimità dello 
stesso Walpole, gli muoveva invece una guerra di tutti i giorni, 
guerra ora aperta, ora di cabale e di intrighi. In questa guerra 
però egli rimase soccombente avendo finito, per l’instabilità 
delle sue opinioni e il pessimo carattere suo, per perdere la 
stima e l'appoggio di tutti i partiti. 

Quanto agli altri nemici di Wzlpole, i tories e i Giacobiti, 
essi fino a un certo punto si somigliavano ed erano egual. 
mente temibili. Si somigliavano in queste, che ambedue i par- 


372 IL MINISTI:O WALPOLE 


titi volevano un governo monarchico stretto; soltanto i gia- 
cobiti non credevano di potere ottenere questo governo che 
colla restaurazione del pretendente, mentre i tories, pur non 
essendo risolutamente alieni da una restaurazione, a condizione 
solo che il pretendente si facesse protestante, credevano però 
di poter ottenere quella strettezza di governo anche coi re 
annoveriani. Era quindi naturale che quando si trattava di 
battere i whigs, tcries e giacobiti si trovassero nello stesso 
campo e combattessero colle stesse armi. I giacobiti natural- 
mente erano più attivi; congiuravano continuamente, come 
se n’ era avuta una recente prova nel complotto del vescovo 
Atterbury. I tories non facevano forse nulla per favorire il 
ritorno del pretendente, ma non era neanche da aspettarsi 
che si facessero vivi e si disponessero a fare il minimo sacri- 
fizio per combattere quel ritorno. 

Per tenere in rispetto i giacobiti e spargere un salutare 
terrore nelle loro file, Walpole non rifuggi dal ricorrere a 
quei mezzi di guerra che il potere pone in mano dei partiti 
trionfa‘ori e coi quali essi sperano di potere definitivamente 
schiacciare i loro nemici. Alcune leggi eccezionali fatte pas- 
sare da Walpole, e che toccavano o la libertà personale o la 
borsa dei cattolici, non sarebbero giustificabili coi criterii di 
libertà che abbiamo oggi, e forse non lo erano neanche al- 
lora. Ma una assoluta equanimità di giudizio e di condotta 
fra partiti impegnati in una lotta a morte è, forse, data la 
natura umana qual’ è, più desiderabile che possibile. 


IV. 


Giorgio I morì nell’estate del 1727 poco rimpianto dagli 
inglesi di cui non conosceva la lingua nè i costumi politici. 
Egli era un uomo di qualità mediocri, rimasto anche sul trono 
più annoverese che inglese. Gli inglesi però seppero approfit- 
tare di questi stessi suoi difetti per cominciare, come ho già 
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avuto occasione di notare, 2 governarsi da sè. Egli è sotto 
jl suo regno che il governo del paese cominciò a passare 
dalla Corte nella Camera dei Comuni e nei ministri. 

Giorgio Il non valeva meglio del padre; per certi rispetti 
anzi gli era di molto inferiore; egli era avaro è pitocco, s0g- 
getto a lunghe malinconie, prepotente e violento al punto da 
andare fuori di sè dalla collera alla minima occasione. Egli 
aveva così poco rispetto del padre che, alla morte sua, strac- 
ciò il suo testamento, avendo fatto lo stesso di quello di suo 
zio, il duca di Tork. Tuttavia egli non cera senza qualche buo- 
na qualità ; aveva un certo coraggio ed era suscettibile di forti 
attaccamenti per certe persone di sua simpatia, o che gli con- 
venivano. Walpole, che aveva l’arte di saper governare gli 
uomini, si conciliò subito la simpatia di questo re con fargli 
portare dalla Camera dei Comuni la sua lista civile da 17,000,000 
a 18,500,000, facendola stabilire tale per tutto il regno, invece 
che annualmente, come si faceva prima. € Avete pensato a 
me per tutta la vita », disse in questa occasione il re a Wal- 
pole; « farò io lo stesso rispetto a voi ». È tenne la parola. 
In un tempo, como quello, in cui la vita dei ministri dipen- 
deva ancora moltissimo dal favore della Corona, questa pro- 
messa del re doveva per Walpole valere molto. 

Ma più che quello del re, era il favore della regina Ca- 
rolina che fece la fortuna di Walpole. La regina Carolina era 
donna di qualità superiori; aveva simpatia per il tempera- 
mento e per le idee politiche di Walpole, e aveva capito non 
men di Walpole stesso che il destino della nuova dinastia di- 
pendeva dal mantenimento della costituzione e delle libertà 
parlamentari. Per tutto il tempo della sua vita, il potere, in 
Corte, più che in quella dei re, fu sostanzialmente in mano 
della regina. Essa sì consolava in questo modo delle infedeltà 
infinite che il marito le faceva. 

L’èra walpoliana, che può dirsi vada dalla pace d'Utrecht 
alla guerra dei. sette anni, non si distingue per avvenimenti 
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interni od internazionali di grandissimo interesse. Essa non ha 
certamente lo splendore dei tempi di Elisabetta, e neanche di 
quelli di Chatam e di Pitt. Egli è che l'Inghilterra usciva ap- 
punto allora da un lungo periodo di commozioni interne e 
straniere che rendevano il riposo e la pace più che necessa- 
ria. Un ottuagenario nel 1721, nell’anno cioè che Walpole di- 
ventò, dopo il crak della Compagnia del mar meridionale, l’ani- 
ma del gabinetto Townsend e della politica inglese, avrebbe 
potuto ricordare l’eccidio di Carlo I, il protettorato di Cro - 
mwell, la restaurazione di Carlo II, l'esilio di Giacomo II, il 
cambiamento dell'ordine di successione nella persona del prin- 
cipe di Orange, il ministero reazionario della regina Anna, e 
finalmente il secondo cambiamento della linea di successione 
nella Casa di Annover. Dopo tanti rivolgimenti era più che 
naturale che gli animi quetassero. È però anche giusto il dire 
che a quel lungo periodo di calma contribuì molto Walpole 
colla sua azione personale. Walpole era un politico realista, 
senza vedute metafisiche; egli prendeva unicamente la realtà 
a base della sua azione e informava a questa ogni suo pro- 
posito e ogni sua deliberazione; credeva che la pace interna 
ed estera fosse per l’ Inghilterra del suo tempo il maggior bene 
desiderabile, e ogni suo sforzo era diretto a non turbarla : 
Quiela non movere era il suo programma. 

La rivoluzione aveva messo in moto mille idee e mille 
passioni. L'opera di essa era stata concretata in alcuni patti 
costituzionali, che ponevano omai le libertà pubbliche al co- 
perto da ogni pericoloso attentato. Tuttavia la libertà scritta 
nelle leggi, non si poteva ancora dire nel principio del passato 
secolo ben penetrata nei costumi pubblici; bisognava che 
i semi gettati dalla rivoluzione fruttificassero, e per questo ci 
voleva tempo e pace. Walpole capì queste esigenze del suo 
paese. Egli mostrò la sua grande penetrazione e la sua atti- 
tudine a scoprire il vero indirizzo del tempo, cercando il fon- 
damento della sua autorità essenzialmente nella Camera dei 
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Comuni. Egli rifiutò, anzi, per non separarsi dalla Camera 
bassa, la dignità di Pari che il re gli voleva conferire. I Co- 
muni, oltre alla prerogativa di votar le tasse, avevano il van- 
taggio di rappresentare le nuove classi e i nuovi interessi so- 
ciali che andavano mano mano facendosi vivi in paese. Di- 
sporre della Camera dei Comuni era dunque disporre del paese. 
È dal tempo di Walpole che i Comuni acquistarono quella 
grande autorità che in seguito poi non perdettero più. 
Walpole fu, come tanti uomini, male o imperfettamente 
giudicato. Per fermarsi per ora a un solo dei giudizi errati 
che di lui si diedero, non lo si volle da taluno considerare 
tutt'al più che un semplice ragioniere, senza che trapeli dal- 
l'opera sua alcun intento riformatore, alcuna larga idea di . 
miglioramento econoinico e sociale. Ma così dicendo si dimen- 
ticano gli sforzi di lui per avvantaggiare il commercio e l' în- 
dustria del suo paese. Nel discorso del trono all'apertura del 
Parlamento del 1721 si faceva dire al re: « Mancheremmo 
al nostro dovere più ovvio se noi trascurassimo la favorevole 
opportunità di estendere il nostro commercio, dal quale la pro- 
sperità e la grandezza di questo paese in gran parte dipende. 
E evidente a tutti che nulla è più atto a condurci a questo 
fine che rendendo l esportazione delle nostre manifatture e 
l importazione delle materie necessarie per produrre quelle 
il più che sia possibile facile e pratico ». Harley e Bolinbroke 
avevano già fatto in occasione del trattato di Utrecht qual- 
che tentativo per inaugurare il libero scambio ; e Lord Bea- 
consfield ebbe ragione di dire un giorno che la pace e il libero 
scambio erano state un merito speciale degli uomini di Stato 
conservatori. Ma non è che nel discorso del trono del 1721 
che, per quanto io sappia, apparisce un primo passo deciso 
verso quelle idee di libertà di commercio che cinquantacin- 
que anni dopo presero poi una forma sistematica nel libro fa- 
moso di Adamo Smith. Walpole alle parole fece seguire i fatti. 
Egli persuase, nella sessione del 1721, il Parlamento a togliere 
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ì dazi di esportazione su cento sei articoli di fabbricazione in- 
glese, e i dazi d'importazione su trentotto articoli di materie 
prime. 

Nove anni dopo (1730) egli favorì in modo anche più co- 
spicuo il commercio della Georgia e della Carolina. La gretta 
e inintelligente politica di quel tempo condannava le colonie ad 
un commercio esclusivo colla madre patria. Walpole fece pas- 
sare un atto che permetteva ai coloni di quelle due regioni 
di esportare il loro riso direttamente in ogni porto d’ Euro- 
pa, a condizione di farlo viaggiare su navi inglesi con ciurma 
inglese. Il risultato fu che il riso delle piantagioni americane 
cacciò dai mercati d'Europa il riso d'Egitto e dell’Italia scetten- 
trionale. Poco prima di cadere Walpole fece passare dal Par- 
lamento un'altra legge con cui si concedeva ai coltivatori delle 
Indie occidentali di esportare il loro zucchero direttamente in 
altri paesi purchè su legni inglesi senza obbligo di prima toc- 
care i porti inglesi. L'aumento del commercio coloniale fu uno 
dei principali avvenimenti del tempo di Walpole. Pochi anni 
dopo che Walpole aveva lasciato il potere, il commercio in- 
glese colle piantagioni americane era straordinariamento au- 
mentato, e le esportazioni inglesi in tutto il mondo erano sa- 
lite da centocinquanta milioni all'anno a più di trecento 
milioni. 

Questi non erano spedienti alla giornata, ma il risultato 
di vedute larghe e comprensive. Poco prima di lasciare il po- 
tere e quando le esigenze della politica estera richiedevano 
dall’ Inghilterra grandi sacrifizi di danaro, molti suggerirono 
a Walpole il progetto di una tassa americana. Egli sempre vi 
si rifiutò ; fu sempre suo proposito di incoraggiare il com- 
mercio coloniale, perchè più era grande la prosperità delle 
colonie, e più grande sarebbe stata la domanda delle merci 
inglesi. Era questo, a suo avviso, îl solo modo di far di- 
ventare le colonie una sorgente di ricchezze per la madre 
patria. 


IL MINISTRO WALPOLE STI 


Il più famoso progetto di Walpole in materia finanziaria, 
famoso in questo senso che eccitò in paese uno straordinario. 
allarme e un grido universale di riprovazione, fu quello ri- 
flettente il dazio consumo sul vino e sul tabacco. Questa non 
sarebbe realmente stata una tassa nuova. Si trattava sola- 
mente di convertire il dazio di confine che si pagava sopra i 
menzionati generi in un dazio di consumazione. Il progetto 
era fondato su ragioni palpabili di utilità e di convenienza, 
ragioni che Smith quarant'anni dopo ben seppe rilevare; ma. 
l'opposizione parlamentare e in generale l' opinione pubblica 
del paese non ne volle assolutamente sapere. Potò moltissimo 
a determinare questa corrente di opposizione il pensiero che 
per eseguire la detta legge sarebbe bisognato creare un in- 
tero esercito di guardie daziarie; cosa che gli oppositori di 
Walpole rappresentavano come un malanno e pericolo sicuro 
per la stessa costituzione. Fu forza a Walpole di abbandonare. 
il progetto, benchè fosse sostenuto dalla Corte, e benchò' al- 
. l'ultima prova avesse ancora raccolto diciassette voti in suo 
favore. 

Walpole fu meno sfortunato nel progetto della cosidetta 
tassa dei sei denari sulla birra, tassa per sè stessa di poca 
gravità, ma che pure eccitò in tutta la Scozia violentissimi 
tumulti e una furiosa opposizione. Gli inglesi, vedendo mal 
volentieri che la Scozia fosse esente dalla tassa sull’ orzo, 
avevano costretto Walpole a presentare quel progetto. Non 
v'è argomento che non sia stato presentato per combattere 
quelle tasse; non vi è minaccia che non sia stata fatta per 
deprecarla. Fu persino detto che quell’imposta violava i patti ’ 
dell’ Unione fra l’ Inghilterra e la Scozia; che una tale viola: . 
zione autorizzava gli scozzesi a ritirarsi dall’ Unione; gli scoz- 
zesi avevano combattuto il dispotismo di Carlo II e di Giaco- 
mo II: essi non avrebbero certamente tollerato quello del-. 
l'’odiato ministro che ora sgovernava l'Inghilterra. Ma Walpole 
tenne fermo e l' eccitazione degli scozzesi a poco a poco sbolli.. 
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Fu detto che durante il lungo governo di Walpole non 
una grande riforma venne fatta, non un grande cambiamento 
in meglio o in peggio venne a ilustrare quel periodo storico. 
Ma vi sono dei ministri che legano il loro nome a grandi ri- 
forme, a grandi avvenimenti che danno un indirizzo alla 
vita politica del loro paese, e dei ministri il cui cOmpito 
. è di raffermare le grandi novità politiche che altri in- 
trodussero prima di loro. Walpole è stato uno statista di 
quest’ ultimo genere. Egli si sforzò tutta la sua vita di assi- 
curare l’opera della rivoluzione dagli attentati dei giacobiti 
e dei tories insieme associati. Certo molto rimaneva ancora 
a fare per rendere quell’opera della rivoluzione completa; 
sarebbe specialmente bisognato di togliere tutte le leggi di 
eccezione che ancora colpivano i dissidenti. Walpole, parec- 
’ chie volte istantemente richiestone, sempre vi si rifiutò. E 
molto probabilmente ebbe ragione. Era ancor troppo vicina 
l'esplosione di sentimenti conservatori avvenuta in tutta l'In- 
ghilterra in occasione del processo Sacheverell, perchè Wal. 
pole si lasciasse andare di cuor leggero a proporre un prov- 
vedimento che certo avrebbe suscitato un'opposizione forse 
anche più furiosa e decisiva. Walpole credette più prudente 
lasciare che i dissidenti rimanessero ancora per qualche tempo 
sotto la sferza di leggi certo odiose, piuttosto cke con nuove 
provocazioni contro la Chiesa stabilita esporre lo Stato al pe- 
ricolo di nuovi disastrosi sconvolgimenti. 

S'era potuta calmare l’eccitazione prodotta in Iscozia dalla 
tassa di sei denari sula birra; ma nonera stato egualmente 
facile sedare l’ effervescenza degli animi sorta in quella regio- 
ne a causa delle repressioni sanguinose ordinate dal capitano 
Porteous in occasione di certe rappresaglie popolari contro il 
cadavere di un contrabbandiere. È stato questo il fatto che 
diede argomento a uno dei più splendidi romanzi di Walter 
Scott. Il caso aveva dato luogo a lunghe e irritanti discus- 
sioni nelle due Camere del Parlamento. Esso aveva suggerito 
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a Walpole l’idea di troncar dalla radice il male. Tutti quei - 
tumulti provenivano dall'antico radicatissimo spirito di ribel- 
lione dei montanari scozzesi. Egli propose di fare una leva di 
quattro o cinque mila di quei montanari organizzandoli mi- 
litarmente, il che non avrebbe potuto che andare a genio di 
quelle tribù guerriere. Ma il progetto fallì a causa dell’oppo- 
sizione vivissima che sorse in paese al solo sospetto che si 
volesse porre i fondamenti di un esercito permanente. 

La minaccia del regalo del dazio consumo e le irritazioni 
scozzesi per le ragioni dianzi menzionate, scossero non poco 
la posizione politica di Walpole. Essa peggiorò ancora a causa 
di un dissidio di Corte che, rimasto alcun poco latente, scop- 
piò d’un tratto verso questo stesso tempo, nell’ Ottobre del 1737. 

Giorgio II, che era stato un cattivo figlio, ebbe nel prin- 
cipe Federigo un figlio che ripagò lui a usura della stessa 
moneta. Padre e figlio si odiavano cordialmente. Il figlio si 
lagnava che la pensione di un milione e duegentocinquanta- 
mila franchi che gli era stata assegnata all'atto del suo ma- 
trimonio era insufficiente ai suoi bisogni; con questo di più 
che era in forma di un’annuità pagatagli dal padre, non già 
di uno stanziamento permanente sul bilancio dello Stato. Come 
avviene in tutti i parlamenti e sotto tutte le latitudini, l’op- 
posizione risolse di far volgere questo dissidio di Corte a van- 
taggio proprio. Essa fu subito attorno al principe, che era un 
giovinastro vano e senza carattere, una natura di paltoniere, 
per aizzarlo contro il padre e contro Walpole, sussurrando- 
gli che 1,250,000 franchi erano troppo pochi e che si doveva 
dargliene almeno 2,500,000. Con questi incoraggiamenti si ca- 
pisce che il principe diventò tutto amore dell'opposizione, cioè 
dei Pulteney, dei Wyndham, dei Carteret e dei loro amici 
che la componevano. Walpole era nel bivio di favorire il re, o 
il principe; se favoriva il re si inimicava in eterno il princi- 
pe, che da un giorno all'altro poteva diventar re: se si met- 
teva da parte del principe incorreva nella disgrazia del re 
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e della regina. Egli prese una via di mezzo; consigliò il re 
di mandare un messaggio al figlio, nel quale prometteva di, 
contentarlo- facendogli assegnare dal parlamento una pensione 
annua di 1,250,000 in modo permanente. Ma il principe, 
che già aveva avuto dall’ opposizione la promessa di 2,500,000 
non volle accettare. Se non che in Parlamento. la . mozione 
dell’ opposizione per una pensione di 2,500,000 fu battuta. Di 
qui l'ira, il rancore del principe ereditario contro Walpole. 
Non passarono molti anni ch’ egli si vendicò cacciando dal po- 
tere l’ odiato ministro. 


V. 


All’ estero, intento principalissimo di Walpole fu sempre 
di conservare la pace non ricorrendo alla ragione delle armi 
se non nei casi assolutamente inevitabili. La pace era indi- 
spensabile al successo della sua politica, che tendeva essenzial- 
mente allo sviluppo della ricchezza materiale e al consolida- 
mento dell’ ordine di cose stato da poco stabilito. La guerra 
voleva dire spendere e aumentare la tassa prediale a quattro. 
scellini, mentre che ogni suo sforzo era di riconciliare l’ari- 
stocrazia territoriale ai nuovi ordinamenti col tener bassa quel-. 
l'imposta. Inoltre la guerra avrebbe interrotto quel gran slan- 
cio che s' era manifestato in paese verso il commercio e la 
industria, e che era fonte di una prosperità non mai prima 
veduta. In caso di guerra era da temersi uno sbarco del pre- 
tendente coi suoi giacobiti, se non in Inghilterra, certo in 
Scozia. La guerra in fine, sarebbe sempre stata associata nello 
spirito pubblico all’ installamento della linea annoveriana sul 
trono e i carichi di quella sarebbero stati a questa ascritti di- 
ventando un argomento contro di essa. Per tutte queste ra- 
gioni la pace non era mai stata un' esigenza così imperativa per. 
l’ Inghilterra, come lo era per la generazione venuta su dapo. 
la pace di Utrecht. 
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Per questo, bisognava cambiare radicalmente la politica 
estera seguita fino allora dal partito whig. Walpole ebbe il 
merito di inaugurare questo cambiamento. Erano stati i whigs 
che avevano appoggiato il re Guglielmo nei suoi vasti disegni 
‘di alleanze e guerre continentali. Per lunghi anni essi ave 
‘vano posto le risorse del paese a disposizione di Marlborough; 
si erano, come s'è visto, opposti alla pace d'Utrecht denun- 
ciandone gli autori colpevoli di alto tradimento. Con Wal. 
pole altri principii sorsero in mezzo al partito whig, principii 
di pace, di neutralità, di diplomazia. Certo non era possibile 
che Walpole traesse d’ un tratto dietro di sè tutti i whigs 
verso le nuove idee. Ma poco per volta questo gran muta- 
mento avvenne. 

Non era tuttavia da sperarsi che Walpole o nessun al- 
tro ministro potesse esser per la pace in ogni caso e a qua- 
lunque costo. Una politica di assoluto non intervento negli 
affari del continente non sarebbe stata praticabile. A causa 
dei possessi annoveriani del re l'Inghilterra era necessaria- 
mente implicata negli affari della Germania e in quelli della 
Russia e della Svezia, nel nord. L’ occupazione di Gibilterra 
la involgeva in continui litigi cogli spagnuoli. Il commercio 
colle dipendenze spagnuole formava la branca più estesa del com- 
mercio inglese. La diplomazia cell’impero era espressa mente 
‘diretta contro la marina commerciale inglese. L'Inghilterra 
finalmente era ancora sotto gli obblighi della pace di Utrecht. 
‘Gli interessi inglesi negli affari d’ Europa erano dunque di- 
retti, attivi e sostanziali. 

Ma pur intervenendo negli affari d’ Europa doveva esse- 
‘re scopo di Walpole di far valere l' influenza inglese per com- 
porli possibilmente in modo pacifico. Per facilitare questo ri- 
sultato occorreva entrare in alleanza colla Francia. Le circo- 
stanze favorirono quest'alleanza. Per tal modo la politica di 
Wolsey, di Elisabetta quando questa agiva d’accordo con En- 
tico IV, di Cromwell quand' egli andava d'accordo con Maza- 
rino, si riprodusse ‘coll’alleanza di Walpole col Cardinale Fleu- 
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ry. Certo Walpole poco si preoccupava di ciò che avevano 
. fatto Wolsey, Elisabetta e Cromwell; sta in fatto però ch' egli 
consciamente o no, rinnovò le tradizioni della loro politica; 
colla sua unione colla Francia egli assicurò, dal giorno che 
prese realmente in mano le redini del governo al trattato di 
Vienna nel 1731, la pace d'Europa in un periodo che era 
pieno di disordini e di una confusione estrema. 

L’ Inghilterra aveva allora a fare colla Russia, che minac- 
ciava la Svezia e la Danimarca, colla Spagna che minacciava 
sempre Gibilterra, e coll’ Impero, che colla fondazione della fa- 
mosa Compagnia d’ Ostenda mirava a creare alla detta po- 
tenza una rivalità commerciale ch’essa aveva ragione di te- 
mere. E a queste potenze veniva in coda il pretendente colle 
sue speranze di una restaurazione. A questa triplice al'eanza 
si contrappose quella dell’ Inghilterra, della Francia e della 
Prussia. Si fu a un pelo di venire alle ostilità. Un conflitto ar- 
mato non fu impedito che grazie alla prudenza e alla cautela 
somma di Walpole. Si venne alla pace (1729); l Inghilterra 
conservò tutti i suoi diritti ottenendo anche la sospensione 
della Compagnia d°Ostenda. Più tardi, nel trattato di Vienna 
del 1731, egli ottenne dall'imperatore l'abolizione completa di 
quella Compagnia. Molti altri punti riguardanti le diverse po- 
tenze erano stati amichevolmente definiti. La grande esplo- 
sione europea rimaneva così rimandata ad altri tempi. 

Ma in nessun'altra occasione meglio che nella guerra per 
la successione polacca, Walpole mostrò le sue eminenti qua- 
lità di mediatore e di paciere. La Spagna e la Francia volevano 
per quella successione il re Stanislao, suocero di Luigi XV, 
mentre la Russia e l’ Austria portavano sugli scudi l’ elettore 
Augusto di Sassonia. Si venne alla guerra essendovi da una 
parte l’ Austria e !a Russia, dall’ altra la Spagna, la Francia 
e la Sardegna. Da che parte si sarebbe mossa l’ Inghilterra ? 
Questa potenza non aveva nessuno interesse nella questione ; 
essa era indifferente a che salisse sul trono di Varsavia o il re 
Stanislao o l’' elettore Augusto. Ma si capisce che non poteva. 


IL MINISTRO WALPOLE 383 


rimanere indifferente al rimaneggiamento territoriale che po- 
teva essere conseguenza della guerra. Il re e la regina come 
tedeschi erano fortemente per aiutare l’imperatore. Ci volle 
tutta la calma, la prudenza e l’autorità di Walpole per tenere 
in freno quegli impeti guerrieri. Influendo poi in vario modo 
sui varli gabinetti egli potè contenere entro certi limiti la 
guerra e determinare una generale pacificazione (1735) senza 
che l' Inghilterra avesse speso un quattrinu e sparsa una. goccia 
di sangue. Le potenze avevano tutie un po' ragione di essere 
contente della pacificazione. Il Borbone spagnuolo fu installato 
in Napoli e Sicilia, l' elettore di Sassonia fu riconosciuto re di 
Polonia. La Toscana, alla morte del regnante granduca, sa- 
rebbe passata a Francesco di Lorena, destinato marito di Maria 
Teresa ; la Lorena, in quella eventualità (realizzatasi nel 1737) 
sarebbe appartenuta al re Stanislao sua vita durante, e alla 
sua morte sarebbe passata alla Francia. Non facciamo rimpianti 
inutili su questo mercimonio di popoli. La morale politica del 
tempo pur troppo li rendeva possibili. | 

Walpole si trasse fuori con fortuna da tutti gli imbrogli 
in cui per molti anni l'Inghilterra si trovò all’estero impegnata ; 
ma nel 1738 egli s' abbattè nel suo stesso paese in una tem- 
pesta che con tutta la sua abilità si mostrò inetto a dominare, 
e che al fine fu causa della sua rovina politica. Voglio par- 
lare della guerra spagnuola del 1739, causata dal commercio 
dei contrabbandieri inglesi nelle colonie spagnuole. 

In forza del trattato di Utrecht, una sola nave inglese 
aveva facoltà di commerciare coll’ America Spagnuola. Se non 
che in progresso di tempo questo legno unico venne a coprire 
un estesissimo illecito commercio, che gli spagnuoli cercavano 
in ogni modo di impedire facendo frequenti perquisizioni di 
legni sospetti e catturando marinai e merci che riescivano di 
trovare in contravvenzione ai trattati. Quei contrabbandieri 
non si potevano in nessun modo difendere. Ciò non ostante la 
sorte dei mercanti che vedevano sequestrate le loro mercanzie 
e quella peggiore dei marinai arrestati e gementi nelle carceri 
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spagnuole, eccitò subito in testa all’ Inghilterra il più vivo in- 
teresse. Molto di vero c' era in ciò che si diceva delle crudeltà 
a cui andavano soggetti i marinai inglesi caduti nelle mani 
degli spagnuoli; ma c'era anche molto di esagerato, e molte 
‘crudeltà addirittura siinventavano. La nazione non distingueva 
il vero dal falso e dall’ esagerato; venne un momento in cui 
fu tutta in preda a un sentimento di furiosa indignazione contro 
il nome spagnuolo. L' opposizione, come è il solito di tutte le 
opposizioni, soffiava nel fuoco, e, vere o non vere che fossero 
le cose raccontate, era ‘ben lieta dell’ occasione che si presen- 
tava di porre il pacifico ministro nel bivio o di fare una pe- 
ricolosissima guerra, 0, se si ostinava, contro la corrente na- 
zionale, a volere la pace, a prepararsi alla sua immancabile 
rovina. 

Walpole convenne con tutti gli inglesi che la condotta 
delle autorità e dei capitani spagnuoli meritava la più solenne 
riprovazione; credeva però che si potesse ottenere una ripa- 
razione per i danni patiti, e una garanzia per l’ avvenire con 
mezzi pacifici. Una guerra con un paese col quale l'Inghilterra 
aveva un estesissimo commercio, sarebbe stata cagione di danni 
grandissimi ; la Francia si sarebbe certamente unita alla Spagna 
mentre l’ Inghilterra non sarebbe stata aiutata da nessuno. Con 
questi argomenti egli guadagno tempo e venne ad una con- 
venzione preliminare colla Spagna; in una prossima conferenza 
da tenersi a Madrid, plenipotenzieri spagnuoli e inglesi avrebbero 
fermate le relazioni future dei due paesi risuardo al commercio 
e la navigazione e alle varie altre questioni correnti. Ma l’oppo- 
sizione denunziò con vivacissime parole la Convenzione e fece 
di nuovo risuonare in tutta l' Inghilterra il grido di guerra. 
E Walpole a dichiarare che la guerra sarebbe stata ingiusta, 
impolitica e disonorevole. Ma l'opinione pubblica si pronun- 
ziava sempre più per la guerra. Si voleva addirittura costrin- 
gere la Spagna all’ abolizione del diritto di visita, abolizione 
che dopo nove anni di guerra non volle concedere. Alfine fu 
impossibile resistere alla corrente popolare che voleva la guerra, 
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Essa fu dichiarata nell’ ottobre (1739), essendo ministro Wal- 
pole che l'aveva dichiarata ingiusta, impolitica e disonorevole. 
La decisione di Walpole era certamente un errore : dirò 
di più, una macchia alla sua riputazione politica; ma molte 
circostanze la spiegano. Pur decidendosi alla guerra, egli spe- 
rava ancora che non si facesse, e se si faceva, che l’ avrebbe 
alla prima occasione condotta a buon fine. « Non ho mai sen- 
tito dire che sia un delitto sperare per il meglio », soleva egli 
dire a coloro che l’accusavano di essere entrato in quella falsa 
situazione. E poi gli rineresceva di lasciare il re che in quelle 
stringenti emergenze si raccomandava perchè non l' abbando- 
nasse. Tutte queste però ed altre ragioni ancora che si addus- 
sero per spiegare la risoluzione di Walpole non lo giustificano 
dinanzi alla storia, nè attenuano l’ errore di quello statista. 


VI. 


Walpole coll’ accettare il partito della guerra, che era il 
partito dell’ opposizione, s' era, ripeto, messo in una falsa po- 
sizione. La nazione e i whigs non si fidavano di vedere alla 
direzione della guerra un uomo che aveva dichiarata la guerra 
ingiusta, impolitica e disonorevole ; e, d'altra parte, tempo- 
reggiare, frenar l'agitazione popolare, imporre la calma ad un 
paese che la passione patriottica teneva in una commozione 
che aveva del delirio, era impresa superiore alle forze di 
qualsiasi più provetto e sperimentato uomo di Stato. 

Come se la situazione per se stessa non fosse per Walpole 
già abbastanza critica, vennero ancora a peggiorarla le dissi- 
denze interne del suo gabinetto. Egli non poteva omai più con- 
tare che sull’ appoggio di tre dei suoi colleghi; tutti gli altri 
chi per una ragione, chi per un’altra, gli sfuggivano di mano, 
fra gli altri il duca di Newcastle e lord Hardwicke, che pren- 
devano apertamente parte per l’ opposizione. Walpole ne era 
rattristatissimo. « Se io avessi dei colleghi uniti e devoti potrei 
ancora far fronte al nemico, ma se essi si osteggiano l’ un 
l’altro e se osteggiano ‘me, è un altro affare ». Invano il re 
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stesso s' era interposto per ispirare un sentimento di disciplina 
e di devozione nei colleghi di Walpole. Ogni giorno avvenivano 
in seno al gabinetto violenti diverbi. « Non mi oppongo a nulla 
= ebbe a dire Walpole in una di queste occasioni - mi mostro 
indulgente in tutto, tutto si ascrive a me e devo rispondere 
per ogni cosa; eppure Dio sa che non oso fare che ciò che io 
credo utile e giusto ». 

Decisamente « il popolo era = per usare le parole di un bio- 
grafo di Walpole, John Morley - stanco di venti anni di buon 
senso; pareva che nulla fosse più difficile da tollerare per la 
nazione che la corttinuazione di un governo di mera prudenza. 
Era diventato irresistibile presso il popolo un certo spirito 
che alcuni chiamano di avventura e di intrapresa e che 
altri dice semplicemente cupidigia mascherata. È stato molto 
giustamente notato che gli inglesi portano nel governo dei 
loro interessi mercantili quello stesso orgoglio e quella stes- 
sa costanza che Luigi XIV dedicava ai suoi interessi dina- 
stici. La guerra colla Spagna era una guerra di commercio; 
di mercati esclusivi: una guerra per le miniere del Perù eg di 
Potosi; era, infine, una guerra di saccheggio. Con tali umori 
per l’aria, Walpole non poteva lottare. Burke notò con ragione 
che Walpole nel mentre professava di dividere i sentimenti 
dei suoi avversarii si opponeva poi sul terreno pratico ad essi, 
e che ciò per un capo politico vuol dire mettersi in una situa- 
zione debole. Nessuna osservazione potrebbe essere più giusta, 
ed è tanto più vera quanto è più popolare il governo a cui 
si applica. Temporeggiare, barcamenarsi, cercare posizioni in- 
termedie, giocar di finezze e d’ astuzia, nei governi popolari è 
cosa inintelligibile e impraticabile ». 

Questa triste situazione in cui Walpole si trovava, veniva 
troppo a taglio all’ opposizione, perchè questa non pensasse di 
approfittarne per rovesciarlo. Allo stato delle cose nulla era più 
facile che di costruire una mozione di sfiducia contro Wal- 
pole. Non si sta venti anni al potere în un’ epoca ancora tutta 
piena delle turbolenze di una delle più grandi rivoluzioni che 
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il mondo abbia visto, senza ferire interessi, ambizioni, vanità 
e crearsi nemici da ogni parte. I suoi avversarii più feroci 
erano Pulteney, Carteret, Bolinbroke e Chesterfield, capi del- 
l’ opposizione whig. Tutti costoro avevano qualche motivo di 
risentimento personale contro Walpole. Pulteney aveva lasciato 
la maggioranza whiy e guidava un gruppo di malcontenti 
di quel partito per non avere avuto da Walpole il posto o la 
fiducia ch'egli credeva che i suoi talenti meritassero ; Carteret 
era stato Segretario di Stato per gli affari esteri con Walpole 
due anni, dal 1722 al 1724; ma uomo orgogliosissimo e pre- 
tenzioso quanto intelligente non poteva soffrire la superiorità © 
di Walpole. Egli era stato disfatto in Parlamento nell’ottobre 
del 1724, e nel dolore della sua sconfitta soleva attribuirne la 
colpa agli intrighi di Walpole; Bolinbroke, che da tory, che 
prima era, faceva ora gli affari dei whigs, non aveva altro in 
mira che di tornare al potere; Chesterfield finalmente era ir- 
ritatissimo contro Walpole, perchè era stato, come molti altri 
in egual condizione, destituito da un certo lucrosissimo impiego 
che aveva in corte. Naturalmente tutti costoro palliavano il 
loro privato risentimento con ragioni di pubblico interesse, e 
si capisce che non lasciassero passare gli errori e fors' anche 
le colpe deli’ amministrazione di Walpole, senza vivamente de- 
nunziare quelli e queste al paese. 

S' era nel 1741. Il parlamento del 1734 scadeva in quel- 
l'anno, e tutti i partiti tenevano rivolta l’' attenzione alle ele- 
zioni generali. Fu in quest’ occasione che l'opposizione presentò 
nelle due Camere del Parlamento la sua famosa mozione contro 
il ministro Walpole, mozione che doveva porre in tutta la sua 
trista luce dinanzi al paese l' amministrazione di detto ministro. 
La mozione chiedeva che si presentasse a Sua Maestà un’umile 
domanda, che si degnasse di « rimuovere l’onorevole Sir Roberto 
Walpole, cavaliere del nobilissimo ordine della Giarrettiera, 
primo Commissario, Cancelliere e Sotto Tesoriere dello Scac- 
chiere e uno dei consiglieri privati di Sua Maestà, dalla sua pre- 
senza e dai suoi consigli per sempre ». 
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Sandys nella Camera dei Comuni e Carteret nella Caméra 
dei Lordi, svilupparono ampiamente e con risentite paroie le 
ragioni della presentata ‘mozione. Rispetto alla politica estera, 
Walpole veniva accusato di avere abbandonato il vecchio e 
naturale alleato dell’ Inghilterra, la Casa d' Austria, eccitando 
contro di quella il suo inveterato nemico, la Casa dei Borboni, 
Nella politica interna non v'era punto sul quale l'opposizione 
non volgesse i suoi attacchi ; accusava Walpole di non aver ri- 
dotto il debito pubblico e di avere sciupato il pubblico denaro in 
riviste e spedizioni militari inutili ; d'avere incostituzionalmente 
portato oltre al necessario l'effettivo dell'esercito permanente ; 
di avere gonfiato smoderatamente la lista civile, di tassazioni 
. gravosissime, di destituzione di ufficiali per aver votato contro 
i suoi progetti di dazio consumo, e di una larga e scandalosa 
corruzione parlamentare. Questi atti di mala amministrazione e 
di una profligata politica si dovevano - esclamavano gli accu- 
satori di Walpole - ad un uomo che si era arrogato un posto di 
estrazione francese, quello di solo e unico ministro, posto questo 
contrario alla natura e ai princìpi della costituzione inglese. 

Walpole si difese con vigore contro tutti questi attacchi, 
sdebitandosi anche vittoriosamente dall’ accusa di corruzione 
parlamentare, che poi è stata fin qui, per uno dei più strani 
e non rari capricci della fama, associata ostinatamente al suo 
nome. La mozione venne respinta ad una forte maggioranza 
- 290 voti contro 106 nei Comuni, e 108 contro 59 nella ca- 
mera dei Lordi. Ma fu una vittoria di Pirro. L'opposizione era 
riuscita a porre dinanzi agli occhi del paese un complesso di 
cose di cui esso non poteva essere contento. Del resto Wal- 
pole aveva contro di sè un possesso del potere già troppo 
lungo, e qualcuno disse che « un troppo lungo possesso del po- 
tere è cosa pericolosa ». Non era oramai più necessario di 
mostrare Walpole colpevole di colpe specifiche ; allo stato delle 
cose, il solo malcontento del popolo e il semplice sospetto circa 
la condotta di lui erano cause sufficienti per legittimare la 
domanda della sua rimozione. 
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Nel nuovo parlamento eletto nella state del 1741, Wal. - 
pole poteva ancora contare su una benchè debole maggioranza, 
quantunque, nelle elezioni, wihgs malcontenti, tories e giacobiti 
si fossero data la mano e avessero fatta causa comune. Ma il 
. destino di Walpole era fissato. Nelle discussioni sulla validità 
delle elezioni - cosa cha era allora di attribuzione del parla- 
mento, invece che de’ magistrati giudiziarii, come ora, quella 
maggioranza andò sempre più scemando fino a scomparire 
affatto. Nella votazione sulla petizione Chippenhau (2 feb- 
braio 1742) egli fu battuto, e rassegnò lo stesso giorno al re 
le sue dimissioni. 

Walpole non fu neanche dopo la sua caduta lasciato tran- 
quillo. Si parlò d’ iniziare contro di lui nn’ accusa di alto tra- 
dimento ; ma i suoi nemici si limitarono ad un semplice bill 
di pene e ammende (bid of pains and penalties) ; fu nominato 
un comitato speciale coll’ incarico di inquisire sugli atti del- 
l’amministrazione di Walpole, aggiungendo di lì a poco un 
altro bill, col quale si invitava chiunque fosse in caso di de- 
porre qualche cosa circa la disposizione degll impieghi, la cor- 
ruzione parlamentare e ogni altro atto relativo alla condotta 
di Walpole. I Lordi però non passarono questo ultimo odioso 
progetto. Tutti gli sforzi per colpire il caduto ministro anche 
nella sua memoria si risolvettero in nulla. Il comitato speciale 
composto in gran maggioranza di suoi nemici, non era riuscito 
a nulla scoprire di incriminabile contro di lui. Non era pas= 
sato un anno che il nome di Walpole era nuovamente rista- 
bilito nella pubblica opinione. 

Walpole visse ancora tre anni dopo la sua caduta; ma 
non prese più parte fuorchè in qualche rarissima oceasione, 
alle pubbliche discussioni, quantunque la discordia dei suoi ne- 
mici al potere e in parlamento, e la pessima prova che facevano 
di sè, gli avrebbe somministrato il destro di una facile rivin- 
cita. Egli morì il 18 marzo del 1745 fu sepolto a Beaconsfield. 
accanto alle ceneri di tale che fu poi uno dei più illustri riven-. 
dicasori del: suo name, Edmondo Burke. G. BOGLIETTI.: 
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Riconoscimento giuridico. 


Siamo informati che S. M. il Re ha firmato il Decreto col 
quale si approvano gli Statuti dell’ Associazione Nazionale e 
alla medesima viene conferita la personalità giuridica. 


Per il protettorato delle Missioni italiane, 


Sappiamo che il lavoro del Senatore Lampertico sul « Pro- 
tettorato in Oriente », pubblicato nel nostro fascicolo del 1.° 
Novembre, ha incontrato universali simpatie, ed ha attirato 
l'attenzione anche di altissimi circoli politici e diplomatici. 

Per aderire a numerose richieste, il Comitato Centrale 
dell’ Associazione Nazionale ne ha destinato alla vendita un 
certo numero di esemplari. — Trovasi presso questa Ammi- 
nistrazione e dai principali librai, al prezzo di L. 1. 


Sussidio del R. Governo. 


Il R. Ministero degli Affari Esteri ha accordato all'Asso- 
ciazione un sussidio annuo di L. 4000 per le scuole da 
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essa tenute nell’alto Egitto a Fayum, Beni-Suef, Assiut e Luq- 
sor. Lo stesso Ministero ha parimente donato all’Associazione 
tutto il materiale scolastico delle soppresse scuole governative 
di Fayum, Beni-Suef e Lugsor. 


Nuovo Comitato. 


Annunziamo con speciale soddisfazione che il dì 30 del 
mese di Agosto p. p. si costituì definitivamente in Palermo il 
Comitato regionale siciliano, rimanendo così composto: 

Di Camporeale Principe Paolo, Deputato al Parlamento, 

Presidente. 

Di Giovanni Prof. Cav. Vincenzo 

Sangiorgi Comm. Antonino 

Siciliano Cav. Napoleone, Tesoriere. 

Falcone Avvoc. Giuseppe, Segretario. 

Benso Della Verdura Duca Giulio, Senatore del Regno. 
— Balsamo Comm. Salesio. — Crisafulli Comm. Avvoc. Vin- 
cenzo. — Florio Comm. Ignazio. — Guarneri Avvoc. Prof. 
Andrea, Senatore del Regno. — La Farina Comm. Avv. Gio- 
vanni. — Lanza di Trabia Duca Blasco. — Lanza di Scalea 
Principe Francesco, Senatore del Regno. — Maggiore Perni 
Avvoc. Prof. Cav. Francesco. — Naselli Gela Comm. Giulio. 
— Sampolo Comm. Prof. Luigi. — Selltimo di Fitalia Prin- 
cipe Gerolamo. — Spadafora di Policastrello Cav. Giuseppe. 


Vice-presidenti. 


GIULIO ROBERTI 


MISISISIIADA 


Il giorno 14 Febbraio ultimo passato moriva in Torino il 
maestro cav. Giulio Roberti, che era nato in Barge, circondario 
di Saluzzo, il 14 Novembre 1823. Di lui, come compositore non 
parlò ad alta voce la fama finchè visse, e meno assai a parer 
mio di quanto meritasse l’ opera sua, e ciò perchè per l’ indole 
punto popolare, nella parte sua più importante, fu meno atta 
ad aprirsi il varco, ad imporsi. L'artista fu invece noto per il 
giusto e fine sentimento, per la riverenza, l'affetto grandissi- 
mo per l’arte altrui, per la cura, gli sforzi intelligenti, co- 
stanti, rivolti tutti verso lo scopo nobile, disinteressato di farla 
conoscere, trionfare, codesta, con mezzi in Italia affatto nuovi 
O quasi, o scordati, prima che egli li mettesse o rimettesse in 
pratica. 

Per lui che fin dai primi anni mostrò amore grandissimo ‘ 
‘ per la musica e il vivo desiderio di farla l' occupazione es= 
. senziale della vita, si ripetè l'antica storia, sempre nuova. 

I parenti vollero prima si laureasse in leggi, per cantare 
poi a sua posta. Così furono inceppate parecchie vocazioni, e 
ciò si narra anche di taluni che poi furono celebrati maestri, e 
con gran danno, anche di questi, poichè lo studio della scienza 
dell’arte conviene sia intrapreso in tenera età, sicchè fattasi 
famigliare fin d'allora, possa poi governare l' ingegno allor- 
chè si manifesti creatore. Il fanciullo, o appena giovinetto 
succhia e si assimila, come il bambino il latte, i principii te o» 
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rici dell'arte, che più l'età s' inoltra, più riesce grave impa- 
rare tanto da acquistare sovra essi tale imperio, che ne per- 
metta la necessaria rapida e sicura applicazione. Il che non 
prova abbiano torto senz'altro i parenti, i quali, non persuasi 
di aver dato alla luce un Beethoven novello, mostrano di 
sentire maggior timore del danno della delusione probabile, 
che fiducia nel vantaggio della vocazione secondata fin da 
principio. Tuttavia questa volta il ragazzo prometteva dav- 
vero quello che il giovane ha mantenuto e avrebbe mante- 
nuto prima certo e forse meglio, se prima non fosse stato 
sviato. | 

Di fatti la prima opera sua, Piero de’ Medici (1), che lo 
fece noto come compositore, fu rappresentata al Teatro Cari- 
gnano di Torino, l'autunno del 1849 quando egli stava già 
per compire il 26.° anno. 

Il successo di quel primo lavoro giovanile, che ebbe in- 
terpreti principali la grande Virginia Buccabadati fiore che 
sbocciava:; ma già fin d'allora artista dal capo alle piante, 
educata alla gran scuola materna e il Castellan, tenore, nella 
pienezza de’ suoi mezzi non comuni, fu assai felice. A quei 
tempi era già imperante il genio potente del Verdi, e chi scri- 
veva per il teatro, intendendo seguir lui, non risparmiava la 
ridondanza, il rumore, la violenza, negli spartiti, onde con- 
vien tenere in conto di notevole indipendenza artistica, non 
essere il Roberti caduto in tali eccessi, serbando anzi alla sua 
musica = se pure non segnata col marchio di spiccatissima 
individualità, cosa d’altronde rara sempre in un primo lavoro - 
{l carattere di sobrietà elegante, che i grandi maestri del 
passato avevano saputo accoppiare alla maggiore intensità 
dell’ espressione. Questa ed un'altra opera, Petrarca (2) rap- 
presentata pure a Torino nel Teatro V. Emanuele l’anno 1858, 


(1) Milano. Ricordi. 
(2) Londra. Novella, Ewer e C. 
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furono i soli spartiti che egli scrivesse per il teatro; ma que» 
st'ultimo non ebbe la fortuna del primo, nè credo si sia ri- 
prodotto altrove. | 

Il tempo corso fra le rappresentazioni delle due opere sue, il 
Roberti l'aveva passato a Parigi, ove ancora seguitò a risiedere 
in appresso. Ma se prima egli s'era pur colà sempre occupato 
dell’arte sua diletta, scrivendo per lo più musica per camera 
vocale e istrumentale, il che gli valse onoranza assai, dopo 
l'esito poco buono del secondo tentativo in teatro, forse sfiduciato, 
più che non comportasse la circostanza, smise dallo scrivere 
musica affatto e fornito di coltura come era e istruito in lin- 
gue parecchie, egli si collocò come traduttore interprete presso 
il Consiglio d'Amministrazione delle Ferrovie romane. Ma le 
tendenze naturali sono ostinate per sè ; si possono comprimere, 
non si soffocano e al primo allentar gi mano, scattano ; onde 
il Roberti musicista rappattumatosi col Roberti poliglotta, ne 
risultò una Messa în mi min., eseguita a Londra, Edimburgo 

e in parecchie altre città del Regno Unito (1). 

Dopo il teatro, la chiesa; e verso la musica di chiesa, 
anzi che verso l’altra pare, per natura o educazione, piegasse 
maggiormente l'ingegno di lui. 

Allievo del celebre contrappuntista Luigi Felice Rossi, 
s'intende come dal maestro attingesse più particolare ten- 
denza verso la musica seria, di chiesa specialmente. FE anzi 
circa l'intelligenza della vera indole, del vero carattere sacro 
di questa, egli diede prova di avere superato il maestro, man - 
tenendo le composizioni sue capitali di tal genere, per la na- 
tura dei concetti, come per la condotta di questi, affidati al coro 
sempre, mai all'individuo, più severamente scevre di accento 
teairale. E tra codeste composizioni, più che la maggiormente 
nota e celebrata messa in 726 2rin., la sola che egli abbia 


(1) Londra. Novella, Ewer e C. (pezzi staccati). 
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fatta eseguire dalla Accademia di canto corale, in tanto -tempo 
che ne fu direttore - e ciò convien notare in omaggio al suo 
modesto e delicato riserbo - stimo opera di gran valore e insigne 
addirittura, la Missa tn honorem Sancti Laurentii (1) per la 
bella e magistrale condotta, la singolare nobiltà dello stile, 
per l'originalità che tratto tratto vi spicca, come nella chiusa 
del Credo. 

D'altronde a qual patto possa, secondo lui, essere consi- 

derata la musica, degna di associarsi alle parole del sacro 
testo, il Roberti ebbe cura di dichiararcelo egli stesso nel suo 
bell’ opuscolo Pagine di buona fede (e sono veramente) a 
propostto di musica (2) e siccome niuno meglio di lui, var- 
rebbe a chiarire i suoi intendimenti, trascrivo senz'altro dal 
volume. : 
« Che il canto corale, sopratutto a sole voci, meglio d'ogni 
« altro genere di musica, si addica al servizio dgl tempio ed 
alla interpretazione dei sacri testi, e sia ad un tempo il più 
atto a sollevare le menti alla contemplazione dell’ eterno e 
dell’ infinito, a muovere i cuori a riverenza verso Iddio, 
nessuno potrà negarlo. Lungi da me il pensiero di volere 
con ciò inferire che la musica istrumentale conveniente- 
« mente adoperata, ed il canto a solo tenuto nei dovuti limiti, 
<« non debbano venir associati ai riti della Chiesa... ». 

E più in là. 

« Se la chiesa ha voluto che la musica venisse associata 
« ai suoi riti, la logica la più elementare parrebbe esigere che, 
quando questa associazione non abbia per effetto di giovare 
al decoro ed allo ‘splendore del culto, e, quel che è peggio, 
vi arrechi nocumento, la musica venga piuttosto bandita dal 
tempio. Che si direbbe mai se le autorità ecclesiastiche, se 
le congregazioni spendessero per far dipingere nelle chiese 
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(1) Milano. Calcografia. Musica sacra. 
(2) Firenze, Tipografia di G. Barbèra. 
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« immagini profane e caricature da trivio ? Eppure ciò che non 
« potrebbe mai avere la più lontana ombra di probabilità in 
« pittura, è possibile in musica.... ». Ed è felicissimo il para- 
gone. Poi più in là ancora. ° 

« Io credo che un artista coscienzioso e devoto all'arte 
« non debba mai essere esclusivo, ma abbia a riconoscere ed 
« accettare il buono, sotto qualunque forma esso si presenti. 
« Parmi perciò che si possa ragionevolmente considerare come 
« appropriata al culto la musica di qualsiasi stile purchè essa 
« s'informi allo spirito dei sacri testi, e ne sia fedele interprete. 
« Così la musica di chiesa può benissimo avere una moderata 
« tendenza al genere drammatico, quando non s'accosti aper - 
<« tamente alle forme teatrali del giorno e non riporti così 
« l'animo degli uditori alla scena. Ciò non toglie però ch'io 
« possa affermare che, in fatto di musica di chiesa, le mie 
« preferenze sono per lo stile corale, sopratutto a sole voci ». 

Vogliasi por mente a come ci torni a tali sue preferenze, a 
quanto v'insista. Non sembra far quì capolino l’autore della 
Missa in honorein Sancii Laurentii ? 

Poscia soggiunge: 

« Aggiungerò che per me i due grandi luminari della 
« composizione musicale di chiesa, sono Palestrina e Cherubini 
« (aurea sentenza veramente) sui quali trovo in un pregevo- 
« lissimo scritto dell'egregio professore Gamucci una giusta e 
« profonda osservazione, a cui io faccio sinceramente plauso e 
« di tutto cuore mi associo - la musica di Palestrina presenta 
« Iddio in faccia all'uomo, quella di Cherubini presenta l’uomo 
« in faccia a Dio ». 

E pure accettando la sentenza del Roberti e ammirando 
l’ingegnosa formula, mi si perdoni se non mi trattengo dall’ag- 
giungere questo di mio; che, essendo cosa naturale si intenda di 
voler presentare a Dio l’uomo coll’aspetto suo più nobile, quanto 
sta in noi spiritualizzato, in maniera che più s’accosti all'idea che 
ci formiamo della natura di Lui, uno dei principali caratteri 
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«della musica di chiesa potrebbe essere la minore accentua- 
zione della forma che materializza, pur schivando il deforme, 
ripugnante all’umana natura. 

Tornando ora alle vicende della vita del Roberti, troviamo 
che nel 1866 egli si ridusse colla famiglia a Firenze, ove co- 
minciò, puossi dire la vita sua più proficua per l’arte, poichè 
allora fu che colla ferma volontà, colla instancabile attività, 
unite al sapere, all'amore per l’arte delle alte sfere, egli riescì 
a fondare quanto non s’era mai fondato in Italia prima di 
lui, almeno con così ampie proporzioni, scuole ed esercitazioni 
corali. Per gli alunni della Pia Casa di lavoro e per adulti, 
convocati la sera a casa sua, egli aprì corsi gratuiti e dopo 
un anno di lavoro, tutti insieme, i giovanetti suoi allievi 
dell'uno e l’altro corso, cantarono in un concerto a benefizio 
totale della Pia Casa, cori tutti di musica esclusivamente sacra, 
italiana, di Palestrina, Marcello, Pergolese, Cimarosa, Cherubini, 
Spontini e Sarti. 

Il felicissimo successo valse a lui e alla città di Firenze 
che gli venisse da quel Sindaco, Ubaldino Peruzzi, affidata la 
direzione delle scuole di canto corale municipali apertesi allora, 
in cui si seguì il metodo d'insegnamento dettato da lui. Dove- 
vano per i primi intervenire al corso, i maestri e le maestre 
elementari e tosto accorsivi codesti insieme a parecchi Padri 
Scolopii, dopo un anno di lezioni, 32 fra i frequentatori del 
corso, vennero dichiarati idonei a insegnare alla loro volta, 
sotto l’erida del direttore, ad altrettante classi, 18 maschili e 14 
femminili, gli allievi delle quali in numero maggiore di mille, fu- 
rono in grado, l’anno di poi, di eseguire nel Chiostro grande 
di S.3 Maria Novella, tre cori a due parti, senza accompagna- 
mento, con musica scritta da loro, sotto il dettato degli in- 
segnanti. Per tale splendido risultato, encomiato per voto una- 
nime da una Commissione composta dai più distinti professori 
del R. Istituto musicale di quella città, fra i quali lo Sbolci, 
il Maglioni, il Mabellini, G. A. Biaggi, R. Gandolfi e presieduta 
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dal Casamorata egli venne eletto a presidente dello stesso R. 
I stituto. 

Nell'anno medesimo, cioè il 1873 fondò il Roberti la So- 
cietà corale Armonia Vocale assai favorevolmente accolta in 
parecchie esercitazioni dal pubblico fiorentino: e ancora lo 
stesso anno, egli prese a dirigere la cappella privata di culto 
greco-russo del principe Demidoff nel palazzo di questo prin- 
cipe in S. Donato presso Firenze. 

Nell'anno 1875 andò poi, invitato, a rappresentare l’Italia 
nei solenni concorsi di canto di Melinese di Gand e a presiedere 
la commissione esaminatrice del Conservatorio di Lovanio. Dal 
che tutto, già reso noto dalla Gazzetta Musicale di *lilano nel 
suo n.° delli 10 di Luglio 1887 che lo trasse dalla Rivista 
berlinese Mvsikaliches Conversations Lexicon, si scorge come, 
se si eccettua Firenze, la fama di lui a quei tempi, per fatti 
successi in Italia, fosse maggiore altrove che in patria. 

In Italia la musica collettiva vocale, i cori, i coristi, e 
anche i maestri di questi, convien dire siano stati per gran 
tempo, tenuti in assai poco conto. I cori dell'opera italiana nel 
suo fiore, avevano ammazzato i grandi cori, ai quali spetta 
pure sì gran parte, e la maggiore, in quella musica augusta 
allora derelitta. Onde per far rivivere questa, s'intende quanta 
maestria di canto e di lettura occorra ai singoli individui 
concorrenti a far parte delle importantissime masse corali. E 
chi li dovrà reggere tutti questi individui, comporli in coro, 
quanta importanza non acquista egli pure, e maggiore di chi 
si limita ad insegnare il canto individuale. Poichè, concesso 
di buon grado che parecchie finitezze, parecchi perfezionamenti 
necessarii al canto del solista, non lo siano parimenti al 
canto del corista, la parte essenziale dell’insegnamento, questo 
la dovrà avere comune con quello. A lui al pari dell'altro, 
dovrà essere insegnato a emettere con purezza i suoni, a go- 
vernare la voce nella nota e nella frase, se no s' otterranno 
schiamazzatori, non coristi. E chi insegna deve saper bene 
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quello che insegna e saperlo insegnare che è altra cosa an- 
cora. E quando l’abbia insegnato e senta i risultati del suo 
insegnamento, non potrà egli pensare con maggior ragione 
che non il maestro del solista, questo ch'io sento è davvero 
tutta opera mia? L'individuo nel coro non deve spiccare, non 
si può ammettere esprima, interpreti altrimenti che come vuole 
esprima, interpreti il maestro: nè sarà corista bravo che a tal 
patto. L'anima del maestro è sola che si unisce all'anima del 
compositore, per mezzo delle voci ch'ei governa, mentre l’in- 
dividuo che canta solo, è desso l'interprete necessario, diretto 
e più importante del compositore ; deve volerlo essere, ci si 
deve inculcare di volerlo essere, di metterci del proprio nel 
suo canto, a pena di mutarsi in organetto. 

Il Roberti fu pure musicista viaggiatore e pubblicista; e 
viaggiando non usò lasciar gli occhi e le orecchie a casa, sic- 
come a parecchi accade, sicchè vide, sentì in terra straniera 
come in patria, nè gli parve che i più stonassero in Germania, 
nè essenilo allora la morte saison, fiorentinamente, ‘come ei 
scrive il cipo/une, in dialetto piemontese laconicamente /a morta, 
trovandosi perseguitato dalle rappresentazioni di Trovatore e 
Figlia del Rergimento , mentre desiderava tanto di sentir mu- 
sica di Wagner, neppure pensa di narrarci, come è l’uso degli 
osservatori superficiali, che in Germania non s'apprezza ormai 
più che la musica italiana e s'ha la tedesca in gran dispetto. 
Ma nelle Paine di buona fede sopra citate, ci racconta colla 
sua penna efficace, col bel foco sempre giovanile. tutto quanto 
ha visto e udito nei Conservatorii, fra i quali quelli del Belgio 
e quello di Bruxelles massime, gli sembrano meritar fra tutti 
la palma, nelle Società corali; e lo ammira per quello che va 
ammirato e ne fa suo prò, colla idea fissa di imitarlo ed at- 
tuarlo in casa. Gode quando scorge il senno di colà tenere in 
gran conto lo stuolo illustre dei nostri antichi italiani, giudica 
risibile l’ostracismo cui lo dannano colà i pochissimi, per spirito 
gretto di malinteso patriottismo, e ha ragione da vendere nel- 
l’un caso e nell'altro. 
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In un punto avvertendo come ormai dall'estero ci ven- 
gano le migliori voci, che un tempo invece da noi ci si man- 
davano a dovizia, osserva, l'arte del canto essendo cosa essen- 
zialmente italiana, non è e non può essere îrreparabilmente 
perduta în Italia. E io spero e stimo s'apponga; ma è per lo 
meno smarrita, pur troppo e a nient'altro che allo smarri- 
mento dell’arte del canto, che ormai nessuno possedendo più, 
vale a insegnare ad altri, devesi se mancano, o sono povere 
in Italia le voci, che la natura avrebbe smesso di produrvi 
secondo taluni. 

Oh miei Signori! le gole madonna Natura è da pensare 
le fabbrichi adesso tali e quali le ha finora sempre fabbricate 
ed è l’uomo invece il quale un di le educava ed ora le guasta. 
Che direste del giardiniere, il quale i pini del suo vivaio, go- 
vernasse come piante a capitozzo e poi vedendoli crescere storpi, 
esclamasse che la natura, i pini dai fusti dritti e snelli non li 
sa far più? Or bene al procedimento del giardiniere suddetto s'as- 
somiglia assai quello del moderno maestro. All’antico metodo 
magistrale, con cui Porpora educava al canto l'arinelli egli 
sostituì semplicemente l' urlo, ciò cui pure altrove accenna il 
Roberti e ne risultarono le voci odierne spezzate, il metallo 
uniformemente ligneo, fatto più di rumore che di suono, e 
l'uggioso, universale belato, per cui vi penetra per l'orecchio 
l'angustia che il tremolio della luce vi procura per l'occhio. 
“Tornino i Porpora a insegnare e ho fiducia torneransi a sentire 
a cantare, se non i Farinelli, speriamo, i Rubini e le Pasta. 

Ma piu specialmente preoccupato di esecuzioni corali e cori, 
il Roberti prosegue: « Io sono profondamente convinto che una 
« cosa sola ci manca, e questa è la volonta. "Tutto il resto 
« l'abbiamo e l'abbiamo a dovizia ». 

E anche in cio si appone il Roberti. Che basti il volere 
si può accordare, ma la dillicoltà sta appunto neill'ottenere 
che volendo noi, le volontà altrui concordino pienamente 
colla nostra: che si sia in molti a volere e qui corre alla 
mente quel tal pizzico di sale che posto sulla coda del pas- 
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sero ci basta ad afferrarlo. Tutto sta in questo di potercelo 
porre su il pizzico di sale. Non basta mostrar la meta per- 
chè si raggiunga. 

Nè circa la difficoltà dell'impresa s'illuse il Roberti: il che 
non tolse che l’intraprendesse, rivolgendo ogni cura, ogni sforzo, 
della intelligenza, della dottrina, della attività sua grandissima, 
al conseguimento dello scopo. A riformar qualcosa che s’asso- 
migli alle antiche cappelle principesche o delle cattedrali, egli 
è d'opinione non si debba più mirare, nello stato sociale, eco- 
nomico presente; occorre dunque tentar altro; procurare di 
riunire il maggior numero di persone adatte, che liberamente 
vogliano far rivivere le antiche sublimi produzioni del genio 
italiano cristiano, da Palestina a Cherubini e siano costanti nel 
volerlo, essendo la costanza di tutti l'unum necessarium per 
il buon successo dell’opera di tutti; mentre accadrà assai fa- 
cilmente invece che la costanza in parecchi soffra serie lacune. 

Si suppongano 40 persone raggranellate con gran stento ; 
scommetto che convocate tutte per quattro sere o successive 
o a intervalli, vedransene ad arrivare al convegno 30 al più 
ogni sera e le dieci mancanti mai saranno le stesse nè in giusta 
proporzione con le parti loro spettanti nel quartetto : e proce- 
dendo le cose di tal passo, addio insieme, addio a/fiatamento 
e il lavoro fatto sarà il lavoro di Sisippo sempre. - 

Accennai alla prima difficoltà che mai si è affacciata e in cui 
con altre si dovette imbattere il Roberti ma dalla lotta contro 
di queste egli ha pur dovuto uscir vincitore, a giudicare dai 
risultati che si narra lo confortarono. Avvenne poi che le mu- 
tate condizioni di Firenze, imponendo freni alle larghezze del 
Municipio, questo cessò di sovvenzionare l’insegnamento del 
canto corale nelle sue scuole, che prima tra le città italiane, 
l'artistica Firenze aveva fondato ed avendo Torino in quel tempo 
seguito il nobile esempio della città sorella, il Roberti vi fu 
chiamato a proseguir l'opera altrove così bene avviata, accla- 
mato per giunta Direttore dell’Accademia di Canto Corale della 
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città stessa, allora appunto priva di direzione, per la morte del 
dottissimo suo fondatore Stefano Tempia, il cui nome proposto 
dal Roberti stesso, venne accettato per titolare dell'Accademia. 

Non so come di fronte agli elementi di Firenze, si trovas- 
sero questi di Torino, i quali per fatti ineluttabili si debbono 
in proporzione considerevole, mutare ogni anno: ma questo so, 
che in tutti fu sempre grande l'amore per l’arte vera, la stima 
per il Professore. Il quale non fu certo qui meno prodigo di sè 
di quello che altrove fosse stato, e coll’amore e l’attività dette 
nuovo impulso alla Associazione, spingendola a far cose più 
grandi, mantenendole rigorosamente il carattere primitivo. 

E così egli il primo, con felicissimo pensiero che accrebbe 
d’assai l’importanza della istituzione, fece eseguire dal suo coro, 
nella loro integrità, opere intiere di grandi compositori, mentre 
fino ad allora non eransene uditi che frammenti, l’udizione dei 
quali accumulati e disparati, pazienza se in ciò non avrò con- 
senzienti tutti o la maggior parte dei miei pochi lettori, ho 
.ferma convinzione stanchino assai più che l’udizione di opere 
intiere, appunto per l’interesse maggiore che queste destano. 

Oltre la preaccennata Messa in mi min., di lui, furono 
eseguiti salmi intieri di Marcello, la Nona sinfonia con cori 
di Beethoven e, la prima volta in Italia, intiero il Giuda Mac- 
cabeo di* Hiindel e il Requiem tedesco di Brahms, con tra- 
duzione italiana del testo, del Roberti stesso. 

Negli ultimi tempi, già affranto dal male, l’attività inge- 
nita sola ancora lo sorreggeva, onde potè condurre a compi- 
mento e pubblicare l’ operetta Lellura musicale e Canto nelle 
scuole elementari e normali d’' Italia (1) alla quale annet- 
teva grande importanza e portava grande amore. E che fosse 
con ragione, basta, per convincersene, la lettura delle due 
seguenti lettere dirette una a lui l'altra al figlio, prof. dott. 


(1) Torino, G. B. Paravia e comp., 1891. 
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Giuseppe Roberti da due sommità artistico-musicali, che tra- 
scrivo per intiero dal Corriere Nazionale del 14 marzo 18091 
(seconda edizione). 


‘« Chiarissimo Maestro, 


« 16 Dicembre 1890. 
« Ho letto con molto interesse il volumetto ch’ Ella per 
« sua grande cortesia mi presentò. Ho ammirato l’ ingegno- 
« sità degli esercizi, la chiarezza del testo e la bella sempli- 
« cità di tutto quell’ insegnamento iniziato da Lei tanti anni 
« or sono ed ora così efficacemente perfezionato. 
« Non ebbi mai nessuna tenerezza per quel fac simile 
« dello schema guidoniano, ch'io le offersi in Roma nel 1888. 
« Ella ha stimato opportuno di nan inserirlo nel suo trattato 
« e fece bene. © 
« Accolga, egregio maestro, il ricambio dei saluti cordiali, 
gli augurii per una buona annata e l’ espressione della mia 
. schietta stima ed osservanza. 


I) 


A 


« Suo Devotlissimo 
« ARRIGO BOITO ». 


_ « Egregio Signore, 
« Milano, 4 marzo 1891. 
« Ella mi chiede un giudizio sull'ultima pubblicazione di 
« didattica del compianto suo padre, e precisamente sull’ ope- 
« retta intitolata : Lettura musicale e canto nelle scuole ele- - 
« mentari e normali d' Italia. 
« Godo di poterglielo dare intiero e schietto, felice di por- 
gere questo tenue tributo alla memoria dell'amico estinto. 
« Dopo attenta lettura dell’ operetta in discorso mi sono 
« convinto che la medesima è non solo pienamente conforme 
« ai programmi elaborati in seno alla Commissione governa- 
« tiva del 1888, ma anche dettata in uno stile piano, scorre- 
« vole e conciso, quale si addice ad un lavoro di simil ge- 
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« nere; e come tale lo reputo utilissimo per raggiungere lo 
« scopo al quale tende. 

« Gradisca, egregio signore, i sensi della maggiore stima 
« colla quale me le dichiaro 

« Devotissimo 
« L. BAZZINI ». 

Noto qual era il Roberti più che per le sue composizioni, 
per l’ opera sua didattico-musicale, nella quale era riputato 
competentissimo, meglio ancora all’ estero che in Italia, lo si 
vede far parte nel 1882 unico membro italiano, del Giurì nel 
concorso internazionale di musica di Ginevra ; nel 1887 unico 
membro non veneziano, di altra giuria a Venezia, in occa- 
sione di quella Esposizione artistica : ‘è finalmente nel Feb- 
braio 1888 di una Commissione sedente al Ministero della Pub- 
blica Istruzione per la riforma dell’ insegnamento popolare ed 
elementare della musica coi maestri Bazzini, Boito, Marchetti 
e Platania. 

Fu ancora critico musicale il Roberti, in vari tempi e in 
vari giornali vivi e spenti e critico originale, arguto, elegante, 
convinto e sincero, le quali doti gli valsero l’accusa di essere 
talvolta mordace. 

Davvero mi pare assai strano che in Italia dove, scriven- 
dosi di politica, senza scrupolo alcuno s’affilan spesso le pen- 
ne come spade, anzichè temperarle, quando si scrive d'arte, 
si pensi da tanti che le penne debbano stare in mano al critico 
locale, dolci come il pennello in mano al miniatore. Guai se 
un appunto timidetto non è tosto seguito da una incensatu- 
ra, senza gran cura di pesare il buono, il cattivo di che o di 
chi si ragiona. Tratto tratto qualche povero capro espiatorio 
farò raccolta di busse; del resto le opere di giovani e vecchi 
si direbbe siano tutte bellè, riboccanti d' idee, sebbene al ca- 
der del sipario, dopo l'atto quinto, voi, forse per colpa vostra, 
neppure le sembianze di una abbiate scorta. 

Le orchestre poi coi loro direttori, tutti esimi, anche 
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quando le esecuzioni son tutte grosse. Al cantante se bela, 
che tutti belano ormai, quale critico locale osa rinfacciar- 
glielo ? | 

Il Roberti per la coltura estesa assai, per il lungo tempo 
vissuto all’ estero, aveva una idea diversa del come sia me- 
glio far la critica, e la faceva verace, sincera. E se gli pareva 
che si cantasse o suonasse male, pensava fosse ufficio suo il 
dirlo, e più onesto dirlo pensandolo, che tacerlo. Questo era 
oggetto di gran meraviglia per parecchi, i quali la sincerità 
insolita, unita alla vivacità dello stile, scambiavano volentieri 
con la mordacità, assai lontana in ogni caso dall’ intenzione 
dell'animo suo. Il quale rivolto sempre a gentilezza, corte- 
sia e benevolenza, non credo abbia sofferto mai insulti di 
fiele, ma si mostrò sempre retto, sereno ; per prova della qual 
cosa e come chiusa al cenno, mi piace notare qui un fatto 
recente. 

Poche settimane prima che il maestro morisse, si celebrò 
in S. Eusebio (volgarmente S. Filippo) in Torino, un triduo 
in onore di un nuovo beatificato che fu prete di quell’ Ordine 
dell’ Oratorio, nelle tre mattine del quale triduo, dalla Cappella 
della Chiesa, diretta dal maéèstro Taverna, abile organista, 
furono eseguite tre messe di autori classici : di Palestrina, (la 
messa detta di Papa Marcello) di Cherubini e di Mozart (1). 
E furono eseguite in maniera assai lodevole tale da far spic- 
care la cura, l'intelligenza, lo studio di direttore e esecutori, 
sebbene, a volercelo cercare, il pel nell’ovo ci si sarebbe 
potuto come sempre trovare. | 


(1) È innegabile e consolante il risveglio della musica sacra degna del 
nome, in Torino. Oltre la Cappella di S. Filippo che pare si metta per una 
via di serio progresso, vi esiste la Cantoria dell'Istituto di D. Bosco, la 
quale, con qualche scorreria nella musica moderna, sempre classica però, 
primeggia nel canto fermo appena fiorito, e nello stile osservato, di antichi 
e recenti compositori, con voci tutte buone, alcune stupende, educate all’ac- 


cento senza pompa, quale si conviene, ma meravigliosamente degno. 
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Or bene accadde ch' io scorgessi in chiesa, una di quelle 
mattine, il prof. Roberti da lontano, sicchè mi venne gran 


desiderio di conoscere l'impressione sua per tale esecuzione; 


ma la folla compatta m' impedì di raggiungerlo. 

Senonchè il domani o il giorno di poi, il mio desiderio fu 
soddisfatto, poichè nella Gazzetta Piemontese, ove il maestro 
non scriveva più da un pezzo, comparve una lettera sua, tutta 
ripiena di giusti encomii, importantissimi per la gran com- 
petenza dello scrittore, senza un segno di pelo rintracciato 
nell’ ovo. . 

Rammento la mia gradita meraviglia a tal lettura e la 
nuova stima che me ne venne per chi aveva scritta la let. 
tera, la quale meraviglia verrà divisa da chiunque si faccia 
capace di questo, che chi sente profondamente in arte, acqui- 
stando piena fede nel valore, nella legittimità delle proprie 
impressioni, è per natura inclinato a mal sopportare non 
l'opposizione soltanto al modo suo di sentire, ma la differenza 
talvolta lieve del sentimento, onde il biasimo dell'artista per 
l’opera d’arte altrui, e la esecuzione di questa, spesso giu- 
dicato soverchio, soggetto, se occorre di scherno per il profano, 
non è spesso, come questo facilmente crede parto di gelosia di 
© mestiere, ma il portato naturale di una fede, di un sentimento 
profondo che l'artista si sente a ferire. A chi pci ha occupato 
la vita nel compiere un’opera, è naturalissimo che nell’opera 
altrui, somigliante per natura alla sua, scorga i difetli meglio 
che le qualità; montagne quelli, queste granelli di sabbia. Ed 
è perciò che mi rallegrai a quella lettura, che mi accresceva 
la stima di lui, cui l'altezza della mente e del carattere non 
permettevano al pregiudizio artistico di far velo alla ragione, 
e volli qui far cenno della piena giustizia resa, dell’ amplesso 
fraterno all'emulo, del direttore di una Accademia di canto 
corale, al direttore del coro di una cappella, quale prova evi- 
dente della rettitudine e serenità del criterio, della bontà e 
generosità dell'animo, dell'artista e dell'uomo. 

V. DI MARMORITO. 
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UN DOCUMENTO SU GIORDANO BRUNO 


AS NANNSSANNINININSISISINSIAINA pu 


È una deplorevole manìa quella di certi apologisti ad ol- 
tranza, i quali, in appoggio della causa che hanno preso a 
difendere, negano la verità di fatti incontestabili. Tanto più 
«deplorevole è codesto sfregio fatto alla verità, quando lo si 
compie per una causa la quale è troppo superiore alle umane . 
miserie per abbisognare di siffatti difensori. 

Molto è stato detto e scritto sulla fine toccata in Roma 
allo sciagurato Giordano Bruno. Fra le altre pubblicazioni una 
ne è venuta fuori a Parigi parecchi anni fa sotto il titolo: 
La legende tragique de Giordano Bruno, comment elle a été 
fermée, son origine suspecle, son invraisemblance. Paris, Er- 
nest Jorin éditeur, 1883. L'autore di codesto libro è un pro- 
fessore di filosofia a Versailles: Teofilo Desdonits. A questo 
libro risponde ora un opuscolo di recente pubblicazione col 
titolo: Giordano Bruno e l'archivio di S. Giovanni decollato. 
Notizia di A. Pognisi. Ditta G. B. Paravia e C., Torino. 

Se il Sig." Desdonits leggerà questo libro, troverà che quello 
da lui chiamato leggenda è pura storia, e si persuaderà che 
egli, certo senza volerlo, ha reso un cattivo servizio alla causa 
che ha voluto difendere, così che è proprio il caso di dire: 
Causa patrocinio non bona pejor erit. Se il Sig. Desdonits ha 
creduto, ciò che noi non sappiamo, di difendere la Chiesa cat- 
tolica col suo volume, si è male apposto, avvegnachè un fatto 
compiuto per opera d'un tribunale romano, non può riguar- 
dare la Chiesa. 
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Mal si apporrebbe invero chi intendesse chiamare respon- 
sabile la Chiesa del supplizio di Giordano Bruno. Governi cat- 
tolici e non cattolici, a seconda dei tempi, hanno fatto eseguire 
leggi penali che ai tempi nostri non sarebbero possibili. Ogni 
governo del resto ha sempre cercato di sopprimere i nova- 
tori che si levano ribelli contro la sua autorità. E ogni go- 
verno ha colpito di morte i ribelli, quando ha creduto, sia 
pure erroneamente, di provvedere con ciò alla difesa della pro- 
pria conservazione. 

La Chiesa ha provveduto di confortatori gli ultimi mo- 
menti dei colpiti dalla legge; non ha mai scritto fra le sue 
leggi che coloro i quali insorgevano contro la sua autorità 
dovessero essere comecchessia maltrattati e tanto meno sot- 
toposti ad estremo supplizio. La Chiesa non ha mai scordato 
le dottrine del suo divino fondatore, ed è ora come fu sempre 
quella divina istituzione che il Manzoni cantò: 


Madre dei santi, immagine . 
Della città superna. 


Se ministri della Chiesa hanno abusato scandalosamente 
del loro ministero, e disconosciuto col fatto i precetti di Cristo, 
la storia ha il diritto di condannarli, siano essi fuori o dentro 
il campo dell’apostata di Nola. Fa però opera vana e impru- 
dente chi si argomenta di negare l'evidenza di fatti per sca- 
gionarne gli autori. La Chiesa, dice il Pognisi, abbruciava i 
corpi, e questo ce lo per doni l’autore, non è vero. Forse egli 
ha inteso dire la Curia; ma questa non è la Chiesa. É bensì 
verissimo che Giordano Bruno è stato abbruciato vivo per 
sentenza di un tribunale e secondo le leggi di quei tempi; 
e il Sig. Desdonits potrà oggi riconoscere con quanta oppor- 
tunità egli si sia adoperato a dipingere come una leggenda un 
fatto incontestabilmente storico. A. 
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14 Novembre. 

Com' era stabilito, il 9 corrente l’on. marchese Di Rudinì 
esponeva al Teatro della Scala in Milano il programma del 
Governo ‘per la prossima Sessione parlamentare. Il discorso 
era atteso da lungo tempo; ma, giudicando dal linguaggio 
della stampa, l’ attesa non nocque al suo successo. Infatti, sia 
in Italia, sia all'estero, il discorso di Milano fu piuttosto bene 
accolto. I giornali francesi e russi, come i tedeschi, gli inglesi 
e gli austriaci, pur facendo qua e là alcune riserve, ne scris- 
sero in termini di elogio; e i giornali italiani se ne mostrarono 
in gran masgsgloranza soddisfatti. 

La ragione di questo largo assentimento va ricercata 
in parte nella forma, e in parte nella sostanza del discorso. 
Dopo l'esempio delle concioni clamorose, a grandi frasi e 
talora provocanti del Crispi, l'intonazione molesta, casa- 
linga, conciliante del linguaggio dell'on. Di Rudinì non po- 
teva a meno di piacere. Similmente doveva incontrare il 
plauso di tutte le persone assennate ?l prosramma savio, pra- 
tico, moderato che egli svolse; programma in gran parte 
conforme alle vere condizioni e ai veri bisogni del paese e non 
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fondato, come i precedenti, sopra un apprezzamento del tutto 
erroneo delle sue forze e delle sue aspirazioni. 

Come richiedevano le circostanze, i due terzi del discorso di 
Milano furono dedicati alle quistioni finanziarie ed economiche. 
Innanzi tutto il Presidente del Consiglio tracciò un quadro effi- 
cace delle condizioni in cui gli errori passati condussero l'Italia. 
Accennò all’ enorme spesa di 4 miliardi per ferrovie e di 500 
milioni per opere idrauliche e stradali; notò il vertiginoso 
aumento dato per alcuni anni ai bilanci della guerra e della 
marina; toccò delle spese causate dalla impresa d' Africa e 
dalle leggi per i premi alla navigazione, per il nuovo codice 
sanitario, per la riforma delle carceri, per le opere pie, ecc., 
e dimostrò come in tal modo si sia aggravato il debito pub- 
blico al punto, che si pagano ora, per gli interessi, 116 milioni 
all'anno più che nel 1878. Ciò detto, l'on. Di Rudinì passò 
ad enumerare gli sforzi fatti sinora per rimediare ai danni di 
una politica sì spensierata e imprevidente dai ministri. Perazzi, 
Giolitti e Grimaldi, e provò che, quantunque 1° opera loro non 
fosse punto vana, e segnasse anzi una salutare sosta nelle 
spese, pure non bastò di gran lunga all’ uopo, non avendo quei 
ministri potuto resistere alla corrente generale del Ministero 
di cui facevano parte e da cui appunto per ciò il Giolitti do- 
vette uscire. Finalmente l'on. Presidente del Consiglio rica- 
pitolò in poche parole l’opera del presente Ministero, sorto 
collo scopo di riordinare le finanze e risoluto a raggiun- 
cerlo od a cadere; ed annunziò come, fra il bilancio proposto 
dall'on. Grimaldi pel 1891-92 e quello che l'on. Luzzatti pre- 
senterà alla riapertura del Parlamento pel 1892-93, si abbia 
una differenza in meno nella spesa di ben 110 milioni. A questo 
risultato contribuisce per 60 milioni il capitolo del Bilancio 
dei Lavori pubblici concernente la costruzione di nuove fer- 
rovie. Infatti, secondo le proposte del Governo, le spese per 
questo capitolo verranno nel prossimo esercizio ridotte da 90 
a 30 milioni, ed anche questi 30 milioni verrano inscritti nella 
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categoria delle spese effettive, a cui dovranno sopperire le en- 
trate ordinarie, rinunziandosi definitivamente a ricorrere per 
questo fine alle emissioni &i titoli di credito. 

Per effetto di questo sostanziale cambiamento, non ostante 
le fatte economie il bilancio del 1892-93, secondo il Presidente 
del Consiglio, presenterebbe ancora un disavanzo di 21 mi- 
lioni; ma a questo egli propone di far fronte con 23 milioni 
di maggiori entrate, ricavabili per 5 milioni e mezzo da ri- 
forme organiche di pronta applicazione, cioè dal passaggio del 
servizio di tesoreria alle Banche, e da alcuni ritocchi alle leggi 
sugli stipendi dell’ esercito e sulle pensioni ed assegni degli. 
impiegati civili, e per 18 milioni circa da lievi aumenti d' im- 
posta, e segnatamente da alcune modificazioni alle tariffe do- 
ganali e alle leegi sulle concessioni governative, sulle succes- 
sioni e sul marchio dell'oro. Qualora il Parlamento approvasse 
questi ripieghi, il bilancio 1892-93, secondo l'on. Di Rudini, 
presenterebbe un avanzo, non considerevole certo di per sè 
stesso, ma importantissimo perchè si otterrebbe dopo aver 
provveduto colle entrate effettive a tutte quante le spese, 
comprese quelle per le costruzioni ferroviarie e per le pensioni. 

Questa è, ristretta in poche parole, la sostanza della parte 

- finanziaria del discorso di Milano. E convien riconoscere che 
tanto i risultati finora ottenuti in questo campo dal Ministero, 
quanto le sue previsioni per l' avvenire, qualora si fondassero 
veramente su dati indiscutibili e sicuri, sarebbero degni della 

, maggiore considerazione. Ma, pur troppo, una dura esperienza 
c'insegna che ben di rado i fatti corrispondono appieno alle 
speranze degli uomini di finanza; quindi non osiamo accettare 
senza benefizio d’ inventario le rosee previsioni degli on. Di Ru- 
dinì e Luzzatti. Però, quand’ anche esse dovessero in parte 
riconoscersi fallaci, quand’ anche durante i sette mesi che ancor 
ci separano dal principio dell’ esercizio 1892-99 dovessero sor- 
gere fatti tali, da influire in modo poco favorevole sul mede- 
simo, si sarebbero sempre conseguiti tre vantaggi grandissimi, 
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cioè : primo, la riduzione delle spese in limiti più conciliabiliî 
colle forze contributive del paese; secondo, la sostituzione di 
un bilancio sincero e onesto a quei-bilanci fittizi che ingan- 
navano finora Parlamento e paese con finti pareggi, ottenuti 
colle emissioni di rendita; terzo, la chiusura, in tempi nor- 
mali, del libro del debito pubblico. Se il Ministero saprà te- 
nersi fermo a questo programma, potrà vantarsi di aver fatto 
opera altamente patriottica ed utile, ed iniziato sopra solide 
basi il risorgimento del nostro credito, così depresso oggidì. 
E l'opera sua sarà tanto più lodevole, se esso saprà veramente 
raggiungere tali risultati quasi per intero con economie, pure 
rispettando fino ad un certo punto i bilanci militari, che nelle 
presenti condizioni d' Europa sarebbe temerario assottigliare 
di soverchio, e se, come promette, saprà costringere ad una 
simile parsimonia anche le Provincie ed i Comuni. 

Meno chiari che quelli riferentisi alla finanza, apparisco- 
no dal discorso di Milano i disegni del Gabinetto riguardo 
alla politica bancaria ed economica. Quanto alle Banche, ci 
pare buono l'intento di rinunziare per ora a grandi ri- 
forme in questo campo e di cercare di ricavare il maggior 
utile possibile dagli organismi esistenti per migliorare la cir- 
colazione; buono il concetto di risanare il portafogli delle 
Banche mobilizzandone i capitali; purchè ciò avvenga con 
molta temperanza e longanimità e senza dar scosse al cre- 
dito del paese; buono quello di associare fra di loro i vari 
istituti di emissione, purchè si faccia a ciascuno di essi la 
parte che giustamente gli spetta: ma, in materia così de- 
licata, sarebbe prematuro dare un giudizio prima di conoscere 
esattamente i progetti che il Ministero va allestendo. Circa 
all’ economia nazionale, non v' ha dubbio che il modo più ef. 
ficace di venirle in aiuto che abbia il Governo è quello di 
rialzare il credito dello Stato mediante una buona finanza. 
Ma non sono certo inutili all'uopo gli altri mezzi additati nel 
programma del Ministero, e primo fra di essi i trattati di com- 
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mercio, a proposito dei quali registriamo con piacere la con- 
clusione dell'accordo colla Germania e il buon andamento dei 
negoziati coll’Austria-Ungheria. Molto utili potranno eziandio 
riuscire all'economia pubblica i ritocchi alle tariffe ferrovia- 
rie, la riduzione di alcune imposte gravanti le industrie, la 
soppressione di certi dazi di uscita; ma in tutte queste cose 
e particolarmente nella compilazione delle nuove convenzioni 
commerciali, conviene procedere colla massima cautela, affin- 
chè gli effetti non ne siano opposti a quelli sperati, affinchè 
le industrie, che molto giustamente si vogliono aiutare, non 
ne ricevano invece più danno che vantaggio. 

Esaurite le quistioni attinenti alla finanza, al credito e 
all’ economia pubblica, l'on. Presidente del Consiglio passò a 
trattare brevemente degli altri punti che costituiscono la po- 
litica generale dello Stato. Circa la quistione operaia, la quale 
si farà forse alquanto più acuta per la sospensione forzata di 
tanti lavori pubblici, egli promise che il Ministero avrebbe 
procurato di alleviarla quanto fosse possibile con provvedi. 
menti amministrativi, e collo spingere risolutamente innanzi 
i progetti sulla istituzione dei prodi-véi e sugli infortuni del 
lavoro, che da troppo tempo si trascinano senza frutto davanti 
‘al Parlamento. Rispetto alla politica interna, oltre alla pre- 
sentazione di un progetto per guarentire la sincerità delle 
elezioni, annunziò quella di un vasto disegno di riordinamento 
amministrativo, tendente ad applicare su larga scala quel de- 
centramento che da tanti anni invocano tutti i migliori in- 
gegni e intorno al quale si affatica il Consiglio di Stato. Circa 
la politica estera, si compiacque delle buone relazioni esistenti 
fra l'Italia e tutti gli altri Stati; affermò la sua fedeltà alle 
nostre alleanze, giustificandone il rinnovamento; si dichiarò 
tenero della conservazione dello staiu-quo nel Mediterraneo, 
e insistette con particolare energia sulle intenzioni pacifiche 
del nostro paese, manifestando la fiducia che Iddio risparmierà 
all' Europà tutta il flagello. di una guerra spaventosa. Per- 
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quanto risguarda l’ Africa, disse che il Ministero tiene fermo 
il programma che ha esposto parecchie volte al Parlamento, 
il quale si riassume nella rinunzia ad ogni velleità di espansione, 
nel mantenimento di buoni rapporti col Negus Menelik e 
co’ suoi luogotenenti e nella riduzione al minimo possibile delle 
spese per la colonia. Finalmente, circa la politica ecclesiastica, 
l'on. Di-Rudinì ripudiò nettamente ogni idea di toccare alla 
legge statutaria delle Guarentigie, disse che l'Italia proseguirà 
ad assicurare al Papato la massima libertà e gli onori sovrani, 
deplorò i fatti del 2 Ottobre ed espresse il desiderio che i 
pellegrini di tutte le parti del mondo continuino a porgere 
al Capo della Cattolicità i loro devoti omaggi. 

Anche questa parte del discorso di Milano riscosse una 
approvazione quasi generale. Produsse bensì qualche maravi- 
glia l'annunzio di una grande riforma amministrativa, per la 
quale i tempi non sembrano molto propizi, ma i più lo con- 
siderarono come una specie di dbaZlon d’essai, come il primo 
accenno ad una quistione che dovrà esaminarsi in seguito, dopo 
aver risolte le quistioni finanziarie ed economiche, le quali 
assorbiranno verosimilmente tutta l'operosità del periodo le- 
gislativo che sì apre il Lo, di questo mese; e, senza arrestarsi 
a lungo su di esso, applaudirono al resto del programma go- 
vernativo. El a tale plauso non esiteremmo ad associarci in 
buona parte anche noi, se fossimo certi che le cose corrispon- 
deranno davvero alle parole. Ma a questo proposito, lo con- 
fessiamo, la nostra fiducia non è piena. Già manifestammo Î 
nostri dubbi circa l’ assoluta attendibilità delle cifre addotte 
dall'on. Di Rudinì nella parte finanziaria del suo discorso ; ora 
dobbiamo dire che la condiscendenza estrema dimostrata dal 
Ministero verso i clamori locali nella faccenda delle preture, 
ci inspira non minori dubbi intorno alla fermezza corf cui esso 
sapra difendere le riduzioni di spesa e i lievi aumenti d' im- 
.posta che formano la base del suo programma finanziario. Si. 
milmente non siamo del tutto sicuri che esso sappia davvero 
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proteggere, in Parlamento e fuori, i diritti della maggioranza, 
e che, presentandosi l' occasione di nuove dimostrazioni piaz- 
zaiole, abbia il coraggio di operare con tal fermezza e risolu- 
zione, da risparmiare al paese incidenti come quelli del 1.° Mag- 
gio e del 2 Ottobre. In conclusione, per esprimere con una 
frase sola il nostro avviso sul discorso dì Milano, senza arre- 
starci a notare che non vi sono toccati alcuni punti impor- 
tanti, come ad esempio le condizioni infelici della giustizia e 
della educazione pubblica, diremo che esso è un programma 
in gran parte accettabile, ma che, per venire apprezzato in 
modo conveniente, abbisogna più che mai della sanzione 
dei fatti. 

Un giorno prima che il Presidente del Consiglio esponesse a 
Milano il programma del nostro Governo, si chiudeva a Roma la 
Conferenza interparlamentare per Ia pace. Senza dare a questa 
Conferenza, e al Congresso che le tenne dietro, una soverchia 
importanza, non vogliamo però negargliela affatto, e speriamo 
che queste manifestazioni possano contribuire a preparare, in 
un avvenire più o meno lontano, giorni più lieti degli attuali 
a quest’ infelice Europa, oppressa da strepitosi armamenti. 
Sappiamo bene che la guerra non scomparirà forse mai dalla 
faccia del nostro pianeta : ma sarebbe già un risultato immenso 
renderla impossibile fra gli Stati dell’ Europa occidentale, né 
lo sperarlo ci sembra del tutto vano. 

In attesa che sorga l’età di una pace vera, dobbiamo con- 
tentarci della pace armata e gravosa che abbiamo; e questa 
sembra, almeno per ora, sicura. Lo affermarono di recente 
il marchese di Rudinì in Italia e il marchese di Salisbury in 
Inghilterra ; e benchè l’ Imperatore d’Austria, nell’aprire le 
Delegazioni austro-ungheresi, abbia tenuto un linguaggio al. 
quanto meno ottimista, pure è certo che pel momento non si 
scorgono da nissuna parte complicazioni imminenti. A tenerle 
lontane, oltre ai « consigli di moderazione e di prudenza dei 
potenti della terra » a cui alluse l’ on. Rudini, contribuiscono 
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oggi le tristi condizioni interne in cui versa uno dei grandi 
Stati ai quali, a torto od a ragione, sogliono attribuirsi pro- 
positi bellicosi. In altri tempi, l’' orribile carestia che trava- 
glia la Russia avrebbe potuto anch’ essa creare un pericolo per 
la pace; ma oggi avviene il contrario, e le nazioni civili pos- 
sono bensì commoversi udendo narrare i dolorosi particolari del 
flagello e procurare in piccola parte di alleviarlo colla carità, 
ma non temere che le numerose popolazioni colpite da esso 
si gettino come nei tempi barbari su di loro per sfamarsi. 

Mentre la Russia geme sotto un flagello che sembrerebbe 
impossibile in Europa nel secolo decimonono, l'Irlanda e il 
Brasile sono minacciati da quello della guerra civile. La morte 
di Carlo Parnell, che pareva dover restituire alla seconda 
delle isole britanniche la concordia che da qualche tempo 
aveva perduta, ha invece prodotto effetti al tutto contrarii. 
Parnellisti e anti- parnellisti continuano colà ad osteggiarsi con 
crescente accanimento, e tutte le riunioni popolari dànno occa- 
sione a sanguinose lotte, che degenererebbero probabilmente in 
vere battaglie, senza l'intervento di una numerosa forza armata. 
Questo deplorevole stato di cose, com'è facile immaginare, fa 
perdere alla disgraziata isola gran parte delle simpatie che si 
era acquistata nell'Inghilterra e nel mondo intero, e ritarderà 
di molti anni il giorno della sua emancipazione politica, dando 
a’ suoi avversarii il pretesto di descriverla come un paese in- 
sofferente di ogni governo e bisognoso dell’ altrui dominazione 
per godere di una relativa quiete. 

Quello che avviene oggi nel Brasile giustifica interamente 
i dubbi che ci vennero sulla penna al tempo della caduta di 
Don Pedro dal trono. Alla notizia di quello strano rivolgimento 
noi, come la gran maggioranza della stampa imparziale, ci 
chiedevamo se esso non avrebbe segnato pel Brasile la fine 
di una lunga éra di pace e di prosperità e il principio di una 
serie di quelle convulsioni politiche a cui le repubbliche del. 
I" America meridionale sembrano perpetuamente condannate. 
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Pur troppo, i fatti hanno dimostrato assat fondato quel timore. 
Dacchè il venerando Imperatore ha varcato 1’ Atlantico, il 
Brasile è passato dalla dittatura al governo federale e da que- 
sto è ritornato alla dittatura. Frequenti tumulti sono avvenuti 
nella capitale e nelle provincie; le finanze sono cadute in 
fondo ; ogni libertà di parola e di stampa è scofhparsa, e fra 
le varie provincie, divenute Stati, si manifestano forti correnti 
separatiste. Oggi poi la rivoluzione domina da un capo al- 
l’altro il paese, e mentre a Rio Janeiro il maresciallo Da Fon- 
seca, sciogliendo il Congresso, ha posto fine ad una larva di 
Governo libero e concentrato nelle sue mani tutio il potere, 
nelle provincie sono sorti Governi provvisori che mirano, non 
solo ad abbattere il dittatore, ma a dividere il vasto impero 
in parecchie piccole repubbliche autonome e rivali. Ecco un 
esempio singolare dei benefizi del governo repubblicano nei 
paesi di origine latina; ecco una lezione davvero valida per 
coloro i quali considererebbero come utile e desiderabile che 
altri paesi imitassero il Brasile! Qual maraviglia che, non 
ostante i loro dissensi politici, gli Italiani si tengano stretti 
alla loro Monarchia e colgano con premura tutte le occasioni 
di manifestarle il loro attaccamento, come fa in questi giorni, 
degnamente rappresentando l’intera nazione, la capitale della 
Sicilia ! 
Xx. 


NOTIZIE 


— La Nuova Antologia del 1.° Novembre pubblica un impor- 
tantissimo articolo di Angelo Mosso col titolo l'Educazione fisica 
e i giuochi nelle scuole. 

— Il 3.° fascicolo del corrente anno degli Annali de 1’ École 
libre des sciences sociales contiene uno studio del signor A. Ba- 


La Rassegna Nastonale, Vol. LXII. | 28 


418 NOTIZIE 


raudon intitolato : Zl re di Sicilia Vittorio Amedeo II e la triplice 
alleanza. 

— Pare che il Conte Tòlstoi seccato dalle continue lettere e 
domande che riceveva per autorizzazione a tradurre e pubblicare 
i suoi scritti abbia fatto sapere che egli dà questo permesso in 
Russia ed all’estero completamente per le opere già scritte e per 
quelle che scriverà ancora. 

— Nei due ultimi numeri del Correspondant di Parigi si 
‘trova un interessante studio dell'abate De Broglie intorno all'avve- 
nire del Cattolicismo in Francia. | 

— Il Polybiblion dell'Ottobre scorso parla con elogio del libro 
di P. Ruggeri l'Europa attuale e la Guerra prossima tradotto in 
francese e pubblicato a Parigi (Charles Lavanzelle editore), del 
volume 3.° delle Zelazioni diplomatiche della monarchia di Sa- 
voia pubblicate da Antonio Manno ed Ermanno Ferrero, del X vo- 
lume delle Curiosità popolari tradizionali pubblicate dal Pitrè. 

— La Contemporary Review del Novembre contiene una bio- 
grafia di C. S. Parnell scritta dal suo avversario G. Mac Carthy ; 
un lavoro dello storico E. A. Freeman sull'insegnamento del Greco 
nelle università, e uno di T. A. Organ sulle condizioni dei maestri 
elementari. 

— Nel numero di Ottobre della Economie Review trovasi un 
articolo del canonico H. S. Holland sull Enciclica di Leone XIII 
intorno alla questione operaia e uno di T. Kirkup intitolato: 
« Darvinismo e socialismo ». 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 15 Ottobre un 
articolo di Jules Bonjean sul movimento cattolico in relazione colla 
politica generale e uno di Maximiliano Ibailez sulla guerra civile 
nel Chilì; nella Quarterly Review della stessa data, tre scritti 
risguardanti la Biblioteca Bodleiana, la vita di Abramo Lincoln e 
Napoleone I giudicato dal Taine; nella Fortnightly Review del 
Novembre, un lavoro di sir Carlo Dilke sulle condizioni presenti 
dell'esercito francese. 

— L'ultimo numero della North American Review contiene 
. un altro articolo dell'on. Crispi sulle relazioni fra l’Italia e il 
Papato. 
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— La Nineteenth Century del corrente mese ha un articolo 
di Mrs. Ross intorno al soggiorno di Byron a Pisa, e uno di 
H. Dziewicki intorno alla vita che si conduce in un éollegio di 
Gesuiti. 

— Nel 4.° fascicolo 1891 degli JaAhrbiicher fur Nationalokono= 
mie und Statistik, il prof. Carlo Ferraris rende conto delle con- 
dizioni della legislazione economica italiana nel 1890. 

— Il signor Martin Philippson va scrivendo una nuova storia 
di Maria Stuart. Il 1.° volume ne fu da poco tempo messo in ven- 
dita dalla Casa Bouillon di Parigi. 

— Fra le altre opere venute di recente alla luce fuori d’Italia 
segnaliamo le seguenti: M. de Moltke, par Charles Malo (Nancy, 
Berger-Levrault); Kuiser Wilhelm II und seine Leute (L'impe- 
ratore Guglielmo II e il suo seguito) di Ernest von Redern (Ber- 
lin 1891); Das internationale Recht der aegyptischen Staatsschuld 
(Il debito pubblico egiziano e il diritto internazionale) di Wilhelm 
Kaufmann (Berlin, Puttkamer und Mùhlbrecht, 1891). 

— Venne testè in luce a Gotha l'ottava edizione dell'opera: Die 
Bevolkerung der Erde (La popolazione del mondo), pubblicata per 
cura di quel celebre Istituto geografico dai prof. H. Wagner ed 
A. Supan. Da quell'importante libro risulta che la popolazione del 
globo sale oggidì a 1,479,729,000 abitanti, ripartiti come segue : 
Europa . . . . . 357,379,000 ossia 37 al km. q. 

Asia . . +. è +. +. 825,954,000 » 19 » 
Africa . . . . + 163,953,000 » 5 » 
America . . . . . 121,713,000 >» 3 » 
Australia . . . .  3,230,000 » 0,4 >» 
Isole oceaniche . . 7,420,000 » 4. » 
Terre polari . . . 80,000» — 

.— Presso lo stessd Istituto Perthes di Gotha è pure venuta 
fuori una nuova edizione dell'Atlante di A. Stieler, arricchita di 
nuove carte e di un importantissimo indice geografico. 

— Un istituto il quale, fatte le debite proporzioni, si sforza di 
andare sulle traccie di quello di Gotha, è l'Istituto cartografico ita- 
liano, residente in Roma. La carta delle ferrovie italiane e la 
pianta della capitale del Regno, che esso ha di recente pubblicate, 
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non temono il confronto delle migliori carte di questo genere 
straniere. 

— Annunziamo con dolore la morte di uno dei più antichi e 
valenti nostri collaboratori, il cav. prof. Benedetto Prina, avve- 
nuta il 3 novembre a Clusone. Nato a Milano nel 183], il Prina si 
diede allo studio delle lettere e della storia, che insegnò successi- 
vamente nei Licei di Bergamo, Bologna e Milano. Lascia nume- 
rosi scritti in poesia e in prosa; alcuni dei quali, riguardanti la 
Vita di S. Filippo Neri, l'Abbazia di Monte Cassino, Manzoni e Du- 
prè. ecc., ecc., furono pubblicati originariamente in questo perio- 
do. « Il Prina - scrisse di lui la Perseveransza - fu tra i migliori 
insegnanti lombardi ; di una rettitudine esemplare, di alto sen- 
tire. Amico dei giovani, ai quali fu largo di consigli, parlò lòro 
con l'efficacia del nobile esempio che viene da una vita inteme- 
rata e tutta volta in decoro della patria e della letteratura ». Noi 
aggiungeremo che egli fu uno dei più ferventi ammiratori e se- 
guaci di Alessandro Manzoni, e come lui, fu ad un tempo ottimo 


‘ cattolico ed ottimo cittadino. 


— Il 14 corrente moriva a Roma, in età di 83 anni, il conte 
Antonio Beretta, senatore del Regno. Sortì i natali a Milano ; fece 
parte del Governo provvisorio lombardo del 1848, e dopo la costi- 
tuzione del Regno d'Italia, fu per molti anni sindaco della sua città 
nativa. Apparteneva al Senato fin dal 1862. 

— Il Parlamento e l'amministrazione in Italia hanno perduto 
uno dei loro membri più intelligenti ed operosi nella persona del 
comm. avv. Pietro Mazza, consigliere di Stato, presidente della 
Commissione centrale delle Imposte dirette. II Mazza, nato a Vo- 
ghera nel 1821, sedette alla Camera dei Deputati durante le Le- 
gislature V a VIII, e XIII a XVII, rappresentandovi successivamente. 
i Collegi di Varzi, Bobbio e Pavia 2°, e militando nelle file del 
Centro sinistro. Era uomo di ottimo cuore, pregiato ugualmente- 
dagli amici e dagli avversari politici. 


RASSEGNA. 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


NINNI NASL NL 


Se nei particolari si può fare qualche appunto al discorso che 
l'on. Di Rudinì ha pronunciato a Milano il 9 corr., nel complesso 
esso si può giudicare buono per quanto riguarda la cognizione della 
attuale situazione finanziaria dello Stato ed economica del paese. 
Pare a noi che il Presidente del Consiglio abbia soverchiamente 
insistito, per quanto riguarda la soppressione della categoria delle 
costruzioni ferroviarie; nessuno ignorava la esistenza di quel bi- 
lancio straordinario, tutti sapevano o dicevano sapere che le nuove 
linee si costruivano, non già colle ordinarie risorse del bilancio, 
ma colla creazione di nuovi debiti. L'on. Di Rudinì per dare 
maggiore risalto all'opera lodevole del Ministero di non voler più 
costruire ferrovie ricorrendo al credito, ha forse ingenerato il so- 
spetto che quella forma di disavanzo non fosse precedentemente 
nota, ma l'abbia scovata l'attuale Ministero. Certo la parola ha 
oltrepassato il pensiero dell'on. Ministro, giacchè egli non deve 
ignorare quanto pericoloso sia per il paese e per l'estero il far 
sentire che la nostra contabilità è tale da poterci arrecare di 
simili sorprese. E pare ancora a molti che, accennando al problema 
bancario, del quale il paese attende da tanti anni la definitiva 
soluzione, fosse il caso che il Ministero dicesse qualche cosa di 
meno vago ed incerto di quello che ha detto. Non vi ha dubbio 
che il Ministero deve avere orinai fissate le linee del nuovo pro- 
getto ; ma quello che ne ha lasciato trasparire l'on. Di Rudinì non è 
sufticiente per formarsi un concetto degli intendimenti del Ministero. 

Con molta soddisfazione abbiamo letto nel discorso di Milano 
il proponimento del Governo di discentrare la istruzione seconda- 
ria. Lo Stato con tutti i suoi tentennamenti e pentimenti si è mo- 
strato così inabile a soddisfare i-bisogni del paese in questa parte 
tanto delicata ed importante dei pubblici servigi, che vi è da sperare 
possano far meglio, sotto una buona legge direttiva, i corpi locali. 

Ma i più hanno lamentato che il discorso di Milano si limi- 
tasse a questi accenni e non contenesse una idea chiara e precisa, 
valevole a tracciare un programma abbastanza largo e preciso 
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del Ministero, specialmente sul sistema di amministrazione tribu- 
taria. È ben vero che la questione finanziaria in questo momento 
sovrasta a tutte le altre, ma nessuno può credere che gli uomini 
nuovi, che nella maggior parte incarnano il nuovo Ministero, possano 
limitare la loro attività alla diminuzione delle spese, fino ad otte- 
nere il pareggio. Diciamo alla diminuzione delle spese perchè siamo 
convinti che, ripensando meglio, il Ministero non insisterà nella do- 
manda di nuove entrate e abbandonerà tutti o quasi tutti i progetti 
che in tal senso ha annunciati a Milano il Presidente del Consiglio. 

— Parve poi dopo col discorso di Milano in stridente contrad- 
dizione quello pronunciato più tardi a Palermo dall’on. Chimirri. 
Mentre tutti siamo convinti che le condizioni economiche del paese 
volgono al peggio; mentre la rendita tocca a Parigi prezzi che da 
molti anni non si sono visti $ mentre il cambio sale fino al 4 per 
cento; mentre i valori dei migliori Istituti e dei più importanti 
stabilimenti industriali segnano una curva discendente, senza che 
si veda prossimo l'arresto, malgrado gli artifizi replicati dell'alta 
Banca, — è sembrato veramente strano che l'on. Ministro di agri- 
coltura industria e commercio adoperi così rosei colori nel dipingere/a 
Palermo la situazione del paese. Coloro che non amano la rettorica, 
specie nelle cose finanziarie ed economiche, avevano trovato nel di- 
scorso di Milano la nota del buon senso, che vede le cose come sono e 
quali sono le dice, perciò si era molto sorpassato ad alcune mende 
che pure emergevano. Ma il buon effetto viene ora distrutto dalla 
nota stonata che si fa udire da Palermo e che o svela una patente 
contraddizione nei membri del governo a giudicare la situazione 
economica del paese, o diminuisce la serietà del discorso. 

— Il mercato finanziario peggiora sempre, in parte anche in- 
fluenzato dalle condizioni dei mercati esteri, tutt'altro che liete. 
Come era stato già presagiro, il cambio sale e questo aumento in- 
genera timori e produce effetti che lo sospingono ancora più in 
alto. La rendita italiana quotata a 90.20 nelle nostre Borse, a Pa- 
rigi segna 86.90, il consolidato francese a 94.22, quello inglese a 86 */.. 

Nei nostri valori la Banca Nazionale a 1230, la Generale a 284, 
le Mediterranee 450, le Meridionali a 589, il Mobiliare a 331, le Co- 
struzioni venete a 30. | 

Lo cheque su Francia 103.90 ed il Londra 25.77. 
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Fratris Iohannis De Serravalle Ord. Min. Episcopi et Principis 
Firmani Translatio et Comentum totius Libri Dantis Aldigherii, 
cum textu italico Fratris Bartholomaei a Colle eiusdem Ordi- 


nis, nunc primum edita. - Prato, Giachetti, : 


Questa pubblicazione è, senza dubbio, un nuovo © prezioso 
contributo recato agli studj danteschi, e non può non essere salu- 
tata con plauso da quanti amano € coltivano studj siffatti, 0 ©0- 
mecchessia ne promuovono il progressivo incremento in Italia e fuori 
d'Italia. Con questo di Fra Giovanni Da Serravalle sì hanno ora ® 
stampa quasi tutti i più importanti commenti del primo secolo dalla 
morte del Poeta ; © quelo che ciò significhi € importi, facile si 
comprende da chi nel coglier la mente dell' Alighieri voglia esser 
fedele alle norme di una retta e feconda ermeneutica. 

Alunno di Benvenuto da Imola © conoscitore profondo dello 
Opere di Dante, Fra (}iovanni ebbe sollecitazioni ed incarico di 
tradurre in latino e di chiosare in questo idioma, perchè fosse 
intesa da tutti gli uomini colti non italiani, la Divina Commedia, 
dal Cardinale Amedeo di Saluzzo e da duc Prelati inglesi, in 
occasione del Concilio di Costanza, al quale anch' egli partecipò 
tenendo le parti del legittimo Papa Gregorio XII. Accettato il po- 
deroso incarico, in un tempo mirabilmente breve, © con sapienza 
ancor più mirabile, condusse a termine il vasto lavoro, il quale 
giacque poi, come non pochi altri commenti pure autorevoli, per 
più che tre secoli inedito, e quasi dimenticato. 

Or deve l’ Italia interamente all’acuto intelletto di Leone XIII, 


cultore insigne delle opere dell'Alighieri, e di siffatti studj divulgatore 
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sapiente e amoroso, fino ad istituire in Roma una cattedra dantosca, 
se il Commento di Fra Giovanni così vicino ai tempi di Dante, e 
così, diremmo, oggettivamente riproduttore del pensiero di lui, ha 
veduto oggi la luce. Ed invero, alla spesa cospicua della splendi- 
da edizione dell’ Opera ha provveduto interamente la rara munifi- 
cenza del Sommo Pontefice; il quale, non appena ebbe presa co- 
gnizione di questo Codice vaticano, con quell' intuito che gli è 
tutto proprio misurò la singolare importanza che la presente pub- 
blicazione avrebbe avuto in questo generale rifiorimento di studj 
critici danteschi, e non esitò ad affidarne tosto, e con speciale 
avvedutezza , la cura della edizione al P.* Marcellino Da Ci- 
vezza, valaroso storico delle Missioni Francescane, autore cele- 
brato di numerose opere scientifiche e letterarie, e volgarizzatore 
e illustratore dell’ Opera importantissima storica critica ed estetica 
del Barone Drouilbet de Sigalae - L'arte in Italia, Dante Ali- 
ghieri e la Divina Commedia.- Questo uomo illustre, così beneme- 
rito degli studj ecclesiastici in generale, e dell'Ordine Francescano 
particolarmente, e che ad una vasta dottrina ed erudizione con- 
giunge un gusto finissimo cd una esemplare e quasi eccessiva mo-- 
destia, associatosi nell'arduo lavoro il suo valente collega P. Teo- 
filo Domenichelli, ha in breve tempo compiuto il suo arduo mandato, 
sodisfacendo pienamente ai desiderj del Sommo Pontefice, e coo- 
perando così in maniera efficace a rendere un servigio scgnalatis- 
simo ai buoni stud). 

Il non agevol lavoro è stato dai due egregi Padri Marcellino 
Da Civezza e Teofilo Domenichelli condotto sul prefato Codice 
vaticano N.° 1 completissimo; mentre l'autografo del Da Serra- 
valle sembra addirittura perduto, e degli altri due soli codici esi- 
stenti di questo Commento, l'ing'ese e l'unghereso, il primo sarebbe 
stato ad cessi impossibile di consultare, e il secondo, l’unghercse, 
è incompleto. 

Alla traduzione latina del Poema hanno opportunamen‘e messo 
a riscontro il testo italiano, prescegliendo quello che Fra Barto- 
lomineo Da Colle, minorita cgli pure, si sa avere totalmente e pa- 
zientemente trascritto di propria mano. Il ricco volume in foglio, di 


oltre 1200 pagine, egregiamente stampato dalla Tipografia Gia- 
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chetti di Prato in Toscana, reca in fronte una iscrizione e una 
bella lettera dedicatoria al Pontefice, e dove si spiegano le ragioni 
per le quali il volume è fregiato del nome glorioso di lui. Indi 
seguono ampie ed eruditissime notizie preliminari, dettate dai due 
egregi editori con critica sagace ed irrefutabile, e con elocuzione 
propria, sobria, screnamente efficace. Queste uotizie contengono le 
accurate biografie di Fra Giovanni da Serravalle c del Beato Bar- 
tolommeo da Colle; dichiarano le norme critiche seguite in questa 
pubblicazione e ci danno la descrizione minuta e precisa di questi 
Codici. Principalmente, però, sono intese a lumeggiare ognora più 
la cattolicità dell'Alighieri e delle sue dottrine; a mettere in luce 
meridiana il massimo conto in cui l’ han scimpre tenuto e la Chiesa 
e il Pontificato ; indi a ribattere Inrgamente e trionfalmento le in- 
giustissime accuse di ostilità verso lo studio della Commedia e le 
altre Opere di Dante, che i nemici della Chiesa e del Pontificato 
muovono all'una ed all'altro, traendo miserabil pretesto da ostilità 
parzialissime, temporanee, e più che altro personali, mosse di quando 
in quando dn qualche Ecclesiastico al Sucero Poema; a rileva- 
re opportunamente la singolare libertà di Fra Giovanni da Scr- 
ravalle nel giudicare, commentando il testo dantesco ,, l’ Alighieri 
medesimo, ei Sacerdoti e i Pontefici da lui o rampognati o vitupe- 
rati, associandosi il Commentatore, tutte le volte che occorra, ai 
giusti biasimi del Pocta credente, o mostrandone, invece, la s0- 
verchia severità. Perchè, ben si nota in questo Discorso proemiale, 
nissuno ai tempi di Fra Giovanni aveva tentato ancora di offuscare 
la ragionevole e giusta distinzione tra la indefettibilità dell’ inse- 
gnamento della Chiesa e la peccabilità de' suoi membri. 

A corredo prezioso dell'importante Proemio suecedono ben 
trentotto documenti inediti, tratti dall'Archivio Apostolico. 

Il Commento poi di Fra Giovanni è preceduto da una lettera 
con la quale egli lo dedica a'tre Prelati che più specialmente lo 
incitarono a siffatto lavoro ; si trovano quindi otto preamboli, do- 
v' egli spiega gl'intendimenti, l’ allegoria ec. della Commedia, e 
ad ogni Capitolo, ossia Canto, è premesso un acconcio Sommario 
di ciò che vi si contiene. La lingua adoperata da Fra Giovanni è 


rogza anzi che no, ma la sostanza è sapiente. 
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I valorosi editori poi ad ogni singolo Canto hanno fatto seguire, 
quasi a riposo della mente del lettore, un pensiero , suggerito loro 
via via dai versi dell’ Alighieri o dal Commento di Fra Giovanni; 
ma quello che con modestia è da essi chiamato pensiero, si risolve 
sempre in una serie di riflessioni opportune, e di considerazioni 
acconcissime, estetiche, filosofiche, morali, atte a far gustaro viepiù 
le bellezze divine del Poema, e la sapienza di questo Commento. 

La pubblicazione si chiude coi Fragmenta Comentarii super 
Comocdiam Dantis Aldigherit di Fra Bartolommeo, il quale aveva 
‘cominciato in latino il Commento al Paradiso, e morì quando 
appena ebbe terminato la illustrazione dei primi due canti, e in- 
cominciata quella del terzo. 

Con legittima compiacenza, pertanto, noi ci siamo affrettati a 
segnalare ai nostri lettori questa pubblicazione interamente fran- 
cescana; la quale, mentre è destinata a favorire ognora più il 
generale e fecondo movimento degli studj sull'Alighieri, aggiunge 
nuovo titolu di onore all'intero Ordine serafico, e nuovo prezioso 
titolo di universale benemerenza al glorioso Pontefice» che l' ha 
favorita c con ogni mezzo recata ad atto, in beneficio delle lettere 
veramente umane, e in nuovo omaggio al grande Pocta teologo del 
Cattolicismo e della italica Civiltà. AUGUSTO ALFANI. 


P. MARCELLINO DA Civezza. Storia universale delle Missioni Fran- 
cescane, 1891. 


Coi tipi della benemerita Tipografia Giachetti, figlio, e C. di 
Prato, è uscita di recente la seconda parte del VII volume di que- 
sta opera magistrale, a cui da lunghi anni e con ponderose fatiche 
attende dottamente il P. Marcellino da Civezza, gloria dell'Or- 
dine Francescano, ed onore degli studj italiani. 

Se noi possiamo anche lontanamente essere accusati d'iperbole 
nel chiamare magistrale quest'opera, può giudicare chiunque anche 
per poco abbia avuto opportunità di porvi lo sguardo, e di misurare la 
singola importanza di storia siffatta, condotta scrupolosamente sopra 
un cumulo enorme di documenti svariati, e di notizie sicure, rintrac- 


ciati gli uni e lc altre con una coscienza e pazienza veramente 
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ammirabili, e con non minore arte e sapienza ordinati. Per modo 
che può questa storia chiamarsi la vera Epopea Francescana, come 
quella in cui si vanno rispecchiando ad una ad una le imprese 
sante e gloriose che per la diffusione del Cristianesimo e della Ci- 
viltà sono state compiute da tante migliaia di eroi Francescani nelle 
più remote e nelle più ostili regioni del mondo. 

Noi vorremmo avere tale autorità da indurre gli avversarj o gli 
indifferenti a leggere questo lavoro ; chè pur troppo non è infre- 
quente tra noi il biasimevole vezzo di astenerci, soprattutto per 
preoccupazione antireligiosa, dal curare tal sorta di libri, o di con- 
dannarli anticipatamente e a chius’ occhi, unicamente perchè trattano 
di cose che sanno di cristiano e di frate ; e saremmo sicuri che anche 
gli animi più remoti da certe credenze, o più preoccupati contro 
certi nomi e contro certi vestiti, non potrebbero, se in buona fede, non 
riconoscere gli alti titoli di universali benemerenze che i Missio- 
narii francescani si sono acquistati da lunghi secoli e si van sem- 
pre acquistando, per la costante e disintercssata opera in diffu- 
sione della civiltà: dappoichè dove è Cristo, sia civiltà vera e 
libertà non effimera; e dove, all’ incontro, il nomo o la insegna 
di Cristo non sia, o non duri ad esscre, ivi faccia mal governo la 
barbarie, o torni a tiranneggiare la servità. 

La quale verità tocchiamo quotidianamente con mano, e ci viene 
solennemente confermata in maniera concorde dai numerosi esplo- 
ratori e viaggiatori nazionali e stranieri colle loro relazioni così 
eloquenti nella loro semplicità di racconto, e così, invero, al- 
l’unisono con quanto ne riferiscono via via i Missionarj medesimi 
nei loro rapporti e nelle loro speciali effemeridi; come, ad 
esempio, quella bella Cronaca mensile Le Missioni Francescane (1) 
che iù quattro lingue si pubblica con tanto favore dallo stesso 
P. Marcellino da Civezza e dal P. Teofilo Domenichelli, e della 


(1) Ogni fascicolo consta di 64 pagine in 8.* con fototipie, etc. e l’abbo- 
namento annuo è per l’Italia di sole Lire 10. L'amministrazione è tenuta 
dal Sig. Arturo Venturi, Firenze, Via Ghibellina 53-55 e a lui si spediscono 


le domande di abbonamento con l'importo relativo. 
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quale ha avuto già luogo di occaparsi con parole di molta lode 
anche la Rassegna. . 

Il Padre Marcellino, anzi, a sempre meglio ribattere le accuse 
che o con proverbiale leggerezza o con malizia riprovevole si levan 
contro le Missioni rette da Francescani, ha pur di recente pub- - 
blicato un curioso e prezioso volume intitolato Saggio ds ciò che 
fanno i Missionarj Francescani în Terra Santa (1), e alquale è pre- 
messo un opportuno discorso inteso principalmente a confutare queste 
accuse insolenti ed indegne, mosse pur troppo anche da chi meno 
dovrebbe o parrebbe dovere, all'Ordine di San Francesco; e nou è 
a dire se il Padre Marcellino sia riescito a ciò in maniera trionfale. 

E tornando alla 2.* parte del VII volume della Storia univer- 
sale, è d' uopo aggiungere come ad esso vada unito un grosso 
‘Opuscolo di Appendice riguardante per intiero la solenne Ambasceria 
al Giappone al Sommo Pontefice Paolo V affidata al Francescano 
P. Luigi Sotelo, eletto poi Vescovo delle parti orientali di quell’im- 
pero, e Martire ultimamente beatificato. Quest’appendice, a cui va 
innanzi una bella Prefazione del P. Marcellino, è destinata a dare 
compimento al volume VII, perchè in questo egli non aveva potuto 
inserire tutti i numerosi documenti relativi all’ Ambasceria del Sotelo. 

E come siamo licti di annunziare che l’ottavo volume della 
Steria è già in corso di stampa; così e più siamo sollcciti di 
augurare affettuosamente al venerato e dotto scrittore, che egli possa 
con la stessa impareggialile alacrità condurre a termine il suo fati- 
coso 6 magistrale lavoro. A_ALFANI. 


MADDALENA ALBINI Crosra. Scritti ascetici educativi. 


Il Vaterland di Vienna del 6 gennaio decorso annunziava con 
parole di grande encomio la versione tedesca dell' Angelo în fami- 
glia della nobil donna Maddalena Albini-Crosta. 11] Vaterland si 
compiaceva di quella versione tanto eccellente da far dimenticare 
al lettore di aver tra mano una traduzione, e n’era lieto per il 

(1) Abiure e riconciliazioni ottenute, e Battesimi conferiti ad adulti, dal- 
l'anno 1768 al 1855. — Memorie estratte dagli Archivj di quelle Missioni 


dal P. Marcellino da Civezza. 
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bene che quel libro era destinato a fare in mezzo alle giovinette. 
tedesche. Noi ci auguriamo che esso colà trovi l'accoglienza ch'eb- 
be fra noi, e l'avrà, perchè la nostra autrice è una delle poche in 
Italia che abbiano saputo rendersi popolari e guadagnarsi l'affetto 
e la confidenza delle fanciulle. 

A provarlo basterebbe il bel successo ottenuto da'suoi libri, 
più volte riprodotti nel breve corso di un decennio; le lodi cordiali 
di cui le furon prodighi illustri italiani e stranieri, ecclesiastici e 
secolari, e la ripetuta parola di lode e di incoraggiamento indiri3- 
zatale dall’ augusto e sapiente Pontefice Leone XIII, che volle 
onorarla di un suo rescritto, di due brevi, di due medaglie d'oro 
e di una croce d'onore. 

Lo spazio non ci permette di darne qui un giudizio, vogliamo 
considerare soltanto la loro bontà, ripeterne lo scopo, affinchè 
queste opere possano avere nella famiglia una diffusione ancora 
maggiore di quella che ebbero fin qui. Questo per la sostanza; 
quanto alla forma possiamo diro tranquillamente che gli scritti 
dell'Albini rispecchiano la sua anima bella e affettuosa; che il 
pensiero è svolto sempre con chiarezza e diffusamente, talvolta, mì 
pormetterei dire, perfino troppo, con qualche danno della forma; 
osservazione che l’egregia A. e i lettori mi perdoneranno, perchè 
sarà loro almeno testimonianza della sincerità delle lodi che pub- 
blicamente abbiamo voluto tributarle. 

Gli scritti dell' Albini si possono dividere in due classi: asce- 
tici e di educazione. Degli ascetici vanno prima registrate le Gioie 
Celesti della Santissima Eucaristia, un caro libretto dove l' Albini 
ha mostrato quanto viva sia nell'anima sua la fede e l’amore per 
Gesù, quanto grande sia in lei il desiderio di vederlo ricambiato. 
dagli uomini. Nella Croce sono raccolte varie preghiere ch'ella 
venne dettando a sfogo di dolore, nei giorni tristi in cui perdette 
la madre sua adorata, e con nobile pensiero volle dedicarla alla 
sua santa memoria. Alla Croce tengono dietro altre preghiere belle - 
davvero, che si intitolano O Padre! — Dì per dî, sono sei volu- 
metti di meditazioni facili, piane, adatte ad ogni genere di perso- 
ne, di preferenza alle signore, le quali potranno in essa trovare 
un'ottima guida per passare santamente la giornata. 
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Per lc bambine che si apparecchiano a ricevere il Sacramento 
della Cresima e alla loro prima Comunione, l'A. deltava l' Alba e 
l’Aurora; per le fanciulle che vanno spose, il Meriggio e ricordo 
di nozze, due preziosi libriccini, che meriterebbero esser conosciuti 
e diffusi più largamente di quello che sieno. Sono istruzioni, con- 
sigli, ricordi che escono spontanei dal cuore di una madre che ama 
grandemente la, gioventù, e vorrebbe condurla con soavità per la 
wia retta che mette al Paradiso. 

Di maggior rilievo sono gli scritti di educazione. Si completa- 
no a vicenda con tre giusti volumi, editi con isplendore di tipi, di 
fregi e di carta dal Clere e dal Cogliati di Milano: l'Angelo in 
famiglia, la Provvidenza in famiglia, la Pace. 

Sono tre libri, mi affretto dirlo, proziosi, scritti per invito par- 
ticolare del Papa, che riempirono nella letteratura cristiana una 
lacuna tanto deplorata, e quindi utilissimi; sono libri che attraggo- 
no e dilettano e nello stesso tempo educano il cuore alla pietà, 
perchè in ogni capitolo, sotto forma ora di una descrizione, ora di 
una narrazione, ora di una similitudine, si insinua un precetto di 
morale cristiana, e, si sa all'uopo, colla vigoria dell'espressione, 
colla magìa della frase, non solo raccomandarlo, ma imporlo, 

L'Angelo è tutto per le fanciulle, perchè sia a loro guida pra- 
tica e sicura il giorno che lasciato il collegio e la scuola paterna 
si apparecchiano ad entrare nel mondd. La vita spirituale, intima, 
sociale da seguitare è delincata così magistralmente e con tanta 
semplicità, naturalezza e prudenza che invoglia a seguirla e deve 
essere alle fanciulle un nobile eccitamento a diventar veri angeli 
delle loro famiglie. 

Introdotta la giovinetta nel mondo altre aspirazioni comincia- 
no a farsi sentire dentro al suo cuore, oltre quelle che seppero 
ispirarle l'affetto dei genitori, l'amore allo studio e alla pietà: la 
fondazione cioè di una nuova famiglia, la ricerca di uno sposo ; 
aspirazione di tutti i tempi e la più legittima appunto perchè la 
donna è fatta, generalmente parlando, per la famiglia. Ma oggidi 
questa aspirazione si infiltra così precocemente nell'auimo delle 
fanciulle che oserei dirla perfino rovinosa. Si pensa al matrimonio 


prima ancora di conoscere e di poter conoscere l'eccellenza dî que- 
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sto sacramonto, gli obblighi sacri e grandi che porta con sè, e 
quindi vediamo ogni giorno farsi più numerosa, con danno immen- 
so della società, la classe delle bambine civettuole. Ben fece quin- 
di l'A. nel dedicare solo le ultime pagine del suo libro alla fidan- 
sata, riservandosi di ritornare più diffusamente sull'argomento nel- 
la Provvidenza în famiglia. 

Leone XIII nel suo breve dato a Roma il 7 agosto 1889, si 
congratulava con lei che, istrutta dal Vangelo, applicando ai sin- 
goli doveri di moglie e di madre la legge divina, dalla rinnega- 
zione di sé stesso, si quis vult venire post me abneget semetipsum, 
avesse procurato di fare della fanciulla un modello eccellente di 
sposa e di madre cristiana, e di renderla il sorriso di quella fami- 
glia, nella quale ella era destinata col sacrifizio e coll’abnegazio- 
ne a diventare vera ministra della Provvidenza. 

Indicati alla fanciulla i suoi doveri, sorrettala poi a diventar 
sposa e madre come ne abbisogna le società, l'A. rivolse la sua 
parola sempre amabile a coloro che nella vita si trovano senza ap- 
poggio, senza nido, senza consolazione : e con felice pensiero diede 
a queste nuove pagine il nome soave di Pace (1). 

E augurio di pace e di conforto ineffabile riuscirà sempre que- 
sto libro a quelle donzelle che, consacrati gli anni più belli alla 
famiglia e alla scuola, si troveranno un giorno sole nél mondo, 
senza un sostegno, con un'esistenza spinosa dinanzi; a quelle po- 
verette che rimaste vedove sì trovano quasi smarrite nel mondo, e 
perfino a quelle infelici che sciupata la loro gioventù nella vanità 
e nel peccato cercano nella religione pace e riposo. 

L'Albini scrisse ancora un romanzo intitolato Dal Vero (Mila- 
no, Clerc, 1884) e tre commediole per fanciulle: Chi /a Bene tro- 
va bene; La figlia del galeotto (Milano, Ghezzi, 1878) e Gaetana 
Aqnesi, (Milano, Ghezzi, 1879), colle quali l’egregia scrittrice esor- 
diva, senza saperlo, la sua luminosa carriera letteraria, essendo 


quelle state scritte soltanto per accondiscendere alle preghiere di 


(1) Paolo Delarue, librajo-editore in Parigi, annunziava di questi giorni 
la traduzione francese di quest'opera par M. "Abb F. M. Didier. 
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un'amica carissima, direttricé di un istituto di educazione, senza un 
pensiero che quei scritterelli fossero destinati a fare un giorno la 
loro comparsa nel mondo. 

Dal Vero, una storia che l’A. ci assicura veridica, mostra in 
pratica di quanta benedizione sia per una famiglia il possedere 
un'angelica giovinetta. Nel raeconto quest'angelo è Maria, un'or- 
fanella bella ed innocente, che fornita com’ è di ogni virtà, è la 
salvezza di Don Drigo, un uomo dissoluto che per disgrazia le era 
cugino e secondo padre, e la benedizione di due giovani amiche, 
le quali forse senza il suo aiuto sarebbero state due povere infelici. 

Non ricorderò i brevi articoli d'occasione sparsi in vari perio- 
dici, giornali illustrati e strenne, ma non passerò sotto silenzio le 
tre conferenze tenute in Milano: Perchè sesso debole ? (Milano, Co- 
gliati, 1884); /l nostro compito (Milano, Cogliati, 1885) e Il giusto 
luvora per vivere (Novara, Miglio, 1890), che sono nuova testimo- 
nianza della coltura, del buon senso, della nobiltà del sentire e, 
sia detto pure, anche della modestia di questa valorosa scrittrice, 
la quale con la penna e con l’opera indefessa e disinteressata, la- 
vora da più anni con ardore giovanile per la educazione della no- 
stra gioventù cara e preziosa, senza menare il romore di chi lavo- 
ra per sè e per comparire, senza ricercare la ricompensa del mondo, 
senza prostrarsi a pompose nullità, contenta solo della speranza di 
poter fare un po'di bene, della benedizione di Dio. 


S. RumoR. 


pe 
Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 


E VA 


A Lady Ligeiu. 


I. 


Dove non so nè con qual nome visse; 
Morì lontano, e in sul morir mi scrisse, 


Come al poeta d’ Elena. 


Qui posa 
Or la funerea lettera, affannosa 
Messaggiera di lei che dormo ce giace. 
« Vedi » mi dice « come amai! », e tace. 
Narran disperse carte la sua sorte, 
Un alto amor più forte che la morte. 
E fuor da un’ urna picciola trabocca 
Come viva, sì morbida!, una ciocca 
Di capei bruni, fini, attorti. Io credo 
Immaginar il giovin capo, io vedo 
Un baleno degli occhi oscuri, grandi. 
Sentir l’anima penso che domandi : 
« Hai visto? Hai visto? » Stupido rimango, 
Quindi palpito e prego, prego e piango. 
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EVA 
Povera morta, vieni a me. Sorella 
Sembri d’ Elena tu,<sì fiera e bella, 
Sì amante e pura. Del mio petto uscita 
Tu pur mi sembri, e tenera, infinita 
Pictà di te mi prende e ti richiamo. 
Ov' è colui che ti diceva « io t'amo »? 
Tra i viventi, dolce anima, non hai 
Forse un cor che sia tuo, ma questo avrai 
Cui nel morir donasti la tua fede 


Tolta al vil mondo che a viltà sol crede. 


Il tuo voler fu casto e forte, hai vinto, 
Sarai con Dio, ma errasti e soffri; estinto 
Laggiù nell'ombra non è ancor l’ardore 
Nato d’amaro error, pena d'errore; 

E mentre vo di te scrivendo, accanto 


Mi sento il muto tuo continuo pianto. 
II. 


Eri ne la stagion che più matura 

La bellezza e il pensier, ch’apre un’ oscura 
Profondità ne gli occhi umani, al sole 
Simil di giugno quando ardente suole 
Spogliar del primo fior, nere, pensose 
L'erbe e le piante far, da le nascose 
Radici trar la più possente vita. 

Amata e amante un dì, quindi ferita, 
Quindi negletta, il morto amor celavi; 

Ma pur da i desiosi occhi parlavi 


Come al tempo tuo primo, interrogando 


EVA 
Ancor la vita promettente. Ah quando 
Lungo il siculo mare una serena 
Notte ivi, ebbra di sogni, in fra la piena 
De’ cocchi e de le genti, e, invan cercata 
Per tanti sguardi un’ anima, accorata 
Ti volgevi a la luna e al flutto immenso 
Te obliando, il tuo sogno, il mondo, il senso 
Per quella gloria, se la via lucente 
De l’Infinito ti vincea la mente 


Allor per sempre, te felice! 


A terra 
Tornar ti piacque ed a l’usata guerra 
De' tuoi pensier. La incauta fantasia 
Su perigliose vie del ciel seguia, 
Ebbra spesso di musica o di versi, 
Fantasmi per le nuvole dispersi : 
Un genio, un cor magnanimo ed un nodo 
Sublime fuor d’ogni terreno modo : 
Il mondo a lui, la pugna e la vittoria, 
A lui la luce sempre, a lui la gloria, 
A te nel suo fulgor quel posto interno 
‘Che ha l'ombra ne la fiamma, a te il governo 
Del suo pensier per ogni nobil corso, 
A te del volgo il dispregevol morso 
Forse, a te pura, immacolata, Iddio. 
Ed incontrando il tuo col suo desio 
Là su le perigliose vie del cielo, 
Sventurata, ti colse un altro anelo 
Cacciator di fantasmi, irrequieta 


Ambiziosa mente di poeta, 


EVA 
Che ti parve maggior de’ sogni tuoi, 
Picciolo cor, se confessar lo puoi, 
Che un aquila ti parve e n’ebbe il volto, 
Picciolo falco di gran piume avvolto. 
Ascoltasti i suoi canti e gli occhi mesti, 
Erraste insieme su le vie celesti, 
Più fervido egli pria, tu più dubbiante, 
Indi ei stanco del cielo e tu esultante. 
Sempre l’ali, ci dicea, scendono al nido; 
E tu balzavi in alto con un grido; 
Amor non era il tuo se amor discende. 
Il misero che forse ora m’ intende 
Battè sovente in giuso i vanni scarsi 
Cupo e solo su i tetti a riposarsi. 
Allor, deserta, in suono di lamento 
Lo richiamavi. Ei risaliva a stento 
E t'impediva il volo ed artigliarti 
Talor tentava e ne l'abisso trarti; 
Tu sorridente, triste, insanguinata, 
Blandamente con l'ala insuperata 
Che spezzarlo potea, lo discostavi. 
Ancor partiasi, ancor lo richiamavi. 
Si cercò su la terra un vile amore 
Per suo ristoro, e tu, trafitto il core, 
Tu pia, tu grande, gli donasti in pianto 
Un perdono materno. Ahimè che intanto 
Lo amavi ancora, ahimè che ne la morte 


La tua follia sublime ancora porte! 
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III. 


O anima che a me ti nomasti Eva, 


Vieni e rispondi. 


Allor che ti splendeva 
Tale un'idea d’amor e tu sì pura 
A te stessa parevi, alta e sicura, 
Mai con un’ ombra d’intima vergogna 
Non t’hai composta un’ ombra di menzogna 
Per celar uno scritto o per averlo, 
Per favellar con lui, sol per vederlo, 
Perch’ egli a mezzanotte ne la via 
Potesse udir la calda melodia 
Che la tua man dal cembalo traea 


E troppo più del labbro tuo dicea ? 


« Sì e mi fu acerbo; ma una voce amante, 
Un sol tenero sguardo, un sol tremante 
Tocco della sua man tosto oscurava 


Quel senso in me ». 


Nè a ricordar ti grava 
La fede di colui che alcun sospetto 
Non ebbe mai del tuo celato affetto, 


Che leal ti pensò come la luce ? 


« La stolta fede sua quì mi conduce; 
Egli nulla curommi, egli mi tolse 
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EVA 
Primo d’avergli fede; e pur mi dolse 


Nascondermi da lui ». 


Eva, sorella, 
Che un giorno ascenderai di stella in stella, 
Di cielo in cielo ov’ io temendo spero 
Seguir, impuro se ne falsa il vero 
È il cristallo ed è il raggio, impuro è il guardo, 
Impuro è il labbro e più il voler bugiardo, 
E se lo move amor, impuro è amore, 
Commisto è amor d’alcun occulto errore. 
Tal nel fulgor celestial d'un mondo 
Che va sublime per le sfere, immondo 
Filo sottile appar, di terra infusa 


Il dolce lume glorioso accusa. 
IV. 


L'immortale amor tuo, terribil dono, 
Mistero di castigo e di perdono, 

Questa parola ti portò da Dio; 

« Spasima, taci, adora il voler mio, 
Senti che un bacio, un detto, un guardo, un riso. 
Più dolci ti sarien che il paradiso, 

E abborri il tuo voler, tutto a me dona, 
Ogni speranza di quaggiù abbandona, 
Per me i miseri assisti, i dolorosi 

Per me consola, di pregar non posi 

Me. la tua mente e sappi che giammai 
La mia dolcezza in cor non sentirai, 
L'arido cor fastidirà l’altare, 
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Le preci e l’opre ti saranno amare. 
Alfine un dì ti chiamerò, beata 
Alfin verrai, la spoglia inanimata 
Serberà lo stupor, la luce, il riso 
D' un’ alta vision di paradiso. 
E sovra tante giuste anime austere 
Che nulla san di queste fiamme fiere, 
Io ti porrò; l’amore avrai ; soltanto 
Allor conoscerai, tu che ami tanto, 
Che sia l’amore; ombra, tormento e gelo 


È un vostro amplesso invèr l’amor del cielo. 
Se cadrai, buia è la tua sorte ». 


Oh Eva, 
Tu l'amor mal tacesti e ti pareva 
Tutto serbar se castità serbavi, 


Onde il tuo errore sospirando lavi. 
V. 
Tu sei giusto, Signore. 


Tutto ama 
Che del tuo amore uscì. Un’ osenra brama 
Sospinge, ordina gli atomi ed ascende ; 
I viventi propaga, ordina, e ascende; 
Ne l’uman cor si trasfigura, e ascende ; 
Ne l'anime si esalta e ascende, ascende, 
Gli spirti come gli atomi sospinge, 


Sublime amor, fra loro e a Te li stringe, 


EVA 


Ordine ancora e Tuo voler. Per breve 
Prova da te il governo ne riceve 

L’uomo; Tu allor gli splendi, ordine, legge 
Al suo corso mortale, e s’egli elegge 

Un alto amor che contro l’ordin miri 

Da Te dato a la terra e al cielo aspiri, 


Spasimi l’uomo e taccia e attenda il cielo. 


Sei giusto, o Dio, ma questo core ancelo 
Si spezzò per amar come un Celeste 
Ama un gravato de la nostra veste, 
Che lo penetra occulto, blando, ardente, 
E su lo invita al regno Tuo lucente 
Da ogni umana viltà, gli trasfigura 

Via via’ lo spirto in una fiamma pura 
Che sarà con la sua nè due nè uno. 
Amor non fu come quel d’Eva alcuno 
Pria che dal mar di Tiberiade su 
Salisse il dolce lume di Gesù; 


Pietà divina, pace e luce ad Eva! 
VI. 


Ieri il suo cor battea, soffriva, ardeva; 
Oggi sul campo dove ascosa giace 

Lo splendor triste del novembre tace. 
Io prendo e guardo con amara mente 
La bruna ciocca morbida, lucente, 

Nè so pensar che l’altro sia sepolto, 
Che sia rigido, smorto e cieco il volto. 


O poveri capelli ond’ella tacque 
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Quando morendo a me parlar le piacque, 
Dite dite la timida parola 

Ch’ella dir non osò, forse una sola 

Voce, un sospir che a voi per me commise. 
In voi tremando le pupille ho fise, 

Penso, guardo, ripenso, un fioco albore 


Mi nasce, muore, mi rinasce in core : 


« Quando tu pur dov'io sarò verrai, 
Riconoscimi, parlami, se sai; 
Per questo i miei capelli ti dono io 


Che mostrar non ti debbo il viso mio ». 
Per questo ? Ahi sogno! Di pietà sospiro. 


Pur i capelli ancor miro e rimiro, 

Il lor tacito grido ascolto e ascolto, 

La mente mia si perde, e, chiuso il volto 
Fra le man, vedo un indistinto fosco, 

Nè l’esser mio nè il luogo riconosco, 
Sento Iddio, tanta angoscia che mi preme, 
Tanta dolcezza insieme e tanta speme, 
Discerno a poco a poco incerte, lente 
Forme moventi, avanti a me repente 
Passa un bruno fulgor, tutta si leva 


L'anima mia là incontro e mormora: « Eva ? » 
Montegalda, 8 Novembre 1891. 


AnTtoNIO Focazzaro. 
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TERZA PARTE 


a varavatata ali a carete alattiatereitatate elet dle nale varare nere veneti 


SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 
DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


II. 


Autenticità, Inspirazione e Rivelazione 
della Cosmogonia mosaica, 


1. Limiti della discutibilità nelle questioni relativo all'autenticità 
delle Scritture. — 2. Metodo dei moderni razionalisti appog- 
giato ad un arbitrario preconcetto. — 3. Seguìto dal Lueken 
per uno scopo opposto. — 4. Si discute rul valore reale del mo- 
todo comparativo tra le divine Scritture e le tradizioni umane. 
— 5. Soluzione proposta dal buon senso. — 6. La questione 
dell’autenticità delle Scritture portata sul campo dozmatico. 
— 7. Campo larghissimo che rimane ancora alla discussione. 
— 8. Differenze discutibili di modo e di grado nella divina ispira- 
zione. —9. Ispirazione e rivelazione. — 10. Si discute sul vero con- 
cetto della divina ispirazione. — 11. L' ispirazione non sop- 
prime la persona dello scrittore ispirato. — 12. La Genesi è 
libro storico ispirato. — 13. Si torna sul concetto dell' ispira- 
zione. — 14. Come si giustifica il carattere di scritture ispi- 
rate anche alle pure compilazioni nella Bibbia. — 15. Conse- 
guenze per la Genesi. — 16. I moderni critici alle prese col 
Pentateuco, ma invano. — 17. Vere rivelazioni nella Genesi. 
— 13. Una di queste è la Cosmogonia mosaica. — 19. Raccolta 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16 novembre 1891, pag. 217. 
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dalla tradizione dall'autore della Genesi. — 20. Ha tutti i ca- 
ratteri estrinseci e intrinseci di una rivelazione affatto primi- 
tiva, fatta da Dio in prima persona ad Adamo. — 21. Obie- 
sione dedotta dal difetto primordiale in Allamo di sufficienti 
notizie positive. — 22. Si risponde col supposto di un cambia- 

‘mento di forma, non di sostanza. — 23. Ipotesi sul vero au- 
tore della forma tradizionale della Cosmogonia mosaica. — 
24. Conclusione sul valore storico ed esegetico della Cosmo- 
gonia mosaion. 


1. È costume di quelli che trattarono modernamente 
della Cosmogonia mosaica di premettere alle ricerche ed alle 
discussioni sul significato del testo, quelle più generali sulla 
sua: autenticità, il che vuol dire sulle origini, sul modo di com- 
pilazione, sulle circostanze di persona, di luogo e di tempo del 
sacro dettato, insomma sul valore storico del Pentateuco, di 
Gui essa Cosmogonia mosaica forma non il primo capitolo sem- 
plicemente, ma, diremo così, una premessa, un postulato ne- 
cessario, non solo per l’ intelligenza della storia narrata nei 
cinque libri che s' intitolano da Mosè, ma anche per stabilire 
la ragione dialettica, per cui essa storia si presenta come at- 
tendibile senza eccezione, e in tutto e per tutto veneranda 
alla ragione del pari che alla fede. Tali ricerche e tali que- 
stioni però ci sembrano poco meno che superflue al no- 
stro scopo. 

Nostro vero ed unico scopo non è già quello di mettere 
in sodo l'autenticità del documento, il quale, comunque, in 
qualunque tempo o luogo, o da qualunque persona sia stato 
scritto, è, pei credenti, parola di Dio, dettato dello Spirito 
Santo, ma di leggerlo come va letto, d’intenderlo e di inter- 
pretarlo come va inteso e interpretato. 

Io non toccherò pertanto che alcuni punti, i quali in- 
teressano direttamente questo scopo, in quanto debbono- ser- 
vire a stabilire certe premesse di principii e di fatti, che 
oltrepassano i limiti dell’ obbietto a cui può estendersi le- 
gittimamente la critica storica, mentre possono, anzi debbono 
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entrare nel campo obbiettivo della critica esegetica, che for- 
ma parte della Sacra Esegesi, alla quale soltanto appartiene 
di stabilire in via definitiva il significato del testo di un in- 
spirato scrittore che, mentre si uniforma perfettamente a quan- 
to è realmente rivelato da Dio e definito dalla Chiesa, assente 
in pari tempi o almeno non contraddice a ciò che è per la 
ragione umana, dentro i suoi dominii e con tutti i suoi mezzi, 
legittimamente accertato. 

2. Dall’ epoca degli Enciclopedisti fino ai tempi nostri 
invalse l’idea, o piuttosto fu ‘partito preso in mala fede dai 
razionalisti, di far derivare le nostre credenze, cioè le verità 
dell'Antico e del Nuovo Testamento, da tradizioni più anti- 
che, affatto umane, da miti che contengono svisati i fatti e 
i pensamenti del genere umano, facendo tutto un fascio delle 
mitologie e delle Sacre Scritture, dei Veda, dei Zendavesta, 
e del Pentateuco, di Confucio e di Mosè, di Brama e di Dio. 
Con paralleli forzati, con accozzamenti cervellotici, pigliando 
partito da ogni somiglianza affatto casuale od accidentale di 
nomi, di idee e di cose, dimenticando il principale per l' ac- 
cessorio, pescando a casaccio nel maremagno delle antiche 
memorie, senza critica, senza distinzione di tempi e di luo- 
ghi, pigliando quello che torna, e quello che non torna lascian- 
do, si riesce a dare qualche larva di vero al falso, di reale 
all’immaginario, e infine a stabilire comunque il principio 
che tutte le credenze, tutte le religioni non sono che tanti 
modi, tante forme, tanti stadì, nel processo storico come lo 
chiamano, dello svolgimento dol pensiero umano dai primordii 
della barbarie originaria, fino all’ ultimo stadio d’ evoluzione, 
rappresentato dalla moderna civiltà, escluso Dio, esclusa ogni 
rivelazione. Questo guazzabuglio si chiama critica storica. 

3. Il Dott. Lueken (1) segue, con intenzione 6pposta, 


(1) Dott. Enrico Lueken, Le tradizioni del genere umano, ossia la 
rivelazione primitiva di Dio fra le genti. Traduzione italiana. Parma, 
Fiaccadori, 1874. 
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e certamente con miglior fede e più giudizio, lo stesso metodo 
dei razionalisti, per giungere ad una conclusione opposta alla 
loro. Dal confrontò delle diverse mitologie pagane, e di quante 
tradizioni storico-religiose sono sparse nei libri degli antichi, 
o conservate viventi nei popoli selvaggi, dispersi fin dalla più 
remota antichità sulla superficie del globo terracqueo, cerca 
di far risultare che queste mitologie, questi ricordi, queste 
tradizioni non suonano che come l’eco lontana, fioca e con- 
fusa di una tradizione primitiva d'origine divina, d’una pri- 
mitiva storia, consegnata al Vecchio Testamento, insomma di 
ciò che i credenti ritengono come vero, come certo, come 
collocato sopra la base incrollabile della ispirazione o della 
rivelazione divina. Il Dott. Lueken insomma fa quello (lo con- 
fessa egli medesimo) che hanno fatto gli ‘autori cattolici del 
medio-evo ; questi però con documenti tanto scarsi, e tanto 
arbitrariamente e senza critica, che le loro conclusioni, trop- 
po assurde e ridicole, non portarono altro effetto che quello 
d'indebolire la fede, e compromettere l'autorità delle scrittu- 
re, il che può annoverarsi tra le cause precipue della rea- 
zione razionalistica ; che scoppiò in aperta rivolta nell’ epoca 
moderna. 

4. Sul merito molto discutibile di questo metodo, che 
consiste nello studio comparativo delle Scritture divine colle 
scritture umane e colle umane tradizioni, adottato per la difesa 
della Rivelazione, mi sono già espresso incidentalmente nel cap. 
VIII della Rassegna critico-bibliografica dei commentatori di 
Mosè, dove parlo di una delle opere di questo genere, anzi di 
un'opera molto simile a questa del Lueken, che è quella del 
Lenormant sulle origini della storia secondo la Bibbia e le tradi-. 
zioni dei popoli orientali (1). Questo metodo del parallelismo 


(1) Frangois Lenormant, Lea origines de l'histoire d'aprés la Bible et- 
les traditions des peuples orientaux (2 Ediz.) Paris, 1880. 
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tra il sano e il guasto, tra il vero e il falso, tra lo storico 
‘e Îl favoloso, insomma tra la Rivelazione e la mitologia mi 
sembra molto pericoloso. In fondo è buono tanto pel credente, 
come per l’' incredente; e quanto all’ essere nocivo, può esserlo 
più per quello che per questo. Trattandosi infatti da una parte 
e dall'altra, cioè dalle Sacre Scritture e dalle mitologie, di 
far saltar fuori le analogie e le somiglianze vicendevoli tra 
le une e le altre, non ci sarebbe da maravigliarsi che altri 
uscisse fuori, con logica non del tutto sprezzabile, con quel. 
l'assioma dei matematici che due cose uguali ad una terza 
sono uguali fra di loro, e così mettesse in fascio (stavolta 
certamente senza un briciolo di buona logica) le mitologie e 
le Sacre Scritture, come fanno appunto i razionalisti. Per me 
credo che appunto, per la convertibilità degli argomenti che 
si possono cavare dallo studio comparato delle cosmogonie 
in favore almeno dell'antichità così della vera come delle 
false, non si ha troppo ragione d’ insistere nè da una parte 
nè dall’altra in questo genere di prove. All’atto pratico poi, 
leggendo quelle opere, nelle quali i nostri dogmi e le nostre 
sacre tradizioni, che, già rivestite ordinariamente di forme 
simboliche nei libri dell'Antico Testamento, sembrano con- 
fondersi e smarrirsi ad ogni tratto, come persona in abito 
non comune benchè non mentito, in mezzo ad una folla -di 
bizzarri travestimenti, sfido io se si riesce a cavar fuori { 

piedi da quel ginepraio, senza lasciarvi qualche strappo di 
| fede, e conservando intero il concetto cattolico dei libri in 
spirati, o a non riportarne almeno molta confusione e sba- 
lordimento di testa. 

Non nego che l’ universalità di certe grandi tradizioni 
fondamentali, come quella della cacciata dal Paradiso Terre 
‘stre e del Diluvio, non sia argomento in favore di un libro 
in cui la storia di quei due famosi avvenimenti è così ragio- 
nevolmente motivata e minutamente particolareggiata, mentre 
di quella storia medesima non ne sarebbero rimasti altrove 
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che dei ruderi, delle sfumature, delle oscure reminiscenze, in- 
sieme ad una miscela di fatti assurdi, di avvenimenti impos- 
sibili. Per la storia del Diluvio valga, per esempio, lo strascico 
che n' è rimasto nella favola di Pirra e Deucalione, che risu- 
scitano il genere umano, distrutto dalle acque, buttandosi dei 
sassi dietro le spalle. Non si può negare però che, tradizione per 
tradizione, mito per mito, scrittura per scrittura, considerando 
la cosa affatto umanamente, se si tratta di decidere quale tra 
due tradizioni consone sia da ritenersi l’' originaria e quale 
la derivata, molte ragioni che valgono per l’una, possono 
valere per l’altra. Non è già un fatto che Mosè, com'è rite- 
nuto tradizionalmente autore della Genesi, ha scritto molto 
tempo dopo gli avvenimenti da lui narrati? Nessuno ha de- 
ciso finora quali siano storicamente le fonti a cui egli ha 
potuto attingere le notizie di quei fatti che avvennero mi- 
gliaja di anni prima ch'egli nascesse. Per me credo pertanto 
che, in favore della verità della Cosmogonia mosaica, più che 
il fatto non abbastanza indiscutibile della derivazione da essa 
delle altre cosmogonie, sta l' infinita distanza che logicamente 
e moralmente ne la separa indistintamente da tutte. È la di- 
stanza che esiste troppo evidentemente, tra la ragionevo- 
lezza e l’assurdo, tra la moralità e l’immoralità. È questo il 
grande argomento che dovrebbe trovare facilmente la via della 
mente e del cuore in tutti quelli che hanno un po’ di senno 
e di senso morale. i 

5. Del resto, che bisogno di minuti confronti tra fatti e 
fatti, tradizioni e tradizioni, credenze e credenze? (1) A pren- 


(1) Per le stesse ragioni per cui credo affatto inutile al nostro scopo 
d’insistere maggiormente sul tema poco concludente delle cosmognnie 0 co- 
smogonia comparata, ritengo opportuno di saltare a piè pari le questioni 
che si son fatte e si fanno sull'antichità relativa delle opere e raccolte di 
opere più antiche, cominciando dal Pensuteuco, da cui si cavarono i prin- 


cipali elementi per lo svolgimento del tema suddetto. Secondo l° opinione 
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dere la Bibbia com’ è, nella sua grande semplicità, coerenza, 
unità, e paragonarla a qualunque libro o serie di libri mito- 
logici (prendete Esiodo, prendete Ovidio, o i libri braminici, 
o quelli che voi volete), ce n'è fino all’esuberanza, perchè 
chiunque ha sale in zucca e un briciolo di buona fede deb- 
ba sentire profondamente e confessare che tra essa (foss’'anche 
la Bibbia affatto umana scrittura) e quei libri, c' è un abisso. 
C'è l'abisso incommensurabile che vaneggia sempre tra il 
vero e il falso, tra lo storico e il favoloso, tra il razionale 
e l’assurdo, tra il sistema monoteistico-cristiano (che lega, 
senza lacune, senza sbalzi, con una serie di premesse e di 
conseguenze, con una catena non interrotta di cause e di 
effetti, di predizioni e di avveramenti, con nesso logico e di- 
namico, storico e critico perfetto i primi incunabuli dell’uma- 
nità coll’ultimo periodo del suo svolgimento, che è l’attuale) 
e il politeismo pagano, favoloso, irrazionale, assurdo, incon- 
seguente, così vario secondo i luoghi, i tempi e le ragioni 
storiche delle sue metamorfosi, senza nesso nè logico, nè di- 
namico, nè storico, nè critico. Merita d’ essere riportato il se- 
guente passo del Delitzceli. 

« Qual contrasto non fa con tutte le altre la biblica co- 
« smogonia per la sua semplice e nobilmente storica forma! 


ch'io credo la più in corso tra i dotti del partito conservatore, Mosè avreb- 
be scritto il Pentateuco tra il 1491, anno dell'uscita degli Ebrei dall'Egit- 
to, e il 1451 avanti l'éra volgare : dunque 15 secoli prima di Cristo. I Ve- 
das, collezione dei libri sacri indiani, che sì ritenevano scritti 4000 anni 
prima dell’éra volgare, non rimontano al di là del secolo VII, o poco più, 
avanti Cristo : e questo anche non si ritiene che pel Rig Veda, che sareb- 
be il più antico di quei libri. Il persiano Zend-Avesta, e i libri rendi si 
fanno risalire ai tempi di Alessandro Magno o giù di li. Quelli scritti in 
zendo più antico non rimontano fino a Ciro. Il Chou-King di Confucio non 
sarebbe da collocarsi prima del V o del VI secolo av. C. In conclusione, il 
Pentateuco sarebbe di parecchi secoli anteriore a tutti i libri conosciuti. 
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« Mentre il libro della lesge di Manù insegna che il germe 
« delle acque primitive si trasformò in un uovo d'oro nel 
« quale Brama stette in riposo un intero anno di creazione 
« (3110 400000 anni umani), finchè lo spaccò in due parti 
« di cui formò il cielo e la terra; mentre i Babilonesi nar- 
« rano che Belo ha diviso in due parti la sirena Homoraka 
« © dell’una ha fatto il cielo, dell'altra la terra, che si è quindi 
« tagliato il capo, e che delle gocce di sangue cadute nella 
« terra si sono impastati gli dei e gli uomini ; mentre secon- 
do le mitologie egizie Num-Ra il grande artefice divino 
crea colle proprie mani gli dei e le dee, e forma sopra un tornio 
il figlio d’Iside; la cosmogonia biblica all'incontro fin dal 
« primo versetto porta in fronte quella maestosa semplicità 
« che è il suggello del vero. Tutta la narrazione è sobria, 
« precisa, chiara, determinata. L' esposizione è ricca di spe- 
« culativi pensieri, e poetiche magnificenze, ma scevra da ogni 
« mescolanza di poesia umana ed umani filosofemi » (1). 

6. Ma dopo tutto, quello che importa per noi, e cijdi- 
spensa dal cercare fuori della Sacra Scrittura medesima gli 
argomenti della sua autenticità nel tutto e nelle parti, è che 
si tratta di scrittura divinamente inspirata. Inspirata la Genesi, 
inspirata la Cosmogonia mosaica, che forma il soggetto delle no- 
stre ricerche. Avendo inteso fin dal principio di quest’ opera 
di scriverla pei credenti, siano poi cattolici, ortodossi, pro- 
testanti od ebrei, posso lasciar da parte ogni argomento per 
dimostrare che la Genesi è libro înspirato, e quindi, già per- 
ciò, essenzialmente autentico e verace. Libro divinamente in- 
spirato, se è permesso il dirlo, è per eccellenza la Genesi, 
senza nessun contrasto per tutte le confessioni, comin- 
ciando dall’ ebrea, che accetta l’ Antico Testamento come 


A 


la) 


A 


(1) Delitzcli, Conmentar uber die Genesi, pag. 83 (Riportato da Reu- 
sch). 
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un'accolta di libri divinamente inspirati, e quindi divini, ve- 
nendo fino alle ultime diramazioni (parlo in senso storico non 
teologico) della Chiesa cristiana, nessuna delle quali, io credo, 
ha mai osato rivocare in dubbio la canonicità della Genesi. 
Non mi fermo nemmeno a definire il concetto della divina 
ispirazione, inteso in un senso più stretto o più largo anche 
dai Padri e dai teologi cattolici: io lo ammetto e ritengo co- 
m'è ammesso e ritenuto dalla Chiesa cattolica, per cui la di- 
vina ispirazione è dogma, e, in certo senso, il dogma vera- 
mente fondamentale di tutti i dogmi. Sono inspirati tutti i 
libri, inscritti nel canone del Concilio di Trento, e în primis 
la Genesi, che porta in fronte la Cosmogonia mosaica. 

7. Ma se la Cosmogonia mosaica è inspirata, non è più 
discutibile. Che luogo resta più dunque per riguardo ad essa 
alla critica esegetica ? - Nessuno, circa l'ammetterne l’auten- 
ticità; larghissimo invece, se si tratta d’intenderla. Il testo 
scritturale non è sempre di significato così aperto, che la ve- 
rità contenutavi possa essere sempre e da tutti egualmente 
intesa. Se parliamo poi di certi passi molto oscuri, cioè molto 
difficili ad intendersi nel loro vero significato (e tra questi 
collochiamo appunto la Cosmogonia mosaica), lo stesso infal- 
libile magistero non ha tolto di mezzo tutte le difficoltà; non 
ha levato ancora fino all’ultimo lembo il fittissimo velo, adom- 
brato da quello sotto cui Mosè era obbligato a celare l’ in- 
tollerabile splendore della sua fronte, il quale, secondo la te- 
stimonianza di San Paolo, copriva il significato dell'Antico 
Testamento agli occhi stessi degli Ebrei che n'erano conse- 
gnatari e custodi. 
| I moltissimi punti, pei quali il cattolico desidera ancora 
una definizione dogmatica, e sulla cui interpretazione sono 
discordi i teologi (e dove lo sono maggiormente che nell’ in- 
terpretazione della storia de’ sei giorni ?) sono quelli che ten- 
gono ancora aperto un vasto campo, un campo smisurato alle 
subordinatamente libere indagini degli esegeti. Del resto, quan» 
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tunque tutti i libri dell’ Antico e del Nuovo Testamento siano 
ispirati, e di tutti, secondo la definizione del Concilio Vati- 
«cano, debba ritenersi aufore Dio stesso, c' è sempre una gran 
differenza, c'è sempre molto da distinguere tra libro e libro, 
tra pezzo e pezzo del medesimo libro, dipendente dal molto 
che c' è sempre da distinguere radicalmente sul modo e sul 
grado della divina ispirazione. 

8. I libri canonici si distinguono in storici, sapienziali, 
e profetici. Nei libri storici, per esempio di Mosè, di Giosuè, 
dei Giudici, dei Re, ecc., lo scrittore, che narra i fatti veduti, 
uditi o raccolti per tradizione, come uno storico qualunque, 
citando le fonti, introducendo documenti di diversi autori, 
in diverse lingue, ecc., talvolta diventa vero profeta, parla 
con Dio e per bocca di Dio, e si slancia nelle regioni inac- 
cessibili della scienza e della previsione divina, come non può 
far altri che non sia direttamente, attualmente rapito in Dio, 
e messo a parte de’ suoi segreti. Come mettere insieme, come 
mettere allo stesso livello, nel concetto dell’ ispirazione divina, 
per esempio la Sacra Cantica, libro mistico per eccellenza, 
e i libri de'Maccabei per eccellenza storici? San Giovanni po- 
teva essere egualmente inspirato, quando scriveva, testimone 
d' udito e di veduta il suo Vangelo e quando, rapito in ispirito. 
nell’ isola di Patmos, scriveva a mano a mano, sotto dettatura 
celeste, la storia misteriosa degli avvenimenti della Chiesa 
nei futuri secoli fino alla fine del mondo? O scrivendo il Van- 
gelo, era egualmente inspirato, quando non faceva che ripor- 
tar fedelmente, com’ egli s' esprime nella sua prima Epistola, 
- quello che vedemmo cogli occhi nostri e contemplammo, 
e colle nostre mani palpamnimo, e quando invece prorompeva, 
come torrente di luce celeste, in quella sublime /ndrodw- 
zione al Vangelo medesimo, in cui, con un linguaggio tutto 
divino, ci mette addentro a quanto ci può essere di più im- 
penetrabile nei segreti di Dio, narrando l’ eterna generazione 
del Verbo ? Chi non sente e non vede che ben altro uomo è 
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Paolo, benchè sempre inspirato, quando scrive per revelatio» 
nem Jesu Christi (1). da quando scrive De virginibus autem 
praeceplum Domini non habeo? Quando si alza nelle regioni 
più sublimi del degma, discorrendo della grazia, o quando 
strappa arditamente il velo alle più difficili allegorie, par- 
lando di Agar e «della Sinagoga, da quando invece scrive buo- 
namente al suo Timoteo che gli porti il mantello lasciato a 
Troade in casa di Carpo, i libri, e massime le pergamene di cui 
aveva massimo bisogno ? (2). 

9. Ammesso però che i libri sacri, e tutte le parti di essi 
sono divinamente inspirati, quindi indubbiamente veri, c° è però 
sempre una distinzione fondamentale, importantissima pel no- 
stro soggetto, da tutti i teologi riconosciuta ed ammessa, tra 
l’ ispirazione e la rivelazione. In tutti i libri sacri c’è l' ispi- 
razione, elemento divino, associato, senza nocumento alla ve- 
rità, all'elemento umano, costituito da tutto ciò che si riferi- 
sce individualmente alla persona dello scrittore. Non in tutti 
però, o almeno non in tutte le parti di ciascun libro, c' è 
quella che propriamente chiamasi rivelazione. 

10. Trattandosi d'un elemento divino, come è l' ispira- 
zione, il quale sembrerebbe a prima vista sottrarre i libri sa- 
eri a qualunque ingerenza d'umana critica, è sommamente 
necessario di formarcene un giusto concetto, per liberarci 
appunto, caso mai, da una prevenzione, che spezzerebbe ln 
‘penna nelle mani al credente, e abbandonerebbe totalmente 
la critica esegetica alle mani dell’ incredulo, il quale non vor- 


(1) Ad Gal. I, 12, e passim nelle Fpistole. 

(2) Ad Tim. IV, 13. Nel Commento del Martini, queste pergamene o 
cartapecore sarebbero o i libri scritturali in greco, o gli originali delle 
stesse Epistole di Paolo. Quali ragioni per ritenerlo? Non è cosa più sem- 
plice il pensare che l'Apostolo, mentre raccomanidava a Timoteo di portar- 
gli il mantello, gli raccomandasse anche più caldamente (marine autein 


menbranas) carte da scrivere ? 
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rebbe essere per nulla inceppato nelle sue indagini e ne' suoi 
giudizi sull’autorità della Sacra Scrittura, ch'egli pretende 
‘e forse crede di dover trattare assolutamente come libro 
umano. 

Molto fu scritto su quest'argomento, sempre ancora un 
po' spinoso, dell’ ispirazione dei libri sacri. Il dogma dell’ispi- 
razione è tale di sua natura che in faccia ad esso ombrano 
e s'impennano, non solo i positivisti e i razionalisti professi, 
ma anche i credenti, non abbastanza dotti nella sacra teolo- 
gia per non vedervi comunque una barriera, uno strozzamento 
dell’umana ragione, per lo meno un limite alla libertà del di- 
scutere. Ma io non voglio perder tempo a trattare la que- 
stione in questo senso, per mostrare come dal dogma del- 
l' ispirazione nessuna libertà legittima è sacrificata, e nulla 
proprio nulla ci ha a temervi la scienza. Al lettore ombroso 
potrei suggerire la lettura di un articolo recente, dovuto alla 
dottissima penna del Cardinale Newman, che ha fatto molto 
rumore, e pare sia stato molto ben accolto, non solo dai cat- 
tolici, mai anche dai protestanti (1). Per ciò che interessa il 
nostro argomento credo gli basteranno alcune note, da me 
attinte principalmente ad un manoscritto appositamente fa- 
voritomi dal non mai abbastanza compianto P. Giuseppe Bu- 
roni, che fu poi stampato nel periodico La Sapienza del 1883. 
L’inspirazione, come la definîsce il Liebermann (2) « è 
<« un modo d’agire nelle umane facoltà ben lontano dall’ ordi- 
« ne comune e naturale delle cose, e però un vero miracolo 
« psicologico » vale a dire spiega il Buroni, un fatto di pst- 
cologia soprannaturale. 

Sono da distinguersi per bene l’uno dall'altro i tre con- 
cetti di rivelazione, inspirazione e semplice assistenza divina. 


(1) L'inspiration de l'écriture sainte, nel Periodico Le Correspondant, 


25 Mai 1884. 
(2) Dem. cath., pars. 2, Cap. I, prop. 2.3 ad obj la. 
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L' inspirazione sta logicamente e dinamicamente (s’ intende una 
dinamica soprannaturale) di mezzo tra la rivelazione e la 
semplice assistenza divina. La rivelazione è vera manifesta- 
.zione diretta, immediata, fatta da Dio ad alcuno d'una verità 
prima sconosciuta el arcana: mentre l' înspirazione non ma- 
nifesta propriamente la verità, ma muove soltanto irresistibil- 
mente, benchè forse inconsapevolmente, ed informa lo scrit- 
tore inspirato a scrivere le cose che già prima a lui o ad al- 
tri furono rivelate, o quelle ond’ egli si procacciò la notizia 
da sè medesimo coi mezzi naturali, o ascoltando, o leggendo, 
o esercitando il suo naturale ingegno nella scoperta del vero. 
Così ad un dipresso il Buroni, appoggiato anche al Perro- 
ne (1). L'assistenza poi guida lo scrittore nella scelta delle 
cose da dire, e nel modo di dirle, sicchè lo scritto, non solo 
non noccia, ma giovi allo scopo della verità e del bene che 
sì propone necessariamente ogni scrittore inspirato o assistito 
da Dio. L'assistenza divina -nell'autore inspirato non si scom- 
pagna dall’ ispirazione, anzi è come una parte, un postulato 
dell’ inspirazione medesima, che solo può esserne distinta dia- 
letticamente, per la ragione che pars major trahit ad se mi- 
norem. L'assistenza insomma può dirsi l'ispirazione stessa 
continuata dal principio fino alla fine nello scrittore inspi- 
rato: ma l’ assistenza divina sta anche da sola, senza l' ispi- 
razione, com'è l'assistenza indefettibile promessa da Cristo 
alla Chiesa, e quella che Dio ha accordato ai Padri, ai Dot- 
tori, e a tutti gli scrittori cristiani, ch’ Egli ha voluto favo - 
rire in grado maggiore o minore, dividens singulis prout vult. 
11. Giova avvertire che coll’ inspirazione l’uomo, ossia 
la persona dello scrittore, non è punto soppresso. La persona 
dello scrittore si potrà dire accresciuta (e lo è certamente per 


l'acquisto di un nuovo grado di potenza intellettiva e volitiva), 


(1) Praelect. theol. tom 9, pag. 48, n. 1039. 
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ma non diminuita nè cambiata. Dio inspirando, scrive il Bu- 
roni, adoperava tutto quanto l’uomo inspirato, con tutte le 
sue facoltà: volontà, intelletto, ingegno, prudenza, cognizione, 
studî, ricerche, nulla escludendo, nè le virtù, nè le potenze 
passive, o quelle che si chiamano passioni naturali, quali sa- 
rebbero il coraggio, la sensibilità o eccitabilità maggiore o 
minore in ciascuno, insomma le doti in genere che costitui - 
scono il carattere. Così anzi si spiega la varietà che presen- 
tano gli scrittori inspirati, confrontandoli l’ uno coll’ altro. Per- 
ciò, quantunque uno ed identico sia lo spirito che l' ispira, 
nondimeno Isaia inspirato, persona regale, colta e di grande 
ingegno, si presenta ben diversamente da Amos, rozzo pastore 
inspirato, e Luca ben diversamente da Paolo, ecc.: poichè, os- 
serva il Buroni, anche nell’ organo uno è il fiato; ma i suoni 
odonsi diversi, secondo la diversità delle canne: ed uno è 
l'umore della terra che circola per entro le piante, ma con- 
formemente alla diversità delle specie produce ciascuna frutti 
diversi. 

12 Applicando al nostro argomento, la Cosmogonia mo- 
saica è rivelata o semplicemente inspirata # Cominciamo a ri- 
spondere per tutto il libro che la contiene, cioè per la Genesi. 
La Genesi è Zibro storico, narrando storia vera, tessuta UO” d 
la massima parte di avvenimenti affatto umani o naturali, e 
per molta parte anche di avvenimenti soprannaturali, gli 
uni e gli altri però sensibili e percepibili fisicamente ed in- 
tellettivamente, e tali da poter essere raccolti e narrati da 
qualunque storico. Questo vale almeno per gli ultimi 45 dei 
50 capitoli della Genesi, che comprendono la Storia Sacra dai 
primi fatti di Adamo dopo la cacciata dal Paradiso Terrestre 
fino alla morte di Giuseppe. 

Da quanto si è detto nel numero precedente, risulta adun- 
que doversi, o almeno con tutta probabilità potersi ritenere 
che la Genesi è libro inspirato sì, ma non rivelato. Mosè in- 
fatti, o comunque voglia nominarsi l’autore della Genesi, scrive 
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cose avvenute molto tempo prima della sua nascita. O trat- 
tisi di cose d' ordine soprannaturale, e di rivelazioni celesti, o 
trattisi di puri avvenimenti storici e di cose terrene, Mosè ha 
potuto saperle per tradizione, o averle raccolte da documenti, 
di cui potè procurarsi notizia egli stesso, e quindi dettare il 
suo libro in qualità di storico inspirato. È certo che la tradi- 
zione, cominciando dal primo uomo Adamo, si mantenne co- 
stante e inviolata presso il popolo Ebreo, come da tutti i teo- 
logi è insegnato come verità fondamentale, negata la quale, 
è rotta quella catena di tradizioni, di dogmi, di credenze pro- 
fessate, che è uno dei principali argomenti della verità e della 
divinità delle credenze che noi stessi professiamo e di quei do- 
gmi, su cui si fonda la Chiesa cattolica. Bastava pertanto che 
Mosè fosse da Dio inspirato a raccogliere quelle tradizioni e 
lo spoglio di quei documenti in un libro, che sarebbe stato 
conservato, come sempre lo fu, religiosamente presso il po- 
polo eletto, come codice della legge e fondamento della fede, 
perchè, col cessare del privilegio, chio ritengo assolutamente 
miracoloso, della lunga vita dei Patriarchi, e col tempo, che 
ogni tradizione svisa e corrompe, non avvenisse della verità 
rivelata (parlo specialmente di ciò che si riferisce alla crea- 
zione dell’ universo e dell’uomo) e di tutte le verità e dei fatti 
naturali o soprannaturali che interessano la fede, ciò che av- 
venne di tutte le verità tradizionali presso i Gentili, per cui 
divennero sbiadite reminiscenze, confuse in un guazzabuglio di 
favole e di miti oscuri, contradditorî ed assurdi. 

12 Non si cominci troppo presto a temere che, parlando 
di Mosè come di uno storico, benchè inspirato, si voglia spo- 
gliare la sua fronte della divina aureola del profeta e del 
confidente di Dio, di cui Dio stesso volle cingerlo visibilmente 
ancora mortale. Le infinite rivelazioni che furono fatte diret- 
tamente a Mosè noi le conosciamo da lui stesso, cioè dai quattro 
Libri del Pentateuco che continuano la Storia Sacra dopo la 
morte di Giuseppe, avvenuta prima della nascita del grande 
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Profeta. Del resto che si tratti non di rivelazione, ma d'inspi- 
razione, lo dobbiamo, o almeno lo posssiam dire, non soltanto 
della Genesi, ma di tutti i libri storici, dove la divina rivela- 
zione fatta direttamente allo scrittore non sia dallo scrittore 
medesimo affermata, o dimostrata con argomenti dedotti dalla 
natura stessa del libro. Scritti per inspirazione, non per rive- 
lazione, sono da ritenersi, per esempio, i Libri dei Re, quelli 
dei Maccabei, e, come da altri è detto, anche il Vangelo di 
S. Luca, che non fu testimonio oculare o auricolare di Cristo, 
mentre inspirati si devono ritenere gli altri Vangeli, scritti da 
quelli che ricevettero direttamente, benchè coi mezzi naturali 
della veduta e dell’ udito, il Verbo stesso di Dio (1). Anche 
nei libri scritti per rivelazione però c’ è sempre da distinguere 
l' elemento divino dall’ elemento umano; ciò che viene tutto 
e direttamente da Dio, e ciò che di suo proprio vi porta l'uomo. 
Cedo, su questo proposito la parola al Marchini. « Dio inspi- 
« rando, non istrappò già dall’ animo degli scrittori quelle co- 


(1) Veramente io non crederei che ci sia da fare, per riguardo al carattere 
di Scrittura inspirata o rivelata, differenza tra il Vangelo di S. Luca, che si rie 
tiene non abbia conosciuto la persona di Cristo, quello di S. Marco che si 
ritiene comunemente, ma non indubitatamente, fosse uno dei discepoli, e gli 
altri due Vangali di S. Mutteo e di S, Giovanni Apostoli, mentre tutti i 
quattro Evangelisti scrissero ugualmente da storici inspirati quello che 
hanno essi medesimi veduto ed udito, od hanno raccolto immediatamente 
dalla bocca di testimonii oculari ed auriculari. Veramente scritti per rive- 
lazione mi pare dovrebbero ritenersi soltanto quei libri o parte di libri, i 
quali, come i libri profetici per la massima parte, sono. scritti o dettati 
come si direbbe, instante revelatione Domini, o sotto l’attuale dettatura 
di Dio stesso, che prende la parola, Egli stesso, pigliando per strumenti la 
parola o la penna dell'uomo, che quasi scompare affatto, parlando o scri- 
vendo, non più come storico di ciò che ha udito o veduto, ma come sem- 
plice interprete od amanuense. Quanto ci sarebbe da dire a questo proposi- 
to! Ma chi desidera meglio intendermi sarà bene che faccia lui un confronto 
tra i Vangeli e le profezie per es. d'Isaia, i Salmi, ecc. 
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« gnizioni, le quali essi già, cogli occhi, colle orecchie, o col 
« discorso della ragione, s' erano procacciati. A qual pro lo 
« Spirito di Dio dovrebbe rifare il già fatto? Ben dice Luca 
di scrivere il Vangelo che udì, e per tradizione ricevette 
dagli Apostoli, i quali avevano veduto: e Giovanni (XIX, 35) 
di rendere testimonianza di quello che vide egli stesso. Nulla 
poi in questa materia havvi di più chiaro che il fatto del- 
l’autore dei Liri dei Re e dei Paralipomeni, il quale, nel 
comporre l’opera sua, non ebbe nessuna manifestazione di- 
vina, ma si valse dei documenti e degli annali antichi che 
gli stavano sott’ occhio, e quindi trasse la materia dei suoi 
« libri (1). Forse che i Profeti, e tra essi il massimo Mosè, 


« 


« non potevano assai cose scrivere, senza che le dettasse 
« Iddio (2)? » 


14 Udendosi come un libro sacro possa anche ridursi 


(1) I Libri dei He non sono, per la massima parte, che un semplice 
sunto di quegli annali o diarii ufficiali, certamente deposti negli Archivi 
del Regno, a cui il sacro autore fa appello ad ogni passo. Si vede che etli 
ha fatto uno di quei lavori di pazienza, che sì fanno ancora dai nostri eru- 
diti, per rendere popolari le notizie sparse negl’infiniti volumi delle biblio- 
teche e degli archivi, spremendone il succo, e riportandone quanto può 
essere più importante di mantenere vivo nella memoria comune. Ciò è tan- 
to vero che l'autore dei Libri dei Re, narrata sommariamente la storia di 
ogni Re di Giuda o d'Israele, come uomo che vuol tagliare corto e tirar 
via, chiude il suo compendio con questa frase: — Le altre cose che fece 
(il Re tale o tal altro) non sono forse scritte nel Libro dei Discorsi dei gior- 
nt dei Re di Giuda (ovvero dei Re d'Israele). Forse tutte queste cose non 
sono già scritte in questi o in quelli Aunali? — Lo stesso dicasi dell’au- 
tore del Libro II de’ Maccabei,, il quale afferma egli stesso (II, 24) d'aver 
compendiato i 5 libri da Giasone da Cirene. Quanio ai Paralipomeni non 
sono che un riepilogo dei Libri Sacri scritti antecedentemente, specialmen- 
te per ciò che riguarda la genealogia degli Ebrei, cominciando da Adamo, 
con aggiunte tratte sicuramente da altri libri perduti, e non riferite nei 


Libri Sacri precedenti. 
(2) Marchini, De div, et can. S. Libr. p. I, art. 5, pag. 70. 
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ad un semplice lavoro di compilazione, potrebbe ad alcuno 
venir in mente di domandare: Che divina inspirazione è co- 
desta, che consiste nel raccogliere le notizie che corrono, 0 
nel compendiare un libro; cose che possono farsi benissimo da 
qualsiasi più mediocre scrittore? Non discutendo il fatto d'’or- 
dine soprannaturale, che noi dobbiamo ritenere come fatto, 
non discutere, dal momento che appartiene alla Rivelazione, 
e che è, per tutti e singoli i libri sacri, ritenuto e definito 
dalla Chiesa cattolica ; io ritengo che il valore del libro inspi- 
rato non va soltanto nè principalmente desunto dal merito 
intrinseco del libro, o dal più e dal meno che ci abbia messo 
l’uomo di suo, ma dalle ragioni per cui Dio ha creduto, nella 
sua infinita sapienza e bontà, di inspirare a quello scrittore 
di scrivere, e di scrivere così e così. Noi dobbiamo guardare 
insomma principalmente per apprezzare, dirò umanamente e 
razionalmente, l’inspirazione e il suo effetto, che il libro è 
inspirato, all’opportunità, o meglio diremo, provvidenzialità del 
libro medesimo. Era cosa importantissima, necessaria per la 
nostra fede che si conservasse la tradizione, cioè la notizia di 
una certa serie non interrotta di avvenimenti storici da Adamo 
fino a Cristo, senza interruzione, senza lacune: poco importa 
che si trattasse di avvenimenti semplicemente umani e natu- 
rali, ed anche di delitti e di cose turpi, che prescindendo ap- 
punto dallo scopo a cui era diretta provvidenzialmente la con- 
servazione della loro memoria, sarebbe stato meglio lasciarli 
perire in quel mare dell’ oblio, in cui andarono som merse quasi 
universalmente le memorie degli antichi popoli. La ragione 
principale della conservazione di quelle memorie, e quindi del- 
l’ inspirazione a scrivere quei libri, la dice benissimo il Chri- 
sman, nella sua Reyola di fede: « I fatti dell’ Antico Testa- 
« mento sono talvolta così strettamente fra loro legati e di- 
« pendenti, che non se ne può escludere nessuno senza che 
« ne rimanga offesa la verità delle profezie, la quale non può 
« dimostrarsi altrimenti che coll’avveramento storico delle. 
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« cose predette (1) ». Ciascuno vede del resto la difficoltà, per 
non dire l’ impossibilità, che si potessero conservare gli ar- 
chivi e le opere degli antichi; ci sarebbe voluto un continuo 
miracolo, in tanti secoli, in mezzo a tante guerre, a tante ri- 
voluzioni di popoli, a tante distruzioni di città e cadute di re- 
gni e d'imperi. Troppo più facile che se ne conservassero brevi 
‘e succosi compendi, che bastavano allo scopo. Dio provvide 
ad inspirarli, e a farli riconoscere come inspirati dal sacer- 
dozio ebraico, perchè, uniti e conservati con gelosa cura nel 
Santuario col Libri di Mosè e dei Profeti, passassero incolumi 
alla lontana posterità. Era il caso in cui la profana istoria, 
ridotta a quanto fosse strettamente necessario a testimonianza 
della verità delle divine profezie, era dall'inspirazione levata 
‘alla potenza di dogma rivelato. 

15. Il dogma dell’inspirazione, antico quanto la Chiesa, 
per non dire quanto il genere umano, non ha mai impedito 
che dei Libri Santi, nominatamente della Genesi, non se ne 
impossessassero i critici di tutti i tempi, specialmente i moderni, 
che discussero molto liberamente, appoggiandosi all’archeo- 
logia, alla storia, alla linguistica, alle naturali e a tutte le 
umane scienze, per tuttociò che può ritenersi obbietto mate- 
riale del divino insegnamento, senza che la Chiesa alzasse per 
questo le strida di Rachele. Parlando della Genesi in ispecie, 
la questione se essa sia stata scritta da Mosè per diretta in- 
spirazione, il che vorrebbe dire finalmente per immediata ri- 
velazione divina, piuttosto che compilata su documenti, o sem- 
plici tradizioni preesistenti, fu già trattata da esegeti degli 
scorsi secoli. Il volume primo della Bibbia d’ Avignone ha una 
apposita dissertazione su questo argomento. In essa s'ammette 


(1) « Adde quod Veteris Testamenti facta quandoque ita cohaerent, ut 
« nullum excludi possit, quin labefactetur veritas vaticiniorum, quae nonni- 
« si ab evantu historico rerum praedictarum demonstratur ». Chrisman, 
Regula fideî, pars Sl. 
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che Mosè abbia potuto servirsi di documenti preesistenti ; ma. 
nega che la Genesi sia quello che si direbbe una semplice 
compilazione, contrariamente a quello che è sostenuto da di- 
versi autori. Tra questi è citato come principale il Cenius 
(Charles de Cene) ministro protestante, il cui asserto ha dato 
luogo a vive polemiche, che, a giudicarne da questa Disser- 
tazione, mì son parse abbastanza oziose e senza risultato. Pare 
all'autore di essa che, facendosi di Mosè, non l’autore propria- 
mente parlando, ma semplice compilatore della Genesi, que- 
sto libro verrebbe a perdere il carattere di libro inspirato. 
A questo noi abbiamo già risposto citando dei libri, come quelli 
dei Re, e dei Paralipomeni, che sarebbero, almeno per molta 
parte, prette compilazioni, senza perdere per questo il loro 
carattere d'inspirati. A quanto abbiamo già detto in propo- 
sito su ciò che basta a stabilire il fatto dell’ inspirazione, ag- 
giungiamo che essa è un fatto d’ ordine soprannaturale, che 
non dipende nè dalla persona, nè dalle qualità dello scrittore. 
Salomone, inspirato quando scriveva i libri sapienziali, non lo 
era certamente quando dettava le sue opere di fisica e di 
storia naturale, che andarono affatto perdute, nè furono mai 
considerate come libri sacri. Così inspirati non furono certa- 
mente gli scrittori di quegli Annali o codici antichi, da cui 
trassero gli autori dei Libri dei Re e dei Maccabei i loro 
compendi e le loro compilazioni inspirate. Dei libri inspirati, 
comunque, autore è Dio stesso; non fa quindi bisogno che 
autore o compilatore di questo o di quel libro, per esempio 
della Genesi, credasi piuttosto Mosè, che un altro, od altri di 
cui non si conoscono i nomi. Infine l’ inspirazione è cosa di 
fede; cosa rivelata ; ritenuta già dagli Ebrei; affermata da 
Cristo e dagli Apostoli; insegnata e definita dalla Chiesa. L' es- 
sere la Genesi comunque scritta o compilata, o scritta o com- 
pilata da questo piuttosto che da quello, da un solo scrittore. 
piuttosto che da cento, non menoma nessuno degli argomenti 
che stanno per ritenere come dogma il suo carattere di, 
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divinamente inspirata: e ciò basta per la fede; alla scienza 
il resto. 

16. In questi ultimi tempi si è disputato moltfssimo da 
autori Ebrei e Protestanti, e molto liberamente anche da cat. 
tolici sulle origini del Pentateuco. L'idea affatto tradizionalistica 
che Mosè abbia scritto, direbbesi di proprio pugno, l’uno dopo 
l'altro i cinque libri, come farebbe oggi un autore qualsiasi 
scrivendo e destinando alla stampa un’opera divisa in cinque 
parti, certamente oggi non regge più. Senza leggere i mol. 
tissimi autori che si occuparono dell'argomento, ciascuno, ab- 
bia appena un po’ d’occhio e di tatto pratico per giudicare 
di stile, di fisionomia, di ciò insomma che può servire a di- 
stinguere lo scritto di un autore da quello di un altro, leg- 
gendo il Pentateuco se ne dovrebbe accorgere da sè. 

Sicuro che, a dar ascolto a certi moderni, tedeschi per 
lo più, israeliti e increduli professi per giunta, i quali cre- 
dono d'aver loro il monopolio della critica, il /entateuco, 0 
Esateuco, come si vuol chiamare da essi, aggiungendovi il li- 
bro di Giosuè, è tutto un’accozzaglia, un mosaico, 0 meglio 
un selciato di cronache, di lesgende, di codici, di compila» 
zioni, di annali, di documenti d'ogni genere, scritto in diversi 
tempi, anche relativamente recentissimi, con diversi inchio- 
stri, compilato o redatto senza nesso nè logico nè cronolo- 
gico, senza critica, come vien viene, da un tale, che può es- 
sere Esdra: dunque nientemeno che verso il principio del se 
colo V. A. C. L'attribuire a Mosè quelle scritture, lo stesso 
parlare che vi fa Dio continuamente in persona di lui, sono 
arti onestissime, per dare a quella compilazione o raffazzona- 
mento l’ autorità di cui aveva bisogno, onde fosse gabellata 
dal Popolo Ebreo (1). Non importa se nello stesso Libro di 


(1) Per aver un'idea più che sufficiente di questo nuovo metodo, se 
così può chiamarsi, di critica esegetica, basterà leggere l'opera di David 
Castelli: — La Legge del Popolo Ebreo, Firenze 1884. — Ma prima che al 
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Esdra, egli medesimo il nuovo Mosè, conduttore del popolo 
liberato dalla schiavitù di Babilonia, Scriba veloce (cioè eru- 
ditissimo) nella Legge di Mosè (1) o Scriba dottissimo della 
Legge del Dio del cielo, com'è chiamato nella famosa lettera 
direttagli da Artaserse, Re dei Re (2), invitato dal popolo, 
porta a lui davanti il libro della legge, e ritto sopra una specie 
di pulpito, in mezzo ai magnati, lo apre in presenza di tutto 
il popolo, e lo legge ed interpreta al popolo stesso, aiutato 
dai leviti, per più giorni di seguito (3). Veramente che Esdra 
potesse considerarsi come autore del Pentateuco, è opinione an- 
tichissima, come pare doversi desumere da S. Gerolamo, il quale 
scrive così: Sire Mosen dicere volueris auclorem Pentateuci 
sive Exdram ejusdem iîinstauratorem, non recuso, (4). S. Ge- 


Castelli credo sia dovuta a Samuele Sharpe l'onore di aver dato, colla sua 
Storia della Nazione Ebrea e della sua letteratura (Versione italiana di 
Ferd. Bracciforti, Milano 1881) un grande impulso, non dirò a questa nuo» 
va esegesi, ma alla confusione, anzi alla distruzione d'ogni esegesi sacra e 
profuna, teologica e filosofica; perchè, se la Bibbia non é più che un centone, 
pon solo di opere diverse, ma fin di capitoli, di paragrati, di versetti messi 
insieme alla rinfusa, senza nome d'autore, senz'ordine crenulugico, come si 
farebbe formando un libro coi fogli strappati da cento libri diversi, scritti 
da diversi autori, in diversi tempi, su diverse materie, non si vedrebbe 
più perchè valga la pena di occuparsene. Se però volete sapere di chi siano” 
i primi due capitoli della Genesi, che sono tutto il nostro tema, Samuele 
Sharpe vi risponderà che li ha scritti il veggente Iddio. — Ma chi era co- 
desto veggente Iddio? — Uno scrittore che ha vissuto durante il regno 
susseguente a quello di Salomone. — Ma è dimostrato? — Mai più, rispon- 
de lo Sharpe: è però possibile. — Perchè almeno possibile? — Perchè si 
dice che Iddio fu autore di un Commentario, il che potrebbe voler dire, 
osserva lo Sharpe, editore di una raccolta di scritti, e forse forse autore 
di un lavoro sulle genealogie. Nessuno osi zittire, perché questa è critica 
storica. 

(1) 1° di Esdra, 7, 6. 

(2) Ib. ib., 12. 

(3) 2.° di Esdra, Cap. VIII. 


(4) Lenormant, Les origines ec. Introduzione, pag. XV. 
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rolamo era dunque indifferente a ritenere Fsdra come ristau- 
ralore del Pentateuco; possiawo quindi esserlo anche noi. Ma 
che Mosè ne fosse l’ Autore, è cosa di cui S. Gerolamo evi- 
dentemente non dubita. Restauratore come si voglia del Penta- 
teuco, è certo, come appare dal suo libro che Esdra lesse, spiegò 
e interpretò al popolo il Pentateuco scritto in ebraico, cioè 
sul testo che, ristaurato o non ristaurato, arrivò fino a noi. 
Ora si rifletta che la lingua ebraica era già morta da secoli, 
e non era più intesa dal popolo Ebreo reduce dalla cattività, 
che parlava l'arameo, lingua parlata dagli abitanti fra cui 
avevano passati gli anni della cattività medesima, sostituito 
in seguito dall'aramaico targumito, vernacolo palestinese dei 
tempi di Cristo (1). Se Esdra avesse lui compilato di sana 
pianta il Pentateuco, o fattane anche una redazione, un rim- 
pasto, comunque un’ opera nuova, perchè non l’ avrebbe scritta 
addirittura in arameo o siro-caldaico, parlato dal popolo? 
Perchè avrebbe avuto bisogno dell’opera dei Leviti? E qui 
bisogna notare che appunto i Leviti, ossia gli antichi Rabbini, 
furono quelli, com'è noto storicamente, presso i quali si con- 
servò la cognizione della lingua ebraica, morta come lingua 
parlata, ma viva presso i dotti, come lingua in cui era scritto 
il gran libro della legge, di cui essi Leviti o Scribi dovevano 
essere custodi e maestri. È cosa dunque naturalissima che 
Esdra, benchè Scriba veloce, Scriba dollissimo della Legge, si 
facesse assistere dai maestri, principalmente dai signori in un 
ufficio di tanta importanza e difficoltà, com'era quello di spie- 
gare li per lì, traducendo e interpretando a voce in presenza 
di tutto il popolo, nella loro nuova lingua, un libro scritto in 
una lingua che essi ignoravano affatto. In ogni caso, se si fosse 
trattato di una vpera nuova di pianta, o di una nuova com- 
pilazione, tanto più messa insieme così a casaccio, come vorreb- 
bero i nostri magni critici, avrebbe potuto Esdra far bere si 


n -;. —-+ 


(1) Vedi per tutti questi particolari il Cap. X dei Preliminari. 
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grosso ad un popolo intero, dicendogli : Questo è il Libro di 
Mosè ? Di ritorno dalla grande sede di Nabucco e di Ciro, il 
popolo ebreo non doveva più essere nemmeno quel popolo 
grossolano e di dura cervice che Mosè aveva condotto attra- 
verso al deserto. 

Ma ripeto che, anche nel peggior caso in cui i suddetti 
critici avessero ragione, non ne avrebbero mai tanta che basti 
a togliere al Pentateuco od Esateuco, se così piace, il ca- 
rattere di scrittura inspirata. 

Anche i meno avventati tra i dotti in ebraicismo, eziandio 
cattolici, s'accordano ormai nel vedere comunque nel Penta- 
teuco una specie di compilazione di narrazioni storiche e di 
leggi, fatta a proposito, per uno scopo religioso e al tempo 
stesso civile e politico, in cui sarebbero riuniti e fusi diversi 
documenti originali, più o meno estesi, in parte più antichi, in 
parte più recenti per rapporto all’ epoca in cui la compila- 
zione fu fatta, tra i quali primeggiano, per estensione ed im- 
portanza, due (chiaminsi poi opere, o storie, o annali, o cro- 
nache, o codici, o quel che si vuole): il primo detto E/ohistico 
perchè Dio vi è indicato col nome di E/orin ; il secondo Jeho- 
vistico oJahvistico, perchè Dio vi compare a preferenza sotto 
il nome di Jehova, o Jahveh. La fonte più antica nel caso 
pare dovrebb' essere la E/ohistica, perchè affatto primitivo do- 
vrebb' essere il nome di E/ohin, che include un’ idea molto 
imperfetta di Dio, mentre Jerota, collo stupendo e tutto di- 
vino concetto dell’ Essere, dice, umanamente parlando, un 
grado avanzatissimo di coltura intellettuale e di riflessione ; 
poi è il nome con cui Dio rivelò sè stesso a Mosè (1). Alla 


(1) Alla domanda fattagli da Mosé: Qual'é fl tuo nome — Dio rispose 
dal roveto .ardenta: — Joe 0 Jehova — secondo il modo con cui si vuol pro- 
nunciare il nome santo, che la Volgata traduce — Ego sum qui sum — 
cioè Io sono quello che sono, o meglio Io sono l'essente, ovvero Io sono 
l'Essere (Esodo, lII, 14). 


La Rassegna Nasionale, Vol. LXII. 31 
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fonte Elohistica principalmente avrebbe attinto l' autore della 
Genesi; per non dire che questa sia la stessa fonte Ztohistica 
per la storia, da Adamo fino alla storia di Giuseppe, riprodotta 
e impinguata di elementi Jchovistici al tempo di Mosè. Alcuni 
dotti però pretendono il contrario (1). Chi sia poi l’autore di 
questa specie di compilazione che sarebbe il Pentateuco, molto 
si disputò e si disputa anche questo. Non è punto necessario 
di credere che sia lo stesso Mosè in persona, nè pare che 
quest’ opinione tradizionalistica possa più rispondere ad una 
critica seria. Certamente se uno dei cinque libri fu scritto 
da Mosè personalmente, quest’ uno dev’ essere la Genesi, con 
cui il divino Legislatore avrebbe inteso a radunare e fissare 
in un documento unico tutte le memorie o tradizionali o scritte 
dalla creazione, fino a quel tempo in cui entra egli stesso, 
come inviato di Dio, testimonio e, direi quasi, protagonista 
nella storia del popolo Ebreo, che attraversa con lui e per lui 
la più importante delle sue fasi storiche, e compie la sua princi- 
pale e radicale rivoluzione. Del resto la credenza tradiziona- 
listica sarebbe salva ugualmente, quando si considerasse, ciò 
che io credo eminentemente probabile, Mosè, diremo, non fisi- 
camente e materialmente, ma come moralmente autore del 
Pentateuco. Quanto al valore morale infatti di questa raccolta 
di libri, costituenti quello che si chiamò Legge, non v' ha dub- 
bio ch’ esso è tale, come fossero stati effettivamente scritti, 
redatti ed emanati da Mosè. Il popolo Ebreo, la Sinagoga, 
Cristo, gli Apostoli, la Chiesa cattolica sono troppo all’ uni- 
sono su questo punto. Nella tradizione, come negli scritti del- 
l'antico e del Nuovo Testamento e in quelli dei Padri e dei 
Dottori, Legge e Mosè si usarono e si usano indifferentemente 
l'uno per l'altro, come due nomi perfettamente sinonimi, ed 
ambedue sinonimi di Pentateuco. 

17. Fin qui abbiam detto del Pentateuco in genere e 


(1) Lenormant, op. cit., pag. XV. 
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della Genesi in specie, come di libri non propriamente rivelati 
ma semplicemente inspirati: ben inteso che non si volle to- 
glier nulla al fatto che sono indubbiamente rivelate molte e 
molte cose che in quei libri si contengono. La Genesi in ispecie 
è un libro tutto pieno di vere rivelazioni, cioè di cose le quali 
non furono nè potevano essere raccontate o scritte, se Dio non 
le avesse direttamente e immediatamente manifestate ad al- 
cuno ; di cose le quali, se non fossero rivelazioni, dovrebbero 
ritenersi per pure invenzioni. Rivelate, cioè manifestate diret. 
tamente e immediatamente ai rispettivi personaggi, sono, per 
‘esempio, la notizia del venturo diluvio, e le relative misure 
| per la salvezza del seme umano; le disposizioni di Dio contro 
gli edificatori della Torre di Babele; le predizioni e le pro- 
messe profetiche riguardanti la progenie d’ Abramo, la nascita 
d’Isacco, l’ incendio della Pentapoli, l’ interpretazione de’sogni 
di Faraone; le profezie di Giacobbe sull’ avvenire del popolo 
Ebreo, ecc. Ora si domanda: quale valore ha in questo senso 
la Cosmogonia mosaica ? 

18. Rispondo senz’ ambagi che quel racconto, benchè 
storico nella forma, e come tale narrato dall’ autore della Ge 
nesi, senza nessun preambolo che avverta trattarsi di una 
pura e semplice rivelazione, tale e non altro può essere in 
effetto dalla prima all’ ultima parola. È questo un punto in- 
discutibile, ma della massima importanza per noi, perchè è 
quello che addirittura ci delinea i confini che sono assernati 
alla critica. L'uomo non può narrare come semplice storico 
ciò che è avvenuto prima dell’ uomo. Non è il caso di poter 
supporre, specialmente se facciamo ragione del tempo in cui 
fu scritta la Genesi, che potesse l'uomo, per mezzo della 
scienza induttiva, accertarsi di molte cose che avvennero prima 
che l' uomo esistesse, come ha fatto fin da tempi antichi e fa 
ai tempi nostri la geologia. La scienza umana del resto, se 
può accertare l'ordine e lo svolgimento delle cose materiali 
nei tempi che precedettero la comparsa dell’uomo sulla terra 
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non potrà mai senza mentire a sè stessa narrare ciò che Dio 
nell’ eterna sua mente pensò, disse, fece, provvide, ordinò. Alle 
corte: se il racconto della creazione non è rivelato, è apocrifo ; 
è una pura creazione della fantasia di un uomo; una pura 
finzione: e non varrebbe la pena che l’esegeta si stillasse il 
cervello a decifrarne il significato. La cosa è chiara. Finchè 
si parla di avvenimenti, di cui l’ uomo poteva essere testimo- 
nio, si può discutere sul valore dell’ umana testimonianza. Ma 
di ciò che avvenne prima che l’uomo fosse, nessuna umana 
testimonianza può essere verace nè valevole per sè. Se il rac- 
conto della creazione è vero dev’ essere stato adunque rive- 
lato da Dio, o per sè immediatamente, o per mezzo de’ suoi 
Angeli (1). Ma a chi fu rivelato? 

19. Io per me non credo nemmeno supponibile che quella 
rivelazione sia stata fatta a Mosè. Mosè è storico inspirato, ma 
storico. Nulla ci mostra ch’ egli abbia scritto per rivelazione 
ciò che avvenne prima di lui, e di cui pertanto non potè es- 
sere testimonio. Solo dal momento della sua prima chiamata 
ad essere il liberatore e il legislatore del popolo Ebreo, co- 
mincia quella lunga serie di rivelazioni, di cui scrive essere 
testimonio e subbietto egli medesimo. Tutta la sua storia dal 
roveto ardente, dove Iddio gli comanda di presentarsi a Faraone, 
fino alla sua morte sul monte, dove Dio lo condusse per ad- 
ditargli la Terra Promessa, è tutta una storia d'immediate 
rivelazioni, di abboccamenti con Dio. Ma lo avverte, lo afferma 
chiaramente e continuamente egli stesso, narrando per filo e 


(1) E opinione comune, e, filosoficamente parlando, molto logica, ed oso 
dire indiscutibile, che Dio non abbia mai comunicato cogli uomini, fino alla 
venuta di Cristo, che per mezzo degli Angeli. È sentenza dei Padri, espres- 
sa principalmente per riguardo a certi speciali casi dell'Antico Testamen- 
to, che anche dove la Scrittura introduce la persona di Dio che dice od 
opera, si deve, o almeno si possa sempre sottintendere che abbia detto od 


operato per mezzo degli Angeli. 
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per segno queste rivelazioni, questi abboccamenti con Dio. Come 
non avrebbe avvisato in nessun modo, in nessun punto, d’aver 
avuto direttamente da Dio rivelazione delle storie importan- 
tissime della creazione, della caduta d’Adamo, del Diluvio, ecc., 
e d'aver avuto da Dio ordine espresso di scriverle ? Tutto in- 
vece ciò ch'egli scrive fino al punto della sua chiamata, ha 
l’aria d’ una storia redatta su tradizioni o documenti. Questa 
storia, come avviene di tutte le antiche istorie realmente re- 
datte su tradizioni o documenti, si vede diventare più specifi- 
. cata, più dettagliata, più chiara a mano a mano che ci si av- 
vicina ai tempi dello scrittore, per diventare poi chiarissima, 
dettagliatissima come storia contemporanea dello scrittore me- 
desimo. La cosa è naturalissima. Per quanto il popolo Ebreo 
avesse conservato abbastanza chiara e precisa la tradizione 
dei primi avvenimenti anteriori al Diluvio, non poteva essere 
nè sì chiara, né sì precisa, nè sì dettagliata come quella dei 
tempi posteriori al Diluvio, e più ancora quella dei tempi di 
Abramo, d’ Isacco, di Giacobbe, di Giuseppe, ec. L'autore, che 
raccoglieva quelle tradizioni, doveva scrivere una storia che 
sarebbe risultata necessariamente sempre più chiara, più det- 
tagliata e per conseguenza più lunga a mano a mano che pro- 
cedeva dai tempi più antichi ai più recenti, e dai più recenti 
a questi di cui era testimonio, anzi attore egli stesso. La Ge- 
nesi è lì per testimoniare a chi abbia appe.ia un po'di accorgimen- 
to critico nel giudicare di storia e di libri storici, che la cosa 
andò appunto così. In undici brevi capitoli si chiude la storia 
di 2000 a 2700 anni dalla creazione dell’ uomo alla dispersione 
dellé genti dopo il Diluvio, mentre sono 39 i capitoli consa= 
crati alla storia del popolo Ebreo dalla vocazione di Abramo 
all’ ingresso dell'Egitto, che abbraccia un periodo di circa 700 
anni soltanto, e 137 lunghi capitoli numerano i quattro libri 
(Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio) in cui si legge la 
storia di quel brevissimo periodo di poco più che quarant'anni 
impiegati da Mosè nel compimento della sua grande missione. 
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Non parliamo poi della chiarezza maggiore, della interpreta- 
bilità sempre più facile che presenta il testo del Pentateuco a 
mano a mano che la storia progredisce dalla creazione del 
mondo e dell’uomo verso il diluvio, dal diluvio verso la vo- 
cazione di Abramo, e, in un grado infinitamente maggiore, 
dalla vocazione di Abramo all'ingresso del popolo nella Terra 
Promessa. Tutto questo conferma sempre più l’idea che Mosè, 
o qualunque siasi l’autore della Genesi, abbia compilato su 
tradizioni e documenti preesistenti, e rende affatto inammissi- 
bile l’idea che la storia della Creazione sia stata rivelata a 
Mosè, cioè da lui raccolta immediatamente dalla bocca di Dio. 
È una cosa, secondo me, molto pericolosa questa dei tradizio- 
nalisti di voler sostenere che la storia antichissima che si legue 
nella Genesi, e principalmente quella parte in cui si narra la 
creazione del mondo e dell’ uomo, sia stata rivelata, cioè rac- 
contata da Dio stesso a Mosè; perché gli increduli potrebbero 
cavarne facile argomento per infirmare il valore storico del 
racconto biblico, facendone semplicemente inventore Mosè, per 
opportunità politica del momento, convenendogli troppo, come 
convenne a Numa Pompilio e ad altri legislatori del pagane- 
simo, di farsi credere in diretta comunicazione colla Divinità. 
Altra cosa è se si riesce a dimostrare che l’autore della Ge- 
nesi non fece che raccogliere fedelmente le tradizioni ancor 
vive a’ suoi tempi, o attingere a scritti e monumenti di vecchia 
data, dove i fatti non potevano certamente essere narrati o 
rammentati in previsione eda favore degli interessi politici di 
un legislatore qualunque. Del resto mi si dica un po’: questa 
tradizione che si dice e si crede come articolo di fede rimon- 
tare da noi agli Apostoli, dagli Apostoli a Gesù Cristo, da Gesù 
Cristo a Mosè, da Mosè ad Adamo, da Adamo a Dio, c'è 0 non 
c'è? Se si potesse sospettare che Mose avesse avuto bisogno 
di una speciale rivelazione per conoscere le cose più fonda- 


mentali riferibili al passato, bisognerebbe dire che tradizione. 


non esistesse. Ma se esisteva, che necessità di una rivelazione ? 
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Non bastava l' inspirazione a muoverlo e guidarlo nell'adem- 
pimento del suo mandato di scrivere la sacra istoria, comin- 
ciando dal principio del mondo? Che se poi questa tradizione, 
che noi diciamo con perfetta verità tradizione cristiana, rimonta 
fino ad Adamo, e per mezzo d’Adamo fino a Dio, perchè si 
possa dire davvero che rimonti sino ad Adamo e per lui fino 
a Dio, quale dev’ esserne l' obbietto primitivo se non è cià che 
nessuno avrebbe potuto sapere fradizionalinente se non da Dio, 
pel tramite di Adamo,come appunto la storia della creazione #? 
Questa era nota a Dio solo, il quale non poteva da principio 
rivelarla che ad Adamo, da cui appunto si crede per fede, 
come ho detto, aver avuto principio la tradizione, considerata 
come norma di ciò che si deve credere. 

20. Esclusa adunque l'idea che il racconto della Crea- 
zione Mosè l'abbia scritto Deo non solo înspirante, ma anche 
revelante, torna ancor da capo la domanda, a chi sia stata fatta 
da Dio questa rivelazione; alla quale però crediamo d'aver 
già risposto appunto con ciò che abbiamo appena finito di Aire. 
Senza pretendere di dettar legge su questa materia, io credo 
che la più logica sia di ritenere appunto che la Cosmogonia 
mosaica contenga, ridotta a forma storica, cioè racconti come 
può raccontare chi l’ ebbe, o l’ha udita raccontare da chi l’ebbe, 
una rivelazione fatta da Dio al primo uomo, all’uomo creato, 
padre di tutte le future generazioni, custode e maestro delle 
prime verità rivelate, primo anello della catena di tutte le 
tradizioni, insomma ad Adamo. 

Questo anzitutto mi pare della massima convenienza in 
ordine a Dio e in ordine all'uomo, Il primo creato sulla terra 
essere intelligente e volente, solo capace di raccogliere l’ inno 
dell’ universo, per ritornarlo intero al suo Creatore, spetta- 
tore delle grandi maraviglie del mondo, inconsapevole affatto 
fin della prima ragione di esso, inconsapevole della sua stessa 
origine divina, poteva da Dio essere lasciato un solo istante 
ignaro di tutto, istupidito da quello stesso spettacolo che do- 
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veva illuminarlo ed esaltarlo, insomma poco più poco meno, 
salvo la ben diversa natura, al livello dei bruti, nei quali 
non c'è intelletto? Poteva essere lasciato anche breve tempo 
senza fargli conoscere il Creatore, senza dargli qualche no- 
tizia de’ suoi rapporti con Lui come Creatore, senza dargli 
qualche nozione dei suoi eterni destini, e infine senza dargli 
una /egge? E poteva il primo uomo ‘avere una legge, senza 
conoscere il legislatore, e senza sapere punto de’ suoi diritti 
ad essere adorato ed ubbidito come suo padrone, come pa- 
drone dell'universo ? Si pensi che a questa nozione determi- 
nata e riflessa, la più fondamentale di tutte per rapporto al 
fine dell’uomo e a tutto ciò che è necessario da sapersi e da 
praticarsi per la sua eterna salute, a questa nozione, dico, del- 
l’esistenza di Dio, non sarebbe arrivato che tardi, e in un modo 
affatto negativo, con un lavoro di riflessione, per cui non la 
ragione di un sol uomo, ma la ragione accumulata di molti 
uomini e di molte generazioni avrebbe appena bastato : se 
pure avrebbe bastato; perchè è troppo assentito ormai presso 
i filosofi e i teologi che senza linguaggio l’uomo non può for- 
marsi gli astratti, e tanto meno l’idea di Dio, e di qualunque 
cosa soprannaturale. E da chi, se non da Dio, avrebbe po- 
tuto l’uomo ricevere il linguaggio, che lo rendeva capace di 
mettere in azione la sua intelligenza per assorgere ad un or- 
dine d’ idee, che oltrepassasse appena la cerchia limitatissima 
di quelle, che gli potevano essere suggerite dalle sensitive per- 
cezioni ? Anche questo è un punto, che se non è da tutti am- 
messo; lo è però dai più assennati tra i filosofi cattolici (1). 

Ho domandato se il primo uomo poteva avere una legge 
senza conoscere il legislatore. Ciò valeva lo stesso che doman- 
dare se Dio poteva parlare all'uomo e dirgli: - Mangia di 


(1) Vedi in proposito il mio discorso che ha per titolo La santità del 
linguaggio. i 
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tutte le piante del Paradiso; ma del frutlo dell'albero delta 
scienza del bene e del male non mangiarne ; imperocchè in 
qualunque giorno tu ne mangerai, morrai, - senza che Adamo 
conoscesse Dio Creatore del Cielo e della Terra, Creatore di tutte 
le cose che sono e si vedono in Cielo e in Terra, Creatore 
dell'uomo, da Lui fatto a sua immagine e somiglianza, da Lui 
benedetto, da Lui preposto a tutte le creature ? Ora che cosa 
vuol dire conoscere tutto questo, se non aver avuto da Dio 
rivelazione di ciò che costituisce per l'appunto quella parte 
della Legge che noi chiamiamo Cosmogonia mosaica ? Conclu - 
diamo adunque che la Cosmogonia mosaica come primitiva r4- 
velazione fu da Dio stesso narrata ad Adamo. 

- Questa rivelazione fu dunque fatta da Dio ad Adamo ap- 
pena l'ebbe creato ? = No, non ho detto questo. Questa rive- 
lazione immediata dopo la creazione dell'uomo non può am- 
mettersi, a meno di non supporre un'immediata infusione, in 
via soprannaturale, di quella scienza, la quale, in via naturale, 
non si acquista dall'uomo che mediante i sensi, coll’esperienza 
e coll'osservazione, e specialmente coll'aiuto del linguaggio. 
Nulla ci dà diritto a pensare che Dio, creando l’uomo a sua 
immagine e somiglianza, cioè ragionevole, quindi capace d’in- 
tendere e di progredire indefinitamente nella conquista del vero, 
volesse risparmiargli affatto questo lavoro così conforme allasua 
natura e volesse metterci Dio stesso per sua parte ciò che non 
era necessario, mentre a tutto aveva già provvisto facendo 
l’uomo capace d'intendere e quindi di essere istruito. Il sup- 
posto contrario ripugna alla legge fondamentale del minimo 
mezzo, che regola, diremo così, tutte le operazioni di Dio 
per riguardo alle sue creature, ed allo scopo della sua gloria, 
che in esse Egli si propone. Dio doveva dunque lasciar tempo 
all'uomo di ricevere tutte quelle percezioni sensitive che gli 
avrebbe prodotto il visibile universo, e di tradurle in perce- 
zioni intellettive, quindi in idee riflesse e in giudizi, ajutandolo 
e abbreviandogli, come suo unico padre e maestro, il difficile 
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lavoro, mettendosi in comunicazione con lui, mediante il lin- 
guaggio ch'egli gl’'insegnava, come fa la mamma al bambino, 
rendendolo così capace d'assorgere alle idee astratte, ed aju- 
tandolo colla rivelazione ad assorgere a quell’ordine d'idee so- 
prannaturali, e anzitutto alla cognizione di Dio, a cui, almeno 
si presto, non avrebbe assolutamente potuto arrivare. Non mi 
arrischio nemmeno di congetturare quanto tempo ha potuto 
richiedere questo lavoro da premettersi alla rivelazione di Dio 
Creatore del Cielo e della Terra. Quello ch'io credo indubitato 
è, come dissi, che tale rivelazione ha dovuto aver luogo prima 
del precetto e della relativa sanzione. La Cosmogonia mosaica 
contiene appunto questa rivelazione, che Dio avrebbe fatto ad 
Adamo prima del precetto, e quando era preparato, natural- 
mente e soprannaturalmente a riceverlo. Questa rivelazione 
dovette essere, ad un dipresso, lo stesso racconto che si legge 
nel primo capitolo della Genesi, fatto da Dio parlante in prima 
persona, e quale potrebbesi ristaurare în tutta la sua forma, 
sostituendo alla terza persona dei verbi creavît, dixrît, vidit, 
appellatit, ecc., la prima, e leggendo, per esempio, come parli 
ancora Dio in persona propria: In principio creavi coelum 
et terram, ecc. - Quel racconto dovette essere, com'è in fatto 
nella Genesi, molto semplice nella forma, e, come vedremo che 
è realmente, molto adatto a far intendere, a far ritenere ad 
un uomo, qual era Adamo, in uno stato d'infanzia mentale, e 
ad imprimergli profondamente nell'animo le cose che doveva 
intendere, e di cui doveva farsi interprete e maestro a suoi 
discendenti. Per ciò la massima semplicità dello stile ; per ciò 
un linguaggio primitivo e veramente volgare ; per ciò gli ob- 
bietti più comuni, più facili a percepirsi, ed a legarsi rifles- 
sivamente nei loro primi rapporti; per ciò massimamente, 
come assolutamente indispensabile, Îl simbolismo e la forma 
storica, e al tempo stesso eminentemente drammatica dell’espo- 
sizione. Che la Cosmogonia mosaica possieda in grado eminente 
tutti questi caratteri, che dovevano facilitare l'intelligenza e 
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la ritensione della primitiva rivelazione ad Adamo ed a'suoi 
immediati discendenti, lo mostreremo ampiamente nel seguito 
di quest'opera. 

21. Ma Adamo era veramente capace di questa primitiva 
rivelazione, quale ci sarebbe conservata nel primo capitolo della 
Genesi ? - Questa domanda può essere suggerita ad alcuno dei 
lettori che abbia riflesso all'importanza ed alla moltiplicità 
delle cognizioni di cose percettibili, ossia materiali che si com- 
prendono nella Cosmogonia mosaica, le quali sembrano sover- 
chiare l'esperienza del primo uomo nelle condizioni in cui do- 
veva trovarsi nel Paradiso Terrestre. È vero che la rivelazione 
è già per sè stessa un lume soprannaturale, per cui l’ uomo 
è fatto capace di conoscere tutto ciò che naturalmente cono- 
scere non potrebbe; ne si può da questo lato mettere alcun 
limite alla capacità di Adamo. Ma s'è detto anche che sarebbe 
un contraddire alla /egge del minimo mezzo l'ammettere che 
Dio volesse fornire ad Adamo quelle cognizioni positive, che 
Egli avrebbe potuto acquistarsi coi mezzi naturali. In ogni caso 
poi la rivelazione, che, in tutto l’Antico Testamento, fu fatta 
per mezzo dell'umano linguaggio, anzi del linguaggio popolare, 
del linguaggio rudium hominum, come abbiamo ripetuto e 
dimostrato tante volte essere il linguaggio dell'Antico Testa- 
mento, non poteva nè doveva soverchiare la capacità che aveva 
Adamo d'intendere- almeno il significato letterale delle parole 
che Dio adoperava, e questa capacità non poteva averla, senza 
conoscere gli oggetti materiali che venivano da quelle parole 
significati; Dio non poteva, in questo senso, parlare ad Adamo 
se non di cose che egli già conosceva, per adoperare queste 
sue cognizioni di cose materiali come mezzo per farlo salire a 
cognizioni d'ordine superiore, cioè soprasensibili e sopranna- 
turali, il che era lo scopo effettivo della sua rivelazione. Ora 
al lettore che ci ha fatto quella domanda, sembra di certo che 
nella Cosmogonia mosaica. ci siano certe cose che avevano bi- 
sogno. di. un'esperienza più lunga e più estesa, e sopratutto di; 
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un ordine di riflessioni sui fenomeni cosmici molto più avan. 
zate di quanto potesse possedere Adamo appena dopo la crea. 
zione. Abbiam visto per esempio, nell’ Appendice intitolata Il 
concetto biblico delle acque, ecc., nel volume Sulla Cosmogonia 
mosaîtca, che nel racconto della Creazione c'è un abbozzo di 
tutto un sistema di meteorologia, che sembra esigere una serie 
abbastanza lunga ed estesa d’osservazioni sui fenomeni meteo- 
rologici. Le condizioni affatto speciali, e i limiti naturali di 
quella terra, che fu chiamata Paradiso Terrestre, avrebbero 
permesso di farle? Poteva Adamo avere già, per esempio, una 
idea del succedersi delle stagioni, a cui allude la Cosmogonia 
nel versetto 14 - Et sint în signa, et tempora, et dies, et an- 
nos ? -.Vedremo anche a suo tempo che nella Cosmogonia c’è 
già un sistema di classificazione naturale dei due grandi regni 
vegetale ed animale, il quale, per quanto possa sembrare me- 
schino a petto dei moderni sistemi di storia naturale, è pur 
sempre maraviglioso, in ordine ai tempi, non solo di Adamo, 
ma anche de’suoi discendenti fino verso l’epoca in cui la Co- 
smogonia sarebbe venuta a far parte dei Libri di Mosè. Il solo 
fatto della divisione della superficie del globo in terre asciutte 
e in quelle grandi congregazioni delle acque potrebbe spie- 
garsi, quando non sammettesse che Adamo si fosse staccato 
dalla sua sede, per prendere cognizione dell’ esistenza e del 
l'estensione almeno relativa dei mari che cingono i continenti, 
ciò che non può essere stato fatto, ed anche molto tardi, che 
dai suoi discendenti ? Non v'ha documento da cui non risulti che 
Adamo e i suoi figli abitarono per lungo tempo l’interno di 
un gran continente (l'Asia) lontano dai mari così che non ne 
poterono avere contezza, prima che la moltiplicazione degli 
uomini non avesse determinato delle migrazioni verso altri 
paesi. 

22, A tutto questo e a moltealtre cose somiglianti che si po- 
trebbero addurre, rispondo che non senza scopo ho fatto intende- 
re ripetutamente che la Cosmogonia mosaica è una rivelazione 
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sì, ed una rivelazione fatta immediatamente da Dio ad Adamo, ma 
una rivelazione fatta da Dio in persona prima, poi ridotta a forma 
storica, cioè come può raccontarla chi l’ebbe, o chi l'ha udita 
raccontare da chi l’ebbe. Si tratterrebbe, per dir così, d'una 
autobiografia di Dio ridotta a biografia dall'uomo. Lasciando 
di perderci in questo campo troppo difficile, il miglior supposto 
mi sembrerebbe quello che chi diede la forma storica o bio- 
grafica al racconto della Creazione, cambiando il soggetto da 
prima persona in persona terza, come chi narra ciò che ha 
udito di sè raccontarsi da un altro, non fu già lo stesso Adamo, 
che raccontasse letteralmente ciò che udì dalla bocca di Dio, 
ma un tale, che più tardi raccolse il racconto uscito dalla sua 
bocca, o più probabilmente passato per tradizione per molte 
bocche. A quanti discendenti, a quante generazioni può avere 
Adamo raccontato egli stesso ciò ch'era passato tra lui e Dio 
nel Paradiso Terrestre! Egli visse 930 anni. Quante cogni- 
zioni cosmologiche egli aveva avuto tempo di raccogliere I! Non 
parlo di quelle che avranno potuto raccogliere e allora e in 
seguito i suoi discendenti. C'è egli qualche cosa che possa le- 
dere sotto qualunque aspetto ii concetto che noi dobbiamo 
avere della Cosmogonia mosaica come di una rivelazione fatta 
da Dio immediatamente ad Adamo, quando si supponesse che 
Adamo medesimo avesse potuto introdurre, a modo di com- 
mento, nel racconto della Creazione, oggetti conosciuti più 
tardi? Facendo così chi narrava più tardi ciò che Dio ha nar- 
rato da principio, o chi lo consegnava definitivamente allo 
scritto, altro non faceva che quello che fecero gli Evangelisti, 
i quali narrarono con diverse parole, con diversi particolari, 
omettendo od aggiungendo ciò che potevano legittimamente. 
ammettere od aggiungere, e sovente commentando, con aggiunte 
di circostanze e di osservazioni proprie, le cose dette od ope- 
rate da Cristo: altro non faceva che quello che farebbe legit- 
timamente oggi chicchessia, senza mancare per nulla alla ve-. 
rità, senza, propriamente parlando,-nè aggiungere nè levare, 
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chi, spiegando la Cosmogonia mosaica al’ popolo, arrivato per 
esempio, al punto in cui si leege = Fece Dio due luminari 


grandi : il luminare maggiore, che presiedesse al giorno, e il 


luminare minore che presicdesse alla notte, e le stelle; e' le 
collocò nel firmainento, ecc. - aggiungesse, introducendo e spie- 
gando, creò î Sole, la Luna, î pianeti coî loro salelliti, le 
stelle, le comete, le nebulose, la luce sodiacale e tutti insomma 
i corpi celesti, che furono fino ad oggi e saranno in seguito 
scoperti dagli astronomi. Tutti quei corpi celesti non sono 
forse già implicitamente significati dalla parola ste//las, come 
nella parola arida i continenti e le isole, e in quelle di con- 
gregaliones aquarum o maria i mari e gli oceani, i mari e 
i golfi, le baje, gli stretti, i mari aperti e i mari chiusi, cioè 
i laghi e i caspi e gli stessi fiumi, confluenti dei mari e dei 
laghi, di cui nella Cosmogonia non è fatta nessuna menzione ? 

23. Se poi si volessero fare delle indagini sull’autore deil i 
Cosmogonia nella forma in cui l’ebbe Mosè o per tradizione 
orale, o per documenti scritti, ammettendo anche che ci fos- 
sero tradizioni o documenti diversi, come vi sono pel Vangelo, 
unico come storia e levge di Cristo, quattro diversi Vargeli, 
pregherei di non dimenticare Enos, figlio di Seth e nipote di 
Adamo, che visse 795 anni col nonno, e, come scrive la Ge- 
nesi, coepit invocare nomen Domini (1). Questo che si dice 
di Enos che cominciò ad invocare il nome del Signore, tutti 
i commentatori sono d’ accordo ad interpretarlo non già nel 
senso che il figlio di Seth sia stato il primo a riconoscere quel 
Dio, ch' erasi già rivelato ad Adamo, ad Abele, ecc., ed a cui 
Adamo ed i suoi discendenti prestavano già certamente da 
300 anni e più il loro omaggio della mente e del cuore, oltre 
alle offerte di cose materiali, come vediamo nell infelice epi- 
sodio di Caino e d' Abele; ma nel senso che Enos fu quello 


(1) « Principiò ad invocare il nome del Signore » (Gen. , IV, 26). 
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che diede a quel riconoscimento e a quell’omaggio una forma 
pratica, che introdusse insomma quello che si chiama culto 
esterno con rito determinato e pubblico a cui potesser pren- 
der parte la famiglia e il popolo. Enos insomma sarebbe stato 
il primo insignito dell’ ufficio sacerdotale, e come tale spe- 
cialmente incaricato di raccogliere, conservare la divina tra- 
dizione, di cui il culto è la base e l’espressione. Enos sarebbe 
da considerarsi così come il primo formale legislatore, un 
primo Mosè, incaricato specialmente di stabilire formalmente 
il culto sabbatico, e l' osservanza del relativo precetto, il quale, 
rispettato o non rispettato che fosse, era stato formulato e 
vigeva certamente, come dimostreremo più tardi, prima della 
promulgazione del Deca/ogo, anzi fin dalla prima rivelazione 
fatta da Dio all’ uomo, trovandosi, non solo implicitamente 
ma, secondo me, esplicitamente dichiarato in quelle parole 
della Genesi: Dio riposò il giorno setlimo.... e benedisse il 
giorno settimo e lo santificò (1). Osservando come il precetto 
o culto sabbatico, a cui sì riduce praticamente e fondamen- 
talmente il culto ebraico, si trova già, se non propriamente 
espresso, chiaramente adombrato nella Cosmogonia mosaica; 
osservando come la stessa Cosmogonia, nel suo tanto chiaro 
e rimarchevole simbolismo (tutte cose ripeto che spiegheremo 
e dimostreremo in seguito) è ordinata precisamente a stabilire 
e ad inculcare nella sostanza e nella forma il medesimo pre- 
cetto sabbatico; pare potersene derivare come naturale e le 
gittima conseguenza, che Enos, istitutore formale del culto, e 
quindi del culto sabbatico, abbia dovuto compendiare e ri- 
durre a forma di racconto breve, di facile intelligenza e ri- 
tentiva, direi a simbolo della fede ebraica,le rivelazioni fatte 
da Dio ad Adamo relative a Dio creatore, ed alla creazione 
dell’ uomo a sua immagine e somiglianza. 


(1) Gen., Il, 2.6 3. 
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24. La Cosmogonia mosaica sarebbe dunque per me una 
rivelazione fatta da Dio ad Adamo (1), passata per tradizione 
da Adamo a’ suoi discendenti, formulata a voce od in iscritto 
da quello o da quelli fra i discendenti di Adamo, che ebbero, 
come Enos, il mandato del sacerdozio e del culto, raccolta per 
ispirazione da Mosè da una o più lezioni, ridotta ad unica lezione 
e testo definitivo, e trascritta da lui, o da chi per lui, al posto 
che le si competeva, cioè in capo alla Storia Sacra, come me- 
moria del primo avvenimento in ordine cronologico, primo 
postulato di tutta la storia naturale e soprannaturale dell'uma- 
nità, come testo di legge e primo principio e prima base del- 
l'Antico e del Nuovo Testamento. A noi resta sempre il di- 
ritto, e col diritto il dovere di leggerla e meditarla come 
parola di Dio, e, per ciò che ancora per avventura ci pre- 
sentasse di oscuro e di non definito, di discutere, e di cercare, 
colla applicazione più rigorosa dei principì della critica ese- 
getica, di farne .sortire il vero significato. 


(Continua) A. STOPPANI. 


(1) La mia opinione che la Storia della Creazione sia stata raccolta da 
Mosè come tradizione colle altre costituenti la Storia Sacra dell'Antico Te- 
stamento da Adamo fino all'epoca dello stesso grande legislatore Mosé, e 
che la storia medesima della Creazione non abbia altra base e non abbia 
avuto in origine altra fonte che una rivelazione pura e semplice fatta da 
Dio ai primi uomini (per me ad Adamo in persona), è ritenuta pure dal 
dottissimo Reusch. Osservo soltanto che io non posso dar peso ad uno de- 
gli argomenti da lui addotto, che sarebbe quello di certe analogie tra la 
Cosmozonia mosaica, e le antiche cosmogonie, o cosmologie, o mitologie 
dei popoli più antichi, e più disparati tra loro per luoghi, lingua, costumi 
e credenze, Quest'argomento vale quel che vale, e, come ho già notato al- 
trove, potrebbero gli increduli invocarlo a favore d'ogni altra qualunque 
cosmogonia, indiana, chinese o greco-romana, rimanendo sempre intera la 
domanda quale sia poi la più antica, l'originaria, la vera. 


L'ANTICA COSTITUZIONE DI SICILIA 


E LE SUE VICENDE (1) 


INSNSNS NAST 


IV. — L'impetuosa bufera che abbattè sul finire del pas- 
sato secolo, e nei primi anni di questo, gli antichi ordinamenti 
in quasi tutta l’' Europa non risparmiò la nostra costituzione. 
Però se altrove la distruzione fu compiuta dai rivoluzionari, 
in Sicilia fu tentata dal Re; se altrove furono i popoli che in- 
sorsero contro l' illimitato potere dei Sovrani e dei loro Mini- 
stri, in Sicilia fu il Re che cercò usurpare i diritti della Nazione 
arrogandosi un potere illimitato, che le leggi del Regno non 
concedevangli. Atto inconsulto che, se mostrò la slealtà del 
Sovrano, fè palese anche più l' insipienza di chi consigliavalo. 
Come scegliere infatti un momento più inopportuno all’intro- 
duzione del Regime dispotico, alla distruzione di secolari fran- 
chigie ? Come non sentir la necessità di rispettare scrupolosa- 
mente, almeno in apparenza, quelle limitate franchigie, pregando 
Dio che i sudditi, sedotti dall’ esempio altrui, maggiori non nè 
esigessero ? Eppure tanta fu la cecità dei Ministri, la rapacità 
del Re e la violenza della Regina che appunto quando mag- 
giore era la debolezza del Sovrano e il bisogno suo d*andar 
d’ accordo coi sudditi, si commisero a danno loro usurpazioni 
e violenze che Carlo V e Filippo II non osarono mai. 

Ma il criminoso tentativo andò fallito, e invece della di- 
struzione della costituzione, non produsse che la riforma radi- 


(1) Contin. e fine, vedi fascicolo 16 novembre 1891, pag. 236. 
La Rassegna Nasionale. Vol. LXII. 32 
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cale di essa meglio adattandola ai bisogni dei nuovi tempi e 
fortificandola contro le usurpazioni del Re. 

Dopo l’ infelicissima campagna del 1798, il Re Ferdinando 
fuggendo con poco onore dinanzi alle truppe francesi coman- 
date da Championnet imbarcossi sulla flotta di Nelson e rico- 
verossi in Palermo. 

L’ accoglienza che il Re e la famiglia reale ebbero in Pa- 
lermo fu non solo rispettosa e cordiale, ma entusiasta. In lui, 
ancora non conosciuto per attentati odiosi alle patrie antichis- 
sime franchigie, vedevano i Siciliani il loro legittimo Re che 
vittima della invasione straniera veniva a cercar fra loro ri- 
fugio e a chieder loro sostegno e difesa. Tutte le classi della 
nazione si offersero a lui volenterose e più le più elevate. 

Non vi fu quasi famiglia dell’alta nobiltà in Palermo che 
non facesse al Re doni spontanei offrendogli chi denaro con- 
tante, chi le gioie di casa, chi le proprie argenterie, per sov- 
venirlo in tempi per lui sì disastrosi. E ciò oltre al servizio 
militare dei baroni che fu maggiore di quel che per le leggi 
feudali essi avrebber dovuto prestare ed in forma più consen- 
tanea ai tempi, più utile al Re, ma più gravosa per essi (1). 

Questa illimitata devozione, questa generosa assistenza in 
sieme al pronto riacquisto del Regno di Napoli impedirono che 
sorgesse allora un conflitto fra Parlamento e Sovrano per ec- 
cessive domande di sussidi. Non fu'pero così quando nel Gen- 
naio 1806 cacciato pella seconda volta dal Regno di Napoli, 
venne Ferdinando HI colla sua famiglia a rifugiarsi in Sicilia, 
ove per la seconda volta trovò sicuro ricovero, appoggio e di- 
fesa. Ma la difesa adesso non bastavagli piu e volendo i mezzi 
all’ offesa, cioè alla riconquista del perduto Stato Continentale, 
chiedeva al Parlamento sussidi sproporzienati alla potenza eco- 
nomica della Sicilia e senza confronto alcuno con quelli che 


(1) Su questo servizio militare dei baroni nel 1799 che fu l’ultimo pre- 
stato effettivamente da loro, veggasi Orlando Il Feudalisino in Sicilia - Ca- 
pitolo VI. 
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anche nelle maggiori urgenze eransi per lo avanti accordati. 
Aggiungi che sembrava follia il pretendere di riconquistar colle 
forze d'un solo regno quelle provincie continentali che le forze 
riunite dei due Regni non eran bastate a difendere e che un 
tal riacquisto era poi contrario agli interessi dei Siciliani poichè 
era ben certo che in tal caso avrebbe il Re trasferito di bel 
nuovo in Napoli la sede del governo e della Corte. 

Già una prima volta nel 1798 avea dovuto il Parlamento 
resistere alle smodate esigenze del Re e rifiutare i sussidî, 
perchè voleansi non per un tempo determinato, ma « finchè 
dureranno i bisogni », il che avrebbe reso arbitro il Re di pro- 
lungarli a suo piacere ed annullato il diritto del Parlamento 
di concederli volta per volta. Tentò il Re di esigerli malgrado 
il rifiuto, ma negaronsi i contribuenti a pagarli : stava per tra- 
scendere a violenze coll’ ordine già dato di arrestare i Principi 
di Pantelleria, di Cassaro e di Trabia, i più energici campioni 
del rifiuto nel braccio militare (1), ma la vittoria dei Francesi 
e îl suo arrivo da fuggiasco. in Palermo l’obbligarono a più 
saggi propositi: revocò l'ordine dell’arresto e sanzionò gli 
statuti di quel Parlamento. 

Ma ciò che fu scongiurato nel 1798 avvenne nel 1810. 

Eransi ravvivate in quell’anno le speranze della Corte e 
sopratutto della Regina, colle speranze cresceva la sua opero- 
sità e raddoppiavansi gli intrighi, e cogli intrighi crescevano 
in proporzione i bisogni di denaro. 

Il Re dotato di natural buon senso, non del tutto sprov- 
visto d’ ingegno, ma ignorantissimo, avea del volgo i sentimenti, 
i gusti, le abitudini, le facezie e quella grossolana furberia che 
il volgo prende per accortezza. Senza coraggio, e non vergo- 
gnandosene, non vide mai il nemico da cui fuggiva; privo di 
lealtà, giurò molte volte e non mantenne mai i giuramenti e 


_— 


(1) Balsamo. Sull'Istoria del Regno di Sicilia. Memorie segrete. 
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coll’ apparenza d'una gran bonomia ingannava spesso chi avea 
da far con lui. Del resto, dedito alla caccia e ad altri assai 
meno nobili piaceri, detestava gli affari di Stato. Il Principe 
ereditario, dappoco come suo padre, se non avea tutti i vizi 
di lui, non ne avea neppure gli scarsi doni naturali. Il solo 
animo virile nella real famiglia era quello della Regina. 

Di Maria Carolina molto si è scritto a proposito degli av- 
venimenti di Napoli del 1799 e la sua condotta dal 1768, anno 
del suo matrimonio, al 1805 è notissima anche ai meno ver=- 
sati negli studi storici. 

Non così nota però fuori di Sicilia è l’ ultima parte della 
sua vita che trascorse nell’ isola nostra a lei sgraditissima fin 
dal primo giorno che nel 1798 vi pose il piede (1). Eppure se 
gli eccessi a cui la portò durante il suo soggiorno in Sicilia 
il suo carattere violento non riempirono il mondo come le sue 
sanguinose vendette di Napoli, se altro sangue non fè versare 
perchè gliene mancò l’ occasione e gliene sarebbero forse man- 
cati i mezzi, pure il suo spirito irrequieto non posò mai e gli 
intrighi di che era abilissima maestra e che finiron per farla 
andar raminga e morire in esilio, per poco non cagionarono 
l'espulsione anche dalla Sicilia della famiglia Borbonica. Ma 
sperando tutto da questi intrighi, dentro come fuori del Regno, 
coi sudditi come colle potenze straniere, confidava nell’effetto 
delle minacce e delle lusinghe che sapea con arte finissima 
avvicendare per ottenere dai membri del Parlamento nuovi e 
maggiori sussidi. 

Circondavano il Re cortigiani e ministri napoletani che, 
subendo l’ esilio e la confisca piuttosto che vivere in Napoli 
sotto i francesi, davano al Re e alla sua causa prova non dubbia 
di illimitata devozione. Ma il confidarsi esclusivamente in loro, 
l'’ammettere al governo e agli onori di Corte essi soli, essi che 


(1) Hélfert. Marie Caroline von Oesterreich Koniginn von Neapel 
und Sicilien, Lib. III, 12. 
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non amavano la Sicilia considerandola come luogo d' esilio, 
che non ne conoscevano e non curavano conoscerne le leggi, 
nè rispettavano le suscettibilità dei Siciliani esclusi per essi dal 
maneggio degli affari e dalla familiarità del Re, era in questo 
condotta sommamente impolitica e che dovea produrre i più 
disastrosi effetti. E prima d'ogni altra cosa generò l’' impopo- 
larità del Re e l’odio ai napoletani. Fra questi i più graditi 
in Corte e i più influenti in Consiglio erano i Duchi di Sangro 
e d' Ascoli, il Marchese di Circello, il Cavalier Medici e Tom- 
masi. Costoro, avvezzi a considerare il Re, qual era in Napoli, 
assoluto arbitro della libertà e delle sostanze dei sudditi, non 
poteano tollerare in pace che il Parlamento Siciliano, a norma 
delle patrie leggi, ponesse un freno e un limite a questa asso- 
luta autorità. Può ben immaginarsi quali consigli da simili 
consiglieri venissero al Re e quale appoggio trovassero in Maria 
Carolina quei perniciosi e violenti consigli. 

Il Parlamento convocato nel 1810 a cui si domandava dal 
Re un sussidio straordinario di 360,000 onze ne concesse uno 
di 1:50,000 approvando nel tempo stesso a proposta d' alcuni 
Baroni una riforma generale del sistema tributario che avrebbe 
reso più equa la ripartizione delle imposte sottoponendo a queste 
senza alcun privilegio od esenzione tutti i sudditi in propor- 
zione della lor possidenza. E con ciò i Baroni che proposero 
e votarono l’ adozione di quel sistema mostrarono i loro sen- 
timenti di giustizia e un amor disinteressato al pubblico bene, 
poichè cogli antichi metodi di esazione poco pagavano e d’al- 
lora in poi avrebbero dovuto pagare in proporzione dei loro 
averi, cioè molto di più. Limitato a 150,000 onze il sussidio 
che il ministero chiedeva in 360,000 e non volendo rinunziare 
il Re a questa somma, nè potendo più legalmente esigerla, 
poichè anche in una seconda sessione tenuta in quel medesimo 
anno il Parlamento avea persistito nel rifiuto, fu deciso pas- 
sar oltre e, seguendo i consigli della Regina, tentar se coll'’il- 
legalità e la violenza si riuscia nell’ intento. 
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Il Re dunque, udito il Consiglio di Stato, nel quale il solo 
Medici fu di contrario avviso, pubblicò tre decreti coi quali 
appropriavasi i beni ecclesiastici e comunali, promettendo al 
Clero e ai Comuni una rendita equivalente, sì mettevano per 
mezzo di lotteria in vendita i detti beni e stabilivasi infine la 
tassa dell'1°/, su tutti i pagamenti per atto pubblico o per 
Banco. 

Non è a dirsi la pubblica indignazione che simili decreti 
sollevarono. I Baroni, sempre coraggiosi e fedeli custodi delle 
pubbliche franchigie, si accinsero anche questa volta a difen- 
derle. I Principi di Castelnuovo e di Belmonte Ventimiglia re- 
dassero una protesta che firmata da quarantatre baroni, quasi 
tutti quelli che trovavansi allora in Palermo, presentarono alla 
Deputazione del Regno, perchè, come ne avea il dritto e il do- 
vere e come sempre pel passato avea fatto, insistesse pella 
revoca dei decreti ec pel mantenimento delle libertà nazionali. 
Ma per la prima volta in tre secoli e mezzo d’ esistenza la 
Deputazione venne meno ai suoi doveri e non corrispose alla 
fiducia che tutti avevano in lei. I suoi membri intimiditi dalle 
minacce del Re o guadagnati dalle lusinghe della Regina, che 
ad uno ad uno li chiamò in Palazzo ove essa stessa porgea 
loro la deliberazione che firmar doveano, sentenziarono non 
avere il Re coi tre decreti oltrepassato i suoi poteri nè violato 
le franchigie del Regno. Ottenuto dalla Deputazione tale mo- 
struoso responso che dichiarava conformi alle leggi i decreti, 
ottenne il Re implicitamente il diritto di chiamar faziosa l’op- 
posizione dei Baroni, e stimò giunta l'ora tanto attesa della 
vendetta. Di notte, circondati i palazzi di cinque dei più noti 
ed influenti firmatari della protesta e fra questi dei Principi 
di Castelnuovo e di Belmonte, e imbarcati quei coraggiosi di- 
fensori dei dritti nazionali su navi già pronte alla partenza 
e comandate tutte da ufficiali napoletani furon: trasportati e 
rinchiusi nei varii castelli delle isole di Favignana, Maretime, 
Ustica e Pantelleria. 
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Ma questo atto che dovea nell’ opinione di Maria Carolina 
spargere un salutare terrore În tutta Sicilia, abbattere ogni 
resistenza contro l’ illegale procedere del Governo e rendere 
possibile la graduale e tacita abolizione delle franchigie Sici- 
liane, diè principio invece ad un movimento generale della 
pubblica opinione nelle classi pensanti della società Siciliana 
le quali, convinte per la recente prova della poca efficace re- 
sistenza che alla rapacità e violenza della Corte offrivano gli 
antichi Capitoli del Regno, ed appoggiate dall'Inghilterra che 
i propri interessi politici e commerciali portavano in quel mo- 
mento a favorire le loro aspirazioni, ottennero di lì ad un anno 
l'adozione d’ un più solido e liberale statuto. 

Era allora in Sicilia un esercito inglese che insieme alle 
forze del Re la difendeva contro le aggressioni sempre temute 
dei Francesi di Napoli. Nè questo era il solo soccorso che V'In- 
ghilterra dava al Re di Sicilia. Altro ne somministrava în 
forma di sussidio pecunario annuale la cui cifra variò dal 1806 
al 1815 e che servir dovea alle spese straordinarie cagionate 
dallo stato di guerra permanente. Ciò era conforme all’ uso 
che l Inghilterra, men ricca di eserciti che di denari, avea da 
oltre un secolo adottato verso tutti gli alleati suoi piccoli e 
grandi. Da tuttociò sì comprende qual posizione preminente 
fra i diplomatici accreditati presso la Corte di Palermo avesse 
il Ministro inglese, allora Lord Amherst, e come il suo gabi- 
netto non potesse mostrarsi indifferente al buon andamento 
del governo siciliano. Il buon andamento infatti del governo e 
la tranquillità del paese facendo l’ uno e l'altro più forti alla 
difesa e all’ offesa contro î nemici esterni e rendendo vane le 
aspirazioni che qualche spirito esaltato cominciava a nutrire 
anche in Sicilia pelle novità proclamate dalla Rivoluzione fran- 
cese, era principale interesse dell'Inghilterra. Altro interesse 
e non lieve al rispetto dei dritti del Parlamento in generale e 
contro l'introduzione della tassa dell’ 1 °, in particolare l’ave- 
vano i moltissimi negozianti inglesi stabiliti nell'isola che nelle 
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frequentissime contrattazioni sì vedevano da essa inceppati e 
danneggiati. Alle rimostranze da loro fatte rispose con mal 
garbo il Marchese di Circello ministro degli affari esteri che 
i trattati obbligavan gli inglesi a soggiacere a quegli aggravi 
cui le leggi del paese obbligavano i Siciliani. I trattati diceano 
«i pesi ordinari » ma l’1 %, rispondea il rappresentante del- 
l'Inghilterra, non era peso ordinario cui le leggi obbligassero 
i Siciliani, ma straordinario e, quel ch'è più, dalle leggi del 
paese non consentito. 

Ma lungi dal far ragione a tali rimostranze, altro peso e 
gravissimo pei negozianti inglesi aggiunse il governo colla nuova 
tariffa doganale ; inoltre appunto in quei giorni un legno in- 
glese fu assalito, come da pirati, dalle navi d’ un certo Castrone 
napoletano e protetto in Corte, e spogliato del ricchissimo ca- 
rico e tutte le lagnanze dei proprietari non valsero a far re- 
stituire carico o legno. 

Infine gli sgarbi agli inglesi, le ostilità contro l’ Inghilterra 
da parte della Corte eran tanti che senza un grave nascosto 
motivo non poteano spiegarsi. E questo motivo esisteva. 

L’abbattimento prodotto nell’ animo di Maria Carolina 
dalle recenti sconfitte dell'Austria e dalla pace segnata a Vienna 
nell’Ottobre 1809, secondo le cui stipulazioni perfino l'Imperator 
Francesco suo genero avea dovuto riconoscere qual Re di Na- 
poli l’ usurpatore Murat, erasi dileguato (1) ed un avvenimento 
che in altri tempi avrebbela irritata ed umiliata appariale ora 
come un sorriso della fortuna. 

Il matrimonio allora allora conchiuso fra Napoleone e Maria 
Luisa, figlia d'una figlia della Regina, avea fatto nascere in 
lei la speranza di riacquistare il Regno di Napoli, servendosi 
di mezzi diversi al tutto da quelli adoperati finora e cambiando 


(1) Una lettera giuntale in quei giorni dalla Corte di Vienna, fu dalei 
respinta senza essere aperta, perchè indirizzata alla Regina di Sicilia e non 
più delle due Sicilie. Helfert, Op. citata. 
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radicalmente la base della sua politica. Aveva adunque, mossa 
da quel parentado, iniziato delle trattative con Napoleone, a 
cui più che ogni altra cosa premeva combatter dovunque se 
ne presentasse l’ occasione la potenza dell’ Inghilterra, dimi- 
nuirne l'influenza, distruggerne il commercio e precluderle 
sopratutto il Mediterraneo. Ridotta in suo potere la Spagna, 
chiusi alle navi inglesi quei porti, ed allora lusingavasi di riu- 
scirci, il maggior danno che loro potesse farsi era cacciarli 


dalla Sicilia. Quindi i passi della Regina per ottener la resti- 
tuzione di Napoli, non gli dispiacquero e, lungi dal respinger 
le sue preghiere, le fe intravedere la restituzione non solo di 
Napoli, ma il dono ancora della Marca d' Ancona, purchè le 
riuscisse in qualunque modo di cacciar gli Inglesi dalla Sicilia (1). 


(1) Queste segrete trattative della Regina con Napoleone, sono afferma- 
te da quasi tutti gli storici, Palmieri, Balsamo, Colletta, Amari, Botta ec. 
Tutti i contemporanei e principalmente gli inglesi che viveano allora in 
Sicilia lo attestano, fra gli altri Blaquiere e Collingwood. Helfert, il pane- 
girista di Maria Carolina, ne parla in più luoghi della sua storia senza 
mai recisamente smentirle, anzi dice come fossero da tutti credute, e qual 
grande impressione facessero sui Siciliani e sugli inglesi. Traduco fra molti 
il seguente brano: « Tanto eran cresciuti i sospetti degli inglesi poco pri- 
ma del richiamo di Lord Ambherst che Circello si vide nella necessità di 
dirigere al rappresentante della Gran Brettagna, una nota colla quale egli 
smentiva nel modo il più formale le dicerie di corrispondenze fra la Re- 
gina e l'Imperatore dei Francesi, e Lord Stuart, cui Ambherst spedì copia 
di questa nota, credé utile pubblicarla in un ordine del giorno alle sue 
truppe. Ma ciò a nulla servi, parea anzi accrescere il sospetto nelle menti 
in cui erasi introdotto, si parlò di cose iucredibili, che si trattasse di con- 
segnar nelle mani dei francesi la cittadella di Messina e altri forti della 
Sicilia, che si volesse cominciar dall’impossessarsi di cinquanta dei princi- 
pali baroni, di tutti i partigiani dell'Inghilterra, di tutti coloro che avean 
firmato la protesta contro le nuove tasse. A capo di tali imprese diceasi 
fosser destinati il Duca d’Ascoli e il Principe di Moliterno ec. ». Helfert. 
Op. cit. Lib, IV, 21. In una delle lettere della Regina al Principe di Butera 
recentemente pubblicate nell'Archivio Storico Sicilianc essa accenna a tali 
accuse e assai debolmente se ne scagiona. 
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Ma il governo inglese ebbe sentore di queste trattative 
che erano in fondo una cospirazione contro di lui e che, es- 
sendo esso da tanti anni alleato e sostenitore della dinastia 
Borbonica, eran da considerarsi come un atto d’ ingratitudine 
non solo, ma come un vero tradimento. 

Decise quindi di non lasciarlo compire e mettere anzi il 
Re e la Regina nell’ impossibilità di tramarne qualch' altro. 
L'occasione era buona; le lagnanze giuste ed inascoltate dei 
sudditi inglesi, il malcontento dei Siciliani, i disordini che in 
conseguenza di esso poteano temersi nel Regno se le misure 
che lo aveano suscitato non si abrogavano, la necessità evi- 
dente più che l’ utilità pel governo siciliano di non aver nemici 
all’interno, mentre tanti e sì poderosi ne avea fuori dell’ isola 
davano al gabinetto inglese motivo più che plausibile d'inge- 
rirsi nei nostri affari interni ai quali erasi fino allora mostrato 
indiflerente. Apparve allora indispensabile, se si volea che la 
Sicilia sfuggisse alla sorte del Continente italiano, l'inaugurarvi 
un regime politico che promettesse pell’ avvenire all’ interno 
tranquillità, lealtà nelle relazioni cogli alleati ed energica e 
concorde difesa contro il comune nemico. 

Quando i Baroni redassero e presentarono la protesta di 
cui sopra è parola, comprendendo l’ importanza che agli affari 
interni della Sicilia avrebbe dovuto annettere il gabinetto in- 
glese e che allora mostrava di non annettervi, mandaron copia 
di essa a Londra perchè fosse pubblicata su quei giornali ed 
alcuni di loro sollecitarono la mediazione di Lord Amberst, 
ambasciatore d’ Inghilterra e del Generale Stuart, comandante 
le truppe inglesi. Essi risposero però non potersi ingerire negli 
affari interni della Sicilia (1). 

Ma destata, come si è detto, l’ attenzione del gabinetto in- 
glese sulle trame della Regina e richiamato Lord Amberst, 
venne În Sicilia Lord Bentink il quale riunito in sè la rappre- 


(1) Balsamo, Op. cit. Cap. IL 
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sentanza diplomatica e il comando militare tenne altro lin- 
guaggio e ben diversa condotta. 

Trovò questi l’ agitazione cresciuta fra i Siciliani pelle mi- 
sure violente del governo e pel favore di che godeano in Corte 
i napoletani, lo scontento cresciuto negli inglesi pelle inascol- 
tate lagnanze e le recenti offese, le trame della Regina sì pro-. 
gredite che già manifestavansi con qualche tentativo dei suoi 
più fidi sebben celati aderenti a favor dei francesi. Stimò al- 
lora non poter restare inattivo. Corse in Inghilterra per ripor- 
tarne nuove e più energiche istruzioni, dopo tre mesi tornò e 
Chiese senza ambagi al Re che nell’ interesse comune delle due 
Corone si facesse cessare questo stato di tensione pericolosis- 
simo allontanando dalla Corte e dal Governo i napoletani, ]i- 
berando i cinque Baroni imprigionati, cambiando il ministero 
ed abolendo la tassa illegale dell’ 1 °|. Tardando la risposta, 
sospese il sussidio pecuniario che il governo inglese sommini- 
sirava e poco dopo, visto che il Re evitava con lui ogni argo- 
mento politico e che la Regina, lungi dal cedere, facea mostra 
di volersi difendere anche colle armi arringando gli uffiziali, 
accrescendo i soldati e carezzando i capi delle corporazioni 
d'arti e mestieri (1), aggiunse alle già fatte richieste quella 
dell’ abdicazione del Re e dell’ introduzione nel ministero dei 
Baroni proscritti. Minacciò infine che, ove le fatte domande 
restassero senza risposta, avrebbe adoperato contro il Re e la 
Regina le forze militari di cui disponea. E già queste venivan 
riunendosi intorno Palermo, quando il Re gli fè sapere che 
tutto accordava fuorchè la sua abdicazione. Però, adducendo 
a pretesto non .so qual malattia, depose temporaneamente il 
potere nelle mani del principe ereditario nominandolo suo Vi- 
cario Generale uf aller ego. 


(1) Le corporazioni d'arti e mestieri durarono in Palermo fino al 1820. 
I loro capi, detti Consoli, godeano di tanta influenza che facilmente avrebber 
potuto :sallevare il basso popolo della Capitale. 
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Si allontanò da Palermo tornando alle sue favorite cacce 
nei boschi della Ficuzza. La Regina seguillo umiliata e fre- 
mente. 

V. — Allontanati in tal modo da Palermo il Re e la Re- 
gina, deposti i ministri per la maggior parte napoletani che 
avean consigliato sì disastrosa politica, si pensò a costituire il 
governo nominando ministri i Principi di Castelnuovo, di Bel- 
monte, di Cassaro e d' Aci. Prima loro cura fu di arrecare 
alla antica Costituzione quelle riforme che gli ultimi avveni» 
menti aveano mostrato indispensabili per farla più adatta al 
tempi e più capace di garentire la libertà e i diritti dei sud- 
diti contro le usurpazioni del Re. 

Era desiderio dei piu saggi che il riordinamento della legge 
fondamentale dello Stato avesse per base gli antichi Capitoli 
del Regno, ne fosse un ampliamento e un adattamento ai mo- 
derni bisogni sociali ed evitasse il nome e l’ apparenza di nuova 
Costituzione. A tal fine fu dall’ Abate Paolo Balsamo per inca- 
rico dei Ministri compilato un lavoro su gli antichi statuti Si- 
ciliani principalmente su quelli dei Re Giacomo, Federico II 
ed Alfonso e, stante la sostanziale conformità delle nostre an- 
tiche leggi con quelle dell’ Inghilterra, se si fosse quel progetto 
adottato, la Costituzione, non cessando di essere Siciliana, sa- 
rebbe sempre stata simile al tutto all'inglese. Ma siecome la 
moda è regina nel mondo e gli uomini si lascian sedurre più 
dai nomi che dalle cose, più dall’apparenza che dalla sostanza 
e le novità appunto perchè non conosciute nè sperimentate, 
divengono subito popolari, si credè miglior partito non tener 
più conto del progetto di Balsamo e risolutamente adottar per 
la Sicilia la Costituzione inglese. Fu errore ‘politico ed offesa 
all’amor proprio nazionale ; ma allora nè questa nè quello furon 
come tali giudicati. Si è che in Italia fino a questi ultimi tempi 
tutte le cose che ci son venute di fuori, gli uomini come le 
idee, le istituzioni come le mercanzie, hanno goduto sempre 
‘grandissima stima e sempre siamo stati proclivi ad ammirar 
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e ad imitar gli stranieri e a diffidar di noi stessi e delle cose 
nostre. 

Era di moda allora l' Inghilterra e se ne prendeva la Co- 
stituzione, fu più tardi di moda la Francia e se ne presero i 
codici, i nomi, la burocrazia e gli statuti. Ora appena, rico- 
stituiti a nazione, riacquistiamo la stima di noi stessi e risa- 
niamo da così lunga malattia morale. Però non del tutto ancora 
nè tutti possiam dirci guariti e particolarmente nelle alte 
classi vi sono anch’ oggi non pochi affetti di questo male. 

All’ adozione della Costituzione inglese spinsero da lontano 
anche il Re e la Regina consigliandola a quei pochi che in 
Palermo ne subiano ancora l' influenza. Si dovrebbe attribuir 
loro troppa perspicacia e una quasi incredibile previsione del 
futuro se si volesse creder questo consiglio un tranello teso 
fin d'allora alle libertà siciliane e ricercarvi la maligna idea 
di prepararsi un pretesto ad abbatterle un giorno più facil- 
mente. Forse essi lo diedero sol perchè credean con ciò far 
cosa grata e lusinghiera a Lord Bentink e al governo inglese 
che ora tentavan blandire dopo esperimentata vana l’ aperta 
ostilità. Del resto il dir che adottavasi la Costituzione inglese 
era esprimersi molto impropriamente, poichè è noto che una 
costituzione regolarmente formulata, come oggi s'intende, gli 
Inglesi non l’ hanno mai avuta. Essi hanno bensì, appunto come 
aveano i siciliani, una quantità di statuti e di leggi successi- 
vamente fatte dai Parlamenti e sanzionati dai Re che deter- 
minano e garentiscono i diritti dei sudditi e limitano il potere 
dell'autorità sovrana. L'insieme di queste leggi è quel che 
volgarmente chiamasi Costituzione inglese. Felici i popoli che 
hanno di tali costituzioni non d'un sol getto nè da cima a 
fondo redatte e concesse da un uomo o da un’assemblea, in 
un dato giorno, ma createsi a poco a poco e progredite col 
progredir del popolo cui debbon reggere! Di esse non può in- 
dicarsi l' autore nè il giorno in cui nacquero, come delle fa- 
miglie veramente nobili s’ignora la prima origine nè puo citarsi 
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il diploma che nobili le creò. Tali costituzioni non posson esser 
mai, come altre, superiori al grado di cultura delle nazioni 
per cui son fatte, nè invecchiano mai perchè mai si cessa di 
correggere con successivi statuti quelli che antiquati divennero. 
Ma questo in Europa era ed è privilegio esclusivo dell’Inghfl. 
terra. Dovea quindî dirsi per parlar con più proprietà che 
adottavasi una costituzione secondo i principî del diritto pub- 
blico inglese. 

Il 20 Luglio 1812 si riunì il Parlamento e in una seduta 
memorabile che durò ventiquattro ore si adottarono i quindici 
articoli fondamentali della novella Costituzione che furon su- 
bito sanzionati dal Principe Vicario a cio autorizzato espres- 
samente dal Re. 

Venivano con quegli articoli aboliti i dritti feudali a cui 
i Baroni spontaneamente rinunziarono : il Parlamento dovea 
d’allora in poi comporsi non più di tre, ma di due Camere, 
la prima ereditaria, l’altra elettiva. In quella, oltre i Vescovi 
e gli abati, avean seggio i Baroni col nome di Pari e con tutti 
i dritti e le preminenze dei Pari inglesi, la rappresentanza 
nella seconda Camera era concessa anche alle terre fino al- 
lora feudali, il che era conforme all’antico diritto pubblico 
siciliano. 

Però, se la Costituzione era buona, non aveano i Ministri, 
come non l’aveano i Pari e molto meno i deputati la pratica 
necessaria di sì complicati e delicati congegni, nè il Sovrano 
e per lui il Vicario avea lealmente e senza riserve mentali 
consentito a dotare i sudditi di sì ampie franchigie, mentre 
delle antiche assai minori avea voluto spogliarli. 

E subito si vide che il Re, a ciò indotto dalla Regina, 
qualche cosa volea tentare contro di esse, poichè, improvvi- 
samente tornato in Palermo, dichiarò che, ristabilitosi fortu- 
natamente în salute, volea riprendere Îîl maneggio dei pubblici 
affari. Le preghiere e il ricordo della parola data non basta» 
rono, ci volle da parte di Lord Bentink la minaccia di usar 
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la forza per obbligarlo a tornare alle sue cacce. Ma la par- 
tenza della incorreggibile Maria Carolina dalla Sicilia fu dopo 
ciò ritenuta indispensabile alla tranquillità del Regno e al pa- 
cifico svolgimento delle nuove istituzioni. Fu dunque imposta 
al Re ed essa, resistendo fino all'ultimo e mettendo le sue 
condizioni in una lettera fiera e dignitosa a Lord Bentiuk, 
lasciò Castelvetrano ove erasi ritirata, andò a Mazzara ed im- 
barcossi non per la Sardegna, come erale stato proposto, ma 
pegli stati austriaci. Non potè, come sperava, prender la via 
diretta dell’ Adriatico, poichè Istria e Dalmazia erano occupate 
dai Francesi. Sbarcò quindi a Costantinopoli e, dopo lunghis- 
simo e penoso viaggio, traversando la Valacchia, la Moldavia 
e la Galizia giunse a Vienna. 

Riferito il tentativo del Re di riprendere il supremo po- 
tere e la partenza forzata della Regina, non starò a tratteg- 
giare tutti gli avvenimenti di quei tre anni, i tumulti popo- 
lari, le improntitudini d’ alcuni deputati schiavi fino a ieri 
silenziosi ed oggi rumoreggianti tribuni, la sorda opposizione 
d’alcuni Pari che rimpiangevano in cuor loro i privilegi per- 
duti; ciò oltrepasserebbe i limiti che mi sono imposto e chi 
vuole può nella storia di Palmieri e nelle memorie di Balsamo 
averne piena e dettagliata notizia. 

Non tacerò però la discordia sotto ogni aspetto fatale che 
sorse fra quei due cui principalmente doveasi la nuova Co- 
stituzione e che ne erano i più fidi e saldi sostegni. Non la 
sola ma la precipua causa della discordia fra i Principi di 
Castelnuovo e di Belmonte, così benemeriti della patria, fu la 
proposta abolizione dei fedecommessi. Questa scabrosa pro- 
posta era già stata fatta nel Parlamento precedente. Sollevata 
nel braccio demaniale, ove eran molti cadetti di nobili fami- 
glie, respinta con indignazione dai Parî, ma accettata dagli 
Ecclesiastici stava per produrre allora i suoi tristi effetti di- 
struggendo l' accordo tanto necessario nel partito riformatore 
ma potè esser sopita. Una decisione ibrida che ebbe dal Prin- 
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cipe Vicario, sanzione equivoca e condizionata lasciò la cosa 
non ben definita e per allora si passò oltre. Ora tornava in 
campo, poichè troppa gente a quella abolizione era interessata. 
La Principessa di Paternò, giovane e bella moglie di vecchio 
e ricchissimo marito, in odio al figlio del primo letto di que- 
sto, era l'apostolo più ardente di tale riforma. Già l'anno 
prima era stata in gran parte pei suoi intrighi e per quelli 
d’ altra nobile Dama di casa Ventimiglia sollevata tal quistione. 
Prima ancora, nel 1810, quando si trattò della riforma tribu- 
taria ella avea tanto e tanto fatto perchè l'abolizione dei 
fedecommessi, allora certo prematura, venisse in esame che 
la Regina, nemica d'ogni novità democratica ed allora potente 
irritossi di questi maneggi e fè chiuder, come in prigione, 
l'ardente e bella riformatrice nel Monastero dell’ Assunta. 
Colà meditò per sei mesi quanto poco convenisse a una gio- 
vane dama il mischiarsi nei pubblici affari, ma non ne uscì 
convertita. Ora, disarmata e lontana la Regina, potò ella senza 
pericolo rimettersi all'opera, sperando dai numerosi aderenti 
che avea nelle Camere la desiderata riforma. A questa era 
Castelnuovo favorevole, Belmonte recisamente contrario. 
Carlo Cottone Principe di Castelnuovo, a cui i Siciliani 
hanno meritamente alzato una statua, era uomo d' antica virtù, 
degno sotto ogni rispetto della riconoscenza dei contempora- 
nei e dell’ammirazione dei posteri, ma in cui l'ingegno non 
era pari alla illibatezza del cuore e alla nobiltà del carattere 
nè la pratica degli uomini e degli affari alla fermezza e ret- 
titudine dei propositi. E in questa disputa pei fedecommessi, 
sostenendone egli l’ abolizione, parmi si palesasse il suo spirito 
poco pratico. Egli volea una Camera ereditaria, nè v'era al- 
cuno in Sicilia e in quei tempi che non la volesse. Ma che 
cosa potea giustificare l’' esistenza d’una Camera ereditaria ? 
Che dovean rappresentare i suoi membri? Non più il potere 
che ai loro padri davano i vasti feudi e i numerosi vassalli, 
perchéè®abolita la feudalità: non la grande possidenza territo- 
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riale, perchè voleansi abolire i fedecommessi che ne sono la 
condizione. Forse i meriti dei suoi membri e la nobiltà dei 
natali ? Ma i meriti, se pure esistevano nei Pari allora viventi 
erano personali e non ereditari e la nobiltà priva di potere 
e di ricchezza è un ricordo storico, e non sui ricordi di ciò 
che fu si fondano le istituzioni ma sulle forze vive e sugli in- 
teressi presenti. 

Questo disparere gravissimo fra i due principali Ministri 
generò debolezza nel Ministero accresciuta dalla poca abilità 
nel dirigere un’ assemblea nella quale gli ultraliberali vaneg- 
giavano, i retrivi cospiravano e gli uni e gli altri, sebbene 
nuovi alla vita parlamentare, già sapevan fare quel che in 
assemblee più sperimentate i loro successori han fatto poi 
sempre, alleanza contro il governo. Cosicchè il Ministero da 
tante parti assalito e non più omogeneo dovè dimettersi. Di- 
vennero Ministri allora il Duca di Gualtieri, il Marchese Fer- 
reri, il Maresciallo Naselli e il Conte Lucchesi che il Palmieri 
chiama, sopratutto i due primi, i più accaniti nemici della 
nuova Costituzione. 

Certo essi preferivan l'antica, non eran però della nuova 
i più accaniti nemici, poichè anzi furon assunti al potere per 
precluderne la via a quelli che più ficramente avversavano il 
nuovo regime e che il Vicario sul principio volea (1). Eran 
ministri, a differenza dei loro prelecessori, devoti al Re e il 
Duca di Gualtieri, alla cui grande rettitudine rende omaggio 
perfino il Palmieri, che in tutto il resto severamente lo giu- 
dica, avea già da molti anni con personali sacrifizi data prova 
della sua intera devozione al Sovrano (2). 


(1) 11 Vicario volea nominar Ministri i Principi di Campofranco e di 
Trabia, e il conte di S. Marco, ma furon scartati perchè troppo decisamen- 
te avversi alla nuova Costituzione. Balsamo, Op. cit. Cap. V. 

(2) Egli, appena il Re giunse fuggiasco in Palermo, gli offerse in dono 
perché fosse fusa tutta la sua argenteria, fornì quindi l’equipaggiamento 
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Gli uomini, non esclusi i migliori, si conducon per la mag: 
gior parte nella vita pubblica e nella privata secondo le idee 
che predominano ai loro tempi e l'educazione che hanno avuto. 
Or le idee che predominavano nelle classi elevate in Sicilia 
alla fine dello scorso secolo eran ben diverse dalle nostre e tut- 
t'altra era l’ educazione che in quelle classi impartivasi (1). 
Di più, settant'anni dopo la sua morte noi conosciamo ap- 
pieno Ferdinando III, il suo carattere abietto, la sua profonda 
dissimulazione e dai fatti posteriori a quelli che qui si espon- 
gono sappiamo con piena certezza come egli proponessesi in 
cuor suo di mancare a tutte le promesse che allora largamente 
facea. Ma i suoi contemporanei, non potendo prevedere il 
futuro nè credere nella sacra persona del Re, come allora 
diceasi, tanta slealtà e guadagnati dalla sua apparente bonomia 


completo (armi, selle, briglie ec.) per un reggimento di cavalleria, e ciò 
oltre al peso in quegli anni gravissimo del servizio militare cui soggiacea 
con tutti gli altri baroni. Altri signori Siciliani fecero simili generosi doni 
al Re. Ma egli, oltre a questi, finché il Re fu in Sicilia privo di tanta parte 
dei suoi Stati, non volle esigere i vistosi soldi che gli spettavano pelle ca- 
riche che occupava. Tornato il Re in possesso di tutti i suoi dominii, men- 
tre a tanti largi pensioni e gratificazioni, a lui neppure offerse il rimborso 
di questo suo credito che giungeva alla somma di circa 20,000 scudi ; ed 
egli sdegnò sempre richiederlo. Ne fece però per memoria compilare un 
esatto conto dalla Segreteria di Stato delle Finanze che conservasi in casa. 

(1) Vi sono certo alcuni uomini superiori i quali, malgrado le idee in- 
culcate loro fin dall'infanzia e gli esempi altrui informano la loro condotta 
a tutt'altri e più elevati principii. Tali erano in Sicilia Castelnuovo e 
Belmonte. Ma questi uomini appunto perchè troppo più su del livel'o gene- 
rale della nazione non riescon nel più dei casi a fare essi stessi il bene 
cui tendono, ma lo preparano e ne spianano ad altri la via. Or se essi me- 
ritano ammirazione e statue, non deesi gridar la croce addosso, come fa 
Palmieri, contro altri loro contemporanei che, degni di rispetto pei lunghi 
servizi prestati, e pell'integrità del carattere, conformandosi ulle idee pre- 
dominnti ai loro tempi e nel loro paese preferivano l'antica e più ristret- 
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anzi dall’eccessiva familiarità con cui trattava i Cortigiani e 
i Ministri, poteano aver di lui ben altro e più favorevole con- 
cetto. Si aggiunga infine che, stante i disordini e i delitti della 
Rivoluzione francese, i quali aveano scosso la fede nella lf- 
bertà perfino in uomini come l' illustre Burke ed altri antichi 
e provati liberali, at‘esa la rapidità con cui i principî sovver- 
sivi eransi comunicati a mezz’ Europa, doveano molti egregi in 
Sicilia giudicare opportuna e previdente saggezza la riluttanza 
del Re ad estender le antiche franchigie. Non sembrera quindi 
troppo strano che uomini sotto ogni aspetto onorevoli fossero 
devoti a quel Re e credessero pericoloso sostituir alle antiche 
più ristrette istituzioni quel moderno e assai più liberale 
Statuto. 

I nuovi Ministri subito dopo la loro nomina incontrarono 
le medesime difficoltà dei loro predecessori, nemmeno con essi 
potè quel Parlamento accordarsi e fu sciolto. L’ altro che gli 
successe non fu migliore: tornò a governare il partito libe 
rale nella persona dei Principi di Villafranca e di Carini, dei 
Bonanno e del Contrammiraglio Settimo. Non poteron nem- 
meno questi aver: ragione dei partiti parlamentari avversi al 
buon funzionamento del nuovo regime, cioè i radicali e gli 
amici del Re che uniti insieme oppugnavano ogni saggia e 
moderata proposta del governo, talchè si pensò che, dovendosi 
venire a patti con uno dei due contrari partiti, cioè col dina- 
stico, era meglio trattar col vero capo di esso che era il Re 
e si decise di rendergli l’ esercizio delle sue funzioni. Ed egli, 
sentito prima il parere di Lord Bentink, tornato appunto al- 
lora dalla sua spedizione di Genova cui avean preso parte varî 
reggimenti siciliani, le riprese dichiarando che avrebbele eser- 
citate secondo i poteri che l esistente Costituzione garentisce 
«alla Corona. 

Appena tornato, congedò i Ministri e richiamò in loro 
vece il Ministero Gualtieri-Ferrari. Ciò avveniva in Giugno 
1814, quando cioè le vittorie dei Principi coalizzati contro 
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Napoleone avendo mutate del tutto le condizioni generali di 
Europa, gli interessi dell’ Inghilterra non eran più legate al 
mantenimento delle libertà siciliane e il Re, non più tenuto 
in rispetto dal Gabinetto inglese e vedendo nei Principi della 
Santa Alleanza nuovi e più sicuri sostegni, sentia rinascere 
in cuor suo la speranza di trattar la nuova costituzione come 
avea trattato l'antica. 

Era intanto dopo lungo e penosissimo viaggio Maria Ca- 
rolina giunta a Vienna. Non bene accolta dalla Corte e dai 
Ministri imperiali che non eran punto favorevoli alla restitu- 
zione di Napoli a Ferdinando, ma piuttosto inchinavano a la- 
sciarvi Murat, non si perdè d'animo e, vivendo ritirata e sten- 
tatamente per la ristrettezza delle sue risorse (1), attendea 
con impazienza i Sovrani e i Ministri che accorrer doveano 
da tutta Europa al Congresso. Essa proponevasi di patroci- 
nare personalmente i diritti della sua famiglia al trono di Na- 
poli è di riuscirvi. Ma la sera del 7 Settembre, nella stanza 
medesima ove sessantadue anni prima era nata, quasi improv-. 
visamente cessò di vivere. 

Non fu rimpianta da alcuno; non dai sudditi cni dopo 
aver vivi.to le antiche libertà, turbava cogli intrighi lo svol- 
gimcuto delle nuove e che per aver la pace interna l’ avean 
cositera a partire, non dal marito che non era suscettibile 
di Icgittimo amore e che subito passò ad altre nozze, non dai 
parenti austriaci cui le sue lagnanze e le sue richieste riusci- 
vano importune perchè contrarie ai loro nuovi progetti (2). 


(1) Da alcune lettere del suo Controllor Geuerale e della Regina stessa 
al Ministro Duca di Gualtieri appariscono gli urgenti bisogni di denaro 
in cui ella trovavasi. In Sicilia avea lasciati molti debiti. Da un conto pre- 
sentatone al medesimo Ministro, e che trovasi presso di me, essi ascende- 
vano quando la Regina abbandonò l'isola ad onze 131,938. 

(2) « Io mi sento a carico di tutti e più a carico di me stessa », dice- 
va pochi giorni prima di morire al Conte di S. Priest. Etudes politiques 
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Anzi a lei morta, sebben non fosserle negati onori funebri 
convenienti al suo grado (1), fu bensì negato il pubblico e 
consueto onore del lutto di Corte, poichè, onde non rattristar 
gli illustri ospiti già convenuti nè sopprimer le feste che 
pell’apertura del Congresso si apparecchiavano, l’ Imperatore 
non portò nè fe’ portar lutto per una Principessa che gli era 
suocera e zia. 

Ma quel che non potea più attendersi dalle supplicazioni 
e dagli intrighi della Regina, cioè la restituzione di Napoli 
alla Dinastia borbonica, si cttenne dalla follia di Murat e dal- 
l’abilissima e non disinteressata assistenza di Talleyrand. 

Ferdinando il 17 Maggio 1815 dopo aver nominato suo 
luogotenente in Sicilia ii Principe Ereditario assistito dai 


(1) Toglie ogni dubbio su ciò la lettera seguente che trovasi nell’Ar- 
chivio di casa mia scritta dal Segretario particolare e Controllor generale 
della Regina. Essa inoltre determina la vera data della sua morte, che qua- 
si tutti gli scrittori erroneamente dicono a\venuta l'8, nè Helfert è in ciò 
meglio informato nè più preciso degli altri. 

« Eccellenza, 

« Come mai si potran descrivere i gemiti, la desolazione, lo spavento 
« che ci ha cagionato la perdita della nostra adorata Padrona, toltaci il 
« giorno sette del corrente alle una e mezzo di notte. Il colpo violento in 
« un minuto ce la levò di vita. Non posso reggere, e l'animo afilitto non 
« puo descrivere altro. Tutte le funzioni funebri si fanno a spese del- 
« l'Imperatore. Il Cav. de' Medici, ed il Marchese S. Clair, hanno scritto al 
« Re (D. G.) per sentire gli ordini superiori: perciò V. E. eseguirà soltanto 
« tutto quello che S. M. comanderà, ‘e la prego comunicarmi ì suoi ordini 
« per esser da me puntualmente eseguiti. La prego della sua protezione e 
‘« con tutto il rispetto mi dico 

« Di V. E. 
« Vienna, li 9 settembre 1814. 


Dev.mo Obb.mo Osseg.mo Ser.re 


ANTONIO Lanza. 
« Ecc.mo Sig. Duca di Gualtieri 


« Segretario di Stato e dell'Interno 
(Palermo) 
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Ministri Duca di Gualtieri e Marchese Ferreri, parti da Pa- 
lermo. Toccata Messina, fe’ rotta per Napoli incontrando 
in alto mare il vascello inglese che lungi ne portava in esi- 
lio la già Regina Carolina Murat. Prima di partire diè egli 
a conoscere quanto poco dovessero i Siciliani fidarsi dei suoi 
giuramenti. Prendendo a pretesto la condotta certo biasime- 
vole del Parlamento non dissimulò il suo malumore nqp già 
contro i membri di esso, ma contro la Costituzione, come se 
in questa fosse la cagione dei mali e palesò l'intenzione di 
radicalmente mutarla. Fe' d'accordo col ministro inglese A” 
Court, succeduto a Bentink e a lui totalmente devoto, un pro- 
getto di riforma, come essi diceano, ma in fatto di annulla- 
mento della Costituzione e lo sottopose ad un Comitato di 
diciotto membri scelti da lui nelle due Camere. Ma questo 
Comitato nulla fece e dicesi che, lui partito, segretamente si 
inculcasse a varii dei suoi membri di nulla fare, poichè, per 
quanto ristretta e monca la Costituzione dovesse uscirne, pure 
ii risultato dei suoi lavori avrebbe sempre conservato il nome 
di Costituzione di Sicilia e questo odioso nome voleasi per sem - 
pre soppresso. 

A tale oggetto invece di stimolar l'attività di questo Co- 
mitato, si procurò in tutti i modi, adoprando lusinghe e mi- 
nacce, che le popolazioni stesse chiedessero l'abolizione della 
Costituzione e l’ introduzione del regime assoluto. E dico in- 
troduzione e non ritorno al regime assoluto, come altrove, 
per esempio in Napoli, sarebbesi detto, poichè in Sicilia il go- 
verno non era mai stato assoluto, nè la Costituzione era dono 
di Ferdinando, ma eredità sei volte secolare degli avi nostri, 
preesistente quindi a lui e alla sua dinastia e base anzi dei 
suoi diritti alla Corona. Tutto però fu inutile: non una di 
queste petizioni potè ottenersi e invece moltissimi consigli 
civici presentaron indirizzi al Principe Luogotenente nei quali, 
mostrando la loro devozione allo Statuto lo pregavano a con- 
vocar subito il Parlamento. La stampa che pubblicava questi 
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indirizzi, che li commentava e li appoggiava fu persepultata in 
tntti i modi e, progredendo sempre nella via delle illegalità, 
si giunse all'apice dell'arbitrio quando, spirato in agosto 1816 
il termine pel quale l'ultimo Parlamento avea autorizzato 
l' esazione delle imposte, si emanò un decreto con cui ordina- 
vasi ai contribuenti di continuare a pagarle minacciando 4e 
più severe pene a chi avesse di ciò mosso lagnanza. Ma ormai 
potea Ferdinando gettar la maschera ed agir senza più alcum 
riguardo. 

L'articolo 104 del Trattato di Vienna dicea: « Tl Re Fer- 
dinando sarà ristabilito sul trono di Napoli e riconosciuto 
come Re del Regno delle due Sicilie ». Se questa strana espres- 
sione Re del Regno potè sul momento esser creduta dai sem- 
plici un innocuo pleonasmo introdotto senza secondo fine e 
senza ingerenza di Ferdinando stesso, dovettero pienamente 
disingannarsi vedendo come pochi mesi dopo su questo pleo- 
nasmo si basasse la distruzione del Regno e della Costituzione 
di Sicilia. Più tardi fu anche noto l’abile negoziatore che ot - 
tenne l’uso nell'articolo del trattato di quella calcolata ed ef- 
ficacissima espressione quando con decreto del 12 aprile 1819 
fu concesso al Principe di Castelcicala un dono di 120 mila 
ducati » pella sua cooperazione alla riunione di tutti i reali 
dominì in un sol regno » (1). 


(1) Questo articolo 104 del Trattato di Vienna fu sempre stimato d’im- 
menso valore dai Borboni di Napoli, che in quello fondavano l'unità del 
Regno non solo, ma, cosa assai più importante, l'abolizione delle ‘franchigie 
costituzîionali della Sicilia, le quali nel secolo nostro sarebbero state di 
pessimo esempio pei Napoletani. Leggasi il dispaccio che, scoppiata la rivo- 
luzione di Sicilia nel 1848, il Duca di Serracapriola dirigeva a Lord Na- 
pier ministro d'Inghilterra. In esso si sostenea non poter Ferdinando II 
aderire alla domanda dei Siciliani di formar un regno a parte colla loro 
costituzione del 1812 perchè: « rispettando S. M. religiosamente la santità 
dei trattati, non può leggermente esporsi alla taccia d'aver mancato all’ese- 


cuzione dei medesimi ed in conseguenza al principio d’unione delle due 
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Nel trattato poi conchiuso il 12 Giugno 1815 fra il Re 
Ferdinando e l Imperatore d'Austria si stabili che « ripiglian- 
do il governo pel suo Regno il Re non ammetterà cangia- 
menti che non possono conciliarsi sia colle antiche istituzioni, 
sia coi principii adottati da S. M. Imperiale e Reale nel go- 
verno interno delle provincie italiane ». 

Trovossi così fornito il governo di due armi, l'una con- 
tro l'esistenza stessa del Regno di Sicilia, l’altra contro la 
sua Costituzione, la quale non essendo una riforma dell’anti- 
ca, come dai più saggi erasi voluto nel 1812, ma una nuova 


parti dei suoì Stati in un sol Regno, siccome trovasi sanzionato nell’Arti- 
colo 104 del Congresso di Vienna de'29 Giugno 1815 sottoscritto dai pleni- 
potenziari di S. M. Britannica e da quelli di tutte le altre grandi poten- 
ze ec. ». (Il Duca di Serracapriola a Lord Nupier. Napoli 5 Febbraio 184%). 
Lord Napier però tenendo tutt'altro linguagzio che il suo predecessore AÈ 
Court dà ben diversa interpretazione a quel famoso articolo : « Il sottoscritto 
non può riconoscere nei termini dell'Art. 104 del trattato di Vienna del 9 
Giugno 1815 veruno ostacolo alle condizioni di mediazione che avea avuto 
l'onore di proporre. Quell'articolo tratta semplicemente della restaurazione 
del Re Ferdinando IV sul trono di Napoli, e riconusce S. M. qual Re del 
Regno delle due Sicilie, ma non afferma nessuna unione assoluta e confor- 
mità di politiche istituzioni; imperocché se questo fosse stato il caso i 
diritti parlamentarii goduti dalla Sicilia avrebbero dovuto essere conferiti 
a Napoli insieme colla presenza lungamente attesa e coll’autorità del le- 
gittimo Sovrano. Questo però non fu il caso. Quando il puramente monar- 
chico regno di Napoli ritornò alla naturale obbedienza, alla quale non mai 
si sottrasse la più fortunata Sicilia, le istituzioni parlamentari di questa 
non furon concedute alla penisola, giacché noi non conosciamo la logo 
introduzione in alcun atto pubblieo, mentre abbiamo nell'articolo 10 del 
Decreto dell'11 Dicembre 1816 una prova incontestabile che il Parlamento di 
Sicilia sopravvisse come ordine costituzionale di quella parte del Regno, e 
che il suo consenso rimanea necessario per legalizzare l'aumento del con- 
tingente della rendita Siciliana; il sottoscritto tenta invano d'intendere 
come tutt'altra unione oltre a quella delle Corone sia stabilita dal Trattato 
di Vienna ec. ». (Lord Napier al Duca di Serracapriola. Napoli, 10 Feb- 
braio 1848). 
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foggiata sull’ inglese, potea farsi passare per un di quei can- 
giamenti che l'Austria volea proscritti. Mancavagli però la 
libertà di servirsi di queste armi che solo dall’ Inghilterra po- 
teva ottenere. 

Poichè la partecipazione di questa potenza allo stabili- 
mento del nuovo regime costituzionale era stata così palese 
e decisiva che essa era ritenuta dai Siciliani e dal governo 
stesso di Napoli quasi come garante e protettrice di quel Re- 
gime. Per mezzo quindi del Ministro A’ Court, interamente de- 
voto al Re, si comunicò a Lord Castlereagh che il Re inten- 
dea far dei mutamenti alla Costituzione di Sicilia, al che il Capo 
del Gabinetto inglese rispose non credersi in diritto d' inter- 
venire negli affari interni della Sicilia, ammeno che non si 
molestassero quegli individui che negli ultimi tempi avevano 
avuto rapporto colle autorità britanniche o che non si re- 
stringessero i privilegi della nazione Siciliana in modo tale 
da esporre il governo britannico al rimprovero d'aver con- 
tribuito a tale restrizione. 

Non bastando però questo condizionato permesso, partì 
A’ Court per l'Inghilterra e ne tornò con altre e ben diverse 
istruzioni, a giudicar dalla condotta del governo napoletano e 
da quella dell’ istesso A’ Court. Poichè egli, non solo lasciò 
far tutto ciò che Il Re da due anni vagheggiava senza avere 
il coraggio di tradurre in atto, ma assistò, non col suo ca- 
rattere diplomatico, ma come privato individuo al consiglio 
dei Ministri in cui si discussero e formularono i famosi de- 
creti del Dicembre 1816. 

Essi furon due, Col primo, in data dell’'8 Dicembre, il Re, 
per dare esecuzione all'articolo 104 del Trattato di Vienna 
che lo avea riconosciuto come Re del Regno delle due Sici- 
lie, ordinava che da quel giorno in poi i suoi dominii conti- 
nentali ed insulari avrebbero formato l’unico Regno delle due 
Sicilie ed egli, cessando di esser Ferdinando IV di Napoli e 
IIl di Sicilia, assumeva Îîl titolo di Ferdinando I. Col secondo, 
in data dell’ 11, emanato per confermare t privilegi dei no- 
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stri carissimi Siciliani (testuale) si sopprimevano interamente 
i dritti che essi per lo spazio di sei secoli avean goduto e si 
riordinava su nuove basi l'’amministrazione della Sicilia chia- 
mata Dominio al di là del Faro. Nell'articolo 10 di questo 
decreto è detto che il Re fisserà e ripartirà ogni anno la ci- 
fra delle imposte che la Sicilia sarà tenuta a pagare, ma que- 
sta cifra non potrà oltrepassare quella fissata dal Parlamento 
del 1813. « Qualunque quantità maggiore non potrà essere 
imposta senza îl consenso del Parlamento ». E questa fu la 
grande concessione strappata al Re ed ai suoi Ministri da A' 
Court, come egli vantavasi, o piuttosto, essendo tutti d’ac- 
cordo, suggerita a quelli da questo. Egli credea con ciò chiu- 
der la bocca ai Siciliani e dare un pretesto al governo in- 
glese per dirsi sciolto verso la Sicilia da ogni responsabilità 
e da ogni garanzia. 

Il Re intante con quell'articolo riconosceva l'esistenza e 
i diritti del Parlamento Siciliano e, violando la costituzione, 
confessava cinicamente di violarla sapendolo. Ma egli non ar- 
rossiva per tali inezie e in lui l’impudenza e la mala fede 
erano pari. 

Il 17 Dicembre i legni siciliani che trovavansi nel porto 
di Napoli furono obbligati ad ammainar l'antica bandiera di 
Sicilia e ad inalberar la borbonica, pubblica conferma della 
soppressione del nostro Regno. 

Questo premio ebbe la Sicilia dell'avere accolto il suo Re 
fuggente non meno le truppe straniere che i propri sudditi 
continentali, d'averlo sostenuto e difeso per dieci armi, non 
solo colle pubbliche risorse, ma coi sacrifizi privati spontanea- 
mente offerti, di cui ciascuno di noi nelle memorie e nei conti 
di sua famiglia può trovar minuto dettaglio! 

Appena credette averne la forza, egli attentò all’antichis- 
sima Costituzione che avea giurato salendo al trono (I). Falli- 


(1) Poco prima di lasciar Palermo nel 1815 il Re conversando col Prin- 
cipe di Castalnuovo: e È verissimo, dissegli, che la Sicilia anehe prima det 
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togli il colpevole tentativo, dissimulò per quattro anni, ma il 
primo suo atto, riacquistato il Regno da cui era stato espulso 
due volte, fu quello di sopprimer la libertà e l’ esistenza stessa 
di quello che avevalo due volte accolto e difeso! (1). 

Così perderono i Siciliani l'indipendenza e la libertà! 
Sempre regno indipendente, non avea avuto la Sicilia di co- 
mune colla Spagna e con Napoli che la persona del Re. Oggi, 
cancellata dal numero delle nazioni, diveniva provincia d'un 
altro Regno e, indicata d’allora în poi negli atti ufficiali colle 
parole dominio al di là del Faro, perdeva perfino il proprio 
suo nome. 

Quanto questa ferita fosse dolorosa al cuore dei Siciliani, 
lesi negli interessi e più ancora nell'amor proprio, quanto 
profondo l'abisso scavato fra la Sicilia e la Dinastia lo dica 


1812 ha avuto sempre la sua costituzione giurata da tutti i suoi Re. Io 
però, soggiunse, non l'ho giurata. - Sire, risposegli Castelnuovo, V. M. l'ha 
giurata per bocca del suo Viceré, e in forza di quel giuramento noi siamo 
suoi sudditi ». 

(1) Piacemi riportare l'opinione che sulla condotta iniqua della Dina- 
stia borbonica verso la Sicilia esprimea il Re Luigi Filippo all’Ambasciato- 
re inglesa Lord Normanhy. « Era allora scoppia'a la rivoluzione Siciliana 
del 1848 al grido d'Indipendenza e Costituzione del 12 » e quel Re, che co- 
noscea bene la Sicilia e la sua storia, e che dimorando in Palermo nei pri- 
mi anni del secolo avea preso qualche parte agli avvenimenti che abbiamo 
narrato, « parea, scrive Lord Normanby, molto preoccupato degli affari Si- 
ciliani. Il suo linguaggio su quest'argomento era fortemente avverso alla 
condotta del governo napoletano. Egli dicea tutti i successivi sovrani di 
Napoli aver commesso una serie d’ingiustizie contro il popolo Siciliano fin 
dal momento in cui l'isola per effetto della restaurazione era stata riunita 
al Regno di Napoli; aver violato la costituzione che avean promesso di 
mantenere, distruggendo la nazionalità ch'eransi impegnati a conservare: 
l'editto col quale avean soppresso il nome di Sicilia essere un atto di as- 
soluto arbitro. Sua Maestà considera il titolo di Re del Regno delle due 
Sicilie come parole vuote di senso ed immaginate esclusivamente nell'astu- 
to scopo di spogliarsi colle cavillazioni degli obblighi verso i Siciliani. Egli 
asseverava inoltre esservi stata violazione sistematica del patto originario 
stipulato dai predecessori dell'attuale monarca nel loro primo dominio del- 
l'isola ec. ». (Lord Normanby al Viscunte Palmerston, Parigi 27 Gennaio 1848).. 
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la serie non interrotta di agitazioni, di congiure, d' insurre- 
zioni che, cominciata appunto in quell’ epoca, durò finchè i 
Borboni regnarono. 

VI. — La Costituzione Siciliana nacque, come si è visto, 
quasi contemporaneamente all'inglese. Ebbe però prima della 
inglese il suo compimento e prima di lei riuscì ad esser dal 
Re e dai sudditi rispettata. Ciò accadde dopo il 1296, data me- 
inorabile nella nostra storia costituziunale. Da quell’ epoca in- 
latii i poteri del Re e della nazione furono legislativamente 
fissati e fino alle discordie civili che seguiron la morte di Re 
Ludovico le prescrizioni dei Capitoli del 1296 furono sempre 
osservate. Lo furon di nuovo quando, venuti Martino e Maria, 
la pace e l'ordine sl ripristinarono nel Regno. 

Il modo però col quale nei due paesi le franchigie costi- 
tuzionali si proclamarono è assolutamente diverso. In Inghil- 
terra si ottennero coll’insurrezione e la guerra civile, in Sicilia 
mediante l'accordo del Re e del popolo. Infatti la Magna Charta, 
tutte le riforme statutarie proclamate in Inghilterra nei seco- . 
li XIII e XIV, quelle, per esempio, del Parlamento matto e della 
Commissione delle ordinanze, lo furono colla spada alla mano 
e dalla insurrezione vittoriosa. Il Re o prigioniero o sotto una 
reggenza cedeva alla forza preponderante e conchiudeva una 
specie di trattato coi sudditi ribelli. Ma è facile capire quanto 
poco un impegno assunto în tali condizioni potesse legare il 
Sovrano e i suoi successori. Appena questi infatti il poteano, 
‘consideravano le franchigie accordate come estorte dalla vio- 
lenza e, sempre che stimassero i sudditi incapaci di esigerne 
il rispetto colla forza, credevansi apertamente e senza rimorso 
nel pieno diritto di violarle. 

E per questo vediamo fino allo scorcio del secolo XIV i 
Re d' Inghilterra malgrado le proteste del Parlamento, imporre 
tasse di proprio arbitrio, esigerle colla forza, obbligare i sud- 
diti a servire nell'esercito in guerre di conquista, cose che in 
Sicilia nessun Re dal 1296 in poi si permise. E se le guerre 
«civili che lacerarono l' Inghilterra durante i secoli XIV e XV 
pon avessero tolto al Re colla legittimità del. proprio titolo 
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gran parte della propria potenza, chi sa quali altri e maggiori 
pericoli avrebbe corso la libertà inglese (1). 

Lo sviluppo delle franchigie siciliane fu arrestato dall’estin- 
zione della Regia famiglia pella quale il Re di Sicilia fu nel 
medesimo tempo Re di Spagna e di tanti altri grandi e potenti 
Regni. L’ unione personale colla Spagna impedì senza dubbio 
che la Costituzione avesse quello svolgimento ed ampliamento 
in senso liberale e moderno che ebbe coll’ andar del tempo in 
Inghilterra, la restrinse anzi sensibilmente nella pratica, avendo 
il Re esercitato talvolta il diritto di far leggi da solo, ma è 
gloria certo non piccola pei Siciliani che essa non sia andata 
totalmente perduta. 

Sotto Re dispotici e petentissimi, i quali dovunque altrove 
nei loro vasti dominii eran riusciti, sopprimendo le preesistenti 
franchigie, a non aver altra legge che la loro volontà e che 
per farla trionfare disponean delle forze di mezz Europa, la 
Sicilia vigilante e saggia riuscì a conservar buona parte delle 
sue franchigie e, prima d’ogni altra, la più importante, quella, 
cioè, di non pagar tasse che il suo Parlamento non avesse votate. 

Così fra mille pericoli la nostra antica Costituzione tra - 
versò quei quattro secoli di dispotismo senza perire, simile a 
un vecchio vascello che, sbattuto dalle tempeste, buttando 
parte del suo carico, ma pur salvando sè stesso e la ciurma, 
giunge a ricoverarsi nel porto. Sieyés a chi in tuono sprez- 
zante e sarcastico chiedeagli che avesse egli fatto di rimar- 
chevole durante il Terrore : « Ho vissuto », rispose. Così mentre 
f diritti e le franchigie di Castiglia, d' Aragona, di Valenza, 
di Catalogna, di Napoli, di Sardegna o a grado a grado o tutta 
un tratto perivano, le Siciliane riuscirono a vivere. E l’essersi 
conservate nell’ universale rovina fu vanto per esse non pic- 
colo come lo fu per Sieyés l'aver sopravvissuto al Terrore. 

DUCA DI GUALTIERI. 


(1) Vedi a tal proposito Brongham, Filos, polit., Cap. XXV, Hallam, Op. 
cit. Anche Enrico VIII nel 1525 impose una tassa, Il Parlamento protestò, 
, ma poi, intimorito dalle minacce del Re, cessò dall'opporai. 
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CapiTOoLO VII. 


Atossa lasciò il terrazzo dove si era trattenuta a parlare 
con Zoroastro, coll’intenzione di ritornarvi presto, ma nel di- 
scendere i gradini le si formò in mente un piano, ch'ella non 
volle differire a metter subito in esecuzione. Perciò, giunta che 
fu al piede della scala, invece di seguitare il cammino pel 
portico del secondo cortile, penetrò in uno stretto passaggio 
conducente ad un lungo corridoio, il quale riceveva la luce sol- 
tanto da qualche apertura, praticata qua e là nella parete. 
Una porticina dava accesso a questa via segreta, ed Atossa 
entrata che fu, se la chiuse dietro e cercò di chiuderla bene. 
Ma il chiavistello era arrugginito, e per serrarlo essa dovette 
posare il piego di pergamena sopra una pietra lì presso la 
porta; poi facendo uno sforzo colle sue bianche e piccole ma- 
nine, riuscì nell'intento. Quindi si volse bruscamente e si spinse 
frettolosa giù per l'oscuro corridoio. All'estremità opposta una 
scaletta a chiocciola si andava a perdere in un'oscurità ancor 
più forte. Sui primi scalini vi erano delle traccie di sangue 
appena visibili con quella poca luce. Atossa si raccolse il man- 
tello e la sottoveste, e vi passò sopra leggermente con una 


(1) Contin., vedi fascicolo 16 Novembre 1891, pag. 301. 
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leggiera espressione di ribrezzo sul suo bel volto. Le macchie 
erano quelle del sangue del falso Smerdi, suo precedente ma- 
rito, ucciso da Dario in quell’ augusta scala, circa tre mesi 
prima. 

La regina salì con precauzione sino ad un piccolo ripiano, 
dove una stretta apertura lasciava penetrare qualche raggio 
di luce. Più su vi erano delle finestre, ed allora ella diede 
uno sguardo accurato ai suoi abiti, e scosse dal mantello quel 
poco di polvere, che aveva raccolta nel passare fra i muri, 
e due o tre volte si volse a guardar con disgusto l’ oscura 
scaletta. Giunse infine ad una porta che dava sopra un ter- 
razzo molto simile a quello dove aveva lasciato Zoroastro pochi 
istanti prima, se non che il pavimento era men lucido e gli 
spazi fra le colonne eran meno ripieni da piante rampicanti 
e cadenti dall'alto. Ad una estremità sul pavimento erano stesi 
dei ricchi tappeti, ed una mezza dozzina di cuscini di seta a 
pallidi colori stavan gettati senza ordine l'un sopra l’altro. 
Si aprivano sul balcone tre porte chiuse da tende, e presso 
quella di mezzo due schiave vestite di bianco, assise sui talloni, 
ciarlavano sottovoce. 

Atossa si avanzò sul pavimento di marmo; il fruscio della 
sua gonna e il leggiero rumore dei suoi tacchi fecero balzare 
in piedi le schiave. Esse non conoscevano la regina ; ma cre- 
dettero bene di fare una profonda riverenza, mentre i loro 
occhi bruni cercavano di esaminare con uno sguardo le par- 
ticolarità del suo abito, senza mostrar troppo ardire. Atossa 
fe cenno ad una di avvicinarsi, e sorrise con grazia mentre 
la bruna fanciulla si appressava. 

- Non è Nehushta la tua padrona ? - ella domandò; ma 
la fanciulla la guardò stupidamente senza comprendere. - Ne- 
hushta - ripetè la regina in un tuono di domanda, additando 
la porta dalla quale pendevano delle lunghe tende. La schiava 
comprese il nome e la domanda, e veloce come il pensiero, 
disparve lasciando Atossa titubante. Ella non aveva l’inten- 
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zione di mandare a chiamar Nehushta, perchè riteneva troppo 
lusinghiero per la principessa ebrea di farsi trovare ad aspet- 
tarla ; ma poichè la schiava barbara era corsa a chiamare la 
sua padrona, non v'era da far altro che attendere il risultato. 

Non parve tuttavia che Nehushta si affrettasse troppo a 
rispondere all'appello, poichè la regina ebbe tutto il tempo di 
esaminare la terrazza, di gettare uno sguardo attraverso le 
piante rampicanti alle praterie indorate dal sole ed al fiume 
che correva verso il mezzogiorno, prima di udir dei passi dietro 
la tenda e di vederla alzarsi per aprire il passaggio alla prin- 
cipessa. 

La bruna donzella, interamente rinfrescata e rimessa dalle 
fatiche del viaggio, si avanzò per salutar la sua ospite, vestita 
della tunica, senza mantello, ma con un velo indiano sottile 
e vaporoso che appuntato con spilli sopra i suoi neri capelli 
e ricaderido senza arte, le copriva per metà il collo; la sua 
cintura era di scarlatto ed oro a guisa di corsaletto, e da un 
lato le pendeva un coltello di acciaio indiano coll’ elsa fina- 
mente lavorata e chiuso in una guaina tempestata di gemme. 
Si muoveva disinvolta con una languida grazia di sicurezza, e 
“ chiu) leggermente la testa quando Atossa si fece ad incontrarla. 

La regina aveva sul volto il solito suo franco sorriso quando 
prese le due mani di Nehushta e le strinse in segno di cordiale 
saluto, e per un istante le due donne si guardarono l’un l’altra 
negli occhi. Nehushta si era prefissa in cuor suo fin dal prin- 
cipio di odiare Atossa; ma ella non apparteneva a quella classe 
di donne che lasciano trasparire i propri sentimenti, e si sen- 
tono poi legate dal ricordo di quello che hanno mostrato. 
Ella pure sorrise colla massima dolcezza mentre squadrava la 
bella regina da sotto le sue lunghe sopracciglia, e ne esami- 
nava l’aspetto con tutta la cura possibile. Se la rammentava 
abbastanza bene ; ma l'accoglienza che ora aveva ricevuto era 
stata tanto cordiale, che quasi pensò di aver mal giudicato 
Atossa chiamandola fredda e severa. Ella trasse la sua visi- 
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tatrice verso i cuscini sopra i tappeti e si assisero l’una al 
fianco dell'altra. 

= Ho già parlato di te questa mattina, mia principessa, 
- cominciò Atossa usando subito delle espressioni familiari, 
come se discorresse con un'intima amica. Nehushta era molto 
altiera, sapeva di discendere da una schiatta reale, sebbene 
quasi estinta, nè più nè meno di Atossa, e nel rispondere parlò 
nello stesso modo della regina, la quale rise in cuor suo della 
confidenza della principessa ebrea. 

- Davvero? - disse Nehushta. - Vi debbono essere molte 
cose più interessanti di me a Shushan. Io pure avrei parlato 
di te, se avessi trovato con chi parlarne. 

Sul volto della regina apparve un leggiero sorriso. 

- Quando io sono uscita questa mattina, ho incontrato un 
vecchio amico sul balcone avanti l’appartamento del re...... Zo- 
roastro, il bel capitano. Abbiamo cominciato a parlare. Com'è 
divenuto più bello da che l’ho veduto l’ultima volta ! - La re- 
gina sebbene mostrasse la più grande indifferenza, vigilava 
Nehushta attentamente, e le sembrò che le ombre attorno agli 
occhi della principessa divenissero un poco più scure quando 
fece menzione del brillante guerriero. Ma Nehushta rispose 
abbastanza calma. 

- Egli ha avuto per noi le più grandi cure. Vorrei ve- 
derlo per ringraziarlo di tutto quel che ha fatto. Ero tanto 
stanca ieri sera che dovrei esser parsa ingrata. 

- Qual bisogno c'è di dir sempre agli uomini che noi siamo 
grati di quanto fanno per ‘noi? - rispose la regina. - Credo che 
non vi sarebbe un sol nobile fra le guardie del re, il quale 
non darebbe la sua mano destra per aver cura di te per un 
mese, anche se tu non avessi mai fatto cenno di accorgerti 
della sua presenza. 

Nehushta ebbe un lieve sorriso per il complimento. 

- Tu mi fai troppo onore, - rispose. - Ed io credo che 
appunto perchè molte donne pensano come te, gli uomini ci 

La Rassegna Nazionale, Vol, LXII. 34 
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chiamano ingrate. Credo che tu giudichi dal punto di vista di 
una regina, mentre che io.... | 

- Mentre che tu vedi lo cose dalla posizione della più 
bella delle principesse, che è venerata per sè sola e non per 
la bontà ed il favore di che ella può largheggiare o no verso 
i suoi sudditi. 

- La regina in questo momento ha troppa bontà e dimostra 
troppo favore verso una delle sue suddite, - rispose Nehushta 
tranquilla, come scongiurando di non esser più adulata. 

- Come dovresti esser contenta di aver lasciato finalmente 
quell’ orribile fortezza, - esclamò la regina con accento di 
simpatia. - Mio padre soleva andarvi ogni estate. Io odiava quel 
luogo miserabile, colle sue noiosissime montagne, e co' suoi 
immensi giardini senza la minima varietà. Tu devi esser molto 
contenta di éssertene venuta qua fra noi! 

= Davvero - rispose Nehushta. - Non sognavo che Shushan. 
Io amo la grande città ed il mondo e la corte. Ho pensato 
spesso che presto sarei morta di noia ad Ecbatana. Gl'inverni 
erano insopportabili. 

- Devi apprendere ad amarci, - disse Atossa con grande 
dolcezza. - Il Gran Re ama la tua razza e certo farà molto 
pel tuo paese. Anzi un tuo parente deve giungere fra breve 
espressamente per parlare col re sulla riedificazione del tempio 
e della città di Gerusalemme. , 

- Zorobabel ? - domandò subito Nehushta. 

- Si, credo che questo sia il suo nome. Come dite voi 
Zerub-Ebel o Zerub-Abel? Non m'intendo affatto della vostra 
lingua. 

- Il suo nome è Zorob-Abel, - rispose Nehushta. - Oh! 
potesse egli persuadere il Gran Re a far qualche cosa pel mio 
popolo! Tuo padre avrebbe fatto molto, se fosse vissuto. 

= Senza dubbio il Gran Re farà tutto il suo possibile per 
sistemare gli Ebrei e promuovere il loro benessere - soggiunse 
la regina; ma guardandola negli occhi si vedeva che i suoi 
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pensieri non erano più concentrati su quanto diceva. - Il tuo 
amico Zoroastro, - riprese poi d’un tratto, - potrebb' esser 
molto utile a te ed alla vostra causa, se volesse. 

- S'egli fosse ebreo! - esclamò Nehushta con un leggier so- 
spiro, che non sfuggì ad Atossa. 

- Non lo è? Io ho creduto sempre ch’egli avesse abbrac- 
ciato segretamente la vostra religione. Col suo amore per lo 
studio e colle sue idee nulla mi sarebbe sembrato tanto na- 
turale. 

- No - replicò Nehushta - egli non è de’nostri, nè lo 
sarà giammai. Ma in fin de'conti poco ‘interessa quel che si 
crede quand'uno è così giusto come lui. . 

- Io non ho mai potuto comprendere l’importanza della 
religione - disse la bella regina, accarezzando colla sua bianca 
mano il mantello di porpora, e contemplandone con compia- 
cenza il delicato contorno. - Per parte mia, io vado pazza dei 
sacrifizi, della musica e dei canti. Mi piace di vedere i sacerdoti 
salire l’altare, due a due, nei loro bianchi paludamenti, e di 


| vedere come si sforzano di tener su la testa del giovine toro 


in modo che gli occhi ne siano rivolti verso il sole, e come 
il sangue rosso zampilla a guisa di una bella fontana. Hai tu 
mai assistito ad un gran sacrifizio ? 

- Oh, sì. Mi ricordo quand'ero fanciulletta, quando Cam- 
bise... voglio dire quando il re salì al trono... era magnifico! 
- Nehuskta non soleva esitare parlando; ma nel rammentarsi 
il giorno che Cambise fu fatto re, le balenò in mente d’ un 
tratto che le reminiscenze del passato dovessero riuscire pe- 
nose alla donna straordinaria che le stava al fianco. Ma Atossa 
non mostrò affatto di esser dispiacente. Sorrise al contrario 
più dolcemente che mai, sebbene mostrasse nella sua voce 
nel rispondere, un poco di tristezza. 

- Non temere di farmi dispiacere nel rammentare quei 
tempi, cara principessa. Sono abbastanza abituata a parlarne. 
Sì, mi ricordo davvero quel gran giorno, e lo splendido sole 
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che brillava sulla processione, ed i carri a quattro cavalli de- 
dicati al sole, ed il cavallo bianco come latte che uccisero sui 
giardini del tempio. Quanto piansi per lui, povera bestia! Mi 
pareva tanto crudele di sacrificare un cavallo! Perfino qualche 
schiavo moro o una coppia di Sciti sarebbe stato un sacrifizio 
ben più naturale. 

- Me ne ricordo, - disse Nehushta ricompostasi alquanto 
al tuono di voce della regina. Naturalmente ho veduto di tanto 
in tanto delle processioni in Ecbatana ; ma Daniele non voleva 
lasciarmi andare al tempio. Dicono che Ecbatana è molto can- 
giata da che il re non vi ha più passato l'estate. E un luogo 
molto tranquillo, «abbandonato ai mercanti di cavalli ed ai ven- 
ditori di frumento, ed essi vi portano tutto il pesce salato del 
mare Ircanio, sicchè in alcune strade v’è un puzzo orribile 

- A tempo mio, - ella rispose, — il mercato dei cavalli era 
nella prateria presso la strada maestra verso lo Zagros, e non 
si permetteva ai venditori di pesce di avvicinarsi più di una 
parasanga dalla città. Le narici reali erano delicate! Ma ogni 
cosa è cambiata ora, qui e dapertutto. Abbiamo avuto molte 
rivoluzioni... religiose, voglio dire, si capisce; e tanta gente è 
stata uccisa che v'è un sapor di morte nell'aria. È sorpren- 
dente quante pene la gente si dia sulla questione di sacrificare 
un cavallo al sole, od un vitello ad Auramazda, od un Etiope 
“a Nabon o ad Ashtaroth! E questi Magi! In realtà poi essi 
non discendono dai preti della casa Ariana più di quello che 
io sia greca. La metà quasi di loro è nera, sono Indiani e 
parlano il Persiano con accento straniero. Credono in un gran 
numero d’Iddii di tutte le dimensioni e di tutte le specie, e 
cantano inni neì quali dicono che tutti gli Dei sono compagni. 
È una confusione, e la funzione disgusta, perchè i sacerdoti 
fanno consistere la parte principale del sacrifizio nel rendersi 
eccessivamente ebbri con quel detestabile succo di titimalo di 
cui sono tanto ghiotti. Il gran re cominciò dal dire ch' egli 
permetteva loro di offrir sacrifizi a quegli Iddii se lo deside- 
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ravano, a condizione però che non si facessero vedere da al. 
cuno ; e diè loro eziandio licenza di ubbriacarsi dove e quando 
volessero; ma s6 facessero le due cose insieme, egli farebbe 
crocifiggere tutti i Magi della Persia. Il suo ragionamento era 
curioso. Diceva che un uomo ubbriaco dice naturalmente la 
verità, mentre un uomo che sacrifica ai falsi Iddii, dice ine- 
vitabilmente menzogne. Quindi chi sacrifica ai falsi Iddii es- 
sendo ubbriaco corre il rischio di esser verace e menzognero 
al tempo istesso, quindi è una creatura illogica, e deve essere 
immediatamente distrutta per il bene di tutta l'umanità. 

Nehushta aveva ascoltato con diversa attenzione il rac- 
conto della resina sulle difficoltà religiose del regno, e rise al 
rebus megarico con cui Dario aveva giustificato la morte dei 
Magi. Ma in cuor suo non vedeva l'ora di parlar con Zoroastro, 
ed era stanca d'intrattenere la sua ospite reale. Tanto per di- 
vagarsi, battè le mani, ed ordinò alle schiave accorse alla sua 
chiamata di portar dei dolci e sorbetti di frutti pesti e neve. 

- Ami la caccia? - domandò Atossa, prendendo delicata. 
mente un pezzetto di pasticcio di fichi. 

- Non ho mai avuto il permesso di andarvi, - rispose 
Nebushta. - Dev'esser un esercizio molto faticoso. 

- = Io ne son pazza.... Il pasticcio di fichi non è più così 
buono come prima. V'è un nuovo pasticciere. Dario trovò che 
l'antico aveva delle convinzioni religiose che dovevano portar 
per conseguenza il profferir menzogne, ed eccone il risultato! 
A che punto siam giunti: di non poter mangiare un pasticcio 
dei Magi!... Dunque io sono appassionata per la caccia, ma il 
deserto è lontano, ed i leoni sono scarsi. Di più, gli uomini 
capaci di cacciare i leoni sono occupati generalmente a cac- 
ciare i loro simili. 

- Va a caccia il gran Re? - domandò Nehushta sorseg- 
giando languidamente il suo sorbetto da una piccola coppa di 
terra verde mentre giaceva fra i cuscini e si appoggiava sopra 
un gomito. 
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— Quando ne ha tempo. Egli certo non parlerà d'altro 


- Ma certo - interruppe Nehushta con un'aria d'ingenuità 
perfetta, - io non riceverò l'alto onore che il Gran re mi parli. 

Atossa sollevò gli occhi azzurri e guardò curiosa la bruna 
principessa. Ella non sapeva nulla di quanto era accaduto la 
notte precedente, sapeva soltanto che il re aveva veduto Ne- 
hushta per qualche breve istante; ma conosceva abbastanza 
bene il carattere di quell'uomo per immaginarsi che i suoi 
modi franchi e, a suo credere, poco dignitosi, avessero potuto 
colpir Nehushta pur in quel breve convegno. E le balenò in 
mente l’idea che la principessa di già la ingannasse. Sorrise 
più dolcemente che mai, però con una lieve espressione di 
tristezza, che le dava un’attrattiva maravigliosa. 

° - Sì, il Gran Re è molto gentile colle dame della corte - 
rispose. - Tu sei così bella e tanto diversa da tutte loro che 
certamente parlerà a lungo con te dopo il banchetto di que- 
sta sera.... quando egli avrà bevuto molto. - Ella aggiunse 
queste ultime parole con un tuono speciale di dolcezza. 

Nehushta arrossìi leggermente e bevve del sorbetto prima 
di rispondere. Poi volgendo coi suoi occhi neri vellutati uno 
sguardo di ammirazione sul volto della regina, disse in tuono 
di gentile preghiera : 

Preferirà forse l’uomo l'oscurità della notte allo splen- 
dore di un pieno giorno ? O si allontanera esso dai gigli per 
raccogliere l'umile fiorellino del campo ? 

- Tu conosci pure i nostri poeti, - esclamò Atossa - sod- 
disfatta del grazioso accento con cui Nehushta aveva pronun- 
ziato il complimento, ma seguitando sempre a guardarla con 
occhi pieni di curiosità. V' era nella principessa ebrea una piena 
padronanza di se stessa ch' ella non amava; era come se al- 
cuno le avesse tolto d'un tratto una sua qualità, se la fosse 
appropriata, e ne facesse mostra lì avanti ai suoi occhi. Ma 
in realtà v'era questa differenza: che mentre la calma e quel 
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fare imperturbabile d’' Atossa era generalmente reale, quello 
di Nehushta era studiato, ed ella stessa sentiva che poteva 
venirle meno quando appunto ne avesse più bisogno. 

- Tu dunque conosci i nostri poeti, "a ripetè la regina, 
questa volta sorridendo leggermente. - Veramente temo che il 
re parlerà con te più che mai, poichè egli ama la poesia. 
Scommetto che anche Zoroastro ti ha ripetuto molti versi 
nelle serate d'inverno ad Ecbatana. Egli sapeva un' infinità di 
squarci di poesia quand'era fanciullo. 

Questa volta Nehushta guardò la regina, e si maravigliò 
ch'ella, la quale non poteva aver più di ventidue o ventitrè 
anni sebbene sposa al terzo marito, potesse parlare di averi 
conosciuto Zoroastro fanciullo sapendo ch’ egli aveva più di 
trent'anni. Ella rivolse la questione alla regina. 

- Tu devi aver veduto Zoroastro molto spesso prima che 
lasciasse Shushan - diss'ella. - Lo conosci tanto bene. 

- Si.... Tutti lo conoscevano. Era il favorito della corte, 
per la sua bellezza, il suo coraggio ed il suo straordinario af- 
tetto per quel vecchio... il vecchio profeta ebreo. Perciò appunto 
Cambise li allontanò ambedue, - aggiunse ella sorridendo. - 
Erano l'uno e l'altro troppo buoni per esser sopportati in 
mezzo alle faccende di quei tempi. 

Atossa parlava di Cambise con molta franchezza. Nehushta 
era curiosa di vedere se le riusciva d’indurla a parlare di 
Smerdi. Il potersi supporre ch'ella ignorasse la vera natura 
di quel che era accaduto negli ultimi pochi mesi, le permet- 
teva di parlare impunemente del morto usurpatore. 

- Suppongo che ultimamente, nel corso di quest’ anno, 
devono essersi molto mutati gli usi della corte, - disse Nehushta 
spiccando un vago di uva dal ramo secco e provandosi a sbuc- 
ciarlo colle sue dita delicate. 

- Si certo, vi sono stati molti cambiamenti, - rispose Atossa 
con calma. - Ora non si udirà più parlare di molte cose che 
in altri tempi erano tollerate. In fin de’ conti poi il cambia- 
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mento è stato religioso più che altro. Sai bene che in un anno 
abbiamo avuto tre religioni di corte. Cambise sacrificava ad 
Ashtaroth, e confesso che la scelta della sua dea tutelare non 
poteva essere più appropriata. Smerdi, - continuò la regina 
con un tuono di voce misurato è colla più grande calma, - 
si dedicò interamente al culto d'Indra, che gli sembrava un’ 
immagine conveniente di tutti i più piacevoli Iddii; ed ora il 
Gran Re regge il mondo per la grazia di Auramazda. Io, per 
parte mia, ho inclinato sempre al concetto ebraico di un solo 
Iddio, il quale forse non è altro che Auramazda, il Sapientis- 
simo, Che ne pensi? 

Nehushta sorrise per la destrezza della regina, la quale 
evitava di parlare di Smerdi volgendo di nuovo la conversa- 
zione su materie religiose. Ma per timore di un'altra lezione 
sui meriti comparati dell’'-idolatria, dei sacrifizi umani e del 
monoteismo, mostrò molto poco interesse in quel soggetto. 

= Io oso dire che è lo stesso. Zoroastro lo afferma sempre 
e questo era il solo punto che Daniele non poteva mai perdo- 
nargli. Il sole viene fra queste piante a colpirti il capo; ci 
faremo portare i nostri cuscini laggiù nell'ombra dall’ altra 
parte, non è vero? - Battè le mani e si alzò languidamente 
offrendo la mano ad Atossa. Ma la regina balzò leggermente 
in piedi. 

- Sono rimasta seduta troppo a lungo - disse. - Vieni 
con me, cara principessa, nel giardino degli aranci o nel ter- 
razzo di sopra. Forse - soggiunse aggiustandosi le pieghe del 
mantello, - vi troveremo Zoroastro o qualcuno dei principi 
o fors’ anche il gran Re. E ti piacerebbe di vedere il mio ap- 
partamento, non è vero? 

Nehushta ricevette il mantello dalle schiave, ed una di esse 
le portò una tiara di tela invece del velo che teneva appun- 
tato sui capelli. Atossa però non volle permettere il cambio. 

- È troppo bello, — esclamò con entusiasmo. - È così nuovo ; 
no, non devi cambiare. 
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Passò poi con affezione il suo braccio attorno alla vita di 
Nehushta e la condusse verso la porta della scala interna. Ma 
d' un tratto s’arrestò come ripensando fra sè. 

= No, - disse. - Voglio mostrarti la via per la quale 
sono venuta. È più corta e bisogna che tu la conosca. Può 
esserti utile. 

Così lasciarono il balcone per la piccola porta quasi ma- 
scherata da uno dei grandi pilastri, e discesero le scale oscure. 
Nehushta detestava qualsiasi specie di piccolo incomodo fisico 
e si rammaricò fra sè che la regina avesse cangiato pensiero 
e non l'avesse condotta per una via più comoda. 

- Non è lunga - disse la regina discendendo rapidamente 
avanti a lei. 

= È una discesa orribile, - replicò Nehushta. - Quasi non 
riesco a trovarvi la strada. Quanti scalini ancora ? 

= Solo una ventina, - rispose la regina, sempre più giù. 
Pareva che avesse fretta ; ma Nehushta non aveva alcuna in- 
tenzione di far più presto, e cercava la sua strada con cura. 
Quandò cominciò e scorgere un barlume all’ ultima svolta della 
scala a chiocciola, ella udì delle voci forti nel corridore sot- 
tostante. Coll’istinto prudente della sua razza si fermò ad 
ascoltare. Dominava ogni altro suono la voce forte 'e concitata 
di un uomo inquieto. 


CapiToLO VIII. 


Zoroastro era rimasto seduto circa per un'ora, cogli oc- 
chi fissi sul turchino del cielo ed il pensiero errante nella 
contemplazione di cose più grandi e più elevate che le terre- 
stri, quando udì il passo cadenzato di armati in una sala lon- 
tana. All'istante si levò riponendosi l'elmo in capo; tutta la 
forza delle abitudini militari lo aveva richiamato d’un tratto 
nel mondo della realtà, E dopo pochi secondi apertasi la pe- 
sante cortina, quella stessa che due ore prima aveva solle- 
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vato Atossa, entrò nel balcone una doppia fila di lancieri, i 
quali si schierarono a destra ed a sinistra con vera precisio- 
ne militare. Ancora un istante ed apparve solo il re, coll’ar- 
matura e l’elmetto alato, la sinistra sull'elsa della spada, e 
lo splendido manto penderte dalle spalle sino a terra. Come 
entrò tra le file dei soldati rallentò il passo, e coi suoi occhi 
neri e profondamente incavati pareva esaminare il portamento 
ed il vestiario di ciascun lanciere. Ed infatti in quei primi 
tempi del suo regno accadeva di rado ch’egli lasciasse la co- 
razza per indossare la tunica, o l’elmetto per la tiara e la 
corona reale. Nella sua aria e nel suo portamento predominava 
il carattere del soldato, e già gli brillava sul volto lo sguardo 
del conquistatore. | 

Zoroastro si avanzò qualche passo e rimase fermo finchè 
il re avesse notato la sua presenza, preparandosi a prostrarsi 
secondo l’antico costume. Ma Dario lo arrestò d’un gesto, e 
facendo un mezzo giro licenziò le guardie che sfilarono at- 
traverso la porta come erano entrate, e la cortina ricadde 
loro alle spalle. 

- Non amo questi usi elaborati - disse il re. - Un sem- 
plice saluto, la mano alle labbra ed alla fronte e basta. Si 
potrebbe vincere una battaglia nel tempo che serve a pro- 
strarsi avanti a me e a rialzarsi venti volte al giorno. 

Siccome il discorso del re non pareva richiedere alcuna 
risposta, Zoroastro rimase in silenzio ad attenderne gli ordini. 
Dario. si avanzò fino alla balaustrata e rimase a guardar fuori 
un momento involto dalla piena luce del sole, quindi tornò 
indietro. 

- La città - disse = mi sembra trahquilla stamani. Quanto 
tempo si è trattenuta qui la regina a parlar con te, Zoroastro ? 

- La regina ha parlato col tuo servo per mezz'ora - ri- 
spose Zoroastro senza esitare, sebbene forse un po'stupito per 
l'impreveduta e diretta domanda. 

- Ella è andata a visitare la tua principessa - continuò il re. 
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- La regina - osservò il guerriero - ha detto al tuo ser- 
vo che era ancora troppo di buon’ora per vedere Nehushta. 

- Tuttavia ell'’è andata a vederla = ripetè Dario in tuono 
convinto. Or la ragione ne è, che quando la più bella donna del 
mondo sa che n’è giunta un’altra più bella di lei, non perde 
un secondo per vederla. - Egli adocchiò Zoroastro con curio- 
sità per un istante, e la sua folta barba nera non giunse a 
nascondergli il sorriso del volto. - Vieni - riprese, - le tro- 
veremo ambedue insieme. 

Il re fece la strada e Zoroastro lo seguì gravemente. Sce- 
serò per la scala che avea preso la regina nell’andarsene, ed 
entrando nell’andito basso, giunsero alla porticella ch’ella ave- 
va provato tanta difficoltà ad incatenacciare dietro di sè. Il 
re vi si spinse contro di peso, ma la porta rimase serrata. 

- Tu sei più vigoroso di me, Zoroastro - disse il re ri- 
dendo. - Apri la porta. 

Il giovane guerriero spinse con forza le tavole, e senti 
che una di esse cadeva. Allora tirandosi indietro si gettò su 
quella con un gran colpo del pugno chiuso, un secondo colpo 
e la tavola cedette. Introdusse il braccio nell’apertura e con 
facilità tirò il catenaccio. La porta si spalancò, ma il sangue 
colava dalla sua mano. 

- Ben fatto - disse Dario entrando. Col suo occhio pene- 
trante vide un non so che di bianco sul sedile di pietra nel- 
l'angolo oscuro presso la porta. Si fermò e lo raccolse solle- 
cito. Era il piego suggellato che Atossa vi aveva deposto quan- 
do le erano state necessarie ambedue le mani per tirare il 
catenaccio. Dario se lo portò presso uno delle finestrelle, lo 
guardò curioso e ruppe il suggello. Zoroastro rimase lì vicino 
asciugandosi il sangue che gl’imbrattava la mano. 

Il contenuto dello scritto era brevissimo. S'indirizzava ad 
un tal Fraorte dì FEcbatana in Media ; e conteneva l’annunzio 
che il Gran Re era tornato trionfante da Babilonia, sottomessi 
i ribelli ed uccisine molti in due battaglie. Inoltre che il detto 
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Fraorte desse sollecite informazioni circa gli affari della re- 
gina, e non facesse nulla finchè non gli fossero giunti ordini 
ulteriori. 

Il re rimase un momento immerso nei suoi pensieri. Poi 
s'inoltrò lentamente giù per il corridoio tenendo il piego 
aperto in mano. Proprio in quel momento Atossa sbucò fuori 
dalla scala oscura, e quando si trovò faccia a faccia con Dario, 
diè in un’esclamazione e tacque. 

- Questo luogo è adattissimo per il nostro abboccamento 
- disse Dario calmo. - Nessuno può udirci, quindi di’ subito 
la verità. E le pose lo scritto avanti agli occhi. 

Atossa non si lasciò abbandonare dal suo spirito pronto, 
nè mutò di colore sebbene sapesse che la sua vita pesasse 
sulla bilancia colle sue parole. Sorrise e disse : 

- Scesì stamane per questa scala... 

- Per vedere la più bella donna del mondo - interruppe 
Dario alzando la voce. - Tu l'hai veduta, ne son contento. 
Perchè hai chiuso a catenaccio la porta del corridoio ? 

- Perchè io non credeva conveniente che il passaggio agli 
appartamenti delle donne restasse aperto quando tanti sono 
nel palazzo a conoscerlo, = rispose la regina abbastanza franca. 

- Dove portavi questa lettera, quando la dimenticasti 
presso la porta? - domandò il re, cominciando a dubitare se 
in fondo vi fosse poi nulla di male. 

- Ero per mandarla a Ecbatana, - riprese Atossa colla 
più grande semplicità. 

- Chi è questo Fraorte? 

- È il governatore delle terre che mio padre mi diede in 
Media. Gli ho scritto per comunicargli la vittoria del Gran Re, 
perchè m’ informi dei miei affari e non faccia altro finchè 
non riceverà altri comandi. 

- E perchè no? 

- Perchè ho creduto probabile che il Gran Re voglia pas- 
sare l’' estate ad Ecbatana, ed in tal caso mi troverei là io 
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stessa per dare i miei ordini. Dimenticai la lettera perchè do- 
vetti spingere il catenaccio con ambedue le mani, ed ora tor- 
navo a prenderla. La principessa Nehushta è con me... ora è 
per la scala. 

Il re guardò pensieroso il bel volto di sua moglie. 

- Non v'è dubbio che hai detto la verità, - disse lenta- 
mente. - Ma non è sempre facile capire che cosa significhi la 
tua verità. Penso spesso che sarei molto più savio se ti facessi 
strangolare. Mi hai detto che Nehushta è qui vicino? Chia- 
mala dunque. Perchè indugia ? 

Ed in vero Nehushta aveva tremato, e si era accovacciata 
per le scale non sapendo se dovesse scendere o volare su dac- 
capo. Tuttavia quando udì la regina pronunciare il suo nome 
stimò prudente di parer fuori di tiro per udire, e con passi 
svelti e leggieri, risalì finchè giunse alla luce, e quindi attese. 

= Vada in persona il Gran Re a trovarla, s’egli ancora dubita 
di me, - disse Atossa con alterigia. Ella si ritrasse da un canto 
per lasciarlo passare. Ma Dario fe’ cenno a Zoroastro di andar 
lui. Questi era rimasto ad una certa distanza, testimone in 
volontario dell’ alterco reale che aveva avuto luogo avanti ai 
suoi occhi; ma quando passò avanti alla regina, ella gli gettò 
uno sguardo di tristezza supplichevole, quasi implorasse la sua 
simpatia per quanto aveva dovuto subire. Egli corse presto 
su per le scale nonostante l’ oscurità, e trovò Nehushta che 
l'attendeva accosto alla finestra. Ella trasali quando apparve 
perchè era la persona che meno si aspettava. Ma egli la prese 
subito fra le braccia e la baciò due volte con passione. 

- Vieni presto, amor mio - mormorò. - Il re giù ti attende. 

- Ho udito la sua voce e perciò sono fuggita, - mormorò Ne- 
hushta, e cominciarono a scendere di nuovo. - Io la odio, - sog- 
giunse - lo sapevo che l’ avrei odiata, - e si appoggiò al braccio 
di Zoroastro. Così uscirono nel corridoio e trovarono Dario 
che li aspettava. La regina era scomparsa, e la porta all’ altra 
estremità dello stretto passaggio stava spalancata. 

Il re era calmo come se nulla fosse accaduto; egli teneva 
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ancora la lettera aperta in mano, quando Nehushta entrò e 
gli s' inchinò dinanzi. Egli le prese la mano per un momento, 
poi la lasciò; ma i suoi occhi lampeggiarono ed il braccio gli 
tremò nel toccarla. 

- Tu hai quasi perduto la strada - diss' egli. — Il palazzo 
è grande e gli anditi sono molti e tortuosi. Ora vieni, voglio 
condurti nei giardini. Vi troverai delle amiche fra le nobili 
donzelle della regina, e molte specie di divertimenti. Che il 
tuo cuore si delizi nelle bellezze di Shushan, e se v'è qual- 
che cosa che desideri, non hai che a domandarla, ed io te 
la darò. 

Nehushta chinò la testa per ringraziare, L' unica cosa che 
desiderava sarebbe stato di restar sola una mezz' ora con Zo- 
roastro ; e questo pareva difficile. 

- La tua serva desidera solo quel che ti piace, - ella ri- 
spose. = E così lasciarono il passaggio per la porta aperta, ed 
il re stesso condusse Nehushta all’ ingresso dei giardini ed 
ordinò alle schiave, che frettolose eran corse ad incontrarili, 
di condurla nel padiglione dove le dame del palazzo solevano 
passare il tempo sotto quella piena stagione estiva. Zoroastro 
sapeva che sebbene la sua speciale posizione potesse concedergli 
qualunque libertà nel quartiere del palazzo dove abitava il re 
stesso, pure non aveva il privilegio di entrare in quel luogo 
riservato per le nobili dame. Dario non poteva soffrire di es- 
ser sempre circondato da guardie e da schiavi, ed i terrazzi 
e le scale della sua dimora erano affatto deserti; soltanto 
piccoli distaccamenti di lancieri ne custodivano gelosi gli sva- 
riati ingressi. Ma il resto del palazzo traboccava di cortigiani 
pomposamente vestiti con schiavi di ogni colore e di ogni 
grado, dai volti flosci dei muti Etiopi ai compitissimi scribi 
cbrei appartenenti all'alta aristocrazia; dalle piccole fanciulle 
nere, poveramente vestite e incaricate di agitare i ventagli, 
alle eleganti cameriere greche addette al servizio della regina 
le quali oziavano presso la fontana di marmo all'ingresso dei 
giardini ; e nei cortili esterni dei distaccamenti di cavalieri della 
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guardia ripulivano le armi e le larghe briglie di cuoio e le 
gualdrappe con gesso rosso, o custodivano il cavallo di qual. 
che ufficiale 0 messaggero giunto di fresco, o stavan seduti 
riscaldandosi al sole colle tuniche di lino a maniche corte e 
pantaloni corti per tutto vestiario, discutendo degli affari 
dello stato con quella certezza e risoluzione propria di ogni 
soldato di alto od infimo grado. Nel palazzo vi era posto per 
uno squadrone di cavalli soltanto ; ma sebbene pochi erano 
guardie sceltissime, e ciascuno si sentiva il giusto diritto di 
avere un’ opinione sulla posizione del nuovo re, come se fosse 
almeno un generale. 

Ma Dario nei suoi appartamenti non tollerava nè schiavi 
ciarloni, nè soldati che si disputassero. Quivi dunque tutto era 
silenzio e pareva un deserto, e vi condusse di nuovo Zoroastro. 
Il giovane guerriero restava attonito del modo con cui il re 
passeggiava attorno inaspettato, con tanta indifferenza come 
se fosse un semplice soldato; egli non si era ancora abituato 
a quella instancabile indipendenza di carattere, all’ attività in- 
cessante, ed alla perfetta intrepidità personale del giovane Dario. . 
Era difficile di persuadersi che quell'uomo semplice, forte di brac- 
cio, di cui tanto si parlava fosse il Gran Re ed occupasse il trono 
del magnifico e maestoso Ciro, il quale non si moveva giammai 
se non circondato dal pieno splendore della sua corte; o ch'egli 
regnasse in luogo del lussurioso Cambise, che temeva di poggiare 
il piede sul nudo marmo, o di esporsi alla corrente d'aria di 
una scala, e che tuttavia, dopo sette anni di cure pel suo corpo, 
lo aveva distrutto da per sè in uno scoppio di passione sfre - 
nata. Dario succedeva nel trono di Persia come un leone al 
posto di sciacalli ed un’ aquila nel nido di cornacchie od altri 
uccelli da preda - instancabile, violento, inflessibile e bravo. 

= Conosci tu Fraorte ? - domandò il re appena fu solo 
con Zoroastro. 

= Lo conosco, - rispose il principe. - È un uomo ricco 
e potente, vano come un pavone e lamentoso come un ser- 
pente. Non è nobile. È figlio d’ un pescivendolo divenuto ricco 
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col vendere storioni salati al mercato. É anche sopraintendente 
delle terre della regina in Media, e delle stalle di allevamento 
di cavalle del Re. | 

- Va e portamelo, - disse secco il re. Senza una parola, 
Zoroastro fece un breve saluto e si volse per partire. Ma gli 
parve di sentirsi trafitto da un coltello. Il re lo guardava, 
ammirato della sua rara obbedienza. 

- Aspetta, - esclamò. - Quanto tempo ci metterai ? 

Zoroastro si volse alla maniera militare e rispose: 

= Sono cento cinquanta parasanghe di qui ad Ecbatana. 
Colle mute del re posso arrivarvi in sei giorni e riportare 
Fraorte in altri sei, s' egli non muore pel troppo stare a ca- 
vallo, - aggiunse Zoroastro con un sorriso arcigno. | 

- È vecchio o giovane? grasso o magro? - domandò il 
re ridendo. | 

- È un uomo sulla quarantina, nè magro nè grasso - buon 
cavaliere a suo modo, ma non come noi. 

- Legalo al cavallo se cade di stanchezza. E digli che è 
chiamato a comparirmi dinanzi. Digli che l'affare non soffre 
indugio. Auramazda sia con te e ti aiuti. Va, affrettati. 

Zoroastro si volse di nuovo e sparì in un istante. Fgli 
aveva giurato di essere il servo fedele del re e voleva ser- 
bare il suo giuramento a qualunque costo, nonostante lo ama- 
reggiasse quanto mai il dover lasciar Nehushta senza pur una 
parola. Ma mentre indossava in fretta degli abiti più leggieri 
per il viaggio, pensò di mandarle una lettera ; scrisse quindi 
poche parole sopra un brano di pergamena, e lo piegò. Pas- 
sando avanti l'ingresso del giardino nel dirigersi alle stalle, 
cercò una delle schiave di Nehushta ; ma non vedendone al- 
cuna fe' cenno ad una delle cameriere greche e le disse nel 
donarle una moneta d’oro, di portar la piccola lettera a Ne. 
hushta, la principessa ebrea che trovavasi nei giardini. Poi 
continuò in fretta il suo cammino, montò il miglior cavallo 
delle stalle del re, e via di galoppo giù per la ripida scesa. 
Cinque minuti dopo aveva traversato il ponte e correva verso 


ZOROASTRO 529 


Ninive sulla strada diritta e polverosa. Dopo un quarto d'ora 
chi lo avesse seguito coll’ occhio dal palazzo, lo avrebbe ve- 
duto sparire come una macchietta di polvere, giù pei piani 
verdi e spaziosi. 

La schiava frattanto stava tenendo in mano la lettera di 
Zoroastro ed in bocca Îl' pezzo d’oro ch'egli le avea dato, 
dubbiosa di quel che dovesse fare. Ella, per caso, era delle 
donne della regina, e subito riflettè che poteva trarre da quello 
scritto un miglior partito che col darlo a Nehushta, che 
aveva solo veduto passare un momento quella mattina. Quel 
bruno volto ebraico non piaceva alla frivola greca per sue 
occulte ragioni. Le venne in testa di consegnar la lettera alla 
regina; ma poi riflettè che non ne conosceva il contenuto. 
Le parole erano scritte in fretta ed in caratteri caldaici. Il 
contenuto avrebbe potuto dispiacere alla sua padrona. La don- 
na non era una nuova venuta, e conosceva bene il volto di 
Zoroastro sino da tempi più antichi; sapeva anche (o almeno 
lo sospettava) che la regina l’amava in segreto. D'altra parte 
dal veder Zoroastro in abito da viaggio mandar così in fretta 
una parola a Nehushta, ne arguì che egli amava la princi- 
pessa ebrea. 

Quindi se la lettera era un semplice saluto d’amore, senza 
alcun nome scrittovi sopra, la regina avrebbe potuto pren- 
derla per sè, e ne sarebbe stata contenta ; al contrario se in 
qualche modo si fosse capito che lo scritto era diretto a Ne- 
hushta, la regina sarebbe certo stata contenta ch’ esso non 
fosse giunto a destinazione. Il risultato di questo sottile ragio- 
namento fu che la donna greca ripose la lettera in petto, la 
moneta d'oro nella cinta, e andò in cerca di un'occasione di 
veder la regina da sola a sola. 

Verso la sera di quello stesso giorno, Atossa stava se- 
duta in una camera interna avanti al suo grande specchio; 
la tavola era piena di scatole di pietra grigia, di pettini in 
argento, di tazze piene di spilli d’ oro pei capelli, di piccoli 
istrumenti di avorio e di tutti gli altri ordigni della suo to- 
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letta. Due o tre splendidi gioielli giacevano fra i molti go- 
getti di uso e riflettevano a sprazzi la }Juce di due grandî 
lampade poste su piedistalli di bronzo presso la sua sedia. 
Era tutta vestita, ed aveva licenziato le sue donne; ma in- 
dugiava ancora tenendo fissi gli occhi sul pezzetto di perga- 
mena, che la sua prima pettinatrice ‘le aveva fatto scivolare 
in mano quando erano rimaste sole un momento. Soltanto 
una piccola ventolatrice se ne stava pochi passi dietro a lei, e 
posando lo stelo della lunga palma sopra un piede che teneva 
un po’ più sporgente, faceva ondeggiare sollecita la larga fo- 
glia rotonda da una parte all'altra fino alla lunghezza del suo 
braccio, mandando una corrente continua di aria fresca sulla 
sua reale signora. 

La regina rivolse di nuovo in mano la lettera e sorrise 
a se stessa dentro la grande lastra d’argento brunito che sor- 
montava la tavola. 

Con poca difficoltà si era resa padrona del contenuto, poi- 
chè conosceva abbastanza l’ebraico ed ì caratteri caldei per 
comprendere queste poche e semplici parole: « Io parto per 
dodici giorni per affari del re. Amor mio, la mia anima è 
colla tua ed il mio cuore col tuo. Come la colomba che sen 
va il mattino e ritorna la sera dalla sua compagna, così io 
presto tornerò a te ». 

Atossa comprese benissimo che la lettera era stata scritta 
per Nehushta. La donna le aveva detto all'orecchio di averla 
ricevuta da Zorovastro, e Zoroastro non avrebbe mai scritto a 
lei quelle parole. E se anche le avesse scritto qualche cosa, 
non si sarebbe mai servito della lingua ebraica. 

Ma la regina, mentre leggeva, si sentì gonfiare il cuore 
di rabbia contro il principe persiano e la donna ch'egli amava. 
Nel parlàr con lui quella mattina aveva sentito riaccendersi 
in petto il vecchio ed ardente amore. Se n’ era maravigliata 
ella stessa, abituata a credersi incapace di sentir qualsiasi sen- 
timento affettuoso per un uomo, e l'impressione ricevuta da 
quella mezz’ ora di conversazione con lui era stata così forte, 
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ch' ella aveva pazzamente indugiato a mandar la lettera a 
Fraorte per veder la donna che Zoroastro ammirava, e nella 
sua spensieratezza aveva dimenticato la lettera sul sedile nel 
corridore, e si era posta per la scoperta del messaegio in un 
così grande pericolo, ch’ ella ancora appena si sentiva salva. 
Il re l'aveva licenziata perentoriamente quando aspettava Ne 
hushta, ed ella non l’aveva più veduto per tutto il resto del 
giorno. Quanto a Zoroastro ell’aveva presto saputo dalle sue 
donne, che aveva preso la strada di Ninive prima di mezzo- 
giorno, solo e quasi senz' armi, cavalcando uno dei più veloci 
corsieri della Persia. Non dubitava punto che Dario lo aveva 
spedito subito ad Fcbatana a trovar Fraorte od almeno ad in- 
formarsi dello stato degli affari nella città. Sapeva che nessuno 
avrebbe potuto sorpassare Zoroastro, e che quindi non v'era 
altro da fare che attendere l' evento. Non era possibile d’ in- 
viare una parola di avviso al suo agente, ei doveva inevita- 
bilmente incontrar la sua sorte, e se la sua condotta avesse 
attirato il minimo sospetto, egli, con tutta probabilità, sarebbe 
immediatamente messo a morte. Quanto a se stessa sperava, 
anche in questo caso, di poter scolparsi facilmente; ma decise, 
se fosse possibile, di avvisarlo appena fosse giunto a Shushan, 
od anche di persuadere il re ad assentarsi dal palazzo in quei 
due o tre giorni nei quali Fraorte sarebbe potuto giungere. 
Aveva del tempo avanti a sè, almeno quindici giorni. 

Frattanto cominciava in lei una lotta disperata, e la let- 
tera apportatale dalla sua schiava affrettò la conclusione alla 
quale tendevano rapidamente i suoi pensieri. 

La colpì profondamente il fatto che Zoroastro, il quale era 
stato così freddo con lei nei tempi passati, le avesse preferito 
una ebrea, e fosse attualmente tanto innamorato di Nehushta, 
da non poter lasciare il palazzo per pochi giorni senza scri- 
verle una parola d'amore... egli che non aveva mai amato 
alcun’ altra! Ella odiava a morte questa donna bruna, prefe- 
rita dall’ uomo ch’ella amava in segreto e brutalmente pro- 
clamata dal re per la più bella donna del mondo. Anelava di 
annientarla come non aveva mai nient'altro anelato in vita sua, 
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Tutto il cuore le si gonfi) di amaro dispetto. Non solo 
Zoroastro amava questa figlia di prigioni dagli occhi neri e 
dalle scure sopracciglia; ma il re, il quale aveva sempre so- 
stenuto che Atossa era impareggiabile perfino quando l'aveva 
fedelmente informata ch' egli non si sarebbe mai fidato di lei, 
il re ora osava dire in faccia a Zoroastro, quasi in fac- 
cia a Nehushta stessa, che la principessa era la più bella. 
L’una la feriva nella sua vanità, l’altro nel profondo del 
cuore. 

Non era possibile pel momento vendicarsi del re. V' era 
poca speranza di eludere la sua vigilanza incessante, o d° in- 
durlo ad infuriarsi ed uccidersi. Di più ella lo conosceva troppo 
bene per non avvedersi ch'era il solo uomo vivente che avrebbe 
potuto salvar la Persia da rivoluzioni future e difendere fl 
trono da ogni primo venuto. Ell’ amava il potere e lo splen- 
dore della sua vita regale, più forse di quel ch' amasse Zor0- 
astro. Ora che Dario aveva sottomesso Babilonia non v'era 
neppur da pensare ad un altro cambiamento nella monarchia. 
Ella aveva invero mezzo concertato un piano con Fraorte 
d’impadronirsi del comando nella Media nel caso che il re 
fosse stato disfatto a Babilonia, e la lettera ch’ella imprudente. 
mente aveva dimenticata quella mattina, non era che un sem- 
plice ordine di porre da banda per il momento tutti quei 
piani, poichè il re era tornato in trionfo. 

Riguardo alla coscienza, Atossa avrebbe detronizzato ed 
assassinato il re per soddisfare la sua privata vendetta, nello 
stesso modo come, potendo, avrebbe distrutto l’ universo in- 
tero per ottenere un gioiello di cui le venisse fantasia. Nel 
suo spirito non esisteva alcuna idea di proporzione fra il sod- 
disfacimento delle proprie passioni ed i mezzi da impicgarvi, 
posto che una soddisfazione non cozzasse con un’ altra che già 
vedeva più in là. Nulla le faceva impressione per la sua pro- 
pria grandezza, non rigettava alcun piano sol perchè dovesse 
costare la rovina di un numero sterminato di esseri umani 
che le fossero inutili. Ella calcolava freddamente quale soddi» 
sfazione potesse sempre ottenere dei suoi desideri, in modo 
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però da non pregiudicare tutte le passioni possibili ch' ella 
potesse avere in appresso. 

Quanto al far male a Zoroastro, questo poi non le pas= 
sava neppure per la mente. 

Lo amava in un modo tutto suo, è vero; ma pur lo ama- 
va, e non aveva alcuna intenzione di sfogare il suo dispetto 
sull’ essere nel quale aveva posto il cuore. Quindi, come 
conseguenza logica, decise di concentrare tutta l'ira su Nehu- 
shta, e si dipingeva il piacere voluttuoso di torturare la ge- 
losia della giovine principessa fino a spingerla alla disperazione. 
Convincerla che Zoroastro l’ ingannava e che in realtà amava 
lei, la regina; metter Zoroastro in posizione o di dover la- 
sciar credere a Nehushta ch'egli era affezionato ad Atossa o 
nell’alternativa di dover tradire i segreti del re per dire la 
verità ; di solleticare la vanità di Nehushta coll’ammirazione 
del re, fino al punto di indurla a farsi sposare da Dario : poi 
lasciarla tornare al suo primo amore con Zoroastro, e tra- 
scinarla allora a pubblica disgrazia, smascherandola al re d'un 
tratto; far tutto con sicurezza e presto, riservandosi infine 
la voluttà di ridersi della sua abborrita rivale; - tutto questo 
pareva ad Atossa piano degno della sua profonda e perspicace 
intelligenza, e che avrebbe dolcissimamente soddisfatta la sua 
vanità offesa ed il suo amore sprezzato. | 

Le sarebbe duro di veder Nehushta sposa del re ed oc- 
cupare la posizione di prima favorita pur per poco tempo. Ma il 
trionfo quando Nehushta infine fosse schiacciata, sarebbe tanto 
più dolce; ed intanto proverebbe gran piacere a tormentarne 
ogni giorno la gelosia. Il caso, 0 piuttosto l’astuzia della sua 
cameriera greca le avea posto in mano un'arma ch'ella po- 
teva volger facilmente in un istrumento di tortura, e sedendo 

.avanti allo specchio volse e rivolse il pezzetto di pergamena, 
‘sorrise di un dolce e brillante sorriso, - e ripiegò la testa 
verso la piacevole brezza del ventaglio. 

(Continua) Dall'inglese di Franx Marion CrawFoORD 
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1 lettori della Rassegna Nazionale conoscono da vari anni 
il Cav. Giuseppe Denais. Ne parlai a lungo nel mio lavoro in- 
torno a Leone XIII ed alla stampa cattolica, pubblicato da 
questo periodico nel 1885 (fascicoli del 1.° e 16 ottobre). Non 
ho quindi bisogno di presentare l’autore dell’opera che sto 
esaminando. . 

Il Denais è conosciuto in Francia e fuori come un pubbli- 

»cista di grande talento, un polemista vigoroso, un uomo di 
carattere, fermo nei suoi principi cattolici; ma ad un tempo. 
convinto che solo colla moderazione e coll' accettazione di 
quanto nella moderna società non è essenzialmente contrario 
al dogma ed alla morale cristiana, si possano ricondurre le 
nazioni alla fede ed al rispetto dei diritti imprescrittibili della 
Chiesa, 

Il cavalier Denais è uno di quei giornalisti che non sì la- 
sciano nè commuovere dalle grida di avversarî fanatici, nè 
lusingare dalle promesse di chi vorrebbe farli deviare dal retto 
sentiero. Direttore della Défense per ben otto anni, egli si fece 
stimare da amici ed avversarì per la sua condotta franca e 
leale, pel suo coraggio nel difendere la buona causa, pel suo 


(1) Un emule de Clément Marot, Les poésies de Germain Colin Bu- 
cher, angevin, secrétaire du Grand-Maître de Malte, publiées pour la pre- 
miére fois, avec notice, notes, tables et glossaire, par M. Joseph Denaia. 
Paris, librairie Léon Techener, 219, rue Saint Honoré, 1890. 
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ardore nel sostenere lé idee moderate contro le follie reazio- 
narie e le mene settarie dell’ Unirers e della sua scuola. 
Certo egli dovette patire dolori nella lunga battaglia, ma ebbe 
anche non poche soddisfazioni, e non ultima la benevolenza 
del S. Padre Leone XIII, che lo insignì di decorazione ponti. 
ficia pel suo zelo nel combattere a prò della politica della 
S. Sede. La condanna della lettera del cardinal Pitra, la sop- 
pressione del Journal! de Rome, avvenuta nel 1885 (17-18 giu- 
gno) furono un vero e meritato trionfo pel Cav. Denais, che 
sulle colonne della Défense non aveva cessato, fino dal 1882, 
di denunziare l’ organo dei signori Maguelonne, Boursetty e 
Des Houx, non che l'Univers e gli altri giornali intransigenti 
di Francia e di fuori, come nemici dichiarati della politica mo- 
derata di Leone XIII. 

Epperò quando nella primavera del 1887, il Denais abban- 
donò la direzione della Defense per assumere quella dell’ Ob- 
servateur Francais, fondato in quel tempo, grande fu il rara - 
marico di molti nel vederlo allontanarsi da un giornale egregio, 
cui egli aveva procurato così bei successi. Ma il Denais sperava 
che con un foglio nuovo gli riuscirebbe più facile di sostenere 
le idee che egli credeva meglio rispondessero ai bisogni urgenti 
del cattolicismo in Francia, ove il consolidarsi del regime re- 
pubblicano sembrava richiedere qualche sagrificio di preferenze 
politiche ai difensori degl’ interessi supremi della Religione e 
della Patria. 

Senonchè, dopo breve tempo (un anno appena), il Denais 
si accorse di non poter lottare con certi elementi che erano 
con lui in redazione. Piuttostochè transigere, come avrebbe 
fatto chi avesse sopratutto curato gl’ interessi pecunarîì, egli 
preferì ritirarsi a vita privata e rinunziare al giornalismo. Il 
contegno dell’ Observaleur francais dopo la partenza del De- 
nais, il suo fare intransigente, la sua partecipazione al losco 
imbroglio bulangista, e da uitimo la sua condotta nell'intrigo 
ordito lo scorso anno contro l' illustre Monsigner Bonomelli, 
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a proposito della sua traduzione ed annotazione delle conferenze 
del R. P. Monsabré, condotta che la Rassegna ebbe a stig- 
matizzare come si meritava nell'articolo : Un doloroso incidente 
(fascicolo del 16 Maggio 1890), tutto ciò dovette far compren- 
dere al Denais quanto era stato ben consigliato nel lasciare 
la direzione di quel giornale. Merita però una lode sincera il 
Denais per il suo disinteresse e per la fermezza colla quale 
egli sa mantenere le sue convinzioni senza piegare nè dinanzi 
alle minaccie, nè di fronte alle più pericolose lusinghe dell’in- 
teresse, che tanta gente trascina oggigiorno fuori del seminato. 
Per parte mia, ho sempre deplorato che un così egregio 
uomo, un pubblicista così provetto, un polemista di tanto va- 
lore fosse costretto da disgraziate circostanze a starsene lon- 
tano dall’ arringo della stampa quotidiana, ove egli difendeva 
così bene e con così sicuro giudizio le idee conservatrici contro 
gli eccessi dei partiti estremi d'ogni colore. Oggi però, pur 
non cessando di far voti perchè il Denais torni a quelle giostre 
nelle quali tanti e così meritati allori seppe raccogliere, de- 
ploro meno il suo ritiro dalla vita giornalistica, poichè esso 
non significa ozio, ma lavoro assiduo di diversa natura. 
Oltre all'essere un esimio scrittore e direttore di giornali, 
il Cav. Denais è un erudito, un cercatore coscienzioso, un let- 
terato dal gusto fine, abile nella critica come nello scoprire i 
gioielli, che il tempo o la polvere degli archivi hanno sottratti 
all'ammirazione ed allo studio dei contemporanei. Una prima 
prova della sua erudizione il Cav. Denais ce la diede nel com- 
pilare 1° Armorial de ? Anjou, descrizione illustrata degli 
stemmi delle famiglie nobili dell’ antica provincia di Angiò, 
lavoro indaginoso, che costringeva l'Autore a frugare negli 
archivi, e lo esponeva alle recriminazioni di quanti non dove- 
vano trovare nella sua opera la sanzione delle usurpazioni 
araldiche della loro famiglia. Fgli però lo seppe compiere con 
cura e con quella coscienziosa esattezza, che l' importanza sto- 
rica del scggetto richiedeva. Di più il Cav. Denais volle arric- 
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chire il suo Armoria! de l Anjou di una splendida prefazione, 
ove elevandosi al di sopra delle piccole questioni di araldica, 
mostrò tutta l' importanza dell’ opera che egli aveva corapiuta, 
e tracciò con mano maestra un quadro stupendo degli obblichi 
morali che incombono a coloro che rappresentano nella so- 
cietà le vecchie ed illustri famiglie dell’ aristocrazia. È un vero 
peccato che, per una soverchia modestia, o forse anche per 
qualche altro ostacolo, il Cav. Denais non si sia mai risoluto 
a pubblicare in un opuscolo a parte quelle bellissime pagine, 
le quali gli fanno tanto onore, e sarebbero lette con tanto 
frutto e diletto da coloro che s’ interessano a tutto quanto può 
contribuire ad elevare il livello morale delle alte classi della 
società. Il divulgare quella prefazione, mettendola alla portata 
di tutti, sarebbe un rendere un segnalato servizio alla causa 
conservatrice. 

Oggi il Denais, profittando della libertà che gli concede 
il suo allontanamento, speriamo temporaneo, dalla stampa quo- 
tidiana, ha ripreso con più lena che mai i suoi prediletti studi 
di erudizione. Un primo frutto ce lo ha dato nel corso del- 
l'anno 1890 colla pubblicazione delle poesie di Germain Colin 
Bucher; ma tutto fa credere che egli non sì fermerà quì. 

Confesso che il nome del vecchio poeta angioino mi era 
perfettamente sconosciuto prima che il Denais pubblicasse il 
suo interessantissimo volume. La mia ignoranza del resto era 
su questo punto molto scusabile, poichè la condividevano meco 
non solo tutti gli italiani; ma ancora i francesi, e perfino i 
compatrioti del Colin Bucher. Ecco infatti come si espri- 
me il Denais, nella sua prefazione, intorno al poeta ed al- 
l’opera sua: 

« L’opera che noi abbiamo trovata è degna di figurare 
fra le migliori. Per convincersene, basterebbero le autorevoli 
testimonianze di eruditi come Lacroix du Maine, Claude Ménard, 
l'abate Goujet, Jean Bouchet, Pocquet de Livonniére e La 
Monnoye; basterà sopratutto di leggere le poesie che noi pub- 


538 UN POETA FRANCESE DEL SECOLO XVI 


blicheremo oggi per la prima volta, dedicandole ai veri amici 
della buona e bella letteratura. 

« Bisogna pure confessarlo, alcuni curiosi appena cono- 
scono oggi il poeta Germain Colin Bucher. 

« Non ho nemmeno potuto scoprire più di due o tre scrit- 
tori di biografie, che abbiano pronunziato il suo nome nel paese 
che lo vide nascere. 

« Là (nell’Angiò) nondimeno si professa altamente il culto 
degli antenati ed il rispetto della letteratura antica. Vi si con- 
servò con pietà il ricordo dei Rondò del re Renato, dei 
Misteri di Jean Michel, dei Regrets di Gioacchino du Bellay, 
delle poesie di Lazzaro de Baif, di Giovanni Le Masle e di Carlo 
de Bourdigné. Non si sono dimenticati i versi di Renato Tardif, 
di Pietro de Tredehan, del Vescovo Giovanni Olivier, di Gio- 
vanni Avril, di Pietro Le Loyer, di Pasquale Robin du Fault, 
di Giovanni Maugin le Petit Angevin, di Carlo de Sainte Marthe 
e di molti altri ancora, per non parlare che dei contemporanei 
o dei predecessori dei poeti della Pleiade. Nulla fu detto di 
Germano Colin Bucher. 

« Cotesto silenzio della storia della letteratura è una vera 
ingiustizia. Ognuno potrà convincersene col leggere i versi 
che abbiamo la fortuna di pubblicare. Forse è d’ uopo spiegare 
questa dimenticanza degli storici pel fatto che, all'infuori di 
due epistole a Giovanni Bouchet e di due piccole poesie leg- 
gere - che sono ben lungi dall’ essere le migliori fra le sue 
opere = tutto quanto dettò Colin è stato perduto da tre se- 
coli e mezzo a questa parte ». 

Dopo aver accennato ai pochi autori che dissero inciden- 
talmente alcune parole soltanto del poeta e dei suoi versi, il 
Denais ci narra come egli avesse la buona sorte di scoprire 
il tesoro letterario che egli oggi ha pubblicato : « Un caso for- 
tunato,. dice egli, ci ha messo fra le mani, mentre ad altri 
lavori attendevamo, tutta una preziosa raccolta inedita delle 
opere di Germain Colin Bucher, classificata sotto il nume- 
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ro 24.319 del fondo francese, alla Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi. — Il volume, piccolo in foglio, legato in pelle di vitello, 
col taglio dorato (doré sur iranches), è composto di cento 
sette fogli di finissima pergamena, scritti colla più gran cura 
in scrittura bastarda ornata, nelle iniziali, di cinabro e di 
aZZUI”ro >». 

Il prezioso manoscritto passò per le mani di un tal Lu- 
dovicus... che lo possedeva nel XVI secolo; poi divenne pro- 
prietà degli Oratoriani di Francia. Nel 1793 o 1797, quando i 
rigeneratori dell'umanità ed i vindici della scienza rubarono 
le proprietà dei frati, da loro gratuitamente accusati di igno- 
ranza, la raccolta delle poesie del Colin, assieme a molti altri 
manoscritti, fu accatastata alla rinfusa nel mare magnum 
della biblioteca parigina della rue Richelieu. Là il Denais ebbe 
la fortuna di trovarla, e da vero amico delle lettere, non si 
contentò del piacere che gli potè procurare la lettura di quei 
versi, ma volle metterli alla portata del pubblico, dandoli alle 
stampe, preceduti da una dottissima prefazione ove egli ci 
narra la storia del poeta, suo concittadino, con grandissima 
copia di erudizione, mostrandoci e le vicende della sua fortu- 
nosa esistenza e l'origine delle principali e più salienti produ- 
zioni del suo ingegno. Alla fine del volume dl Denais, oltre 
all'indice, ha voluto mettere un glossario, pensiero tanto più 
opportuno inquantochè i versi del Colin Bucher essendo scritti 
in vecchio francese, molti vocaboli potrebbero sfuggire al let- 
tore se non avesse sotto la mano un dizionario per dargliene 
l'esatta traduzione in lingua moderna. 

Ed ora, prima di parlare del successo ben meritato otte- 
nuto dall’ Autore con questa sua opera, non sarà discaro ai 
lettori della Rassegna Nazionale di avere un cenno intorno 
alla vita agitata del poeta, che ha la fortuna di vederei pro- 
dotti del suo genio uscire dal sepolcro dell'oblio dopo tre se- 
coli e mezzo. 

In sostanza, quello che si conosce intorno alla vita di 
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Colin Bucher è ben poca cosa, ed il Denais ha potuto racco- 
glierlo con molta fatica e con grandi ricerche. Egli nacque 
nella provincia di Angiò sul cadere del XV secolo, ed appar- 
teneva a buona ed onorata famiglia della borghesia. Circa gli 
anni della sua gioventù non sappiamo che quanto egli ci 
narra in alcune sue poesie: notizie vaghe, dalle quali è impos- 
sibile attingere informazioni serie e positive. Nel 1521 lo ve- 
diamo entrare come secio nella nobile confraternita di San 
Nicola dei borghesi di Angers, la quale annoverava fr'a i suoi 
meinbri la parte più eletta dei sacerdoti, magistrati ed avvo- 
cati (gens de robe), e cavalieri (gens d'épéee) della città. Nel 
1529 Colin è a Malta quale segretario del Gran Maestro del- 
l'ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, Filippo de Villiers de 
l’Isle-Adam, il glorioso vinto di Rodi, che Colin segui un 
po da pertutto, a Malta, Nizza, Chambéry, in Sicilia ed a Sa- 
ragozza. Il poeta canta con entusiasmo le gloriose gesta del 
eran Maestro di Rodi in Sicilia, ove Filippò de Villiers strap- 
pò dalle mani dei Turchi più di seicento schiavi cristiani. 
Frrerebbe d'altra parte chi da queste notizie volesse de- 
durre che Colin Bucher fosse un grande guerriero. In lui il 
letterato, il cultore del Parnaso prevalgono sempre, anche in 
mezzo alle fortunose vicende della vita girovaga e delle bel- 
licose imprese a cui si vedeva man mano associato. Egli ama- 
va riposarsi delle avventure ed agitazioni, cui era trascinato 
dal suo ufficio d'allora, col mantenere attiva corrispondenza 
coi letterati, e facendo con essi frequente scambio di versi e di 
poetici scherzi. Il grande poeta di quel tempo era Clemente 
Marot. Fra quelli che avvicinavano il Colin, fino d'allora non 
mancava chi si compiacesse a paragonare i due scrittori ed 
a mettere il grande uomo d'Angers di fronte al grande uomo 
di Cahors. Da principio il nostro poeta sembra rifuggire da 
coteste lodi che gli paiono immeritate. Ma poco a poco la 
natura umana prende in lui il sopravvento; s'abitua a questi 
«complimenti; se ne compiace, e vi presta fede. Colin finì dun- 
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que per credersi l'emulo degnissimo di Marot. Ciò gli diede 
altissimo concetto di sè medesimo. Il Marot oltre alla celebrità 
letteraria aveva anche una grande posizione alla Corte di 
Froncia. Era come il poeta cesareo del Re, almeno pei favori 
che riceveva da lui. 

Ben presto la gelosia si fe' strada nell'animo di Colin, e 
lungi dal riconoscere i meriti del Marot cominciò a spregiarli, 
attribuendoli alla protezione del re e della regina di Francia. 
Cotesto vantaggio, pensava Colin, mancava a lui, povero e 
senza appoggi; ma se lo avesse avuto, facil cosa gli sarebbe 
stato il raggiungere, e magari superare la fama del poeta di 
Cahors. A furia di fermarsi sopra cotesti pensieri, Colin finì 
coll’essere ingiusto verso il Marot, rifiutandogli quasi ogni 
specie di talento. 

A lode però di Germain Colin, debbo notare che, almeno 
da quanto si può arguire dai pochi documenti che rimangono 
intorno alla sua vita, codesta sua vanagloria e questo suo 
spregio verso il preteso rivale non furon che di breve durata. 
Infatti quando una disputa, destinata poi a rimaner celebre, 
surse a dividere il piccolo mondo letterario d'allora, Germain 
Colin non esitò a schierarsi dal lato del Marot. Questi e l’aba- 
te Francesco Sagen, parroco di Beauvais, si ingiuriavano a 
vicenda el a piene mani, secondo l'usanza delle polemiche 
letterarie di quel tempo. Nel corso della giostra, agli areo- 
menti avevano sostituito dei calembours (giuochi di parole) 
amenissimi. Sagen, conformandosi al suono della parola Ma- 
rot, se ne valeva per chiamare il poeta marau4 (mariuolo), 
al che il Marot replicava dando al Sagon del sagou:n (scim- 
miotto). Germain Colin, dimentico della passata gelosia, diede 
ragione al poeta di Corte contro il parroco di Beauvais. Di- 
sgraziatamente però cotesta difesa di Marot per opera di Ger- 
main Colin non si trova più e pare definitivamente perduta. 
Si sa solo che il Sagon se ne lamentò amaramente, mentre 
che un altro letterato contemporaneo di lui, il Jean Bouchet 
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sembra affatto ignaro di essa. Da erudito appassionato e co- 
scienzioso, il Denais fece quanto potè affine di ritrovare il pre- 
zioso documento ; ima i suoi sforzi furono vani. 

La vita del nostro poeta terminò fra i dolori. Le sue poe- 
sie sono piene di ben tristi confessioni, ove spira una cupa 
malinconia, un vero disgusto d'ogni cosa, e perfino dei piaceri 
che procura lo studio. Ecco infatti come si esprime Colin Bu- 
cher (1): 

Pleurant je vin8s sus terre, et en pleurs je deffine. 
. Tout mon vivre est ennuy, soing, soucy, peine et pleurs. 


Et tout ainsy que l’or par le long temps 8’ affine. 


En viellissant aussy s'accroissent mes douleurs 


Ed altrove: 


Doulx et plaisant jadis me fust l’ estude 
Mais pouvrete dure et espouventable 
Me faiet trouver l' escolle austere et rude 


Colin era infatti assalito da mille malanni ad un tempo: 
vecchiaia, povertà, podagra, malattie. Egli si lamenta di una 
grande miseria; giova notare però che in buona parte egli 
stesso ne è responsabile. Quando era meno accasciato dagli 
anni, il Colin menò vita scapigliata ed i suoi costumi furono 
tutt'altro che austeri. La galanteria, la tavola ed il giuoco 
alleggerirono assai la sua saccoccia. Ma ciò non toglie per 
altro che egli abbia diritto di lamentarsi dei suoi protettori 
e dei suoi capi. Nei suoi lunghi viaggi nel continente ed ol- 
tre mare, più d'una sciagura gli piombò sul capo: a Malta 
non potè nemmeno ottenere che gli pagassero il pattuito sti- 
pendio di segretario del Gran Maestro, ed è ridotto ora, in 
causa della estrema povertà, a fare umilianti pratiche. Egli 


(1) Il lettore non deve maravigliarsi se mancano gli accenti. Il Cav. 
Denais, da scrupoloso erudito, ha rispettato l'accentuazione come l’' ortogra- 


fia del manoscritto della Biblioteca di Parigi. 
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si lamenta col siniscalco di Rodi di essere quasi ignudo (« d'ha- 
bits tout descouvert »). A Saragozza, Colin soffre il freddo e 
chiede con insistenza degli abiti al nipote del Gran Maestro, 
Aurigny. Poi, di nuovo ancora, al Commendatore de Rivaux, 
ricordandogli l'ordine dato a Nizza da Filippo de Villiers di 
mandargli un vestiario. A un altro il poeta chiede delle legna 
per scaldarsi, ad un altro ancora uno scudo, un petit écru, di 
cui ha gran bisogno. Sono questi segni evidenti dell’assoluta 
sua povertà. 

Nel corso della sua fortunosa esistenza, il nostro poeta 
ebbe fra le altre un’ avventura, che poteva diventar tragica, 
ove fosse mancato l'intervento del Parlamento di Parigi. Dopo 
la pubblicazione del bel libro del cav. Denais, la curiosità 
spinse alcuni eruditi a fare nuove ricerche intorno a Germain 
Colin. Il sig. G. Picot ebbe la fortuna di trovare un' epistola 
inedita in versi del Colin, che fu scritta precisamente in una 
epoca della sua vita, intorno alla quale regnava la massima 
oscurità, talchè, malgrado la sua abilità di cercatore, il De- 
nais dovette darsi per vinto, e confessare d’aver perduto di 
vista il suo caro poeta durante tutti quegli anni. Germain 
Colin si trovava allora in prigione al Chatelet a Parigi per 
un fatto all'incirca simile a quello che aveva fatto esiliare 
Clemente Marot dalla Corte di Ferrara. Nell'epistola ritrovata 
testè dal sig. Picot, Colin racconta egli stesso a Francesco T 
che, essendosi ritirato in campagna, andò un giorno ad An- 
gers, ove tutti gli fecero festa. Inter pocula si tennero discor- 
si che parvero poco ortodossi. La cosa era particolarmente 
grave in quel tempo, che Giusti avrebbe non a torto chiamato 
« agli arrosti propizio ». Colin si accorse presto del tremen- 
do errore nel quale, per quella tal leggerezza, che hanno bene 
spesso gli artisti ed i poeti, era caduto. Le sue  malaugurate 
proposizioni vennero denunziate alla suprema giustizia an- 
gioina da qualche zelante, mosso probabilmente più da selosia 
o da personale nimistà contro il Colin, che da amore profon- 
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do di religione. Il fisco s'impossessò dell'affare, ed in breve 
trascinò l'accusato dinanzi a quelle grandi assise, che erano 
conosciute sotto il nome di Grands Jours. I Grands Jours 
d’Angers se la cavarono nel modo più spiccio e degno di un 
tempo in cui tanto fiorivano i roghi. Stabilito che Germain 
Colin Bucher aveva effettivamente emesso proposizioni non 
conformi all’ortodossia, quel tribunale condannò senz'altro il 
povero poeta ad essere bruciato vivo, previa ammenda onore- 
vole, confisca dei beni ec.!! Colin però non si lasciò arrostire 
senza opporre qualche ostacolo allo zelo dei magistrati del 
suo paese natio. Ricorse subito al Parlamento di Parigi, il 
quale, più mite, ma pur sempre severissimo, pronunziò una 
sentenza che riformava quella dei Grands Jours d'Angers, e 
cambiò la pena del rogo in quella dell’esiglio per dieci anni 
fuori dei confini della Francia. È contro questa nuova con- 
danna che il povero poeta reclama presso re Francesco I, nel 
documento trovato testè dal sig. G. Picot. Colin chiede al Re 
l'amnistia, facendo notare che tutto questo affare non è che 
una cabala ordita contro di lui. Malgrado però questa dichia- 
razione, i protestanti francesi fanno oggi sforzi grandissimi 
per far credere che Colin fosse uno dei loro. Ma non penso 
che sieno in grado di riuscirvi. Contro cotesta pretesa sta il 
testo esplicito dell’ Ep:re au Roi citata or ora, nella quale 
il poeta afferma di non conoscere nulla di Lutero e delle sue 
dottrine (de Luther « il ne connait en rien »). L'aneddoto però, 
ne converrà il lettore, riveste ad un tempo un carattere tra- 
gico e comico, che lo rende molto ameno, per chi naturalmen- 
te non si trovò nei panni del povero uomo, che per non po- 
che settimane dovette sognar di roghi e di carboni accesi, 
esposto come egli era ad una prossima aufo-da-fè. 

Circa l'epoca precisa della morte di Germain Colin non 
si hanno dati positivi. Ecco cosa ne dice il Cavalier Denais a 
pag. 40 e seguenti della sua dotta prefazione: ‘ 

« Gli Angioini, al pari dei Brettoni soffrono di nostalgia. 
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Colin Bucher la pensava senza dubbio come Gioacchino du 
Bellay nel suo famoso sonetto: 


Plus que le marbre dur me plaist l’ ardoise fine... 


Et plus que l’air marin la doulceur angevine. 


« Egli tornò certamente ad Angers per finirvi i suoi 
giorni. A quale età ed in quale anno il nostro poeta cessò egli 
di vivere? Qua noi siamo ridotti alle congetture. 

« L'ultima poesia che noi abbiamo trovata di lui, con data 
precisa, è l’epitaffio di Clemente Marot, morto nel 1544. 

« Nel suo manoscritto, che è certamente stato vergato 
fra il 1535 ed il 1536, egli già si lamenta di esser vecchio. 
Non è quasi verosimile che il poeta si sia invecchiato ad arte. 
D'altronde Sagon, che ebbe la sua disputa con Marot nel 1537, 
lo chiama « vecchio adulatore ». Secondo l' opinione comune, 
la vecchiaia, - se questa espressione deve esser presa lette. 
ralmente, - comincia a sessant'anni (1). Quando egli sì di. 
chiara « vecchio », quando non cessa di gemore intorno alla 
sua vecchiaia, nei suoi versi antericri nl 15, Colin Bucher 
lotta contro la perdita del suo primitivo ardore; egli può 
bene essere di quelli che La Bruyève ci sesnala come risoluti 
a nascondere le loro debolezze o diminuirne l'opinione colla 
libera confessione che ne vanno facendo: « Un uomo dice, 
sono vecchio, egli ha passato i scesant anni » (2). Se Colin 
ha realmente più di sessant'anni, fino dal 155, noi dovremmo 
far risalire la data della sua nascita all'anno 1475 al più 
tardi, ed i versi dell'età giovanile indirizzati ad Hardouin 
Brehier, morto nel 1506, avrebbero potuto esser scritti dal 
nostro Angioino fino dall'età di venticinque anni, alla data 
cioè del 1500 all'incirca, il che non ha nulla di inverosimile. 


(1) Vedansi, fra gli altri, Littré e Robin: Dizionario di Medicina e di 


terapeutica 
(2) La Bruyére, Caracteres, Cap. XI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXII. 86 
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« Quanto all'anno della sua morte, un manoscritto della 
Biblioteca Nazionale (17005, fonds francais, p. 6°) inscrive il 
nome di « Germain Colin, poeta francese » alla data del 1545, 
fra Giovanni de Bourdigné e Lazzaro de Baif. Ora, il maggior 
numero delle cinquecento indicazioni, che vi sono contenute, 
porta la data della morte del personaggio menzionato. E dunque 
supponibile almeno che Germain Colin Bucher sia morto verso 
il loto, all'eià di circa settant'anni ». 

Circa il valore di Germain Colin Bucher come letterato 
e poeta, ecco come si esprime ll’ egregio Cav. Denais a pag. 07 
e seguenti della sua erudita prefazione: 

« Germain Colin Bucher è uno scrittore che non meri- 
tava il profondo oblio nel quale è caduto. Ben più! A costo 
di essere accusato di troppo appassionarmi pei suoi scritti, 
oserò fare cotesta domanda: il suo contemporaneo Clement 
Marot è egli veramente superiore a Colin Bucher? E non gli 
sarebbe stato per avventura superiore per fama, in causa 
della sua posizione presso la Corte, in causa di cotesta « gra- 
zia », della quale il nostro angioino ci ha già parlato: 

Gràce! (bon Dieu!) gràce de Reine et Sire (1) 

« Nel leggere i versi di Bucher, non bisogna perder di 
vista questo : il nostro Colin scriveva contemporaneamente al 
Marot, probabilmente anche prima di lui (2). Egli non cbbe 
come precursori nella poesia moderna che Villon e Giorgio 
Chastelain. Come si potrebbe rifiutargli di esser partecipe di 
questo elogio, che Saint-Marc Girardin accorda esclusivamen- 
te al suo emulo: « EFravi prima di lui dell’ingenuità, ma una 
ingenuità semplice ed ignorante, che sembrava trarre la sua 
origine sopratutto dall'infanzia della lingua. Nel Marot, - noi 
aggiungeremo : e nel Colin - l'ingenuità si trasforma in gra- 


(1) Denais, Poesie di Germain Colin Bucher, pag. 184, poesia CLXXV. 
(2) Clemente Marot nacque soltanto nel 1495, e la sua prima poesia 
porta la data del 1512; l’Adulescence cl'mentine fu stampata nel 1532, Co- 


lin cì dice di essere stato in relazione con lui prima ancora del 1029. 
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zia, vale a dire che essa non è più inconscia di sè medesima, 
e che, per una specie di lecita galanteria (coquetterte), essa 
non ha più soltanto il dono di piacere: ne ha l’intenzione..... 
Per quanto sia ingenua e graziosa, la sua intonazione talvolta 
s'innalza » (1). 

Questo è fl giudizio del Cav. Denais. Qualcuno lo ha accu- 
sato di essersi forse lasciato un poco trascinare dall’entusia- 
smo a favore di una gloria della sua patria; ma non manca- 
no, di fronte a questi critici, autorevolissime testimonianze 
che approvano le conclusioni del nostro autore. Certo il De- 
nais, come angioino, è orgoglioso del poeta, che nel XVI se- 
colo illustrò il suo paese nativo; ma questo orgoglio .patrio 
non vale a velargli gli occhi della mente, eda togliergli la 
serenità del giudizio critico, come non riesce a fuorviare la 
sua imparzialità la legittima soddisfazione, che egli prova per 
avere strappato alla polvere degli archivii ed al sepolcro del- 
l'oblio le opere poetiche del suo compatriota. 

Del resto mi basterà di dar qui un breve saggio della 
poesia del Colin Bucher per farne apprezzare dai buongustai 
l’importanza e le bellezze reali, tenendo conto naturalmente 
dello stato della lingua e dell’arte poetica in Francia ai ‘tem- 
pi in cui il Colin viveva. Il Denais ha ragione di esclamare (2): 
« Io domando ancora qual poeta, precursore o anche contem- 
poraneo di Colin Bucher, - senza eccettuare il Marot, - mise 
ad un tempo maggior grazia, forza e semplicità nelle sue poe» 
sie? - Ronsard che venne dopo di lui non trattò con una 
più ingenua grazia la favola De la piqueure de Cupidon et 
des Avettes, imitazione di Anacreonte ». 

Ecco i versi cui allude il Denais: 

De la piqueure de Cupido et des Avettes. 
Quand Cupido, cest enfant impudique, 
Sus Hymettus desroboit les Avettcs, 


(1) Saint-Marc Girardin, pag. 60. 
(2) Prefazione, pag. 70-71. 
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Les desrobant, l’ une tres fort le picque 

Et de douleur luy faict playes aigrettes, 
Tant qu'il cspand puerilcs lermittes 

Et se complaint durement a sa mere. 

— D'où vient, dist il, que telles bestelettes 
Ont l’ aguillon de picqucure si fiere? 

A quoy Venus cn soubzriante chere 
Respond ainsy ; — Et toy mon enfant doulx 
Qui es petit, fais-tu pas playe amere 


Blessure a mort, et non sanables coups? 


Ecco come il Colin ci da conto della sua origine, in una 
poesia, che egli dirige al Traverseur. E tutto quanto si conosce 
intorno a cotesta origine sta precisamente in questi pochi versi : 


Impere moy comme maistre à novice 

Tu me verras À tes ventz reflcchir, 

En Angeryn dobonaire ct sans vice, 

Ne sachant point sommeiller ni gauchir. 
Je suis d’.1njou, de gente clere, ct franche 
Qui, n.0 testa, que d' honneur s'enrichir, 
Dont n'a fallu appnyer d' aultre branche 
Ponr sonstenir ma vie en ce bas monde 


Qui sus les bords d’ amaritude panche (1) 


Il preta c' ha pure lasciato una sua querimonia sull’in- 
costanza de li amici e sulla poca fedeltà di quelli che riem- 
pivano la sua casa nei giorni felici, allorquando la sventura 


e la povertà lo colpì: 
Quand je tenoys des biens à grand foyson: 
Prez, boys et champs, vignobles et preaux, 
Rentes et cens, et pompreuse maison 
Toute d' azur et d’ or jusqu'anx enrreaux, 
Perles, saphirs, dyamans et rubia, 
J' avoye alors des amys à monceaulx, 
Prestz è mo plaire en tout, fust blanc ou bis, 
Lorsque j'estoys decoupant le velours 


Faisart sus mule ung Raminagrobis 


(1) Epistres familiéres, folio XLVI de l'édition de 1548, 


i 
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Tout parfume de musce en mes atours, 
De binjouya et de larme de myrrhe, 
Chascun venoit me donncr ds bons jours, 

— Se offrans è moy plus qu'on ne scauroit dire. 
Tous les matins on veoit è ma porte 
l'ourbe de gen3 assez pour ung grand sire; 
Seul me louoient, scul me honoroient, en sorte 
Que seul sembloys digne de Renommee. 
Mais quand malbheur a use de main forte 
Et que ma table a este affamee 
Chascun me fuyt, et me monstre du doy. 
Quand la chevamce est du tout consommee, 


L’amour se pert et n’y a plus de foy. 


Fra le migliori poesie di Colin Bucher contano indubbia- 
mente i suoi epitaffi. Ne darò qui alcuni come saggio. 

Ecco per esempio quello di un cappellano, che essendosi 
addottorato in medicina all’Università d'Angers, salì in gran 
fama. Egli non si faceva pagare che dai ricchi e curava gra-. 
tuitamente i poveri. La sua morte, avvenuta il 14 settembre 
1529, finspira a Colin una bella poesia, che fu scolpita sulla 
pietra che chiudeva il sepolcro di Jean Champion: 


De Feu messire.... Champion, medicin excellent. 


Cy dessoubz gist l’ ennemy de la Mort, 

Qui par son art et infuse sophie 

En tant de licux a rompu son essort 

Que son renom quasi s’ en deyfie. 

Mort a vaincu son vainqueur droit ou tert 
Et maintenant elle s’ en glorifie, 

Criant partout ce pitoux desconfort: 

A l'arme, à l’arme! humains, je vone deflie! 
Le Champion qui gardoit vostre fort 

Est rue jus. Terre le putrifie. 

C'est faict de vous, plus n'avez do renfort; 
Pensez y bien, car je vous certifie 

Qu' en Dieu sans plus on doibt querre eonfort 
Et que fol est aux hemmes qui se fie. 
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Sembra che Germain Colin sia stato in intime relazioni 
con una famiglia di magistrati di La Flèche e di Baugé, 
la famiglia Richeome. Tre dei suoi epitaffi gli sono dedicati, 
e tutti e tre si trovano nel volume del cav. Denais. Mi limi- 
terò a citarne uno solo, che, come nota giustamente il De- 
nais, è egualmente rimarchevole e per la semplicità dell’espres- 
sione e per la delicatezza del pensiero : 


D'ung noble marchant. 


Jean du Gault est alle a Dieu, 

Il n’est point de meilleur voyage, 
Puysqu' il fault accomplir le vou 
Que nature a mys en usaige. 

Et si la distance du lieu 

Rend ung peu doubteux le passaige, 
Pensons y bien, et pour ce peu 
Mort nous sera grand avantaige. 


Ma bisognerebbe citare pagine e pagine di versi, e ciò 
non mi è consentito dalla tirannia dello spazio, e dal proto 
che ne è l'estrinsecazione. Terminerò dunque, e come ultimo 
razzo citerò l’epitaffio che Colin Bucher scrisse per un ubria- 
cone (pag. 237-238 dell'opera del Denais, poesia CCXLV III). Il 
ritratto del seguace di Bacco è di un comico veramente esi- 
larante, e quel che più monta, di ottimo gusto. 


D'un Yovrongne. 


Cy dessoubs gist, or escoutez merveilles, 
Le grand meurtrier et tirant de bouteilles, 
L’ anti-Bacus, le cruel vinicide 
Qui ne souffrit verre oncques plein ny vuide: 
Je tais son nom, car il put trop au vin. 
Mais il avoit en ce l' esprit divin 
Qu' en le voyant il alteroit les hommes, 
Et haissoit laict, cerises et pommes, 

‘. Figues, raisins, et tout aultre fruytaige, 
Synon les noix, chastaignes et fromaige. 
Il y doloit tant fort le gobelet : 
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Qu' il ne mangeoit viande que au salet, 
Et no prioit Dieu, les saincts ny les anges, 
Fors pour avoir gloricuses vendanges. 
Par ce moyen, humains, vous pouvez croire 
Qu' il n'estoit ne pour vivre, mais pour boyre. 
Ainsy ne vient a regretter sa vie 
Puis qu' elle estoit au seul vin asservye. 
Mais vous ferez è Baccus oraisons 
Qu’ il le colloque en ses sainctes maisons, 
Tout au plus bas de la cave ou cellier 
Car oncq ne fut de meilleur bouteilier. 


Da tutte queste citazioni, il lettore intelligente e pratico 
della lingua francese avrà potuto rendersi conto dell’ impor- 
tanza della scoperta del cav. Denais, e dell’interesse che vi 
era, pei cultori della letteratura francese, a veder tolte dal- 
l'ingiusto oblio, in cui da oltre a tre secoli giacevano, le poe- 
sie di Germain Colin Bucher. 

É stata una vera fortuna che cotesta opera inedita sia 
caduta nelle mani di un erudito fine e coscienzioso, quale il 
Denais, essendochè per dare alle stampe, con perfetta esat- 
tezza, la poesia del Colin era indispensabile che chi si accin- 
geva ad una tale opera fosse all'altezza del compito assunto, 
vuoi per cultura letteraria e storica, vuoi per larga esperien- 
za nel leggere antichi manoscritti, vuoi sopratutto per quel 
senso critico indispensabile per condurre in porto con onore 
un'impresa non facile e tutt'altro che sprovvista di ostacoli. 
Il Denais era l’uomo indicato per tal missione. Cercatore abile, 
appassionato, instancabile; esatto fino allo scrupolo nel copia- 
re e riprodurre testi e manoscritti antichi; indefesso e dili- 
gente lavoratore, che non si reputa soddisfatto se non quando 
ha la certezza di aver completamente esaurito il suo mandato, 
il Denais aveva in sè stesso quanto poteva occorrere per ten- 
tare con piena speranza di successo la pubblicazione e la cri- 
tica storica e letteraria delle poesie di Colin. Egli vi si dedicò 
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con entusiasmo, e non depose la penna che allorquando ebbe 
la certezza di esser giunto al fondo, sia nelle sue ricerche let- 
terarie, sia nei suoi studì storici. 

Il libro del Denais ebbe in Francia un grandissimo suc- 
cesso. A tutto l'ottobre del 1800, erano stati pubblicati ben 
cinquanta articoli di giornali e riviste intorno a quest' opera, 
e non un foglio od un effemeride di qualche vaglia di Parigi 
o delle provincie si asienne dal parlarne, e dal colmare di elogi 
l’egregio Autore. Vi furono, è vero, alcuni appunti qua e là, 
ma si riferirono sempre a particolari secondari, chè, per quanto 
ha relazione coll'assieme del libro e colle sue parti più impor- 
tanti, fu un coro di lodi, di cui il Denais ha ben ragione di 
andare superbo. L'Autore di un Precis de la lilleralure fran- 
caise pour les Ecoles supéerieures scrisse al cav. Denais per 
avere il suo Geruiain Colin, affine di tenerne conto e di ci- 
tarlo nel suo manuale. 

Fra le recensioni, che videro la luce in Francia, intorno 
al libro del Denais, la più rilevanie, per la giusta fama di cui 
gode chi la dettò e pel valore intrinseco dello scritto, è quella 
pubblicata nella Grande Revue de Paris dal sig Ch. Calle- 
mard de la Fayette (1), ex-deputato conservatore all’Assem- 
blea francese del 1871, letterato e poeta di grandissimo me- 
rito, che il Seinte-Beuve non esitò a chiamare: « il Virgilio 
Francese », pel suo Podme des Champs. Non potendo per 
mancanza di spazio riprodurre lunghi brani di codesto eru- 
ditissimo articolo, mi limiterò a riferirne la conclusione, la 
quale contiene il succo degli apprezzamenti dello scrittore 
della Grande Revue de Paris intorno al Cav. Denais ed a Ger- 
main Colin Bucher: 

«Io non tormenterò fuor di misura il signor Denais, dice 
il Callemard de la Fayette, in causa del giudizio che porta 
(intorno al valore delle poesie del Colin). La lingua ancora 


(1) Grande Revue de Paris, fascicolo del 25 luglio 1890, p. 189-207. 
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nel periodo di formazione del Colin mi sembra quant'altra 
mai di buona lega. La veemenza poetica mi seduce assoluta- 
mente in alcune poesie relativamente irreprensibili, e (perchè 
non oserei dire tutto ?) di un’ andatura più franca, di un ge- 
nio più nazionale (aufochtone) che il francese più ricercato 
che sta per venire, quello dei latinizzanti e dei sgrecizzanti 
dell’ imminente rinascimento. Ma anzitutto e più di tutto, tor- 
no ad insistervi prima di finire, ciò che assolutamente mi 
conquide, ciò che irresistibilmente mi riconduce ai punti 
che rileggo volentieri, si è che, prima di Régnier (1), prima 
di Malherbe (2), cotesta poesia che si libera tuttora con qual - 
che sforzo dalle fascie di una difficile infanzia, ha dell’ inspi- 
razione, una bella inspirazione, e qualche volta dei larghi voli. 
Le passioni del poeta, i suoi amori, i suoi impeti, le suc mi- 
naccie, le sue collere hanno delle ali. Ora, senza l' ispirazione, 
senza lo slancio, senza i grandi colpi d'ala, malgrado tutte 
le fioriture e tutte le cesellature, cosa diventa la poesia ?.... 
Il sig. Giuseppe Denais, non sia dunque troppo contraddetto, 
e sia largamente ringraziato ». 

Con queste parole di un illustre poeta e di uno dei let- 
terati più distinti della Francia contemporanea, io ponzo ter- 
mine a questa recensione, non senza unire le mie congratu- 
lazioni a quelle del signor Callemard de la Fayette e degli 
altri distinti critici francesi, che a larghe mani le tributarono 
all’egregio Autore, e sopratutto non senza fare un voto arden- 
tissimo perchè il cav. Denais impieghi il tempo, che egli ha 
libero, ora che vive lontano dalle giostre non infeconde della 
stampa quotidiana, ove tanto si distinse nel passato, nel darci 
nuovi saggi della sua erudizione e del suo amore per l’arte 


è la letteratura antica. 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


(1) Mathurin Régnier, poeta satirico francese, 1573-1613. 
(2) Francesco de Malherbe, poeta francese, 1553-1628, 
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Tra gli spettacoli contemporanei che eccitano l’attenzione 
del pubblico, ne conosco pochi di così strani ed interessanti 
come quello del quale è teatro in questi tempi una piccola bor- 
gata della Baviera. Alcuni anni or sono il paese di Woerishofen 
avrebbe messo nell’ imbarazzo più d'un geografo anche bava- 
rese, se gli se ne fosse chiesto informazioni. Oggi questo me- 
desimo nome è noto in tutta la Germania, e Woerishofen at- 
tira quasi lo stesso numero di forestieri che Baireuth e Obe- 
rammergau ! | 

Questa subitanea celebrità, il villaggio del quale io par- 
lo, la deve al suo parroco, e questo è ciò che vi è di impor- 
tante a constatarsi! 

Se la nostra epoca è quella dei facili entusiasmi — e chi 
oserebbe negarlo ? - non si potrà però dire che il prete catto- 
lico sia l'oggetto frequente di questo genere di popolarità. Le 
generazioni d'oggi specialmente in certe regioni sono, se non: 
anticlericali per lo meno terribilmente laiche. Matrimonii, bat- 
tesimi, funerali, e negli intervalli cantare messe e recitare 
delle omelie dinanzi a un uditorio di devoti; ecco presso a 
poco le sole funzioni sociali che si vuole oggi riconoscere al 
clero. Tuttociò che esce da questo quadro limitato, sembra 


(1) Dal Correspondant del 10 luglio 1891. I lettori saranno certo sod- 
disfatti di questo articolo che ci si invia, tradotto dalla celebre rivista fran-- 
cese. (N. d. D.). 
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un' usurpazione, contro la quale protesterebbe volentieri più 
d'un cattolico. 

Per chi è imbevuto da tali pregiudizii, il parroco di Woeri- 
shofen costituisce una vera anomalia che manda all'aria tutte 
le categorie dell’ intelligenza laica. L'abate Kneipp (così si 
chiama l’egregio pastore) è infatti un prete eccezionale, e che 
esce dall'ordinario. Esso occupa un posto straordinario nella 
opinione pubblica: in meno di quattro anni egli ha conqui- 
stato una riputazione che potrebbe essergli invidiata dai più 
illustri scienziati. Recentemente si è deciso a scrivere libri di 
medicina, e i suoi volumi hanno più edizioni che i romanzi 
di Zola, gli opuscoli di Drumont. Se li strappano dai librai, 
tutti i giornali ne parlano, si traducono in tutte le lingue 
dell'Europa. E non basta! L'autore di questi libri, che fanno 
tanto chiasso, dà consultazioni mediche, e ogni anno circa 30,000 
malati affluiscono in questo povero villaggio, il quale non pos- 
siede neppure un alberguccio mediocre. Vescovi, Principi, 
ricchi finanzieri, vanno a cercare e trovano spesso a Woeri- 
shofen la salute che essi avevano invano richiesto ad abili 
dottori. Monaco, la capitale, considera come un favore che 
l'abate Kneipp venga a tenervi qualche conferenza, e il prin- 
cipe reggente invita al Palazzo reale il più modesto dei suoi sud- 
diti. Insomma quasi miracolosamente anche molti medici vanno 
alla scuola di questo loro collega in veste talare, e mentre 
gli uni gli mandano i loro malati, gli altri non esitano dal 
passare qualche settimana con lui! 

Questo spettacolo veramente è curioso e merita che ciì 
fermiamo un istante a considerarlo. 

Nel mese di Maggio l'abate Kneipp ha celebrato il suo set- 
tantesimo anno, e in questa occasione i pubblicisti riconoscenti 
gli hanno dedicato degli studi biografici particolareggiati. E 
tenendoli per guida, vorrei abbozzare un rapido quadro della 
sua vita, e far vedere la parte importante, che questo prete 
cattolico tiene nella protestante Germania. 
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I. Tutto è straordinario, direi prodigioso, nell'esistenza 
di questo umile parroco di campagna! La sua gioventù è 
stata una lunga serie di prove e di privazioni, le quali avreb- 
bero affranto qualunque altra natura che la sua. Dietro le 
preghiere di qualche amico egli ci narrò {il dramma della sua 
vita nel giornale che porta il suo nome. Scritta con molta 
attrattiva questa autobiografia, è uno dei racconti più commoa- 
venti ch'io mi abbia letto. Sembra un capitolo tolto dalle deg- 
gende «torate, tanto vi è di meraviglioso ; eppure tutto è esat» 
tamente vero e lo si constata in ogni riga. 

L’abate Kneipp nacque nel 17 maggio 1821 a Stefansried, 
piccola frazione della Parrocchia di Ottobeuren. « I miei pa 
renti, dice egli, erano poverissimi. Mio padre faceva il tessi- 
tore. Egli era così ammirabilmente dotato dalla natura, che 
più d'una volta mi mise nell'imbarazzo colle sue cognizioni 
storiche, anche all'epoca che io vestivo già da prete ». Si rac- 
conta infatti, che quel tessitore Bavarese sapesse a mente la 
storia delle variazioni di Bossuet; ma l'intelligenza e il genio, 
non davano la ricchezza, e la famiglia del povero Kneipp vi- 
veva in uno stato quasi di miseria. 

Il prete, oggi celebre, ricorda memorie penosissime del 
suoi giorni lontani. Quando giunse il momento della sua pri- 
ma comunione, la mamma gli tagliò un abito dalla stoffa del 
suo vestito di nozze, ed il padre gli diede un suo cappello che 
datava ancora dall'epoca delle guardie borghesi. Il ragazzo 
ebbe una gioia immensa nel portare così bel costume; e non 
ci volle che l'ammirazione molto ironica del villaggio per di- 
sturbare la sua felicità, e questa fu una delle sue prime di- 
sillusioni. 

A undici anni fu costretto ad imparare il mesticre pater- 
no, e dopo pochi mesi si esigeva da lui cinque canne di tela 
al giorno. E lavorava con impegno il povero piccino, dalla 
mattina alla sera per aumentare le magre risorse della farai. 
glia! Ma lo faceva più per ubbidienza che per gusto. Mentre 
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egli era seduto al suo lavoro, e che la sua speletta correva 
su e giù, il suo spirito vagava in altre regioni: egli aveva 
un desiderio, una santa ambizione, quella di farsi prete, uno 
slancio irresistibile lo spingeva al santuario. 

Disgraziatamente non basta sentirsi la vocazione del sa- 
cerdozio ; si trattava di fare lunghi studi, edi suoi genitori era- 
no troppo poveri per avere anche il coraggio di pensarvi. « Non 
abbiamo quattrini, dicevano essi al loro figlio, e se Dio avesse 
voluto che tu fossi prete, ci avrebbe dato i mezzi per secon- 
darti ». L'argomento era calzante per scuotere un ragazzo di 
dedici anni. Ma il piccolo Sebastiano aveva udito delle voci 
isterne che lo chiamavano, e nulla potè distogiierlo dal suo 
progetto. Andò a trovare il parroco di Ottobeuren, preygandolo 
d'appoggiare le sue domande presso i genitori. Il parroco venne 
edisse loro : « Se siete in grado di spendere duemila g2u/4den 
per vostro figlio fatelo studiare, altrimenti guardatevi bene dal 
farlo studiare. Anch'io ho cominciato da povero e so cosa sia 
la miseria ». Si può capire quale fu la desolazione del povero 
ragazzo, nel trovare un giudice severo, colà dove aveva sperato 
trovare un avvocato benevolo. 

Si rimprovera qualche volta al clero di influenzare le gio» 
vani intelligenze, e di risvegliare in esse delle vocazioni imma- 
ginarie. L'esempio dell'abate Kneipp prova che queste accuse 
sono mal fondate. Egli si rivolse a più di venti preti fino al- 
l'età di diciotto anni, e tutti cercarono di distoglierlo dalla 
strada nella quale egli voleva avviarsi. Tutti lo rimandavano 
al suo telaio. | 

Che lotta pungente, fra le aspirazioni ideali da una parte, 
e le dolorose necessità della vita materiale dall'altra! Il po- 
vero ragazzo era legato al lavoro, mentre il suo animo spa- 
ziava nell'ideale ; egli era diviso tra le due vite. Dopo sessanta 
anni cuelle reminiscenze del passato, oscurann ancora il viso 
-det povero vecchio. « Ero, dice egti, come un cane alla cate- 
na ». Questa catena egli la lasciava di quando in quando per 
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riprendere la sua odissea di canonica in canonica, chiedendo 
a tutti i parroci l'elemosina dell'insegnamento classico. « Li 
« supplicavo, racconta, di avere compassione di me e di dona- 
« re la pace alla mia coscienza. Mi sembrava che tutto il mon- 
« do si fosse messo d'accordo per congiurare contro di me, 
« per distogliermi dalla vocazione ». Il cuore del giovane fu 
terribilmente torturato da tutti questi rifiuti. Respinto da tutte 
le parti si rinchiuse in sè stesso, evitando gli uomini, e non 
trovando felicità che nella solitudine. Le sofferenze e le pri. 
vazioni lo fecero invecchiare prima dell'età, e a diciassette 
anni sembrava che ne avesse trenta. « Un giorno, scrive egli, mi 
recavo a Memmingen ; cammin facendo, incontrai un forestiere 
il quale mi chiese se ero ammogliato ; gli risposi che lo ero già 
per la seconda volta, tanto quella domanda mi sembrava 
da matti! » Cosa strana! Kneipp ricuperò la gioventù ed il 
vigore appena fu prete. A diciotto anni fu nuovamente assa- 
lito dalla nostalgia del sacerdozio con più febbrile angoscia. 
Una notte si alzò verso un’ora del mattino, lasciò la casa pater- 
na, senza un soldo in tasca, e si diresse verso la città di Kem- 
pten, situata a nove miglia da Stefansried. Quel che cercava 
si capisce. Si presentò al collegio e supplicò il rettore di vo- 
lerlo ammettere fra i suoi scolari. Il Rettore fece tutto il suo 
possibile per dissuaderlo. Alla fine stanco dalle insistenze, gli 
promise di riceverlo se avesse portato il consenso per iscritto 
del padre. Il giovane ritornò a casa la stessa sera dopo aver 
fatto in tal modo più di venti miglia. La risposta paterna fu 
sfavorevole. Di più in più spaventato il tessitore, rifiutò l’auto- 
rizzazione richiesta e tutto era nuovamente finito. « Ero in- 
consolabile, dice l'abate Kneipp, non trovavo nè tregua nè ri- 
poso, e non avevo nessuno al mondo che volesse dividere le 
mie pene ». 

In questo stato di cose io mi risolvetti a fare dei rispar- 
mii e a riunire soldo per soldo una piccola somma che mì - 
permettesse di poter far qualche cosa in avvenire! 
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Questa risoluzione fu un balsamo per l'animo suo. Durante 
tre anni lavorò febbrilmente e a misura che i kreutsers (soldi) 
si ammonticchiavano nella sua borsa, il suo cuore sì dilatava 
ad un poco di gioia. Come amava quel piccolo tesoro ignorato 
da tutto il mondo! L'aveva nascosto nella soffitta e evitava 
tutto ciò che poteva destare il minimo sospetto. Durante l' in- 
verno tesseva freneticamente per produrre qualche canna di 
tela in più, e l'estate andava a giornata o come mictitore 0 
come muratore, non risparmiandosi in nessuna fatica. Una 
santa avarizia raddoppiava le sue forze, e le sue econvinie au- 
inentavano a vista d'occhio. Alla fine il sole risplendera an- 
che per lui. Comprò i moubili indispensabili a uno studente: 
un letto, un baule, un armadio e gli rimasero circa 200 lire. 
Aveva raggiunto il suo ventunesimo anno, e l'ora gii semm- 
brava giunta per prendere il suo bastone di pellegrino e ten- 
tare la sorte. 

Il giorno stesso del suo compleanno, stava seduto al te- 
laio al momento di dargli l' ultimo addio. Una viva emozione 
lo agitava. Stava dunque per abbandonare il focolare, testi- 
monio delle sue lunghe tristezze, quel villaggio, quelle colline, 
. quei campi ove aveva tanto pianto, tanto soflerto e tanto pre- 
gato! Quando rivedrebbe egli tutti quegli oggetti, sopra i quali 
sorvolava una parte dell’ anima sua ? E che gioia di rivederli 
un giorno colla certezza di essere prete! quel sogno incante- 
vole fu turbato da un incidente che distruggeva per molto 
tempo le sue speranze. Una nera colonna di fumo si alzò al- 
l'estremità del villaggio, ed in pochi istanti da tredici case sopra 
quattordici furono in preda alle fiamme. La casa di Sebastiano 
fu divorata dall’ incendio come tutte le altre, e non ebbe che 
il tempo di salvare qualche oggetto che apparteneva alla sua 
famiglia. Invano cercò in seguito di liberare il suo armadio. 
Il fuoco lo sorprese sulle scale e dovette lasciare là ogni cosa 
per avere salva la vita. 

Ed ecco il vecchio studente, — è lui stesso che parla - in 
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presenza di questa fiamma che ha divorato tutto quanto egli 
possedeva, il frutto d' un lavoro di tre anni! Non gli rimane 
che ciò che egli ha sulla persona : una vecchia camicia e un 
paio di pantaloni di tela greggia. « Mal in vita mia, soggiunge 
egli, non ho meglio compreso quanto sieno vani i progetti degli 
uomini! ». 

Il denaro sul quale egli aveva calcolato per cominciare i 
suvi stiudii, era scomparso nella catastrofe. A ventun anno egli 
sì trovava più povero che mai, e per colmo della sventura i 
suoi erano ridotti alla miseria senza un pezzo di pane e senza 
un luogo ove ospitare. Una scintilla partita non si sa di dove, 
aveva distrutto ogni cosa e bisognava ricominciar da capo! Si 
doveva dapprima ricostruire una casa e avanti che sopravve- 
nisse l’inverno. Il povero studente fallito si mise all'opera con 
un coraggio disperato. « Lavorando dall’alba fino a tarda-notte, 
durante tutta quell’ estate, dice egli, non ho dormito una sola 
notte nel letto ». EF nell'impastar calcina, questo eccezionale 
muratore, sognava il breviario ed il messale. 

Dio non avrà dunque compassione di lui ? Non incontrerà 
egli un'anima capace a comprendere le sue aspirazioni e di- 
sposta a secondarlo ? E grosse lagrime scorrevano sulle gote 
dimagrate del povero giovane. Se almeno un bagliore di spe- 
ranza fosse apparso sull'orizzonte; ma nulla, altro che delle 
figure indifferenti o beffarde e la prospettiva d' una desolazione 
infinita! 

Sebastiano non ne poteva proprio più. Terminata la casa di 
suo padre, si decise a partire, malgrado la disapprovazione dei 
suoi. Munito del libretto di tessitore, si allontanò da Stefan- 
sried col pretesto di andare all'estero per studiare il sistema 
dei nuovi telai. Percorse successivamente Augsbourg, Monaco, 
Schoengau, colla speranza che qualche prete avrebbe compas- 
sione «li lui. I suoi tentativi fallirono da tutte le parti, ed egli 
dovette ritornarsene a casa colla morte nell'anima. Lo can- 
zonarono per la sua sconfitta, perchè avevano indovinato il 
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motivo della sua partenza, e gli ‘fecero .capire che doveva star- 
sene cheto e rinunziare alle avventure. Ma egli si sentiva chia- 
.mato, e un istinto irresistibile lo voleva .altrove. 

Egli ripartì - forse per la. ventesima volta - e andò quattro 
miglia distante da Stefansried, a @rénenbach, a trovare un gio- 
vane parroco che non conosceva, ma verso il quale lo dirigeva 
certo la ‘Provvidenza. Questo prete, abate Mercekléè, divenuto 
più tardi un prelato, accolse il tessitore con benevolenza, ascoltò 
«la narrazione delle sue tribolazioni, e commosso da tanta per- 
severanza eroica, promise di insegnargli i rudimenti della gram- 
,matica latina. Le lezioni dovevano cominciare dopo otto giorni. 
Otto giorni d' aspettativa! Erano molto lunghi per Sebastiano 
Kneipp, il quale era consumato dal desiderio di studiare. Ma 
la gioia di essere esaudito compensò largamente le impazienze 
di questa dilazione e al giorno prefisso si mise per la via tutto 
raggiante di speranze. Egli sentiva di avere il paradiso nel 
cuore! 

Agli occhi della moltitudine, egli passava per un pazzo, 
come quel sublime Francesco d’ Assisi, il quale aveva sposato 
la povertà e predicava ai pesci del mare. Si poteva anche tro- 
varlo stravagante con quel rozzo vestiario che contrastava 
d' un modo strano colle sue aspirazioni. Se ne può fare un'idea 
paragonandolo a quei mendicanti che si incontrano soli 0 .a. pic- 
coli crocchi sulle strade di Germania, i quali vanno battendo 
di porta in porta per farsi dare un po' di pane o del lavoro. 
Egli ha ventun anno, è gli se ne darebbero più di trenta. Le 
sue vestimenta dinotano una povertà estrema, i calzoni di ver- 
gatino, un palandrano, e per cappello una berretta di cotone. 
Con tutto questo, quattro franchi nella borsa, ma una .forza in- 
domabile nel cuore. 

Arriva a Grònenbach al cader del sole e si presenta al 
Sindaco. Quando gli dice che cereherà un alloggio, perchè colà 
si tratterrà per studiare il latino dal parroco, quel buon ma- 
gistrato casca dalle nuvole. Como! questo mendico vecchietto 
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pensa a studiare il latino? « Studiare voi, gridò egli, ma ciò è 
assurdo! Voi mi sembrate un garzone di contadini, e fareste 
meglio a guadagnare la vostra vita come tale! -- Ma il par- 
roco mi ha promesso di ricevermi! - Il nostro parroco è molto 
ingenuo e non sa rifiutare nulla a nessuno. Certo ha promesso 
più di quanto poteva ». E l'indomani il sindaco si affrettò ad an- 
dare dal parroco a dirgli che stava per fare una pazzia. 

Povero tessitore ! le prove non erano dunque ancora finite! 
Non aveva dunque bevuto sino alla feccia il calice delle sue 
amarezze ! Tremante come una foglia si diresse alla canonica 
per affrontare la presenza di colui che egli considerava come 
il suo salvatore. L’ abate Mercklé era divenuto più o meno in- 
deciso. Il suo buon cuore vinse, malgrado le obiezioni del Sin- 
daco, e disse al suo protetto: « Proveremo, e vedremo allora 
ciò che vi sarà da fare ». Intanto gli dette da imparare la prima 
declinazione: mensa, la tavola. 

Il primo passo era fatto. A quel tempo si sarebbero certo 
molto meravigliati il vecchio studente ed il suo giovane mae- 
stro e il Sindaco, se loro avessero detto che il tessitore lati. 
nista sarebbe in seguito il prete più festeggiato dell’ Europa e 
un benefattore insigne dell’ umanità. Ma chi dunque avrebbe 
potuto alzare il velo dell'avvenire? Sebastiano Kneipp ci pen- 
sava meno ancora degli altri. AI sortire dalla canonica si spic- 
ciò di rientrare in casa, e li si rannicchiò in un canto per 
familiarizzarsi con le regole della grammatica latina. E la sua 
memoria stupefatta ripeteva queste bizzarre parole : 

Nominativo: mensa, la tavola. 
Genitivo : mensae, della tavola. 

Studiata la lezione, andò con i lavoranti della campagna e 
‘ cercò di rendersi utile dividendo i loro lavori. L'indomani e 
i giorni susseguenti le cose continuarono nell'istessa maniera : 
lo studente passava dallo studio alla scuderia, dalla gramma- 
tica alla striglia con la massima disinvoltura. 

Non vi saranno dunque più complicazioni f ahimè! aveva 
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ancora tutto da temere. Egli non possedeva che una camicia 
unica e sola, ed il sindaco essendosene avvisto, disse a sua mo- 
glie, che pure se ne era avveduta anche essa: « Sentimi, tutto 
questo non mi capacita punto. Non mandano nulla al nostro 
studente, nessuno si occupa di lui, ci deve essere qualcosa sotto ». 
Il povero colpevole che per mala sorte udì queste parole ebbe 
la fortuna di sentire che la massaia prese le sue difese : « Te ne 
prego, essa disse al marito, non gli dire nulla. Egli vive già 
in uno spasimo continuo: è cosi buono! e lavora quanto un 
lavorante anche non domandandogli niente. Io sono sicura che 
tutto si schiarirà un giorno ». 

Infatti la spiegazione venne più presto di quello che l’in- 
criminato potesse sperare. La famiglia che si logorava dall’an- 
sietà, aveva poi saputo che Il figliuolo smarrito stava studiando 
il latino da un parroco di Grénenbach. La sorella maggiore fu 
incaricata di andare a rintracciare e scoprire il tessitore re- 
calcitrante. La Provvidenza volle che essa entrasse per l'appunto 
in quella casa ove era il fratello. Questa volta lo studente era 
tradito. Il sindaco fu tocco dal racconto della ragazza, e perdonò 
il segreto al colpevole. Ma che direbbe il parroco ? Il nostro 
latinista se lo chiedeva a sè stesso nel mentre entrava nella 
canonica per desinare in un angolo della sala da pranzo. « Mi 
sentivo come strozzato, dice egli; mentre si stava pranzando, 
la serva già informata di tutto, intavolò la questione. « Ebbe- 
ne, chiese essa all’Abate Mercklé, ha ella già saputo ciò che 
ha fatto il suo scolaro ? Perchè ha lasciato la famiglia ? Fin- 
se di andare ir Svizzera per studiare i nuovi telai da tessere 
e invece è venuto qui a studiare il latino, per quanto tutti i 
suoi si fossero opposti ». Il povero studente era più morto 
che vivo, durante questa narrazione, che gli cascava sulla te- 
sta come un colpo di clava. Fortunatamente fl parroco capì 
le angoscie e la lotta del suo protetto. Quando questi gli ebbe 
raccontato la sua vita, gli disse con le lacrime agli occhi: 
« Poichè tu non hai potuto fare diversamente, io ti perdono. 
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La vocazione dipende da Dio. Fai in maniera di riuscire a 
qualche cosa almeno ». 

Come se ne sarà compiaciuto in seguito questo prete, della. 
sua mansuetudine! L'abate Kneipp gli ha conservato una ri- 
conoscenza, che nulla mai potè affievolire; sono rimasti due 
amici eccellenti, e qualche anno fa Mgr. Mercklèé venne a 
morire a Woerishofen nelle braccia di quel suo caro tessi- 
tore, di cui Dio aveva fatto un santo e un medico di ge- 
mio. Per il clero delle parrocchie questo è un esempio che 
ha il suo pregio. Più di trenta preti erano stati sordi alle 
supplicazioni del giovine di Stefansried. Il dolore l'avrebbe uc- 
ciso se anche l'abate Mercklé avesse fatto come gli altri. In 
grazia della benevolenza di quest’ultimo, Kneipp è divenuto 
prete, eppoi ha reso la salute e salvato la vita a .centinaia 
di colleghi. 

Nel 1842 si era ben lontani dal prevedere un avvenire 
così glorioso per il vecchio studente. Fece però dei rapidi 
progressi nella scienza. Era una mente aperta che del resto 
si era rivelata precocemente. Da bambino l’ammiravano per 
uno spirito d'osservazione straordinaria. A sei anni gli capitò 
fra le mani una spazzola, quell'oggetto risvegliò la sua curio- 
sita infantile. La mise in pezzi esaminandone le diverse parti, 
poi cercò delle radiche nel bosco e fece una nuova spazzola. 
Questo ed altri fatti consimili denotano un ingegno non co- 
mune. Suo padre gli aveva dato un alveare. Passò tutti i suoi 
momenti di ricreazione ad osservare la vita e i costumi e le 
abitudini di quella gran famiglia d'operaie, e divenne più tardi 
un apicultore conosciuto in tutta la Baviera. 

Così favorito dalla natura, .lo scolaro .dell’abate Mercklé 
aricuperò il tempo perduto. Passò felicemente qualche mese a 
@rònenbach ove non tardò ad acquistarsi l'affetto e la stima 
di tutti. 

Dopo due anni di lezioni particolari, l’ara era wenuta per 
entrare in collegio. L'abate Mercklé .il quale durante quel iem 
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po era stato trasferito a Augsboarg, mandò il suo discepolo al 
gfnnasio di Dillingen. Ma era detto che gli uomini gli sareb- 
bero sempre contrari. Il rettore Faccolse con freddezza e rt- 
cusò di ammetterlo nella sua casa. « Non c'è da sperare grandi 
buoni risultati da un vecchio studente, diss'egli, ce ne è giunto 
uno non è molto, un vecchio mugnaio, e non se ne è potuto 
tficavare nulla di buono. Succederebbe senza dubbio lo stesso 
dî questo tessitore ». L'esempio del mugnaio non era una pro- 
va plausibile, e Il Rettore che conosceva la storia avrebbe po- 
tuto ricordarsi di quel vecchio soldato che si mise allo studio 
a quarant'anni e divenne poi Sant'Ignazio di Loyola. Kneipp 
disperato sì presentò all'indomani al ginnasio. Stesso riftuto. 
Quando ritornò a domandare, il terzo giorno, Il Rettore lo 
mise alla porta. Il cuore dell'infelice giovane era per spezzarsi. 

Le prove, le disillusioni sono cose solite nella vita, come 

dice il poeta 
Quaggiù il dolore al dolore s'incatena 
Il giorno succede al giorno e la pena alla pena. 

Ma bisogna però confessare che questo seguito di contra. 
rietà è stato raramente così rigoroso come per il nostro stu. 
dente bavarese. Si direbbe che Dio prendesse piacere a molti. 
plicare le esperienze del crogiuolo per ottenerne un oro più 
puro. Respinto dal Rettore di Dillingen, Sebastiano Kneipp ri- 
tortiò a Augsbourg ; fece in un solo giorno le sedici leghe che 
separano le due città. L’abate Merchlé lo consolò del suo me- 
glio, e gli promise di aggiustar la faccenda. E infatti il colle 
gialé di ventitrè anni vide finalmente aprirsi le porte del gin- 
nasio anche per lui. 

Vi rimase quattro anni per ultimare i suoi studi classici. 
Molto più vecchio dei suo! condiscepoli si sforzò di superarli 
-Gon l'applicazione al lavoro. Il suo zelo lo trasportò tal. 
mente che non tenne più conto delle sue forze. Ne abusò, ed 
‘&te0 un nuovo ostacolo imprevisto che si presenta per sbar- 
.rargli il passo. La natura fu implacabile per lui, come gli uo» 
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mini erano stati inflessibili. Sciupò la sua salute. Lui che a di- 
ciotto anni portava senza esitazione 150 chilogrammi, non poteva 
ora più reggersi sulle gambe alla fine del suo terzo anno di 
ginnasio; era senza appetito, senza sonno e con una debolezza 
estrema. Un medico militare molto conosciuto, s’interessò del 
povero collegiale e gli prodigò le cure le più premurose. Lo 
visitò centonovantacinque volte, provò tutti i rimedi, condus- 
se altri dottori dal malato. Tutto invano. La scienza fu im- 
potente ad arrestare i progressi del male. Secondo l'avviso di 
tutti, lo studio e le privazioni avevano disfatto il robusto tes- 
sitore di Stefansried. Ogni volta che se ne andava in vacanza 
udiva i suoi condiscepoli dirsi fra di loro nell'orecchio: « Il 
vecchio è perduto, non lo rivedremo più! » Ciò non di meno 
l'aria del paese natio lo rianimava un poco, ed egli ritornava 
per la riapertura delle classi, trascinando però la stessa esi- 
stenza miserabile. Non era più che l'ombra di se stesso. 

Lo stato della sua salute non cambiò in nulla quandosi 
recò a fare il corso di filosofia a Monaco. « Soffrivo poco, dice 
egli, ma ero così debole che ero divenuto incapace di seguire 
il Professore ». Il regime al quale la povertà condannava il 
malato, non era di natura per ridargli le forze. Il puro ne- 
cessario gli mancava sovente. « La mattina, diceva egli, non 
prendevo nulla; a mezzogiorno mi procuravo tre Areuzer 
(soldi) di carne e un Rreuzer di pane: la mia cena si compo- 
neva di una zuppa del valore di due lhrewzer e di un pezzo 
di pane ». Viveva dunque in ragione di 25 o 30 centesimi 
per giorno. Il quartiere latino non ha mai conosciuto studenti 
più poveri. 

Il filosofo di Stefansried era dunque condannato dalla scienza. 
I medici l’abbandonarono alla sua triste sorte, e i superiori 
ecclesiastici gli dimostravano quella benevolenza particolare 
che si prova per quelli che non hanno molto tempo da vivere. 
Tanti sforzi sovrumani non avevano giovato che a condurlo, 
ad una morte prematura. 
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Tutto era perduto per lui su questa terra. È il momento 
che Dio sceglie quando vuol venire in aiuto a quelli che Egli 
ha predestinato per grandi cose. « Un giorno, racconta l'abate 
Kneipp, andavo con un mio condiscepolo alla biblioteca, non 
tanto per leggere (ne sarei stato incapace), quanto per distrarmi. 
Siccome non sapevo che libro chiedere, mi presentarono il 
catalogo. Sfogliandolo svogliatamente, i miei occhi caddero 
a caso sul Trattato d'Idroterapia del dottor Hahn. Questo 
titolo mi fece impressione e chiesi il volume. Vi lessi che 
l’acqua fa guarire da tutte le malattie. Fu per me lastella 
del mattino d'un avvenire migliore!» Ricuperare la salute per 
- mezzo dell'acqua, divenne da quel momento la sua idea fissa 
che allontanò ogni altra preoccupazione. Vi fu per così dire 
come un patto segnato fra lui e l’acqua. E l'acqua manten- 
ne la sua promessa come si vedrà più innanzi. 

Non soltanto lo studente fu guarito dall'acqua, ma egli 
se ne servirà in seguito per guarire gli altri, per rendere la 
salute a migliaia e migliaia di malati, sui quali gli altri ri- 
medi non potevano più giovare. Essa lo condurrà alla cele- 
brità, alla gloria: il suo nome diverrà sinonimo d' idrote- 
rapia. Lesse avidamente il volume di Hahn durante le va- 
canze autunnali. Compiuti gli studi filosofici ritornò a Dillingen, 
e là cominciò a fare uno studio più intimo con l’acqua. 
Egli aveva una volontà di ferro che non indietreggiava d’in- 
nanzi a verun ostacolo. Troppo povero per praticare l’idrote- 
rapia nelle condizioni necessarie, si sottomise ad un regime spa- 
ventoso. Lui che era quasi tisico, si recava nel cuore dell’in- 
verno, durante un freddo di 15 gradi, a tuffarsi nel Danubio 
di cui era obbligato a rompere il ghiaccio. Contrariamente 
a ciò che si poteva supporre, quei bagni strani produssero il 
migliore effetto. L'abate Kneipp trovavasi ora in caso di seguìre 
i corsi teologici. Sortivà rinvigorito dalle acque ghiacciate del 
fiume, e dopo pochi mesi, lo stato della sua salute si era 
trasformato con grande sorpresa degli amici. Egli non aveva 
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confidato il segreto ad alcuno perchè temeva che gli avreb- 
bero impedito di mettere in pratica le sue idee un po’ strane: 

Da Dillingen, egli fu mandato al gran seminario di Mona» 
co, ove di nascosto continuò la sua cura. Se ne trovò di bene 
in meglio e finì per rimettersi totalmente. Non tardò ad ave» 
re occasione di fare delle esperienze decisive anche sopra gli 
altri! Uno dei suoi' condiscepoli venne a dirgli piangendo: 
Sono dodici anni che studio per divenire prete, vivo di elemo- 
sine ed il medico mi rifiuta il certificato d’ordinazione. L'aba: 
te Kneipp consolò il povero giovane e s'impegnò per guarirlo. 
Ma come fare l'idroterapia ? Vi era nel cortile del seminario 
una vasca piena d’acqua. Ogni notte l’abate Kneipp scendeva 
col suo malato nel cortile passando dalla finestra. Lo metteva 
vicino al serbatoio e gli amministrava un bagno, malgrado 
il freddo di dieci o dodici gradi. Si potrebbe pensare che ciò 
fosse più che bastante per uccidere un uomo robusto. Ben 
lungi dal soccombere, l'’ammalato cessò di tossire e riacqui- 
stò la salute. Qualche settimana dopo fece il suo sermone 
di prova, e parlò con tanto fuoco e tanta passione, che i 
superiori ne furono stupefatti. La voce cominciò a cor- 
rere in Seminario, che era stato il padre Kneipp che aveva 
operato quella guarigione. I medici erano stupefatti ; questo 
giovane, pochi mesi prima tisico, ora im perfetta salute, si 
poteva benissimo ordinarlo prete. L’anno susseguente 1)’ abate 
Kneipp salvò la vita ad un altro dei suoi condiscepoli con il 
medesimo metodo. Questo nuovo cliente si ristabilì' tanto 
bene che potè entrare nella compagnia di Gesù, ove rendé 
ancora oggi numerosi’ servigi. A poco a poco il padre fu' il 
medico più consultato’ della' casa. Tutti i suoi colleghi adot- 
tarono i' suoi principi d’ igiene che egli preconizzava, e sé 
ne trovarono tutti meravigliosamente bene. Era evidente che 
questo tessitore, il quale si era messo a studiare il latino 
dopo il suo ventunesimo anno, non somigliava a tanti altri 
parroci. 
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L'abate Kneipp aveva passati i trentun anno, quando 
il vescovo d’ Augsbourg lo ordinò prete; il 6 agosto 1852. Il sogno 
della sua gioventù era finalmente avverato! H figlio del po- 
vero tessitore di Stefansried, tessitore anche lui, offriva il sa- 
crifizio della Santa Messa, per sua madre morta seì anni prima. 
Quale gioia, quale estasi! Durante un quarto di secolo egli 
aveva lottato contro ostacoli innumerevoli, i quali tutti eranò 
sembrati insuperabili. La miseria, la malattia, l’ indifferenza 
degli uni, i motteggi degli altri, l' opposizione di tutti, quanti 
nemici da combattere ! quante prove da subire! Tutti gli in- 
cubi penosi si dileguarono nella gioia dell'estasi, gioia della 
prima Messa. Era prete, Dio l’ aveva esaudito! 

Il prete è il medico delle anime, le quali sovente sono 
più malate del corpo. Entrando nel sacro ministero, l' abate 
Kneipp si era proposto di lasciar da parte la medicina, e di 
non occuparsi che delle sue funzioni ecclesiastiche. Egli, in 
quel momento si dimenticava, che le circostanze sono più 
forti degli uomini. 

Come farei, dice egli nella sua autobiografia, a non occu- 
parmi della salute del corpo, quando vedo poveri ammalati, 
inchiodati nel loro letto di dolore? Come resistere alla ten- 
tazione di consigliar loro un rimedio ? E tutte le altre riso- 
luzioni svanirono per îl miglior bene dei suoi parrocchiani. 
Non resistette più, e dapertutto, ove egli passava, alleviava 
i mali col prescrivere ai malati l’ idroterapia. Le guarigioni 
operate da lui si contarono a centinaia. 

Malgrado la sua modestia, quei prodigi dell’ acqua fecero 
qualche rumore nel paese. I medici; i quali temevano una 
malaugurata concorrenza, denunziarono il prete filantropo e 
le autorità se ne commossero, e l'abate Kneipp fu citato al 
Tribunale di Landgericht. Egli non se ne sgomentò punto, e 
si limitò a fare al presidente del tribunalé questa domanda 
insidiosa: « Quando uîì malato tia speso tutto il suo avere 
per comprare droghé e pagàré tiediti, e questi ancora gli 
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dicono : cessate di venirvi a curare, perchè non avete più 
soldi, e i rimedi d’altronde sono inutili, non ho io il diritto 
di venire in soccorso di questi poveri infelici? » 

Il giudice, il quale era un uomo di spirito, capì la cri. 
tica dell'avveduto Incriminato, e gli rispose : « Da sei settimane 
io soffro di reumatismi, î medici sono incapaci di liberar- 
mene, indicatemi dunque un rimedio. » L’ abate Kneipp guarì 
anche il suo giudice. 

Qualche anno più tardi, il nostro medico non patentato 
ebbe di nuovo a che far colle autorità. Fu chiamato alla 
prefettura, e vivamente rimproverato. « Voi non siete che un 
guasta mestieri, gli disse il funzionario con voce fioca. » 
L’abate protestò dicendo: « Io guarisco con mezzi natu- 
rali i malati abbandonati dal loro medico. Ciò non si può 
chiamare guastamestieri! » Lo rimandarono assolto. Per ven- 
dicarsi della Prefettura, egli guarì la moglie d'uno dei più 
alti personaggi del luogo. E racconta in questa circostanza un 
aneddoto graziosissimo. La signora in quistione ripeteva daper- 
tutto le lodi del suo benefattore. Siccome suo marito le rac- 
comandava la prudenza, dicendole che l'abate Kneipp avrebbe 
potuto avere delle noie e essere molestato dalla giustizia: 
« Se egli è condannato, la prima multa sarà di 7 gu/den, 
rispose essa. Ho già qui pronta la somma, è dunque inutile 
di citarlo. In conclusione, non volete che del danaro, ed io 
metto i 7 gulien a vostra disposizione; quanto poi allo stare 
zitta, quello non lo posso. Non cesserò mai dal dire che l’abate 
Kneipp mi ha guarita, allorchè tutti i medici mi avevano 
abbandonata ». Buon grado o malgrado, bisognò permettere 
che il buon Samaritano soccorresse i malati senza l' appro= 
vazione della dotta Facoltà. Un fatto indiscutibile chiudeva la 
bocca ai detrattori: Kneipp guariva molta gente | 

Mentre disarmava la burocrazia, I suoi successi aumen- 
tavano la clientela. Venivano a cercarlo da tutte le parti. 
« Durante molti anni, mi arrivavano tutti i giorni da quin- 
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dici a venti persone, che chiedevano il mio soccorso. » La sua 
riputazione medica, si estendeva al di là della regione. Lo con- 
sideravano come un uomo provvidenziale, e or sono all’in- 
circa dieci anni, cominciarono a parlarne al di là della fron- 
tiera bavarese, e non tardò a venire il giorno in cui egli di- 
venne una celebrità europea. 

II. L'abate Kneipp era ben lontano dal cercare una rino- 
manza, e dal correre dietro alla gloria. Essa gli venne per 
soprappiù, quando si decise ad abbandonare al pubblico il frutto 
della sua lunga esperienza. Or sono cinque o sei anni, il R. P. 
abate Beuron, l’ illustre riformatore dei Benedettini di Ger- 
mania, impegnò il parroco di Woerishofen a pubblicare il suo 
sistema idroterapico. « Voi dovete questo servigio all'umanità, 
dissegli. - Impossibile! rispose Kneipp, se appena io prendo la 
penna in mano, mi trovo in una estrema incapacità di scrivere. 
= Ebbene, interruppe tosto il R. P. Maurus Wolter, vi manderò 
uno dei miei religiosi che vi farà da segretario ». Così fu fatto. 
Il R. P. Ildefonso, ora abate del monastero di Seckav, si recò 
a Woerishofen e scrisse sotto la dettatura del buon curato. 
Dopo sei settimane il libro fu pronto, e verso la fine del- 
l'anno 1886, la Mia cura d'acqua, {Meine Wasserkur), fu 
annunziata dalla stampa. 

L’ effetto fu immenso e oltrepassò le previsioni degli am- 
miratori più ottimisti dell’ abate Kneipp. Benchè il volume 
costì più di tre lire, se ne sono venduti in proporzioni fanta- 
stiche. Più di cento ottantamila copie in meno di cinque anni, 
e le edizioni si ripetono di mese in mese, come se si trat- 
tasse di qualche celebre romanzo. La libreria tedesca non co- 
nosce forse un successo più trionfante di quello della Mia 
cura d’acqua. Il nome del modesto prete Bavarese , è in 
tutte le bocche e i suoi nuovi libri diventano importanti 
avvenimenti letterari. E non è soltanto la Germania che si è 
entusiasmata per il lavoro dell'abate Kneipp. Appena esso com- 
parve, fu tradotto in polacco, in francese, in greco, in olan- 
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dese; in ungherese. Delle traduzioni în ungherese, tri italiano, 
in spagnuolòo, sono ora in corso dî stampa, come pure quelle 
russe e svedesf. Fra poco tempo si potrà leggere il volume del 
l'àb. Kneipp ir tutte le lîngue d° Europa. Cosa contiene eg 
dunque di così straordinario questo libro che un semplice par 
roco di campagna ha composto in sei settimane? 

Non è certo al merito letterario che è dovuto tutto que- 
sto successo. Per quanto la Mia cura d’acqua sia scrittà con 
uno stile abbastanza arguto e saporito, con una certa origî. 
nalità che ne rende la lettura molto attraente, îl libro ha 
trovato quell’ accoglienza fanatica entusiasta perchè è urna 
vera rivelazione. Certo non sl dice che l' abate Kneipp abbia 
inventato l’ idroterapia. Se ne faceva già dal tempo d’ Ipocrate 
e abbiamo veduto più sopra, che egli vi è stato messo 
sulla via dal trattato del dottore Hahn. Ma egli ha rinnovato 
in eran parte questa scienza, modificandone le molteplici ap: 
plicazioni. i 

Il suo sistema rmiedico è basato sulla sua teoria delle ma- 
lattie, che egli riconduce tutte ad una causa unica. Tutte le 
malattie, dice egli, in sostanza provengono da che il nostro 
sanzue è viziato, o circola male. Per guarirlo bisogna dunque 
agire su questo succo vitale allontanandone tutti gli elementi 
corrotti e regolarne la circolazione. Questo risultato viene ot- 
tenuto coll’ uso, giudiziosamente adoperato, dell’acqua, la quale 
ubbidisce a noi 6ome un fedele servitore. L’ acqua scioglie e fà 
evacuare tutti i corpi estranei che ingombrano il sangue; 
essa fortifica gli organi e ristabilisce una circolazione normale. 
Ecco ì princip!: essi soho semiplici, chiàri e precisi. Ben inteso 
ch'io non li sto a disctitere, rinn ho la scienza necessaria per 
questo e mi contento di esporli. Conformando i suoi rimedit 
alle sue dottrine, l’abate Kneipp agisce sempre sull’ organi- 
smo tutto intiero. Nei primordi del suo libro, egli cita le pa« 
role che Eliseo volzevà al principe Siriano Naaman, infetto 
dalla lebbra: « Andate é lavatevi due volte riel Giordano, la 
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vostra carne guarirà di nuovo e diverrete puri ». Senza esser 
profeta, ba la pretesa di guarire; pretesa, del resto, giustifi- 
cata, « guarire e purificare la carne lavandola ». 

. Ciò che sorprende, e irrita molti medici, è che egli man- 
tiene la parola. Nel suo libro egli cita innumerevoli gua- 
gigioni, di cui il segreto loro sfugge. Perchè riesce egli, men- 

| tre che l’idroterapia di tanti suoi predecessori e dei suoi con- 

«. temporanei, è rimasta tante volte inefficace? La Mia cura 
d'acqua, spiega l’ enigma. La differenza dei risultati si spiega 
dalla diversità dei metodi. Lo Kneipp fa presso a poco quello che 
fanno gli altri, ma lo fa diversamente. La sua esperienza è 
il suo genio. Genio che nessuno gli contesta più, gli hanno 
permesso di strappare all’ acqua molti segreti e scoprire molte 
virtù che il Creatore in essa ha riposto, alle applicazioni già 
esistenti ne ha aggiunto altre nuove, e per tutte ha formulato 
un dcppio principio che ne aumenta singolarmente l’ efficacia. 
Le immersioni, le lozioni, i bagni ecc. devono generalmente du- 
rare poco e non bisogna asciugarsi, dopo averli fatti. Questi 
due punti che sono nuovi costituiscono, principalmente, il buon | 
esito di tutto il sistema. 

L’ accoglienza fatta dagli editori all'abate Kneipp fu in ge- 
merale simpaticissima. Un gran medico tedesco molto anticle- 
ricale, disse ingenuamente: « Questo libricciattolo è buonis- 
simo, peccato che egli esca da un pretuncolo! » Dalla maggior 
parte degli avversari di Kneipp la circospezione o l'ostilità 
si spiega pel medesimo motivo. Non si vorrebbe che la diia 
eura d’acqua fosse I opera d' un prete. Se un laico, e sopra- 
tutto un incredulo, l'avesse scritta, la scienza tedesca non 
troverebbe abbastanza elogi per lui. Ma fare l'apologia d'un 
prete cattolico è ghiedere troppo alla facoltà universitaria. 

Mi affretterò però ad aggiungere ehe medici distintissimi 
hanno reso omaggio a Kneipp ia termini che non lasciano 
niente a desiderare. Ve ne sono taluni i quali (malgrado 
alano protestanti) sono divennti «caldi partitunti del curato 
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di Woerishofen. Il Sanitaetsrath (il consigliere sanitario) dot. 
tore Bilfinger, una delle autorità mediche di Stuttgart, gli ha de- 
dicato un articolo entusiastico nella famosa rivista protestante: 
Ueber Land und Mer, egli lo chiama: « un medico benedetto 
da Dio ». « Lo considero, dice egli, come un genio, un me- 
dico-nato, un vero benefattore dell’ umanità, » e per giustifi- 
care questo linguaggio lirico egli aggiunge: e Conosco molti, 
malati che i loro medici avevano curato invano e i quali sond® 
stati migliorati e anche guariti totalmente sottomettendosi alla 
cura idroterapica dell’ abate Kneipp ». 

I grandi successi di questa nuova cura d' acqua, prosegue 
egli, fanno desiderare che la scienza esamini seriamente le 
idee del curato di Woerishofen e ne ricavi il miglior profitto, 
La frankfurter Zeilung , VAertzliche-Central- Anseirger di 
Hanbourg, per non citare che giornali non cattolici, non si 
sono mostrati meno favorevoli alla Mia cura d'acqua. Ci vor- 
rebbe tutto un volume, soltanto per riprodurre gli elogi i 
più importanti, della stampa. Dubito che in Germania si possa 
trovare un solo giornale, il quale non si sia già occupato, 
almeno una volta, dei libri dell’ abate Kneipp ; qualcuno li ha 
criticati come ne aveva il diritto, ma queste critiche non si sono 
fermate che sopra punti secondari, oppure quando tutto Il sì- 
stema era messo in causa : esse si mantenevano sulle generalità 
e male nascondevano sopratutto l'incapacità loro, il dispetto. 
Altri hanno ostentato una certa indifferenza scettica e quasi 
crollate le spalle all’ apparire di questo levita, il quale rac- 
coglieva i malati abbandonati dalla scienza, sulla strada di Ge- 
rico. La maggioranza si è inchinata davanti al genio benefico 
di questo prete campagnuolo del Danubio. 

Si era ancora sotto il colpo dell’ emozione avuta da que 
sto primo libro, allorquando l’ instancabile parroco pubblicò 
un secondo volume, destinato a completare il primo. La mia 
cura d'acqua, indica i mezzi per eliminare le malattie già 
esistenti. Come bisogna servirsi dell'acqua? I semplici vege 
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. tali dei prati che la scienza d'oggi trascura troppo, possono 
essere utili ausiliari dell'acqua? quali malattie sono suscetti- 
bili di essere guarite dall’ acqua e come? Le tre parti del libro 
rispondono a questa triplice domanda. Ma se guarire è un bene, 
prevenire il male è il meglio. L'igiene è, secondo Kneipp, 
il gran fattore della salute, e devesi all’ igiene cui è dedicato 
il secondo lavoro intitolato: So sollt ihr kben (Cure do- 
vele vivere). 

L'opinione pubblica è capricciosa, si può qualche volta 
sorprenderla, e carpirne applausi immeritati. Ma i suoi rav- 
vedimenti sono altrettanto terribili quanto i suoi entusiasmi 
sono facili, e sovente essa non innalza uno dei suoi privile- 
giati al Campidoglio, che per precipitarlo da luogo più alto. La 
pubblicazione d'un secondo volume poteva essere una prova 
critica per l'abate Kneipp. Ne uscì vittorioso. Il successo del 
So sollt ihr leben è stato ancora più rapido che quello della 
Mia cura d'acqua. Nello spazio di due anni circa, 80,000 copie 
si sono diramate per la Germania e molte traduzioni sono in 
preparazione. 


(continua). A. KANNENGIESER. 


L'ITALIA ERITREA 


Furono pubblicate quasi contemporaneamente la Relazione, 
da lungo attesa, della Commissione reale di Inchiesta sulla 
colonia Eritrea e le impressioni personali di uno dei membri 
di essa, l’ on. Ferdinando Martini (1). Queste due pubblicazioni 
escono fuori mentre le condizioni del bilancio, che ci impon- 
gono le più rigide economie, fanno sembrare anche più grave 
il peso delle colonie africane, ed i processi che si svolgono a 
Massaua gittano sulle pagine della nostra breve storia colo- 
niale quelle ombre onde tutte sono coperte, da Warren Hastings, 
anzi dalle prime conquiste spagnuole in America, sino al Ton- 
chino. | 

La Commissione d' inchiesta giunse a Massaua il 21 aprile 
e compì l’ uflicio aflidatole dal Parlamento e dal Re, in circo- 
stanze assai malagevoli, in stagione punto propizia, e mentre 
in Italia si giudicava a sproposito, su notizie non esatte, del- 
l’opera sua. Vogliono essere ricordati gli on. Ferdinando Mar- 
tini, Giulio Bianchi, Luigi Ferrari, Tommaso Cambray-Digny, 
Antonino di San Giuliano, e specialmente, per la loro età il 


(1) Relazione generale politica ed amministrativa della Commissione 
reale d' Inchicsta sull’ Eritrea, diretta a Sua Ecc. il Ministro degli Esteri. 
Gazzetta Ufficiale del 26 Nov. 1889, Supplem. pag. 4517-4596. 

Nell' Affrica italiana, impressioni e ricordi di Ferdinando Martini. 
Milano, Treves, 1891, 290 pp. con 2 carte. 
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generale Driquet ed il senatore Borgnini, per il valore, la per- 
severanza, la coscienza con cui esaurirono l’ufficio loro affidato. 
Dopo aver visitato Massaua ed i dintorni, per la via Saati- 
Sabargurna, si recarono a Ghinda e poi all’ Asmara, che fecero 
centro di varie escursioni per esaminare quali parti dello Ha- 
masen fossero più adatte alla colonizzazione agricola. Dal 
l' Asmara per Adi-Rassi, Adi-Saul, ed Adi-Baro si recarono a 
Debaroa e poscia a Godofelassi, capoluogo del Seraé, di cui 
visitarono minutamente i fertili dintorni, mentre il generale 
Driquet si spingeva sino al confine naturale del Mareb. Da Go- 
dofelassi tornarono a Debaroa e di là a Gura, di cui visitarono 
i dintorni, spingendosi sino a Saganeiti. Ritornati di là a Gura 
ed all’ Asmara, per la via dell’ Anseba, : andarono a Keren, e 
visitati diligentemente anche quei dintorni, compirono notevoli 
escursioni nelle valli del Bogu e del Barca e nel paese di Marea 
neri e rossi. Da Keren dove tornarono per la via di Rehi, si 
recarono nel verdeggiante paese dei Mensa, riuscendo per via 
diverse una terza volta all’ Asmara. Dopo essersi alquanto trat- 
tenuti colà ed a Massaua per completare i dati e le notizie 
ancora necessarie, tornarono in Furopa, mentre l’ on. Bianchi 
si spingeva sino ad Assab e ad Aden, per conoscere anche quelle 
regioni. Chi segua questo itinerario sulla carta che accompagna 
la narrazione di F. Martini, o dalla penna brillante di lui ne 
ascolti i particolari, comprende di leggieri che quella della 
Commissione fu impresa nella quale più assai del diletto potè 
il dovere. 

Del problema affidato ai suoi studi, la commissione si fece 
una idea forse troppo alta e complessa, seguendo l' indirizzo 
dato fin da principio a tutta cotesta nostra che si chiamò ‘ 
esageratamente politica coloniale, quando avrebbe dovuto sem- 
pre rimanere nei limiti d'una occupazione africana, come 
quella d' altre nazioni, lontane dallo annettervi così grande 
e quasi vitale importanza, sebbene occupano regioni sotto 
ogni aspetto migliori dell’ Eritrea. 
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« Vasto e complesso è il problema, ed a giusta ragione è stato 
e sarà oggetto di frequenti e vivaci dibattiti, fino al giorno in cui 
il paese, conosciuto il vero valore dei suoi possedimenti africani, 
potrà, con illuminata coscienza calcolare e paragonare i possibili 
vantaggi e gl inevitabili sacrificii, e sarà in grado, in tal guisa, 
di scegliere finalmente una delie due sole vie degne d'un popolo 
serio: o abbandonare definitivamente l' Africa, o prefiggersi colà 
una meta certa, definita, chiara, per quanto forse remota, ed a 
quella intendere con indirizzo e programma determinati e costanti, 
con criterii stabili e sicuri, con propositi fermi e virili ». 


Si può di buon grado riconoscere che in un paese come 
l’Italia, ricco di abitanti, ma non di capitali, con una nume- 
rosa emigrazione ed un mercato troppo angusto per lo svi» 
luppo delle sue industrie agricole e manifatturiere, la politica 
coloniale deve mirare ad assicurare il possesso di terre colti» 
vabili in clima sano e di mercati sicuri e permanenti, perchè 
i nostri cittadini vi possano emigrare conservando la loro nar 
zionalità, e sia possibile avviarvi scambi proficui per l'eco- 
nomia nazionale. La Commissione studiò se la Colonia Eri- 
trea si trovi in condizioni da rispondere, almeno in avvenire, 
al duplice scopo, e qui non si può dire che essa si mettesse 
su buona via, mentre a rendere benemerita l'opera sua, 
basta la cura con cui essa studiò tutte le proposte adatte a 
rendere meno dispendioso e quindi più tollerabile, anche nelle 
presenti condizioni del bilancio, il nostro possedimento co- 
loniale. 

Un paese nel quale la popolazione cresce rapidamente e 
più di centomila cittadini ogni anno lasciano la patria per cer- 
car fortuna in lontane regioni, ha certamente bisogno di co- 
lonie, dove i suoi figli possano liberamente ed utilmente espan- 
dersi, rimanendo italiani. Ma quando si compie così grave sa- 
crifizio, occorre l’ allettamento di un miraggio più grande, 
occorrono seduzioni più forti di quelle additate dai più caldi 
partigiani dell’Italia eritrea, occorre una regione circondata, 
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sia pure, di mortali pericoli, ma con quella possibilità di facili 
e rapide fortune di cui l’ America offrì quegli esempi nume- 
rosissimi, che nell’ Africa, fuor delle regioni aurifere e dia- 
mantifere e di poche altre, ma specialmente nell’ Eritrea man- 
cano affatto. 

La Commissione ha fatto uno studio molto esatto e co- 
scienzioso, ma non aggiunse molte notizie a quelle che già si 
avevano, e non crediamo sia riuscita a dimostrare, a chi legge 
attentamente la sua stessa relazione, che « la colonia eritrea 
è suscettibile di servire in avvenire di sfogo ad una parte del. 
emigrazione italiana ». 

Il clima di Massaua e di tutta la regione torrida è spos- 
sante e nocivo, mancando quelle ore di sollievo, che in altri 
climi restituiscono le forze perdute nelle ore più calde, laonde 
esaurisce l’ organismo, lo rende anemico e fiacco, e ne affie- 
volisce e spegne l’ energia e l’attività fisica e morale. La re- 
gione ha aspetto più o meno verdeggiante, « che facilmente 
può illudere chi non conosce l' inutilità di quasi tutte quelle 
piante ». Non mancano, dopo le pioggie, buoni pascoli, ma 
non si può contare su altri prodotti; la senna ha così per- 
duto di prezzo che non vale la pena di raccoglierla ; i lupini 
crescono solo dove vi è un po' d’ acqua ; la vite non dà frutto, 
perchè l'eccessivo e costante calore la tiene in continua ve- 
getazione. Come mai si può credere che i nostri contadini cer- 
chino la fortuna che li seduce alle Americhe lontane, nella 
coltivazione dei poponi degli orti di Archico, o della dura 
di Sahati, buona a tesser stuoie ? Come in America si lotta 
generalmente con una grande abbondanza d' acque, qui i fiumi 
sono impetuosi torrenti dopo le pioggie, asciutti e salmastri 
la maggior parte dell’anno. La relazione della Commissione 
dice bene che, se fosse possibile una irrigazione su vasta scala, 
potrebbe prosperarvi una agricoltura altamente remuneratrice: 
e quanta parte d'Italia, se fosse possibile irrigarla, e qui si 
tratta solo di difficoltà economica, non diventerebbe simile 
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alle pianure lombarde ? La conclusione, come si può immagi- 
nare, non è molto confortante : 


« Noi opiniamo che la parte torrida dei nostri possedimenti non 
si presti alla colonizzazione per mezzo di immigranti europei, con 
speranza di salda e duratura costituzione d'una società italiana 
numerosa e capace di. normale accrescimento. 

« Può bensì un certo numero d'Europei, vigorosi ed agiati, colla. 
possibilità che vi ha ormai di procurarsi sano nutrimento ed al- 
loggi vasti ed aereati, seguendo un regime di vita razionale e mo- 
rigerato, resistere all'azione deprimente di quel clima, ma l'ufficio 
loro deve essere puramente direttivo, essi devono portarvi i loro 
capitali, il loro ingegno, la loro pratica degli affari, il loro spirito 
intraprendente, ma il lavoro manuale prolungato, sui campi dar- 
deggiati da quel sole micidiale, non è possibile per Italiani di ro- 
bustezza media e deve essere riservato necessariamente agli in- 
digeni. 

« L'intelligente iniziativa di abili capitalisti, incoraggiata dal 
governo, senza alcun onere però del bilancio nazionale o coloniale, 
riescirà forse a fecondare, per mezzo del lavoro indigeno, da loro 
sagacemente guidato e diretto, quella regione, ora così desolata e 
brulla, ma che non si può fin d'cra giudicare assolutamente iusu- 
scettibile di progressi agricoli, analoghi a quelli di altri paesi tro- 
picali, e tali da facilitare l'incremento generale della Colonia e da 
contribuire ad avvicinare il giorno in cui potrà bastare a sè stessa. 
In altri termini, il tipo cui si presta la regione torrida dei nustri 
possessì eritrei, è quello della colonia di direzione, di sfruttamento 
(exploitation), di esportazione, che dir si voglia. 

« Il graduale risorgimento della pastorizia, che è già incomin- 
ciato e che prenderà sempre crescenti proporzioni, per effetto d'un 
saggio reggimento politico, restituirà alle popolazioni indigene il 
perduto benessere, faciliterà loro il pagamento dei tributi, le affe- 
zionerà sempre più al governo italiano, le cointeresserà al man- 
tenimento dell'ordine e della sicurezza, procurerà concime all’agri- 
coltura ed alimento sano e poco costoso ai coloni ed alle truppe, e 
contribuirà in varii modi, diretti ed indiretti, ad alleggerire gli 
onerì del bilancio dello Stato e della Colonia ». 


L’ITALIA ERITREA 581 


La regione intermedia tra la torrida e gli altipiani, più 
ripida e stretta nel versante orientale, più estesa e con dolce 
pendenza nell’ occidentale, ha conche, valli, terrazze, coltiva- 
bili a dura, rivestita di vegetazione arborea, dove crescono 
anche la vite e l’olivo. Non mancando le acque correnti, sem- 
brano più facili e remuneratrici le irrigazioni, ma anche qui 
le difficoltà sarebbero tuttavia sproporzionate al valore dei 
risultati. Ben altro è l’aspetto dell'altipiano, che la relazione 
descrive minutamente, dandocene il seguente quadro rias- 
suntivo: 


« Dal ciglione di Gundet alla Sella Mogasas, cioè dai confini 
ultimi del Saraé a quelli del Dembesan, per una lunghezza di circa 
145 chilometri, con larghezza variabile, esso costituisce una vasta 
estensione di oltre 10,000 chilometri quadrati, che nel suo complesso 
è tabulare, ma che, per la sua interna disposizione a conche, gra» 
dini, pianori e terrazze di varia profondità e grandezza, presenta 
frequenti dislivelli, sensibili e rapidi, dai 1,800 ai 2,500 metri circa 
sul livello del mare, di guisa che, in spazio relativamente breve 
ed in poche ore di marcia, si passa per tutta una scala di climi 
diversi tra di loro, ma tutti confacenti agli Europei, ed analoghi, 
quale alla Sicilia ed alla Grecia, quale alla Lombardia ed anche 
alla Svizzera, ben inteso sotto il solo aspetto della temperatura, 
poichè diversissimo dall’ Europa è il corso delle stagioni. A nord 
della depressione, segnata dalle valli dell'Imer e del Kesseret e 
dalla conca di Maldi, l'aspetto dell’altipiano è più collinoso ed ac- 
cidentato, e le conche e valli, più strette e più frequenti, preval- 
gono sui pianori e terrazzi. Coll'una e coll'altra formazione oro- 
grafica, però, non conosciamo alcun paese di montagna, che abbia, 
in proporzione, maggiore quantità di terreni rivestiti di vegeta- 
zione, che la parte dell'altipiano etiopico che.noi abbiamo visitato. 

« Quando noi l'abbiamo percorso, era la stagione più arida ed 
il mese più caldo dell’anno; tuttavia vi abbiamo goduto di una 
temperatura quasi sempre più piacevole, e l'apparenza sua era di 
paese nel suo assieme suscettibile di un soddisfacente sviluppo 
agricolo. L'Hamasen, il Seraé, la parte dell'Okulé-Zuzai, compresa 
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tra l'alto Mareb e le prime ondulazioni che precedono il ciglione, 
ricordano nel loro aspetto esterno la Basilicata, l'’Agro Romano e 
l'interno della Sicilia; il paese dei Mensa e la parte più clevata 
e montuosa dell'Okulé-Zuzai, col verde chiuso e smagliante dei 
loro prati naturali, rivelano un sottosuolo costantemente umido, e, 
in certi punti, se qualche kolqual o baobab non ricordasse l'Africa, 
si crederebbe di trovarsi in una vallata della Svizzera, dell'Inghil- 
terra o della Scozia meridionale ». 


Il clima però non può ancora essere paragonato al no- 
stro, nè a quello dell'Abissinia. Tuttavia consente la cultura 
dei cereali, specie dura, dell’ulivo, di diversi alberi, e potreb- 
bero allignarvi boschi, e coltivarvisi con profitto viti. La Com- 
missione crede vi attecchirebbero senza fallo, ma non ne 
ha prove sicure, tre colture speciali, il cotone, il caffè ed il 
tabacco, solo però nei siti irrigabili. Anche per l’altipiano, 
come per la regione torrida, rimane dunque un gran pro- 
blema a risolvere, l’acqua. « Pare impossibile, dice l’ ottimo 
relatore, che l’acqua debba fare difetto in un paese dove piove 
tanto! » 

Gli esperimenti di colture fatti in questa regione sono 
abbastanza notevoli per consentire qualche apprezzamento. 
La Commissione ha visitato naturalmente la tenuta di Scinara 
della missione cattolica francese presso Keren, la concessione 
temporanea della Società Reggiana presso Bab-Gengherem, 
ed i campi sperimentali diretti con tanto amore dall'on. Fran- 
chettîi all'Asmara. In complesso, îl suolo deve remunerare gli 
sforzi di coltivatori intelligenti e robusti, se esso ha alimentato 
una popolazione molto più numerosa della presente, la quale 
pure coltivava solo una piccola parte dei terreni arabili, grat- 
tando appena la terra con istrumenti di legno, con metodi pri- 
mitivi, per mezzo di animali insufficientemente nutriti, e com-. 
ponevasi di uomini ignoranti, dotati di poca forza muscolare, 
repugnanti al lavoro, sì per naturale pigrizia e tenuità di bi- 
sogni, sì per la grande probabilità di vedersene rapito il frutta. 


L'ITALIA ERITREA 583 


Aggiungasi che colà non vi è la malaria come in molte parti 
d'Italia, che le carovane abissine costano meno e sono assai mi- 
gliori degli abituri di molti nostri comuni rurali, che non vi 
è ragione di temere seriamente la concorrenza per f nostri 
prodotti agricoli; aggiungasi che la parte a noi soggetta dell'al- 
tipiano abissino, a poca distanza del mare e dalla patria, of- 
fre al nostro proletariato rurale, che è retribuito in patria 
con una lira al giorno, la possibilità di trasformarsi in pro- 
prietario. Ma la differenza di condizioni non è tale da sedurre 
gli emigranti italiani, i quali, se anche potessero leggere ed 
apprezzare la relazione della Commissione d°’ inchiesta, non 
volgerebbero certo verso gli altipiani abissini, se le stesse 
esperienze fatte dal padre Stella prima, poi dal Franchetti e 
da altri non diedero tali risultati da destare nella folla una 
di quelle correnti di emigrazione che tanto contribuirono a 
popolare altre regioni della terra. 

I nostri coloni si troverebbero in presenza di popola- 
zioni d'altra razza, d' altra lingua, d'altra religione, pronte 
alla minaccia, poco men che inette al lavoro, nomadi o fa- 
cilmente trasmigranti, miserabili e povere di bisogni come di 
idee. Calcola la Commissione che dentro i confini dell’ Eritrea 
vivano poche migliaia di Abissini cristiani, e 30,000 catto= 
lici. A sud della baja di Hauakis sono circa 200,000 Danakîli 
nomadi e musulmani, a nord altri 231,886 musulmani, Bog0s, 
Mensa, Beni-Amer, Habab, e d'altre genti. Ora queste tribù 
sono quasi tutte tranquille o bene custodite, eccetto forse gli 
Assaortini pei quali la Commissione invoca « una buona puni- 
zione, che rafforzi ed accresca nella colonia, non solamente 
la sicurezza, ma altresì la convinzione della sicurezza che è 
condizione essenziale allo sviluppo dei traffici ». 

Al giusto si appone la Commissione, considerando come 
prima cura del governo lo sviluppo del commercio, grazie 
al quale sì potranno anche ridurre ai minimi termini i 
sacrifici dei contribuenti per la colonia. La relazione studia 
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con molta cura le presenti condizioni del commercio di Mas- 
saua colle regioni vicine e con tutto il Sudan, od almeno con 
quella parte di esso, che può considerarsi compreso nella sua 
sfera di attrazione. Anche su questo punto le conclusioni della 
relazione sono però necessariamente modeste e non ci con- 
sentono grandi speranze: ì 

« Non ci attenteremo di valutare in cifra l'ammontare del com- 
mercio che potrà venire a Massaua, quando il Governo avrà rimosso 
gli ostacoli che vi si oppongono ; certo sarà considerevole, e il suo 
effetto più immediato, più certo e più gradito ai contribuenti ita» 
liani, sarà un grandissimo aumento dei proventi doganali della Co- 
lonia Eritrea. | 

« Noi non crediamo, però, che i prodotti italiani possano colà 
trovare largo smercio, almeno per qualche (ID Presso i popoli 
di civiltà raffinata i bisogni crescono più rapidamente dei mezzi 
di soddisfarli ; il contrario avviene presso i popoli di civiltà, se 
non di razza, inferiore; essi non possono diventare ad un tratto 
grandi consumatori di prodotti europei. 

e Ci si è fatto da esperti negozianti un elenco di articoli ita- 
liani, che sarebbero graditi nel Sudan Orientale, tra cui il formaggio 
che ora viene dalla Grecia (Roumiè), al quale potrebbe fare con- 
correnza lo stracchino, il sapone di Pontelagoscuro, le scatole di 
sardine di Genova ed altri, ma è indubitato che, per ora e per 
lungo tempo, gli articoli prevalenti sarebbero i tessuti di cotone, 
pei quali l'Italia potrebbe difficilmente sostenere la concorrenza 
indiana ed inglese senza l'aiuto di un regime doganale, che, alla 
sua volta, potrebbe inaridire la fonte delle pubbliche entrate. 

« L'industria indiana ha saputo meglio della nostra adattarsi ai 
gusti dei consumatori africani, che sono abituati a quella qualità e 
a quella marca. L'Inghilterra ha il carbone a buon prezzo, capitali, 
abilità tecnica, grandi fabbriche, e l'India può prevenire ai bisogni 
di Massaua e dell’Abissinia senza pagare la tassa di lire 9.90 per 
tonnellata al canale di Suez ». 


Ma perchè la colonia si avvii a bastare a se stessa, e se 
non l'agricoltura, le industrie ed i commerci vi attraggano qual- 
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che italiano più dei pochissimi che sino ad ora vi si recarono 
« è necessario che si esca dall’ incertezza, la quale ha incep- 
pato ogni feconda iniziativa ed attività pubblica e privata, e 
si adatti, si segua un indirizzo pensato, conscio dei propri in- 
tenti, armonico in ogni sua parte, fermo e perseverante ». 
La Commissione, su questo punto, non accoglie alcuna esi- 
tanza e raccomando di mantenere inalterata la cerchia entro 
la quale si esercita la sovranità italiaga. 


« Si dovrebbe abbandonare ogni speranza, non solamente di 
colonizzazione agricola, ma altresì di avviare qualsivoglia com- 
mercio e di trarre mai dalla Colonia stessa i mezzi di mantenerla, 
qualora l'occupazione nostra si restringesse alla costa. 

« Passa, come abbiamo detto, pel nostro territorio attuale, la 
linea di demarcazione tra le popolazioni cristiane e le musulmane; 
venuta meno la nostra autorità, ricomincerebbero tra loro le guerre 
e le razzie, maggiori assai che nei tempi, in cui l'Egitto presi- 
diava Cheren, perchè mancherebbe anche l’incerta e saltuaria di- 
fesa, che faceva quel Governo, e che non bastava, come si è visto, 
a permettere il sicuro transito delle carovane tra il Sudan e Mas- 
saua. Nessun commercio sarebbe più possibile, crescerebbe la mi- 
seria, cesserebbe ogni produzione, atroci vendette colpirebbero 
tutti coloro che, invitati dalle autorità nostre, in nome d'Italia e 
del Re, hanno abbracciato la nostra causa, hanno meritato per poi 
possenti nimicizie, e, credendoci forti e leali, hanno confidato e 
confidano in noi e nelle nostre promesse di protezione e di difesa. 

« Restringerci alla costa significherebbe, adunque, spesa senza 
entrata, spesa senza utilità, nè commerciale, nè politica, spesa 
con disdoro, perchè, non solo umile, ma umiliante, sarebbe la po- 
sizione dell'Italia, la cui missione in Africa consisterebbe nel chiu- 
derne una parte alla benefica attività altrui, senza esercitarvi la 
propria. Quale giudizio farebbe di roi l'Europa, non dobbiamo ora 
indagare; certo svanirebbe ogni nostro prestigio in Africa, e sa- 
rebbe più savio partito abbandonarla del tutto e rinunziare, in 
‘ogni parte di quel vasto continente, a qualsiasi forma d' avvenire, 
non foss’ altro per non esporre le persone ed i beni dei nostri con- 
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nazionali ai pericoli, che, presso ai popoli barbari, sempre minac- . 
ciano chi appartiene a nazione non temuta nè amata, e che diven- 
tano sovente cagione di dispendiose e perigliose avventure. 

« Nè si vede come si possa tenere con sicurezza e con econo- 
mia, la lunga e sottile striscia della costa, senza il paese che le 
sta dietro (Hinterlan:1), nel quale il ritiro ci procaccerebbe iarga 
e meritata messe di odio e di disprezzo. 

« E se ci restringiamo alla sola Massaua, con o senza gl'im- 
mediati dintorni, abbandonando anche il resto della costa, non si 
vede come potremmo, in base alle stipulazioni di Berlino, impe- 
dirne l'occupazione ad altre potenze, che ne farebbero base d'ope- 
razioni a danno e scorno nostro. 

« Occupare Massaua sola sino alla diga equivarrebbe a porci 
in posizione di assediati, poichè per tutto, anche per l'acqua ne- 
cessaria alla vita dei suoi abitanti, Massaua dipende dal conti- 
nente ; occupare Massaua ed anche un sol palmo del continente, 
ci esporrebbe fatalmente alla ripetizione di tutte le vicende, per 
le quali siamo passati da Dogali ad oggi. | 

« Non è praticamente possibile limitare l'ufficio dei nostri pre- 
sidii a respingere dagli avamposti le turbe affamate ed a contem- 
plare impassibili, dall'alto dei forti sicuri, le razzie e le stragi. 
Presto la nostra inazione incoraggerebbe tutte le audacie, ed anche 
entro la cerchia delle nostre scolte avanzate, e dei nostri forti 
stessi, mancherebbe ogni sicurezza. Non si tarderebbe allora a 
sentire il bisogno di occupare dapprima gli sbocchi delle vie, onde 
sono sempre’ scesi i razzìatori fino alle porte di Massaua, poi le 
più importanti posizioni più in là degli sbocchi, ‘poi le testate, poi 
un sufficiente campo di spiegamento oltre le testate, e così di se- 
guito, finchè si dovrebbe ritornare, per la forza fatale delle cose, 
alla situazione presente. 

« Le occupazioni a scopo commerciale, limitate ad un punto 
della costa, possono far buona prova, quando il paese, con cui da 
quel punto si comunica, ha una popolazione densa, laboriosa, suf- 
ficientemente civile, che produca ed acquisti e sia retta da un 
Governo, il quale vi faccià regnare l'ordine e la pace e con cui 
siano possibili relazioni normali e durevoli. Tale è il caso per la 
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China, e da ciò la prosperità di Hong-Kong. Nulla invece hanno 
mai reso le stazioni portoghesi sulla costa africana; nell'India 
stessa, dove la Compagnia voleva seguire questo sistema, gli eventi 
la costrinsero, suo malgrado, a continua espansione ». 


La Commissione non si mette però in contradizione coi 
propositi che il Governo ha già ufficialmente manifestati, e che 
dopo il discorso di Milano si devono considerare come defini. 
tivi. Essa vuole che tutto quanto sta dentro ai presenti con- 
fini si consideri come territorio italiano, lasciando a parte la 
questione del modo di governarlo, direttamente, civilmente, 
con presidii militari, col mezzo dei capi locali o altrimenti. 
Il ritiro dei nostri presidii entro il triangolo Massaua- Asmara 
Keren non contrasta affatto con questo più ampio programma, 
considerandosi come provvedimento militare adatto ad assi- 
curarne l'esecuzione. 

Venendo alla questione della spesa, la Relazione riassume 
i dispendii sino ad ora sopportati dallo Stato, i quali dal gen- 
naio 1885 al giugno 1891 sommano a 114.386.733 lire, quasi 
tutti per spese di guerra e marina, rappresentando le spese 
che noi diremmo civili, appena due o tre milioni. Per l’eser- 
cizio in corso le somme votate dal Parlamento ammontano 
a L. 10.429.000, e voglionsi ritenere ancora come onere troppo 
grave, se dovessero ripetersi per un lungo numero di anni, 
senza alcuna speranza di compenso. 

Per attenuarlo e possibilmente farlo cessare, la Commis- 
sione mette innanzi un certo numero di proposte, che meri- 
terebbero di essere discusse assai minutamente, tenendo conto 
del punto di vista dal quale essa piglia le mosse, nonchè d’al- 
tre esperienze coloniali. 

Conservando i presenti confini che tengono a tanta di- 
stanza i possibili nemici, con una popolazione ostilissima a 
questi per sentimenti e per interessi, non vi è certo alcuna. 
necessità di conservare lo stato di guerra a Massaua, e negare 
agli Europei colà stabiliti quel più liberi ordinamenti che sono- 
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condizione essenziale allo svolgimento di ogni forma di feconda 
attività commerciale, industriale ed agricola. La Commissione 
aveva quasi il diritto di veder cessare tale stato di cose, ed il 
ritorno colà del Gandolfi, che manifestò contrari sentimenti, per 
quanto siasi fatto applaudire da una parte della colonia ed 
abbia carattere provvisorio, non è sembrato lodevole provve: 
dimento, nè forse del tutto libero e spontaneo, da parte di un 
Governo che pur dovevamo ritener assolutamente libero da 
certi vincoli ed estraneo a certi intrighi. Pochi rischieranno 
capitali e si affezioneranno ad un paese dove si può soppri- 
mere i cittadini con tanta facilità, e trovare poi il plauso 
dei testimoni ed il compatimento dei giudici. 


« Chiuso ormai il periodo dell'espansione militare, in virtà 
della prevalente importanza che stanno per prendere tutte le que- 
stioni attinenti allo svolgimento della prosperità della Colonia, è 
evidente che essa debba esser retta da un Governo essenzialmente 
civile nella sua base, nel suo spirito generale, nella sua suprema 
direzione, nei suoi intenti precipui, per quanto possa servirsi di 
organi militari nelle parti, dove, per ragioni di sicurezza o d’eco- 
nomia, ciò potrà ancora parere opportuno. 

« Secondo il parere nostro, a capo della Colonia deve stare 
un Governatore civile, che, solo depositario della suprema autorità 
dello Stato, deve accentrare in sè l'alta direzione e vigilanza di 
tutti i servizi pubblici, imprimere a tutta la gestione della cosa 
pubblica la necessaria unità d’indirizzo e d'impulso, e dirigere le 


relazioni politiche coll’ Etiopia, colle popolazioni limitrofe e coi 
loro capi. 


« È indispensabile che egli, non più assorto dalle molteplici 
occupazioni quotidiane, che implica il comando diretto delle truppe, 
possa destinare tutta la sua attività allo studio ed alla risoluzione 
degli affari politici ed economici, e concentrare tutto il suo legit- 
timo amor proprio nel desiderio d'associare il suo nome all'avan- 
zamento della prosperità della Colonia. I servizi civili devono di- 
pendere direttamente da lui; civili devono essere gli organi suoi 
a Massaua; militari, nel resto della Colonia. » 
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Accanto al Governatore starebbe un Consiglio di Governo, 
e siederebbe a Massaua, sebbene in avvenire si possa aspi- 
rare a più conveniente ed opportuna sede sull’altipiano. Gli 
organici potrebbero essere notevolmente ridotti con economie ‘ 
assai rilevanti; la dogana e la capitaneria di porto potrebbero 
costituire un unico ufficio, e così la posta ed il telegrafo. Gli 
stipendi che si pagano a tanti capi indigeni dovrebbero essere 
diminuiti, e prelevati a ogni modo sui tributi locali. Nel resto 
della colonia, fuor di Massaua, potrebbero rimanere i coman- 
danti militari, mentre le popolazioni indigene continuereb- 
bero ad esser rette dai loro capi naturali. Si dovrebbero im- 
porre sulle popolazioni indigene equi tributi, i quali, mentre 
saranno considerati come il simbolo effettivo della sovranità, 
impareranno agli indigeni, che essi devono contribuire alle 
spese generali, pagando meno di quanto pagarono in passato 
per avere in complessivo maggior benessere, migliore giusti- 
zia e più completa sicurezza. 

Ma per raggiungere lo scopo prefisso gioverà sopratutto 
mantenere buone relazioni coi capi ed i popoli limitrofi; gua- 
rentire la sicurezza delle comunicazioni, massime col Sudan; 
consacrare la massima parte delle entrate coloniali alla co- 
struzione di opere produttive, specialmente stradali ed idrau- 
liche; promuovere con tuttì i mezzi l'iniziativa privata; isti- 
tuire un governo civile poco dispendioso ; guarentire la libertà 
personale di tutti i cittadini e la buona amministrazione della 
giustizia; continuare gli esperimenti e gli studi agricoli sulla 
colonia ; introdurre un regime forte, chiaro, razionale della 
proprietà fondiaria; adottare i metodi di colonizzazione più 
idonei a costituire una società italiana prevalentemente com- 
posta di contadini proprietarii. A queste varie proposte la Com- 
missione rivolge accuratamente la sua attenzione. Essa indaga 
altresì la quantità delle forze militari presenti nella colonia 
le quali non dovrebbero essere ulteriormente ridotte, la com- 
posizione delle truppe indigene, le riforme che in esse deb- 
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bono introdursi, ed i servigi che possono rendere; studia le 
varie eventualità che possono richieder l’uso della forza armata, 
il malandrinaggio, le razzie, le contese e i conflitti in territo- 
rii vicini, una azione militare dei Dervisci, una guerra su ter- 
ritorii finitimi, una invasione di capi abissini tra loro alleati. 
Sono anche queste difficoltà che potranno essere rimosse 
meno diilicilmente d’altre, d'indole burocratica, che impedi- 
scono ora la libera colonizzazione, che il governo dovrebbe 
promuovere ed eccitare con tutte le forze, per guisa si faces 
sero almeno più vasti e fecondi esperimenti. 

Ma anche su questo punto non ci sono consentite grandi 
speranze, e la relazione non si nasconde le esigenze delle pre» 
senti condizioni del paese: 


« Non disconuosciamo, che bisogna ancora aspettare qualche 
tempo prima di avviare verso la Colonia Eritrea una larga cor- 
rente d'emigrazione, più o meno sovvenuta e diretta dal Governo. 
Bisogna aspettare, per ragioni attinenti alle condizioni della Colo= 
nia. L'Italia non può, per ora, iscrivere nel suo bilancio le somme 
occorrenti; appena potrà, dovrà dare la precedenza alla coloniz= 
zazione interna. La Colonia Eritrea, alla sua volta, non è ancora 
preparata a ricevere un cospicuo numero d'emigranti. Occorre 
maggior sicurezza; occorrono vie, occorre uno studio più profondo, 
nei rispetti agricoli, del clima, del suolo, delle acque ; occorre che 
si sviluppi una certa vita economica; occorre che sì formi un 
certo movimentn d’affari ; occorre che le condizioni vere di quei 
paesi siano meglio conosciute dagli Italiani e che si dissipino le 
paurose leggende che corrono per le bocche di tutti. Si parla di 
indigeni feroci, di belve immani, di clima micidiale, di sabbie in- 
focate, mentre d'altra parte agenzie e governi interessati diffon- 


dono abilmente leggende assai più rosee, ma non più fondate, in- 


torno ad altri paesi, dai quali sovente, dopo dolorose odissee, 
ritornano, spogliati e delusi, i superstiti della febbre gialla ». 

La Commissione non è meno severa nell’ escludere qual. 
siasi disegno di colonizzazione penale, che ricompenserebbe il 
delitto, nuocerebbe all'idea della superiorità degli italiani, 
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falserebbe la sicurezza della colonia e ne impedirebbe per 
sempre lo sviluppo. Questo sviluppo è già abbastanza lontano, 
anche nei rosei disegni della Commissione, per contrastarlo 
in verun modo. 


« La potenza di moltiplicazione della razza italiana dà argo- 
mento a sperare che si conseguirebbero notevoli risultati in un 
tempo più breve di quello che vi hanno impiegato altri popoli co- 
lonizzatori. 

« Certo noi non vedremo questo grandioso spettacolo, e sarà 
molto se ci sarà dato di assistere all'assetto embrionale ed ai primi 
progressi d'ina nuova società italiana nella Colonia Eritrea. 

« Non vi ha Colonia che non sia stata spregiata in principio 
e che non abbia impiegato un tempo più o meno lungo a superare 
le prime fasi del suo sviluppo. 

« La politica coloniale è politica a lunga scadenza; chi non 
può o non vuole aspettare, non ne faccia. Risultati pronti e ad 
effetto non sono possibili. La generazione che semina non è quella 
che raccoglie.... » 


La conclusione non è dunque tale da procurarci un gran- 
de conforto. Essa, all'incontro, dilegua molti sogni e molte 
speranze concepite a proposito di cotesta Italia eritrea. Non 
potrà servire ad accrescere notevolmente la nostra potenza, 
nè a crear davvero una nuova Italia per i nostri contadini, 
nè potrà mai diventare una grande e ricca colonia, che sa- 
rebbe del resto, se tale, troppo facilmente sottratta al nostro 
dominio. Per lungo tempo i viaggiatori immaginosi, come l' ot- 
timo F. Martini, potranno trovarvi una fonte inesauribile di 
emozioni diverse, oh molto diverse, da quella che procurano 
loro l'Italia e i paesi civili. 


« Silenzi ampi, notti dormite all'aperto, e il dolce sognare, 
tra le sabbie dei torrenti sulle quali da mesi e mesi piede umano 
non si è posato, una società senza malanni e senza fastidi, senza 
guerre e senza mortina, senza colpi di stato e senza carte di vi- 
sita. Si potranno a lungo invidiare le sobrietà costrette e le felici 
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ignoranze dei pastori erranti. dell'Abissinia, che non chiedono alla 
luna le ragioni del suo pellegrinare nel cielo, nè alla greggia i 
segreti della natura e del mondo ». 


Non possiamo chiudere queste brevi considerazioni senza 
occuparci un istante dei due brevi rapporti supplementari 
uniti alla relazione, dove si tratta delle cose religiose e delle 
scuole. Sino ad ora si è usato sempre verso le svariatissime 
confessioni della colonia, e particolarmente verso i Musulmani, 
quella grandissima tolleranza che è dovere d' ogni civile go- 
verno. Ma non ci nascondiamo la difficile e delicata situa- 
zione in cui ci troviamo rispetto al culto cattolico. La Com- 
missione riconosce che la Missione de’ Lazzaristi (francesi) da 
cui essa dipende, dà prova di una attività, di una perseve- 
ranza e di una intelligenza non comune. 


« Attraverso tempi assai difficili e sopportando molte perse- 
cuzioni, essi seppero conquistare alla Chiesa cattolica oltre 30 mila 
proseliti, fondare molte figliali e per molti anni essi soli in un 
paese continuamente devastato dalle razzie, quasi chiuso al mondo 
- intero e deturpato da barbari costumi, mantennero acceso un pic- 
colo faro di civiltà. Dalla scuola di Cheren provengono quasi tutti 
gli interpreti del Comando nell’ Eritrea. All’orto della Missione a 
Cheren, prima che ovunque nella Colonia, si ammirarono prodotti 
non dovuti alla coltivazione più primitiva, e là, da quei padri, 

noi stessi ebbimo le più attendibili notizie circa alle possibili col- 
ture nella nostra colonia e alla vicenda delle stagioni. 

« Ma ad onta di tutti questi titoli di benemerenza la Missione 
Lazzarista ha avuto in questi ultimi tempi e continua ad avere 
finora carattere decisamente ed esclusivamente francese ; per ciò 
appunto molti temono che l'azione educatrice e l'influenza notevole 
che dai centri ove essa ha sede s'irradia, non siano atte e raffer- 
mare nell'animo dei numerosi proseliti quell'alto concetto del no- 
stro paese, quella persuasione della sua grande forza materiale 0 
morale, quel rispetto pel nome del suo Ke che a noi grandemente 
interessa di diffondere. 
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« Queste considerazioni di ordine politico sembrano alla Com- 
missione così prevalenti che essa unanime opina doversi, ove ap- 
pena la cosa sia possibile, trovar modo di avere nell’ Eritrea un 
clero cattolico esclusivamente italiano. Nè per raggiungere tal fine 
crederebbe degno di censura il Governo, se ad onta delle attuali 
strettezze, si sobbarcasse a qualche limitato sacrificio pecuniario ». 


In ogni modo l’Italia dovrebbe procurare che il culto cat- 
tolico e l'insegnamento, dai Lazzaristi stessi o direttamente 
da Roma, venisse affidato ad italiani. Vi sono ora nella colo- 
nia sette istituti scolastici ; le scuole svedesi a Moncullo e 
Gheleb, le francesi a Massaua e Kcren, e poi le scuole recenti 
del padre Bonomi in Asmara, del padre Piscopo in Massaua, 
e delle Suore di Sant’ Anna in Assab. Gli italiani apprende- 
ranno, non senza viva sorpresa, la conferma di un fatto che 
fu a suo tempo negato, e cioè il sussidio di 2-1.000 lire paga- 
to nel 1888 alla scuola francese di Massaua, senza potere ot- 
tenere in verun modo che vi si insegnasse l'italiano! Appena 
nel 1891 fu proposto un frate italiano all'insegnamento della 
nostra lingua, e si fecero venire dall'Italia alcune suore per 
insegnarla nella scuola femminile. La Commissione, in ordine 
generale, crede necessarii i seguenti provvedimenti: 


« 1.° Non tollerare scuole pubbliche dove non s'insegni l'ita- 
liano, da maestri italiani. Si potrà non domandare patenti e diplomi 
per non confondere la legittima tutela d'interessi nazionali con 
pedanterie inopportune; ma che l'italiano s'insegni e da chi ne 
abbia conoscenza non per teoria sola (chè non si tratta di adde- 
strare gli Assaorta o i Bileni nelle sottigliezze grammaticali) ma 
per averla parlata sin dalla nascita, questo si può, ci pare, e si 
deve pretendere. 

« 2.° Quando ragioni politiche, o servizii d'altra natura fuor- 
chè didattici, o impegni precedenti non consiglino diversamente, 
o ridurre a più modesti limiti i sussidii sin qui elargiti alla Mis- 
sione Francese in LIassaua : ridurre quello che si dà alle monache 
in Assab, le quali oltre alle 6,000 lire di vero e proprio sussidio, 
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percepiscono altresì 1,200 lire per sopperire alla spesa della scuola: 
spesa la quale, ciò che gli allegati al bilancio non dicono, se si 
riferisce soltanto al materiale scolastico non ci pare jessere pro- 
porzionata al numero degli alunni. 

« 3.* Finchè la Colonia non abbia preso sviluppo maggiore, 
istituire due scuole in Massaua : l'una mista quando se ne verifichi 
il bisogno da servire alla popolazione europea: l’altra subito, ma- 
schile da servire agli indigeni: ambedue ristrette da principio a 
due o tre corsi. L'esperimento insegnerà se giovi più tardi aggiun- 
gerne altri: e gioverà forse per quanto concerne gl'italiani : chè, 
rispetto agli indigeni, per ora e per un pezzo tre corsi saranno 
più che sufficienti ». 


L| 


Noi stimiamo che il Parlamento e la pubblica opinione 
si occuperanno di cotesta relazione, onde noi abbiamo tenuto 
a dare subito un’ idea, e porgeranno così al Governo l’espres- 
sione della coscienza pubblica, che sino ad ora non ha potuto 
esprimere nettamente il pensier suo sul problema africano. 
Cessate le lunghe incertezze, finiti gli entusiasmi, dileguati i 
sogni vani ed i timori esagerati, noi speriamo che l’'Eritrea 
si consideri per quello che è veramente, un modesto possedi- 
mento coloniale, del quale riusciremo a pagare gran parte 
delle spese, mettendo l'altra in conto d'una necessità politica 
e civile, che è divisa da tutti i maggiori Stati moderni. 


CRITO. 


UN NUOVO LIBRO DEL GENERALE REVEL. 


IL 1859 E L'ITALIA CENTRALE 


Quando, in un avvenire più o meno lontano, uno storico 
degno di tal nome si accingerà a narrare le vicende del risor 
gimento italiano con animo imparziale e col proposito di ri- 
cercare la verità, non potrà certamente lagnarsi della man- 
canza di materiali. Ed invero, il camulo di documenti di ogni 
maniera che vennero alla luce da alcuni anni in qua su quel 
periodo, è veramente straordinario. Senza parlare dei tentativi 
di storie generali e particolari e dei documenti pubblici, come 
proclami e note diplomatiche, discorsi e relazioni, abbiamo 
ormai una vera biblioteca di lettere, di ricordi e di giornali 
degli uomini che s’innalzarono o poco o molto al di sopra del 
comune. Questa sovrabbondanza non costituirà il minore osta- 
colo che lo storico futuro avrà da superare nell’ opera sua; 
giacchè, se la scarsezza di fonti che incontra chi voglia scri. 
vere la storia di certi periodi, come ad esempio quelli che si 
perdono nel buio del Medio evo, suscita nello scrittore dubbli 
spesso insolubili, e lo costringe ad aiutarsi con supposizioni 
talvolta arbitrarie, la loro copia eccessiva all’ incontro e le 
inevitabili contraddizioni che ne sorgono, l’obbligano a letture 
infinite e ad indagini laboriose per giudicare il maggiore o 
minor grado di credibilità di esse. Ma allorchè tali pubblica 
zioni sono dettate da onesto amor di patria e scritti da testi- 
moni autorevoli e veritieri dei fatti, giovano sempre alla storia, 
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mettendone in luce ora un punto ed ora l’altro e correggen- 
dosi e completandosi a vicenda. 

A tal novero appartengono senza dubbio gli scritti del 
tenente generale Genova Thaon di Revel. Dodicesimo figlio di 
quell’ Ignazio che guidò una parte delle forze piemontesi nella 
difesa delle Alpi al tempo della Rivoluzione francese e che 
governò con poteri sovrani lo Stato nel 1821, fratello di quel. 
l’Ottavio che, parecchi anni più tardi, resse lungamente e 
sapientemente l’amministrazione delle finanze sarde e capitanò 
il partito conservatore nel Parlamento subalpino, il generale 
Revel prese non piccola parte agli avvenimenti succeduti in 
Italia dal 18-48 al 1870. 

Capitano d’artiglicria, combattè nella prima guerra del- 
l'indipendenza, segnalandosi in tutte le occasioni, ma special- 
mente nelle due sfortunate battaglie di Custoza e di Novara: 
nuova conferma che il vero merito si rivela più spesso nel- 
l'avversa che nella prospera fortuna. Durante la guerra di 
Crimea, fu commissario sardo presso il quartier generale in- 
glese, e ir tal qualità rese non lievi servigi allo Stato, finchè, 
annuialatosi gravemente, dovette ritornare in patria. Nel 1809 
comiido la brigata d'artiglieria addetta alla terza divisione, 
e la guidò da pari suo sulla Sesia e a San Martino. Ebbe 
quin:li successivamente l'incarico di organizzare il collegio 
militare di Milano e un reggimento di artiglieria; poi, nella 
campagna delle Marche e dell’ Umbria, quantunque solo te- 
nente colonnello, tenne il comando dell’ artiglieria dell' eser- 
cito nazionale e meritò la promozione al grado superiore diri- 
gendone con ottimo successo le operazioni all’ assedio di An- 
cona. Passato nell’ Italia meridionale, si segnalò nuovamente 
a Mola di Gaeta; indi fu chiamato al comando della brigata 
Granatieri di Napoli e all’ ufficio di direttore per gli affari 
militari nelle provincie meridionali. Promosso maggior ge- 
nerale, venne scelto a primo ajutante di campo del Principe 
Umberto, e conservò il delicato incarico fino all'anno 1866, 
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nel quale combattè a fianco del futuro Re d'Italia alla seconda 
Custoza ; indi ebbe il comando della 1.* divisione, che più di 
ogni altra aveva sofferto in quella giornata. Conchiusa la pace, 
un altro arduo ufficio di natura politico-militare toccò al Re- 
vel; quello di regolare, d'accordo coi generali Méring e Le- 
boeuf, lo sgombro delle fortezze del Veneto cedute dall’ Austria 
all'Italia, e di riceverne Îa consegna. Finalmente, divenuto già 
tenente generale, fu da Urbano Rattazzi chiamato a suo collega 
nel Gabinetto in qualità di ministro della guerra, e rimase in 
carica dal Marzo all’ Ottobre del 1867. Non parliamo degli altri 
elevati uffici militari che il Senatore Di Revel tenne dopo 
d’allora e prima di chiedere quell’onorato riposo che occupa 
così lodevolmente scrivendo e presiedendo il Comitato Lom- 
bardo dell’Associazione nazionale per la protezione dei missio- 
nari italiani, perchè ciò uscirebbe dal nostro assunto, che è 
quello di accennare per sommi capi la parte notevole da lui 
rappresentata durante tutto il nazionale risorgimento. Sog- 
giungeremo solo che tale parte appare anche più importante 
se si consideri che per molti anni il Revel fu pure deputato 
al Parlamento e che, per le vaste relazioni della famiglia, ebbe 
fin da giovinetto occasione di frequentare la Corte e la più 
alta società politica e militare piemontese. 

Dal fin qui detto si scorge agevolmente come i Ricordi 
del generale Di Revel debbano esser pieni di interesse e por- 
tare alla storia un tributo non piccolo di notizie poco o punto 
note. Tre sono finora i volumi di tali Ricordi venuti alla luce: 
il primo risguarda la cessione del Veneto ‘nel 1866 e più spe- 
cialmente l’opera dell’ Autore nella qualità di commissario 
italiano ; il secondo concerne le guerre del 1848, del 1849 e 
di Crimea; il terzo, testè pubblicato, si aggira intorno alla 
campagna del 1859 e alle annessioni dell’Italia centrale (1). 


(1) La Cessione del Veneto. Ricordi di un Commissario militare. Mi- 
lano, Dumolard, 1890 — Dal 1847 al 1855: La spedizione di Crimea. 
Ricordi di un Commissario militare del Re. Milano, 1891 — Il 1859 e 
T Italia Centrale. Miei ricordi. Milano, 1801. 
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Dei primi due di questi volumi, e specialmente del secondo, 
che è forse il più interessante di tutti, i lettori della Rassegna 
Nazionale ebbero già sufficiente notizia : ora noi ci accingiamo 
a parlare alquanto più diffusamente del terzo. 

Abbiamo gia detto quale sia l'argomento di questo volume: 
e dalla sola enunziazione di esso può rilevarsene l’ importanza. 
Fedele al sistema seguito negli altri volumi, l’ illustre Autore 
fa una rapida esposizione degli eventi e in questa inserisce a 
mano a mano le sue impressioni e memorie personali, appog- 
giando il suo dire colla riproduzione frequente di brani di let- 
tere scritte in quel tempo o da lui stesso o da altri personaggi 
di conto, e particolarmente dal suo fratello Ottavio. La narra» 
zione corre facile e spontanea: lo stile è piano e senza pretese ; 
tutto il libro ha piuttosto il carattere di una vivace e gaia 
conversazione famigliare che non quello di un lavoro lette- 
rario: e forse appunto per ciò si legge più volentieri. 

Nei primi tre capitoli, il Revel ci richiama alla memoria 
gli episodii principali della guerra del 1859. Dapprima ne espone 
l'apparecchio diplomatico, l'alleanza colla Francia, le tratta- 
tive pel Congresso, le ansie di Cavour, l’ intimazione dell’ Au- 
stria, la mobilitazione dell’ esercito : poi narra l'invasione au- 
striaca nella Lomellina, la vigorosa resistenza del Piemonte, 
l’arrivo dei Francesi comandati da Napoleone III, la splendida 
serie di vittorie che ebbero per effetto la liberazione della 
Lombardia, e da ultimo l' inattesa pace di Villafranca. Negli 
altri sette capitoli racconta brevemente i varii episodi che 
seguirono in Italia dopo la pace; e cioè da un lato le alle 
grezze fatte in Lombardia dopo la sua unione al Piemonte, le 
accoglienze straordinarie che vi ricevette il Re Vittorio Ema- 
nuele, la partenza delle truppe francesi; dall'altro le vicende 
dei governi nazionali a Parma, a Modena, nelle Romagne e in 
Toscana fino all’ annessione, e finalmente la cessione della Sa- 
voia e di Nizza alla Francia. Tutti questi avvenimenti vengono 
esposti dal Revel in modo riassuntivo, a ricordo non inutile 
di un periodo glorioso, che pur troppo le giovani generazioni 
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vanno già ponendo in dimenticanza ; e sono accompagnati da 
osservazioni piene di buon senso e da particolari poco noti. 

Citeremo a mo’ di saggio alcune di quelle e alcuni di questi, 
per dare un'idea compiuta del libro ai nostri lettori. 

La prima osservazione che ci ha colpito è quella con cui 
il Revel fa notare il mirabile contrasto fra il 1848 e il 1859, 
fra l’anno classico delle chiassose dimostrazioni, dei clamorosi 
discorsi, dei suoni e dei canti, e l’anno delle virili risoluzioni 
e dei forti fatti. Questa osservazione certo non è nuova; ma 
giova sempre ripeterla, massime in questi giorni, in cui non 
pochi, obliosi del passato, vorrebbero risuscitare il periodo men 
bello del nostro risorgimento (1). Similmente opportune sono 
le riflessioni che inspira all'Autore Îl contegno « serio e degno » 
tenuto nel 1859 dai Torinesi all’ avvicinarsi degli Austriaci, 
che erano già pervenuti sulla Dora Baltea e che i Francesi, 
ancor lontani, non potevano ancor trattenere. « Nissuna cla» 
morosa dimostrazione di difesa; ma una calma tale, una per- 
manenza in città così generale di tutte le classi, che natural. 
mente se ne dedusse essere gli abitanti certi, che il nemico 
non potrebbe giungervi ». Dio voglia che, presentandosi l’oc- 
casione, tutta Italia sappia imitare la Torino del 18591 

Iniziate le operazioni militari, l’ Autore ne dà uno schizzo 
da quell’ uomo competente che egli è, ed espone senza iattanza 
la parte che vi prese. Ed avendo ricevuto una ricompensa per 
la sua condotta alla fazione del 22 Maggio sulla Sesia, ne mo- 
stra maraviglia e scrive al fratello Ottavio: « M' hanno dato 
una menzione onorevole. Se ciò che feci meritava di venir 
menzionato, confido di meritare qualche cosa di più nella 
campagna ». Infatti a San Martino l'artiglieria della 3* divi- 
sione, guidata da lui, portandosi avanti in massa alla maniera 
dell’ artiglieria prussiana nel 1870-71, ebbe molta parte nel 
decidere la vittoria in nostro favore. 


(1) Scrivevamo queste parole sul principio dello scorso Ottobre. 
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A proposito delle operazioni militari, ci par notevole un' 0s- 
servazione che faceva Ottavio di Revel scrivendo da Torino 
al fratello. « I giornali, egli diceva, sono pieni di bollettinoni 
mandati da Garibaldi col telegrafo svizzero, mentre per l’eser- 
cito regolare bisogna aspettare le notizie ritorno da Parigi per 
completare il laconismo naturale dei bollettini ufficiali. Ciò mi 
sa un po del 1848 ». È con questo sistema, seguito con mi- 
rabile perseveranza fino ad oggi, che si è a poco a poco in- 
filtrata nelle scuole, nella stampa, nei libri d' ogni maniera, 
e da questi nelle popolazioni, la strana opinione, che chi ha 
fatto l'Italia sono i volontari, e che l’esercito regolare, fiore, 
e forza della nazione, ha soltanto rappresentato nella grande 
opera una parte secondaria ; che Montebello, Palestro, San Mar- 
tino, per non parlare di Castelfidardo e di Gaeta, sono un nulla 
a petto delle vittorie garibaldine! Così si fa l' interesse di un 
partito, ma si falsa l'educazione del popolo e si gettano i germi 
di gravi disinganni ed errori in avvenire. 

Liberata la Lombardia, conchiusa la pace di Villafranca, 
intorno alla quale il Revel fornisce particolari -interessanti, 
incominciò l’opera della diplomazia, che doveva condurre a 
mano a mano all’ unificazione d’ Italia. Il Revel espone tutto 
il movimento popolare e i maneggi dei Gabinetti nell’ Emilia, 
nella Romagna, nella Toscana e fa notare gli effetti grandissimi 
che ebbe il principio del non intervento proclamato da Napo- 
leone III rispetto all’ Italia, sotto la protezione del quale i popoli 
della penisola poterono liberamente disporre di sè medesimi e 
stidare impunemente le minaccie dell’A ùstria, tuttora annidata 
nel Quadrilatero. Dopo accennati da un lato i maneggi più o 
men leali della politica, ;specialmente rispetto alle provincie 
ex-pontificie, i negoziati di Zurigo per una pace durevole fra 
l' Austria e la Sardegna, le trattative per un congresso europeo 
destinato a dare un assetto definitivo alle cose d° Italia, ii con- 
trasto fra le dichiarazioni palesi e i consigli segreti dei Go- 
verni, e dall’ altro lato il maraviglioso consenso dei popoli che 
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tendevano unanimemente e chiaramente ad un fine, e quello 
vollero raggiungere e raggiunsero, il Revel scrive queste pa- 
role: « Il detto attribuito a Talleyrand, che la parola è data 
all' uomo per coprire il suo pensiero, non fu mai applicato su 
così vasta scala, come in quei tempi. Dai preliminari di Villa- 
franca dell'11 Luglio 1859 alla nota di Thouvenel della fine 
di Febbraio 1860, tutti dichiarano di volere ciò che realmente 
non vogliono, propongono come soluzione ciò che sanno inat- 
tuabile, si dicono disinteressati mentre agiscono per un secondo 
fine; v'è sempre un sottinteso; ma la Provvidenza, che vo- 
leva l’Italia libera ed unita, mandò a vuoto le finezze diplo- 
matiche, e rese successivamente. propizio all'Italia ciò che in 
sulle prime pareva dover esserle funesto. In mezzo a tanto 
tramestio di sapienza umana, è ben il caso di dire come gli 
antichi Crociati: Iddio lo vuole!: ma com' essi, rispettino gli 
Italiani il culto di quel Dio che ha loro reso la patria ». 
Condizione indispensabile di questi grandi avvenimenti era 
la cessione della Savoia e di Nizza alla Francia; e il Revel, 
che narra succintamente anche questo episodio, lo riconosce 
apertamente. Non di meno dalle sue parole trapela il dolore 
che ne ne provò, sia come uomo pubblico, sia come oriundo 
nizzardo : e questo sentimento giustifica il partito a cui egli 
si appigliò, di non recarsi in quei giorni alla Camera dei De- 
putati, a cui apparteneva. « Sarai sorpreso - scriveva al fra- 
tello - ch'io non venga per la discussione e votazione del 
Trattato. Ne darò per motivo che in questi giorni vi sono molti 
movimenti di batterie e parchi, ai quali devo provvedere. Non 
sarò biasimato se dò la precedenza ai miei doveri militari. In 
realtà non potrei disapprovare il Trattato e votar contro, per- 
chè lo credo una necessità ineluttabile. Deplorarlo sarebbe 
insulso; e sarebbe far opposizione pericolosa al Ministero il 
disapprovarlo. Approvare poi e votare un Trattato che fa stra- 
niero il castello avito di nostra famiglia, sarebbe una pillola 
‘troppo amara da ingoiare ; ‘felice di poterne fare a meno ». 
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Al dolore della cessione della Savoia e particolarmente 
di Nizza, dolore non del tutto cancellato da trent'anni di tempo, 
amiamo attribuire alcuni giudizi un po' severi che l' Autore 
esprime quà e là sui Francesi e sulla Francia. Ma, nel com- 
plesso, anch’egli dimostra la più viva riconoscenza verso la 
generosa nazione che tanto contribuì all'opera della nostra 
unificazione e specialmente verso l’imperatore Napoleone III; 
nè le piccole ombre che nota nella condotta dei Francesi, 
gli appunti che move a certi loro generali, i difetti che os- 
serva nel loro carattere, possono cancellare o diminuire sen- 
sibilmente questo sentimento. Del resto, i cordiali elogi del 
maresciallo Canrobert alla cavalleria piemontese, l’ effusione 
del maresciallo Vaillant, il quale, abbracciando il nostro ge- 
nerale comandante a Milano, esclama: « È l’ esercito francese 
che abbraccia l’ esercito sardo », il magnifico brindisi dello 
stesso maresciallo al Re Vittorio Emanuele (1), episodi tutti 
riferiti dal Revel, sono ben atti a compensare qualche errore 
e qualche lieve sgarbo, e a rendere più vivo negli animi ben 
nati il desiderio che si possano, in un avvenire non troppo 
lontano, ristabilire fra le due maggiori sorelle latine quelle 
relazioni di reciproca fiducia e simpatia, che oggi si sono sven- 
turatamente raffreddate. 


(1) Ecco questo brindisi eloquente, fatto dal maresciallo ad una colazione of- 
ferta il 15 Agosto 1859 da Vittorio Emanuele all'ufficialità degli eserciti alleati 
in Milano: « Messieurs, je vous prepose de boire à la santé du Roi Chevalier 
qui tient haute la vieille et noble épée de la Maison de Savoie, épée qu’ en 
un jour de deeil il regut des mains défaillantes d'un héros, et qu'il a fait 
briller d'un si vif éclat au soleil de Palestro et de Solferino. Au wvaillant 
Capitaine! Au rude soldat! qui ne connait ni la faim, ni la soif ni le chaud, 
ni le froid, dont le corps de fer défie la fatigue, dont le coeur de lion défie 
le peril. Au chef de cette belle et solide armée dont le drapeau s'est uni 
à l'Aigle francaise sur les rivages de la Mer Noire et dans les plaines du: 
Po et qui s'est montrée partout la digne émule de la nétre! » 
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Troppo ci dilungheremmo, se volessimo riferire, od anche 
solo enumerare, tutti i passi del libro del generale Revel che 
ci hanno colpito, se volessimo sottoporre ai nostri lettori tutte 
le riflessioni che esso ci suggerirebbe. Perciò trascuriamo, ben- 
chè a malincuore, i giudizi e i particolari interessanti ch’ egli 
porge intorno al Re Vittorio Emanuele, le notizie che dà 
circa allo scioglimento dei reggimenti svizzeri dell’ esercito 
borbonico, episodio altrettanto ignorato quanto importante, 
la professione di fede, notevole per franchezza e lealtà, che 
l'Autore faceva nel Marzo 1860 al fratello Ottavio rispetto 
alla politica italiana negli Stati della Chiesa, e i nume- 
rosi aneddoti semi-seri ond'egli infiora il suo racconto, e 
chiudiamo questa breve recensione raccomandando la lettura 
di questo libro a tutti coloro cui piace miscere utile duci, e 
facendo voti affinchè il generale Revel non si arresti nel cam» 
mino in cui si è così felicemente avviato. 


E. A. FOPERTI. 


UN POETA FILOSOFO” 


Vive bene chi ben si nasconde : con queste parole Pietro 
Ceretti (1823-1884) d’Intra, scolpì la sua vita. Erudito, lette- 
rato, poeta, filosofo, pensatore acuto e peregrino, autore di 
‘molti e ponderati volumi di argomento diverso, egli avrebbe 
potuto conseguir fama ed onori durante la sua vita. In quel 
cambio il Ceretti volle sempre nasconder sè stesso non tanto 
menando vita solitaria, quanto conservando inediti la più parte 
dei suoi scritti e pubblicando in latino il suo lavoro filosofico 
di maggior polso, vale a dire il Saggio di Panlogica, col finto 
nome di Theofilo Eleuthero. E così egli visse bene, osservando, 
meditando e scrivendo, operoso, tranquillo e sereno, alieno da 
ogni fasto ed onore, da ogni invidia, dalla critica e dalla po- 
lemica, non sempre elevate, fruttuose ed efficaci. 

Ma ora il nome del Ceretti va sempre più diffondendosi 
in Italia e fuori; anzi egli appartiene alla Storia, e l’ avve- 
nire è suo. 

Di lui, come filosofo e pedagogista, ho toccato altrove e 
in più occasioni : ora intendo accennare le sue qualità poetiche. 

Singolare, multiforme e peregrino ingegno quello del Ce- 
retti! Allo specuiare ardito e profondo egli disposava l’imma- 
ginativa ; all’acuto e freddo ragionamento egli univa l' estro 
poetico. E come impensate ed originali sono la più parte delle 
sue teorie filosofiche, così peregrine nella materia ed inusitate 
nella forma appariscono moltissime delle poesie di lui, massime 
le Grullerie poetiche. Il fondo del sistema filosofico del Ceretti 
sono le dottrine Egheliane; ma egli andò più oltre di Hegel 


(1) Poeste giovanili e Grullerie poetiche di Pietro Ceretti. Due volumi. 
Torino, Bona, editore, 1890. 
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colle sue ultime speculazioni, avendo sostituito all’Idea assoluta 
egheliana il Logos assoluto, consapevole fin dal primo momento 
e principio universale della realtà! Nelle Poesie giovanili il 
Ceretti segue non di rado il Classicismo, ed appare qua e là 
imitatore felice del Parini, del Foscolo, del Leopardi, del Giusti. 
Ma nelle Gruderie poetiche, se nel fondo ariegga ora la satira 
castigata e civile del Parini e del Giusti, ora il pessimismo 
scettico del Leopardi, egli mira poi ad una poesia veramente 
filosofica nel suo contenuto e ad una forma nuovissima. E qui 
giova udire il Ceretti stesso. « Non saprei (così egli nell’ Auto- 
biografia) specificare a quale ordine d'idee letterarie apparte- 
nessero i miei versi giovanili: so che il contenuto era stra- 
namente romantico, e quanto alla forma a me pare che qualche 
reminiscenza classica non sia esclusa. Io non poteva in quel 
tempo capire che la poesia più concettosa dovesse essere es- 
senzialmente filosofica. Questo presentimento d'una poesia filo- 
sofica suppone un certo addottrinamento della speculazione, che 
non poteva essere di quel mio tempo giovanile ». 

Che nelle Poesie giovanili si trovino reminiscenze clas- 
siche, e che il pensiero del Ceretti abbia ancor fede nelle spe- 
ranze immortali del genere umano, ne abbiamo una prova lu- 
minosa nell’Inno AVa Speranza. 


Che sci, che dirti rapido 
Spiro cho soffia e muore? 
O nato irrevocabile 
Nel regno del dolore? 
Figlio al divin pensiere, 
Scintilla delle sfere, 
Eco d'un suon che spegnesi, 
Od alito immortal? 

La vita è un negro Oceano 
Ove un sol astro luce, 
Solo al nocchicr tra i fremiti 
Dell'onda irata è duce ; 
Ricdi, o Speranza, sola 
Che cruccia, c che consola, 
Sola che uccide, e suscita, 


Ministra del pensier! 
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A te sacro il mio cantico, 
Celeste ambasciatrice, 
Se torci il guardo, io trepido, 
Se ridi, io son felice, 
Accanto a te son forte, 
Sfido miseria e morte, 
Se della fossa al limite 
Mi schiudi il tuo sentier. 
Chi non ravvisa qui l'inspirazione del Manzoni e del Borghi? 
Ma il Ceretti progrediva « lentamente verso una poesia 
meno fantastica e più solidamente pensierosa, locchè corri 
sponde a un progressivo allontanamento dal gusto comune »; 
e in pari tempo il dubbio e il dolore mettevano le prime ra- 
dici nell'animo di lui. Onde il Frammento Cerettiano suona 
dubbio e sconforto, come il Canto notturno d’un pastore er- 
rante dell'Asia e la Ginestra del poeta recanatese. E nelle 
stesse Poesie giovanili il vate intrese così modulava l’ultimo 


canto: 


Povero spirto che tua ciancia vana Dl 


Credesti alla fugace 

Sonora onda mondana, 

Riscendi entro tc stesso, nella pace 
Inacccssa agl’inganni della speme. 
Il tuo mondo sfumò come la bulla 
Che frange sua natante Iri e l’annulla. 
Ammuta e riedìi nel sepolero opaco 
Del tuo dolore, e attendi 

Che miserando alfin da questa dura 
Prigion di carne e d'ossa 

Te redento desuma la Natura. 

In progresso il Ceretti, dal sentimento elevandosi man 
mano alle più alte speculazioni, intravide l’idea della Satira 
nel suo svolgimento spirituale. Ed eccoci alle GruZerie poeti- 
che. Perchè le domanda Grullerie ? « Le sono grullerie poe» 
tiche o prosaiche (scrive l’ autore stesso nella Prefazione) se» 
condo il vario opinabile della poesia e della prosa. In prima 
lettura le ponno sembrare grullerie prettamente misantropiche, 
pregne di maldicenza ingiustificabile intorno alle istituzioni e 
costumanze con evidente intenzione di demolire l’edifizio ci- 


vile; è un sembrare in prima lettura e probabilmente un pa- 


UN POETA FILOSOFO 607 


rere sbagliato. In seconda lettura può intravedersi un barlume 
di stravagante misantropia; ma osservate che si tace il buono, 
perocchè il buono giova meglio non guastato da panegirici, e 
si tenta colla parodia di smascherare il male che sia travisato 
al volgo come buono. In terza lettura si ponno giustificare le 
mie Grullerie con un supposto corrigit ridendo mores, incol- 
pandole però di troppo schietto cinismo, di frequenti equivo- 
cità, di reclamazioni precoci, e sopratutto di predominante 
utopistico trascendentalismo. Io però mi giustifico, positiva- 
mente anzitutto avvertendo l’inverosimiglianza del lettore e 
delle tre ipotetiche letture; poscia notando che se si volessero 
supporre verosimili le tre suaccennate inverosimiglianze do- 
vrebbesi anche supporre il loro progressivo carattere giusti. 
ficativo e conseguentemente arguire che se una terza giustifica 
molto, una quarta giustificherebbe tutto. Qualificate l'epoca 
della loro creazione come un'epoca carnevalesca circa la quale 
i più autorevoli moralisti cantano il seme/ în anno licet insa- 
nire, e così la giustificazione di queste GruZerie non lascia più 
nulla a desiderare ». 

Il lettore è dunque avvisato : le GruZerie poetiche vogliono 
esser lette più volte e meditate sì per essere ben comprese, 
sì per riuscire di vital nutrimento alle stesse menti use agli 
studi più nobili e alle più ardite speculazioni. Molte di queste 
Grullerie pel concetto profondo e sostanzioso, per l’immagine, 
pel sentimento, per la finezza ed il brio, se non sempre per la 
forma od espressione, si accostano vuoi alla satira del Giusti, 
come JI positivi e Le campane ; vuoi al sentimento Leopardiano, 
ma con un contenuto filosofico più rigoroso, come nell’ ultima 
strofe della Giornata di Iacobo : 

La vita è un soguo, che comunemente 
Si dice dalla gente 

Molesto forse più del necessario, 

Ma io capisco che tutto è visionario 


Questo male mondano, 
E che nella perfetta indifferenza 
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S'asconde perfettissima sapienza. 

Il divino e l’umano, 

L’anima e la natura 

Le sono una caotica mistura, 

Ma la coscienza logica è la sola 

Che sopra le miscee libera vola. 

Così l'Essere, l'Ente, 

Il soggetto, il niente 

Tratto come pensieri 

Nel pensier passeggeri. 

Ogni pensier del suo contrario è figlio 
E figlia altro contrario; non m'impiglio 
D'astratte negazioni, 

E schiaro colla magica lanterna 
L'ore notturne della vita eterna. 


Ma questa è vera e degna forma poetica ? Comunemente 
sembrerà disadorna e povera d'immagini. Ma il Ceretti ha una 
idea tutta sua propria dell’arte poetica. « La nostra poesia, egli 
scrive, abbonda di bei versi e di pensieri inconcludenti. Le 
belle forme che si dicono essere la caratteristica dell’ arte 
scompaiono sempre coi forti pensieri, i quali per se stessi pos- 
seggono una bella forma, se questa sia adeguata al significato. 
Un letterato non è mai tanto remoto dal giusto formalismo 
dell'esposizione, quanto allorchè vuole formolare elegantemente 
i suoi pensieri col bello stile e colla venustà della forma ». 

Certo la perfezione dell'arte, e di quella poetica segnata- 
mente, sta nella verità ed armonia tra il pensiero, l’immagine 
e la forma esterna. In quest'arte divina della poesia, nel sa- 
per cioè armonizzare concetti peregrini con la immagine vera, 
con la semplicità e lo splendore della forma, nessun poeta 
moderno ha potuto eguagliare il Leopardi. 

Quella del Ceretti è una forma poetica sui generis ; egli, 
odiando il verso che suona, che diletta e che non crea, mira 
soprattutto all'idea, al pensiero. La poesia del Ceretti può dirsi 
nuova, perchè essenzialmente filosofica nel contenuto. 


ANGELO VALDARNINI. 


RASSEGNA ARCHEOLOGICA 


SOMMARIO. — Ancora delle poesie dî Eronda ultimamente scoperte 
e pubblicate a Londra. — Antichità galliche. e romane trovate 
nell’ alveo della Senna, non molto lungi da Parigi. — Antiche 
statue di granito trovate in Egitto. — Scoperte nel Tevere. — 

‘Un antico manoscritto trovato a Poppi. 


Ho parlato nella mia ultima rassegna della scoperta fatta, 
tra i papiri del Museo Britannico, di alcuni componimenti del 
poeta greco Eronda (non Eroda, come per errore venne stam- 
pato nella predetta rassegna). Non sarà discaro al lettore 
(voglio almeno sperarlo) che su tale scoperta e sui componi- 
menti stessi porga adesso qualche più estesa notizia. 

Eronda non era noto ai cultori della greca letteratura 
che per due brevi frammenti delle opere sue riportati da Ateneo 
e da Stobeo. Sono stati appunto questi frammenti che han fatto 
riconoscere a quale autore dovevano attribuirsi le poesie greche 
ultimamente scoperte. Sono quesie in numero di' sette, e ci ri- 
mangono quasi: complete. Appartengono, come ho già detto,.al 
genere dei M?fmî, e la pubblicazione fattane dal Sig. Kenyon, 
con bellissimi fac-simili autotipi, è venuta alla luce in Londra 
quasi nel tempo stesso che un altro illustre grecista,:il signor 
w. G. Rutherford, ne pubblicava una traduzione in inglese, 
non lasciandosi arrestare nella sua via nè dalle lacune del testo, 
nè dagli errori degli amanuensi, che pur troppo si-incontrano 
nel papiro che ne ha rivelato l'originale. Egli'ha supplito alle 
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mancanze e ha corretto gli errori, facendo opera pregevolis- 
sima; sebbene, a sentimento di qualcuno, un poco troppo pre- 
cipitata. 

I sette mimi o mimiambi d'Eronda venuti in luce si com- 
pongono ciascuno d' un centinaio di versi coliambici, in dialetto 
ionico, con qualche traccia di dorico. Non portano segno alcuno 
d'imitazione romana: sono puramente greci di espressioni e di 
idee; ma greci della decadenza. Invano vi si cercherebbero 
allusioni alla gloria, alla grandezza ellenica, o cenni relativi 
alla filosofia o alla storia. Sono dialoghi eminentemente popo- 
lari, quasi sempre fra donne di mezzana condizione, che fami- 
liarmente chiacchierano fra loro e ci iniziano nei misteri della 
vita intima del medio ceto di provincia, qual'era in Grecia, 
e più specialmente nelle isole orientali del mare Egèo, nel se- 
condo o terzo secolo prima di Cristo. 

Potrei, per dare un’ idea di questi componimenti, riportar 
qui un graziosissimo dialogo fra due donne, che si contiene 
nel sesto poemetto intitolato: Le buone amiche, e che verte 
sopra un'acconciatura da testa, specie di papalina scarlatta e 
ricamata: ma il brano è troppo lungo per potere essere qui 
trascritto. Basti accennare che rende alla perfezione la viva= 
cità del cicaleccio femminile, la curiosità e la suscettibilità 
muliebre, e fra le ‘altre saporite particolarità ci apprende che 
a quei tempi, come ai nostri, v’ eran donne alle quali taluno 
avrebbe voluto, potendo, tagliare la lingua; e che allora, come 
ora, v'eran dei piccoli commercianti i quali avevano una paura 
solenne dell’ agente delle tasse, e ponevano la massima cura 
nel nascondere agli occhi di questo i loro affari e i loro inte- 
ressi. Suol dirsi che tutto cambia quaggiù: ma viceversa poi, 
il mondo, poco più poco meno, rimane sempre lo stesso. 

— Alcuni lavori di spurgo eseguiti a mezzo di draghe 
nell'alveo della Senna, a monte di Parigi, e precisamente tra 
Corbeil e Morsang, han dato origine a varie interessanti sco- 
perte, in seguito alle quali, dal sig. Eugenio Toulouze si é fatta 
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l’ fpotesi che in quel punto, e precisamente nel tratto com- 
preso tra Morsang e Saintry, abbia avuto luogo un accanito 
combattimento navale fra Galli e Romani, comandati i primi 
dal valoroso Camulogéne e i secondi da Labieno, luogotenente 
di Cesare. Di questa battaglia non si dice parola nei Commen- 
tarî di quest'ultimo, ed è quindi ben lecito il porla in dubbio, 
non essendo facilmente ammissibile che Cesare abbia passato 
sotto silenzio un fatto guerresco di tale importanza. Senza en- 
trare adunque nel merito dell'ipotesi del sig. Toulouze, mi 
limiterò a riferire le più importanti fra le scoperte fatte. 

Consistono queste in una quantità notevole di aghi crinali 
in bronzo, delle forme più svariate, e adornati nei più diversi 
modi, essendovene alcuni affatto simili agli spilloni a testa 
globulare che usano ancora le donne, altri terminati da bot- 
toni striati o in altra guisa adornati, alcuni finienti in una 
spirale, e altri che son muniti come di un’ impugnatura ri- 
gonfia nel mezzo, e tutta scanalata orizzontalmente in giro. 

Lance e punte di giavellotto sono state parimente tratte 
fuori dalle draghe in numero considerevole, e quasi tutte della 
forma che si avvicina alla foglia d’ olivo. Diverse spade, alcuni 
pugnali, falci, coltelli, qual più qual meno danneggiati, sono 
usciti dall’alveo della Senna, non che fibule, e altri oggetti 
d' ornamento diversi. 

Tra le più belle cose trovate si annovera una spada con- 
servatissima, fusa in bronzo di un sol getto, impugnatura e 
lama. L’impugnatura è munita di diversi fori, destinati a dar 
passo ai perni, coi quali dovevano esservi fissati i pezzi ripor- 
tati di legno o d’osso che formavano l' elsa. Tutte l’arme mi- 
sura in lunghezza cinquantanove centimetri, ed è così ben 
conservata che può benissimo servire ancora come istrumento 
tagliente. 

Tra le singolarità più curiose può ricordarsi un’altra spada 
frammentata, ma chiusa ancora entro il suo fodero. Tanto 
«questo che l’arme sono di ferro. Il fodero, arrotondato nella 
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estremità inferioré, è composto di dié lastre riufilte insteme 
per mezzo di uh' orlatura, pute di ferro, che gira intorno in- 
torno al fodero stesso, è di alcuné fascette dello stesso nretallo. 
È pur curioso in ornamento destihatò a tenersi appeso, e che 
Yappresenta un gallo ad ali tese, che tiene fra le zampe ab- 
brancata una massà di forma globularé. L'anello di sospensione 
è saldato soprà le ali. 

Ma più bello e più prezioso di tutto è un collare di me- 
tallo, risplendente quasi come l'oro, di un diametro di ven- 
tidue centimetri e un’ altezza di nove millimetri. È adornato 
da due filetti lungò gli orli fnterni ed esterni, e di alcuni di- 
segni in incavo, irregolarmente disposti, alcuni triangolari, 
altri quadrati, che riempiono lo spazio compreso fra i due filetti 
accennati. Si è voluto in questo riconoscere un ftorques che 
erà, come è noto, l'ornamento spetiate dei Gal; ma il forques, 
come accenna il suo nome stesso, pel solito era formato da 
due verghe attorte l’ una con l’altra, ed era aperto, e con le 
‘estremità munite da bottoni di forma globulare, caratteri tutti 
che mancano affatto al collare pocanzi descritto. 

— Secondo un telegramma diretto da Alessandria al Tires 
di Londra, il di 11 scorso Ottobre, sarebbero state scoperte 
‘presso Aboukir nell’Egitto, tre statue colossali di granito rosa, 
rappresentanti Ramsete II e la regina Hentmara, riuniti in un 
sòl gruppo, e seduti sul medesimo trono, e lo'stesso Ramsete II 
solo, in piedi, e ih veste militare, con lo scettro nella destra 
e ‘con la corona in capo. La coppia reale ‘seduta ‘sullo stessb 
trotlo offre un ‘esempiò riudvo, ‘non essendo mai stati trovati 
finora altri gruppi simili & questo. 

Queste statue sono muilite Qi ‘iscrizioni geroglifiche ; è si 
son trovate gettate a terrà col cullo ‘rivolto ‘verso il suolo, @ 
pochi piedi di profondità. Non lungi da queste si sono'trowati 
avanzi relativi ai primitivi ‘cristiani. 

— Scarse notizie di trovamenti ‘arctheolotici «si ‘Hanno ‘da 
Rbina, dove i ralietitati lavori ‘edilizi Namo'avito per natural 
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conseguenza una cessazione quasi totale di scoperte d'antichità, 
Una importante assai devesi alle dragbe che lavorano nel Te: 
vere presso ponte Sisto. Da queste fu ripescato un elmo di 
bronzo, di stile prettamente romano, e abbastanza ben conser- 
vato. Il frontale è adornato di fogliami in rilievo di stile pu- 
rissimo e di elegante fattura. Quest’ elmo è assegnato dagli 
intelligenti al secondo secolo avanti l’ E. V. 

Nel punto stesso e dalla stessa draga venne pure estratta 
una grande ala di bronzo, che evidentemente è rimasta avulsa 
da una statua della Vittoria, probabilmente la stessa, cui ap- 
partenne un piedistallo, che parimente in quel punto fu trovato 
. nel decorso agosto, portante incisa una iscrizione alla Vittoria 
Augusta. Tale statua avrebbe fatto parte delle originarie de- 
corazioni di un ponte, che vuolsi costruito nel IV Secolo, sotto 
gl'imperatori Valentiniano e Valente. 

— Quantunque non rientri del tutto nel campo archeolo- 
gico la seguente notizia, pure mi sembra non sia da trascu- 
rarsi affatto, avuto riguardo specialmente alla località d’ onde 
proviene, che non è molto lontana dalla città ove si pubblica 
questo periodico. 

A Poppi, nel Valdarno Casentinese. è stato trovato dal 
sig. Paolo Fabre un manoscritto di Riccobaldo da Ferrara, che 
permette, a quanto ci si assicura, di stabilire la data di nascita 
tuttora ignota di questo antico storico illustre, e di determi - 
nare con esattezza le opere delle quali è autore; punto assai 
controverso della storia letteraria italiana. Questo manoscritto 
contiene una cronaca universale dall’ origine del mondo fino 
all'anno 1318. Nella prefazione di questo libro, Riccobaldo fer- 
rarese ci dice che questo non è che l’epitome di un’ upera 
istorica più considerevole, cioè del Compendium hisloriae ro- 
manae, che si conserva in un codice del fondo Ottoboni nella 
biblioteca del Vaticano, e che déve perciò riconoscersi adesso 
indubitatamente come opera di Riccobaldo. Siamo pure messi 
in grado di decidere sull'attribuzione allo stesso autore di 
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quella Compilatio chronologica, che il Muratori e il Tiraboschi 
non vogliono attribuirgli, per considerazione degne di ogni più 
seria attenzione. 

Così Riccobaldo ferrarese ci si paleserebbe autore di due 
grandi opere storiche; una delle quali composta nel 1307, e 
l’altra, anteriore di dieci anni, che è la Storia alla quale gli 
piacque dare il titolo di Pomarium, e che, nella parte più im- 
portante, venne data alla, luce dal Muratori. Sarebbero poi 
usciti dalla sua penna due compendi di queste due opera ; uno 
nel 1313, edito dall’ Eccardo e ripubblicato poi dal Muratori, 
il quale peraltro dubita sia d'autore diverso; e uno del 1318. 

Tali sono le notizie che circa tale scoperta trovo riferite 
nel resoconto dell’ Accademia francese delle Iscrizioni e Belle 
Lettere, relativo alla sua tornata del 30 Ottobre decorso ; ma 
se la scoperta non è da mettersi in dubbio, circa la sua im- 
portanza poi, circa le deduzioni che possano esserne fatte e 
circa il frutto che possa trarsi dal nuovo codice trovato, non 
sarà cosa mal fatta aspettare di aver notizie più precise sul 
valore, sull’autenticità del manoscritto di Poppi, e sul suo con- 
tenuto. Q. C. C. 
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L’ OPERA DELL'ASSOCIAZIONE 


(Marzo-Novembre) 


Nell’impero ottomano ed in Egitto. 


L'Associazione ha fornito gratuitamente libri italiani di 
scuola e di premio a parecchi dei principali istituti scolastici 
tenuti nell'Impero ottomano ed in Egitto da religiosi italiani. 

A molte altre richieste non si potè far fronte per insuffi- 
cienza di mezzi. 

I libri furono scelti dai Missionari stessi fra quelli che 
sono approvati per le scuole italiane del Regno. 


mn 


Il dì 15 Ottobre p. p., col concorso dell’Associazione, venne 
aperta una nuova scuola femminile in Alessandria di Egitto 
per cura delle tanto benemerite Francescane italiane. L' As- 
sociazione vi provvide tutto il materiale scolastico. 


Suor Maria Candida, Superiora della nostra scuola-or- 
fanotrofio « Antonio Stoppani » ci scriveva da Lugsor-Tebe 
in data 16 Luglio p. p.: 

« Faccio noto alla S. V. che ieri nella. Cappella della scuola. 
tutta parata a festa, e con gran concorso di popolo, è stata bat- 
tezzata una giovane sudanese, liberata dalla schiavitù e già da 
alcuni mesi accolta in questa nostra Casa. 

« Essa ricevette il Santo Battesimo con commovente pietà. 

« Voglia Iddio rimeritarne insieme alla S. V. tutte le caritate- 
voli persone che compongono la benefica Associazione nazionale... » 
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Nell’ Eritrea. 


Ad Assab. - Siamo lieti di poter annunziare che la S. Con- 
gregazione di Propaganda, accogliendo benevolmente le istanze 
della nostra Associazione, è venuta nella deliberazione di stac- 
care la Missione di Assab dal Vicariato apostolico di Aden 
aggregandola alla S. Custodia di Terra Santa. 

In conformità di tale deliberazione, il Padre Bernardino 
da Corasco, dell’ Osservante Custodia di Terra Santa, già è 
arrivato ad Assab ed ha preso possesso di quella Missione, ca- 
duta pur troppo negli ultimi mesi nel più desolante abbandono 
per deficienza di Missionari italiani. A questo proposito il Padre 
Bernardino ci scrive: 


«... Dei quindici ragazzi che si diceva nella promemoria in- 
viatami da codesta benemerita Associazione dovessi trovare nel- 
l’ospizio, ne trovai soli quattro che alloggiavano al Comando ; del 
resto abbandonati a sè e vagolanti tutto il giorno, poveretti, pro- 
prio come cani senza padrone. Questi ragazzi mi furono consegnati 
il 15 Settembre, e d'allora in poi stanno con me... Le palme dat- 
tilifere, che con grande fatica erano state piantate, dopo la par- 
tenza del Padre Serafino non èbbero altr’ acqua che quella poca 
venuta dal cielo, e siccome erano ancor piccole, molte seccarono 
e le altre sono avvizzite in uno stato da far pietà.... Ma ora, col- 
l'aiuto di Dio, riprenderemo ogni cosa.... » 


Dopo la partenza delle truppe italiane da Assab quella 
Missione non ha altra risorsa che i soccorsi della nostra Asso- 
ciazione; questa cercherà di fare quanto le è possibile ‘ per 
aiutare l’abnegazione e lo zelo del Padre Bernardino. 


VINOSIS SLA 


All’Asmara. - Parecchie persone, ed anche alcuni ufficiali 
del R. Esercito che ritornarono recentemente dall’ Asmara, ci 
hanno parlato con ammirazione dello zelo del Padre Bonomi 
e dei risultati da esso ottenuti, pur dovendo lottare quoti- 
dianamente contro le più dure necessità della vita. 
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La Scuola del Padre Bonomi, frequentata nella buona 
stagione fin da cinquanta fanciulli, che lo amano come un 
padre, supera per efficacia educativa tutte le altre della Mis- 
sione svedese o della Missione francese. Ed è perciò tanto più 
deplorevole che, per indifferenza od ostilità dell'attuale Co- 
mando, non gli sia ancora stata concessa la casa che la Co- 
lonia fece appositamente fabbricare per lui; costringendolo 
tuttora a dimorare in una capanna, ove a mala pena, e non 
sempre, può difendersi dalle intemperie, insieme ad alcuni fan- 
ciulli orfani o liberati dalla schiavitù, che egli caritatevolmente 
mantiene. 

Attualmente il Padre Bonomi, per sostenere la sua scuola- 
orfanotrofio, non ha altra risorsa che il tenue sussidio della 
nostra Associazione di L. 200 mensili, che gli è evidentemente 
insufficiente : ma è a confidare che, se non vi provvederà, come 
giova sperare, il R. Governo, non mancherà di contribufrvi la 
sezione italiana della Società antischiavista, trattandosi di 
un’ opera che concorre pure efficacemente all’ educazione dei 
poveri fanciulli schiavi. 

A Massaua. - Il progetto che l' Associazione aveva, e che 
tuttora conserva, di fondare due scuole-orfanotrofi per fanciulli 
e fanciulle indigene e di costruire una Chiesa cattolica italiana 
in Massaua sotto l’ alto patronato di S. M. la Regina, non potè 
ancora entrare in attuazione per contrasti avuti col Gene- 
rale Gandolfi ; il quale, anzi, provocò la chiusura dell'Orfano- 
trofio « De Cristoforis », sopprimendo sulla sua responsabilità 
personale il sussidio di L. 6000 annue, che sul fondo coloniale 
veniva pagato al Padre Bonaventura Piscopo, fondatore e di- 
rettore dell’ istituto stesso. 

Non vogliamo iniziare polemiche e crediamo inutile fare 
recriminazioni, oramai postume. Ma non è senza rimpianto che 
dobbiamo accennare a quest’ argomento, pensando che con un 
atto del Governatore potè essere distrutto un istituto che 
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era costato grandi sacrifizi di abnegazione e di denaro, 
che racchiudeva settantacinque orfani e che, opportunamente 
modificato nel suo indirizzo didattico, avrebbe potuto essere 
di grande vantaggio all'Italia in Massaua, ove non esiste 
vano altri istituti nazionali. Il nostro rimpianto è tanto più 
amaro, perchè la chiusura dell’ orfanotrofio fu provocata, 
ben si può dire, esclusivamente dalla preferenza, ron dissi- 
mulata, che il Governatore aveva per le scuole laiche, e 
sensa altro giusto motivo: poichè non può ritenersi per tale 
tn disavanzo di L. 5000, prodotto principalmente dall’ improv- 
viso rincaro dei viveri occorrenti al mantenimento di settan- 
tacinque fanciulli, tanto più se si tien conto che la nostra 
Associazione era disposta a contribuire a saldario, e che visi 
poteva rimediare stabilmente diminuendo da seitaniacinque a 
cinquanta il numero degli orfani ricoverati. 

Quanto alla Chiesa, da dedicarsi a S. Marco, che deve essere 
costruita a Massaua, l'Associazione ha proseguito a raccogliere 
oblazioni, ed ha già in pronto il progetto architettonico, che 
è stato preparato dal Marchese di Villanova e dall’ Ingegnere 
Luigi Rivetti, con abilità pari al loro disinteresse. I lavori di 
costruzione non furono ancora iniziati per altri dissensi col Go- 
vernatore, il quale aveva proposto di cederne l'ufficiatura al 
Vicario Apostolico francese a condizioni, che non parvero ac- 
cettabili nò nl Comitato Centrale nè al Consiglio dei Delegati 
dell'Associazione. 

Però fl Comitato Centrale si è affrettato a fare altre pra- 
tiche presso le Autorità ecclesiastiche competenti, ed abbia- 
mo oramai motivo di credere che esse sieno vicine ad una fa- 
vorevole soluzione : il che è da noi vivamente desiderato, per 
far cessare lo scandalo che a Massaua, ove sorgono ogni anno 
nuove Moschee, manchi ancora una chiesa cattolica sufficiente 
a raccogliervi | nostri soldati. 
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NOTIZIE VARIE 


I Francescani in Terra flanta. 


Nei due precedenti Bellettini abbiamo già dovuto prote- 
stare contro le accuse, che da qualehe tempo vengono sparse 
in Francia contro i Francescani della Palestina, per far vedere 
la necessità che altri ne prenda il posto Ih dove da sette se. 
coli stanno alla custodia dei Luoghi Santi. 

Fra le altre accuse vi è quella che i Francescani non ab- 
biano nè zelo, nè attitudine a promuovere conversioni al cat. 
tolicismo. 

In verità, i Francescani non seguirono mai il sistema, ora 
in voga fra altri, di battezzar gente purchesisia, abbia o nop 
abbia vera disposizione a entrare ed a rimanere come si con- 
viene nella Chiesa di Cristo. Essi ben sanno che, con questo 
sistema deplorevolissimo, non possono aversi che dei cattivi 
cristiani, che fanno torto alla Religione in cui sono accolti; 
se pure non avviene ciò che è succeduto recentemente in un 
luogo a noi ben noto, ove di un gran numero di battesimi 
di Africani adulti non rimase dopo due mesi altra traccia 
all'infuori del nome dei battezzati sul registro della Missione. 

Nondimeno, pur procedendo con ponderato riserbo, i Fran- 
cescani ebbero in Egitto e nei Luoghi Santi, anche per que- 
sto rispetto, i più consolanti risultati: il che appare all’ evi. 
denza da una recente pubblicazione del Padre Marcellino da 
Civezza - il chiaro Autore della storia delle Missioni France- 
scane e di altri importanti lavori sullo stesso argomento - 
che ha per titolo « Saggio di quel che hanno fatto e fanno 
i Missionari Francescani în Terra Santa, ecc. Memorie 
estratte dagli archivi di quella Missione ». 

Percorrendo con qualche attenzione questa interessante 
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pubblicazione, che comprende i nomi di parecchie migliaia di 
persone guadagnate dai Francescani al cattolicismo in meno 
di un secolo, si osserverà con compiacimento che, se il mag- 
gior numero di esse apparteneva ad altre confessioni e sètte 
cristiane, moltissime però appartennero all'Islamismo ed alle 
religioni pagane dell’ Africa. E proverà tanto maggior com- 
mozione osservando che si tratta spesso di poveri fanciulli o 
fanciulle del Sudan, che portati in Egitto od iÎn Siria per 
divenire strumento di innominabili corruzioni, trovarono il loro 
rigeneramento nella carità di Cristo, esercitata dagli incompa- 
rabili figli del poverello d'Assisi. 


— Annunziamo col più vivo dolore la morte del Conte Eu- 
genio Riva Sanseverino, Membro del Comitato Centrale del- 
l' Associazione, e del Sig. Giuseppe Lazzarino, Vice-segretario 
e Membro del Comitato stesso, morto a 33 annî vittima di 
morbo incurabile, dopo aver consacrata per parecchi anni al- 
l' Associazione l' opera sua premurosissima e disinteressata. 

Sia pace all’ anima loro! 


E. RIVA SANSEVERINO | 


Con vivo rammarico dobbiamo notare la morte di un altro 
nostro collaboratore ed amico carissimo, del Conte Eugenio 
Riva Sanseverino di Reggio Emilia, morto in Firenze, ove 
abitava fino dal 1860, il dì 20 del passato novembre, dopo 
una non breve malattia di cuore, malattia che lo funestava 
da varii mesi. 

Religiosissimo, non per questo amò meno la patria, per il 
bene della quale desiderò sempre di vedere concordi fra loro 
le due potestà religiosa e civile; però fino dal primo nascere 
di questo periodico ci fu amico sincero e prese parte a diversi 
dei tentativi fatti per dar vita ad un partito conservatore. 

In questi ultimi anni, sfiduciato e sconfortato dall’ aver 
visto che si allontanava il momento di salutare come una 
realtà gli ideali vagheggiati, non volle più occuparsi di politica 
e la sua coscienza già delicatissima divenne, quasi diremmo, 
scrupolosa, ma non per questo si convertì all’ intransigenza. 
Quell’ anima nobile non poteva davvero neppur comprendere 
una politica basata sulla catastrofe. 

Gentiluomo del vecchio stampo, fu amico sincero e appas- 
sionato della Monarchia, buono e sollecito del bene altrui fu 
amato da tutti. Erudito, singolarmente negli studi storici, la 
sua compagnia era desideratissima, la sua morte destò il com- 
pianto di quanti lo conoscevano senza distinzione di opinioni 
politiche, poichè, anche chi non aveva le sue idee, non potè 
a meno di riconoscere l'onestà delle sue intenzioni. Ne ripar- 
leremo più a lungo. 

LA DIREZIONE. 
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Sommario, Il Ministero e l'agitazione contro la legge delle Guarentigie — 
Il Catenaccio e la finanza — I nuovi Senatori — Prime sedute della 
Camera dei Deputati — Nuove intemperanze dell Estrema Sinistra — 
ll processo di Massaua e la politica africana — La quistione operaia nel 
Parlamento francese — Dichiarazioni del conte Kalnoky e del generale 
Caprivi sulla politica internazionale — Crisi ministeriale in Spagna — 
Ultime vicende del Brasile. 

29 Novembre. 


Nell' ultima di queste rassegne, rendendo conto del di- 
scorso dell’ on. Di Rudinìi a Milano, noi dicevamo che nel- 
l'insiame esso ci pareva tale da meritare l’ approvazione degli 
uomini assennati, ma che, per essere convenientemente apprez- 
zato, aveva bisogno dalla prova dei fatti. Oggi siamo lieti di 
poter riconoscere che questa prova è incominciata, e di poter 
registrare alcuni atti del Ministero a cui facciamo plauso senza 
riserva : cioè lo scioglimento del meeting di Milano contro la 
legge delle Guarentigie, l'applicazione per decreto reale di al- 
cuni fra gli aumenti d'imposta necessarii a raggiungere il pa- 
reggio, e la scelta dei nuovi senatori. 

Lo scioglimento della riunione promossa dai radicali mi- 
lanesi contro la lesge delle Guarentigie, dimostra che il Ga- 
binetto parlava sul serio allorchè si affermava risoluto a 
difendere da ulteriori offese e ad osservare lealmente quella 
legge, e a far rispettare i diritti sovrani che essa riconosce 
al Sommo Pontefice. Era tempo che le prescrizioni di una legge 
con tutta ragione dichiarata statutaria, cessassero di esser con- 
siderate come lettera morta, e che si togliesse ai nostri nemici 
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il diritto di sostenere che essa è una legge da burla e non 
impedisce, a chi ne abbia vaghezza, di lanciare colla parola e 
colla stampa le più atroci contumelie ad una Istituzione che 
tutto il mondo venera, e che l’ Italia si è solennemente im- 
pegnata a rispettare e a far rispettare. Lo scioglimento del 
meeting di Milano è la miglior risposta che il Ministero potesse 
dare a quei periodici italiani e stranieri che lo accusarono di 
complicità cogli autori dei disordini avvenuti il 2 e il 4 ot- 
tobre in Roma, e gioverà molto a riacquistargli il credito che 
quei disordini gli avevano fatto perdere in Italia e fuori. Noi 
speriamo che esso continuerà a tener questa via e che, ri- 
spondendo alle interpellanze mossegli in proposito alla Camera 
dei Deputati, parlerà. nettamente e fermamente e coglierà 
l'occasione per tagliar corto all’ artificiale agitazione suscitata 
dai radicali contro la legge delle Guarentigie. Nè si curi il 
Ministero dell'accoglienza che le sue dichiarazioni in questo 
senso potranno ricevere nei circoli intransigenti del partito cle- 
ricale: giacchè, più che a fare impressione colà, esso deve oggi 
mirare a soddisfare i voti della gran maggioranza credente e pa- 
triottica del paese, e a convincere della sua lealtà i Cattolici 
di buona fede del mondo intero, i quali, come venne anche in 
questi giorni dimostrato dall’ attitudine del pubblico francese 
di fronte al processo dell' Arcivescovo di Aix e dalle dichiara- 
zioni del conte Kalnoky in risposta al deputato Zallinger, non 
considerano punto chiusa la quistione dell’indipendenza del Papa 
come capo della Cattolicità. 

Il decreto che applica in via provvisoria alcuni dei prov- 
vedimenti finanziarii accennati nel programma del Governo, 
merita encomio non minore dell’ atto vigoroso compiuto dal 
prefetto di Milano. Infatti, qualunque sia il giudizio che si può 
portare sulla natura e la sufficienza dei singoli provvedimenti, 
non può contestarsi che il decreto, mentre assicura fin d’ora 
all’ erario un utile di parecchi milioni e previene le frodi so- 
lite a verificarsi in simili occasioni, dà una prova di fatto 
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della ferma intenzione che è nel Ministero, di adoperarsi vi- 
rilmente al ristauro delle finanze e del credito del paese. E 
noi siamo convinti che il Parlamento, pur deplorando di do- 
ver ancora aggravare la mano sopra alcune materie già ab- 
bastanza tassate, si piegherà alla dura necessità con quell'abne- 
gazione e quello spirito di sacrifizio che in altri tempi ebbero 
sull’ economia nazionale i benefici effetti sì miseramente sciu- 
pati di poi. 

I nomi dei nuovi senatori, presi in complesso, rivelano nel 
Ministero uno spirito non comune di equità e un giusto con- 
cetto del carattere politico che deve avere il primo ramo del 
Parlamento. Non mancano, fra i nominati, professori illustri, 
che onorano le lettere e le scienze italiane, prodi guerrieri, 
che servirono con onore la patria in terra e in mare, va- 
lenti magistrati, e abili amministratori e diplomatici ; ma, pur 
tacendo dei meriti personali degli eletti, noi troviamo degna di 
lode la parte considerevole fatta fra di essi all'elemento conserva- 
tore e al censo. I nomi del Trotti, del Brambilla, del Cappelli, 
del Lancia di Brolo e di parecchi altri, dimostrano che in 
quest’ occasione il Governo ha saputo tenersi lontano da vieti 
pregiudizi, e ha compreso la necessità di dare una larga rap- 
presentanza in Senato ad interessi importantissimi e finora 
troppo trascurati. Ci rimangono ora a fare due voti. Il primo 
si è che il Governo, in una prossima infornata, abbia il co- 
raggio di aprire le porte del Palazzo Madama ad alcune vere 
illustrazioni nazionali, che ne vennero finora tenute lontane 
per gretto spirito di esclusivismo politico ; il secondo, che il 
Senato, accresciuto di membri così rispettabili, e a far parte del 
quale entrava nella stessa occasione un altro principe della Casa 
di Savoia, si accinga al còmpito suo con solerzia maggiore 
che in passato. È questo il mezzo più efficace e più pratico 
di ottenere che esso conservi e accresca ancora quell’autorità 
e quel prestigio, che spettano al primo Corpo dello Stato. 

Anche la Camera, per adempiere l' ufficio suo e provve- 
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dere efficacemente ai bisogni del paese, avrà bisogno di molta 
operosità. Ed invero, il lavoro che le sta innanzi è assai con- 
siderevole. Senza parlare dei disegni di legge già allo studio 
prima delle vacanze, quelli soltanto che le vennero presentati 
alla ripresa delle sue sedute basterebbero ad occuparla per 
molto tempo. Oltre al resoconto consuntivo dell'esercizio 1890-91, 
allo stato di previsione pel 1892-93, alle numerosissime note 
di variazioni che vi si ‘collegano, e ai provvedimenti finan- 
ziari di varia natura, fino dal 25 corrente il Ministero depose 
sul banco della Presidenza due progetti molto importanti, 
per modificare la legge elettorale e quella delle incompati- 
bilità parlamentari; ed a questi seguiranno ben presto gli altri, 
destinati a tradurre in effetto le idee svolte al Teatro della 
Scala dall’ on. Di -Rudinì. ‘Per condurre tutto questo lavoro a 
buon porto, lo ripetiamo, occorre che la Camera dia prova 
di grande sollecitudine, e spieghi non minore energia contro 
coloro i quali mirano a farle perdere il tempo con discussioni 
teoriche intempestive, o peggio ancora con scandali sul genere 
di quelli avvenuti nello scorso Giugno. E quantunque l'intro- 
durre nel regolamento interno dell’ Assemblea disposizioni.re- 
strittive sia doloroso, massimamente riflettendo che per quaranta 
e più anni essa potè farne senza, pure è ormai evidente la neces- 
sità di ricorrervi in seguito alla deplorabile mutazione avvenuta 
nei costumi del nostro Parlamento. Infatti sino da ora si vede 
che gli stessi deputati i quali nello scorso Giugno si mostra- 
rono insofferenti di ogni disciplina, sprezzarono l'autorità del 
Presidente e i voti della Camera, e discesero fino alle violenze 
materiali contro i loro colleghi, interpretando la tolleranza 
dell'Assemblea come segno, non di longanimità, ma di debolezza, 
si accingono a ritornare da capo. Così stando le cose, la Ca- 
mera non deve esitare a prendere i provvedimenti atti a fre- 
nare tali scandali, se non vuole che il suo prestigio, e con esso 
i più alti interessi dello Stato, ne soffrano irreparabile iattura. 

Come agnuno intende, con ‘queste parole noi alludiamo 
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all'incidente sollevato nella seduta del 27 di questo mese dal 
deputato Imbriani a proposito del processo di Massaua e delle di- 
chiarazioni fattevi dal generale Baldissera. L'argomento non 
era all'ordine del giorno; la convenienza, anzi il dovere, di 
non intralciare con una discussione parlamentare il corso 
della giustizia era evidente; e l’ on. Imbriani, volendo ad ogni 
modo svolgere la sua interrogazione ad onta del divieto del 
Presidente, commise un atto di violenza imperdonabile. Con 
ciò tuttavia non vogliamo punto dire che una discussione in 
Parlamento su queste brutte faccende africane non debba a 
suo tempo farsi; all’ incontro, crediamo che essa sia asso- 
lutamente necessaria, tanto per chiarire i fatti e le respon- 
sabilità passate, quanto per bene stabilire il programma po- 
litico dell’ avvenire. Noi abbiamo fiducia che da questa discus. 
sione la condotta di tutti gli alti funzionarii che rappresentarono 
successivamente sulle rive del Mar Rosso il Governo italiano, 
uscirà appieno giustificata; ma la loro innocenza deve esser 
dimostrata alla luce del sole. Similmente crediamo opportuno 
che il Ministero esprima la sua opinione sul programma di 
Governo dell’ Eritrea, esposto nella relazione della Commissione 
d'inchiesta or ora pubblicata. Quindi la convenienza che il 
Parlamento dedichi più tardi alcune sedute alla quistione 
intempestivamente suscitata dall'on. Imbriani, ci pare evi- 
dente. i 

Mentre in Italia, terminate le feste per l’ inaugurazione 
della Mostra nazionale di Palermo - alla quale, non molto 
opportunamente a parer nostro, già si parla di farne seguire 
altre a Firenze e a Roma - il Parlamento riprendeva i suoi 
lavori, in Francia, nell’Austria-Ungheria e in Germania av- 
venivano discussioni degne di esser meditate anche presso di 
noi. Alla Camera dei Deputati francese, dopo alcune avvisa- 
glie. che parvero per un momento scuotere la saldezza del 
Gabinetto, ma che finirono poi in nulla, si discusse una qui- 
stione che appartiene bensì alla politica interna, ma che, per 
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la sua natura speciale, interessa oggi tutte le nazioni: vo-. 
gliam dire la questione operaia. Prendendone occasione da 
un grande sciopero scoppiato fra i minatori dei dipartimenti 
del Nord e del Passo di Calais, il partito radicale chiese fran- 
camente l'intervento dello Stato in favore degli operai. Ma 
il Ministero, quantunque conti nel suo seno uomini che in 
altri tempi sostennero su questo argomento le teorie più au- 
daci, ricusò di lanciarsi per questa via e dichiarò nettamente 
che la controversia fra il capitale e il lavoro non è di quelle 
che si risolvono con leggi e decreti. Noi non possiamo qui 
dare un sunto dell'interessante discussione, ma invitiamo. 
a studiarla tutti coloro, i quali amano occuparsi della qui- 
stione forse più grave che affatichi i migliori ingegni dell'età 
nostra. 

Anche più interessanti per noi furono le discussioni sulla 
politica estera avvenute nelle delegazioni austro-ungheresi e 
nel Parlamento germanico. Esse infatti gittano qualche luce 
sulle condizioni della politica internazionale, fra le cui spire 
l’Italia si trova pur troppo ancor essa impigliata. Nel corso di 
quelle discussioni, il conte Kalnoky e il generale Caprivi si 
sforzarono di rassicurare gli animi e di rinvigorire la fidu- 
cia nella pace; e fino ad un certo punto vi riuscirono. Le 
feste di Cronstadt, gli accordi franco-russi, il viaggio del si- 
gnor Giers a Monza, a Parigi e a Berlino, il suo abbocca- 
mento col marchese di Rudinì, le condizioni della penisola 
balcanica, le relazioni degli imperi centrali colla Russia da 
una parte e colla Francia dall'altra, tutte insomma le più- 
gravi quistioni internazionali vennero trattate dai due mi-. 
nistri. 

Il conte Kalnoky parlò con maggiorlarghezza e chiarezza : 
spiegò in senso pacifico quelle parole dette dall'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe all'apertura delle Delegazioni, che avevano su- 
scitato qualche apprensione; espose nettamente la politica. 
estera della Monarchia austro-ungherese ; sconfessò in modo- 
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categorico ogni aspirazione di quello Stato verso la Macedo- 
nia e Salonicco:; si diehiaro di bel nuovo energicamente favo- 
revole allo sviluppo autonomo delle piccole nazionalità della 
penisola dei Balcani; fece grandi elogi della Bulgaria, mostra 
dosi invece meno soddisfatto della Serbia ; disse che l’abboe 
camento fra il signor Giers e il marchese di Rudinì non ave. 
va punto modificato e non poteva modificare la politica del 
l’Italia; affermò che tutti i Governi dell’ Europa desiderano e 
vogliono la pace, ed espresse perfino una lontana speranza 
che le quistioni pendenti possano un giorno venire sistemate 
di buon accordo. | 
Dichiarazioni quasi uguali nella sostanza, benchè diverse 
nella forma, fece il conte Caprivi ; il quale, insistendo parti- 
colarmente sulle relazioni della Germania co' suoi vicini di 
Oriente e di Occidente, affermò che quelle colla Russia sono 
ottime e quelle colla Francia corrette; ripetè che il conve- 
gno di Cronstadt ha consolidato l'equilibrio e la pace; si mo- 
strò lieto della forza acquistata dal Governo in Francia, per- 
chè essa renderà meno probabili incidenti inattesi e perico- 
losì, e fece una carica a fondo contro il pessimismo della 
stampa e dell’ opinione pubblica. Le dichiarazioni dei due mi- 
nistri insomma non avrebbero potuto essere più tranquillanti ; 
ma pur troppo la solita allusione alla necessità di accrescere 
le forze militari per assicurare la pace, ebbe per effetto di 
togliere alle medesime una gran parte della loro efficacia. 
Abbiamo da registrare una crisi ministeriale in Spagna. 
Già da qualche tempoil Gabinetto Canovas del Castillo non ap- 
pariva più così fermo in sella come pel passato, nè fra i suoi 
componenti regnava la maggiore concordia. Accadeva colà 
«quello che suole accadere in tutti i paesi retti a governo par- 
lamentare, allorchè le maggioranze sono troppo numerose e 
poco omogenee; ai partiti si sostituiscono le chiesuole, e il 
Governo, per contentarle tutte, si trova inceppato nelle sue 
‘movenze e privo della necessaria libertà d'azione. A questo 
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guaio sembra che il Canovas del Castillo abbia creduto di ri- 
mediare modificando il Gabinetto in maniera, da farvi posto 
al Romero Robledo, già suo callega- al potere, uomo di cui 
si vantano l'energia .e l'ingegno, capo di un gruppo speciale 
di conservatori. Per effetto di questo rimpasto, i due terzi dei 
ministri sono cambiati. Resta a vedere se il Gabinetto così ri- 
costituito avrà maggior vitalità e forza di prima, e se potrà 
. risolvere la quistione finananziaria-economica, alla quale ha 
dichiarato di voler dedicare le sue maggiori cure e che pre- 
me anche più duramente la Spagna .che la nostra Italia. 

La rivoluzione brasiliana sembra per ora terminata senza 
grave spargimente di sangue. Mentre si riteneva imminente 
Ja lotta fra le forze messe in campe dalla provincia di Rio 
‘Grande del Sud, sollevatasi contro il ‘maresciallo Deodoro da 
Fonseca, e quelle rimaste fedeli al dittatore, si seppe invece che 
queste ultime erano alla loro volta insorte, facendo causa co- 
mune con quelle. Il maresciallo fu deposto dal grado di Presidente 
della repubblica, e in luogo suo fu proclamato il generale Pei- 
xoto, già ministro della guerra. Cambiato il Presidente, cam- 
biato il Gabinetto, riconvocato il disciolto Congresso, il pericolo 
della guerra civile fu allontanato: ma la fiducia non è ancora 
tornata. Ben lungi da ciò, la facilità colla quale colà esercito 
e marina fanno e disfanno Governi e ministri, lascia temere 
che il Brasile debba ancora per lungo tempo andar soggetto a 
gravi perturbazioni. A. 


NOTIZIE 


-- Dall'Editore G. Barbèra di Firenze, è stato pubblicato un 
importante lavoro del Prof. Augusto Conti, che porta per titolo: 
Religione ed Arte, Collana di Ricordi Nazionali. In un prossimo 
fascicolo del nostro Periodico, ne verrà estesamente parlato. 

— San Paolo e le sue quattordici lettere, è il titolo di un'Opera 
importante del Sac. Luigi Arosio, uscita di fresco dalla Tip. L. F. 
Cogliati di Milano. L'Autore si è proposto in questo suo dotto lavoro 
di unire le meravigliose quattordici lettere di S. Paolo alla labo- 
riosissima sua vita per modo, che questa e quelle si chiariscano, 
s'illustrino, sì completino a vicenda, e ne risulti una storia sola, 
e per così dire, un sol getto. La assegna, riservandosi di esami- 
nare il libro in apposito articolo, richiama fin d'ora su di esso 
l'attenzione de'suoi lettori, aggiungendo che l’edizione è bellissima, 
e corredata da carte geografiche, e piani topografici. Vi sono poi 
due Indici opportunissimi, uno dottrinale dei discorsi e delle let. 
tere di S. Paolo, e l'altro dei nomi e delle materie. 

— Per cura del Ministero della Pubblica Istruzione si è testò 
pubblicato il 2.9 volume doll'edizione nazionale delle Opere di Ga- 
lileo Galilei, diretta dal prof. A. Favaro. 

— In un libro intitolato La guerre navale de demain, par le 
Commandant Z. et H. Montéchant, preceduto da un proemio del 
contrammiraglio francese Reveillére (Paris-Nancy, Libreria Berger- 
Levrault) si considera l'eventualità di una lotta marittima tra la 
Francia e le potenze della triplice alleanza, e particolarmente tra la 
Francia e l'Italia. Le considerazioni e le supposizioni fatte dagli 
autori, che non nascondano punto i loro sentimenti verso il nostro 
paese, meritano di non passare inosservate presso di noi. 

— Il Correspondant del 25 Novembre contiene un articolo del 
Principe Enrico d'Orléans sui missionarii francesi nel Thibet, ed 
uno di Aibert de Chenclos intorno alla recente guerra del Chili. 

— Anche la Revue des deux Mondes del 1.° e del 15 corrente 
dedica uno studio alle ultime vicende del Chilì. Essa contiene inoltre 
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due interessanti studî anonimi sulla questione dell'Egitto e sulle 
grandi manovre dell'esercito francese, un lavoro del Cucheval- 
Clarigny intorno alle condizioni finanziarie della Francia, un altro 
del Valbert (Cherbuliez) sull’insegnamento della storia a ronescio, 
secondo un programma tedesco, e finalmente una biografia dello 
statista inglese John Morley, il presunto successore del Gladstone 
come capo del partito 10794. 

— Segnaliamo ancora: nella Reforme Sociale del 16 Novembre 
un articolo di A. Boyenval su i rapporti fra la Chiesa e lo Stato in 
Francia e uno del prof. Santangelo Spoto sulla piccola proprietà 
in Italia; nella Nourelle Revue della stessa data, uno scritto del 

6 Tissot intorno alla Cavolleria rusticana, e uno studio anonimo 
sulla quistione del Marocco. 

— È venuto alla luce a Londra (Williams and Norgate) un 
nuovo libro dello Spencer. Esso risguarda la giustizia, e forma la 
parte IV dell'Etica del celebre filosofo inglese. 

— Nella Westminster Ievicw del Novembre la signora Arahella 
Kenealy prende in esame il problema della sovrabbondanza delle 
donne in alcuni Stati del mondo. 

— Nel fascicolo di Ottobre della Imperial and Asiatie Quar- 
terly Review, oltre a parecchi studì sul Pamir, sull'Afzhanistan, ecc. 
ne notiamo uno del Rev. J. Edkins intorno agli effetti della vita 
nomade sul linguaggio $ uno di W. M. Flinders Petrie sull’epigrafia 
nelle ricerche egiziane, e uno sui Pelasgi e sui loro discendenti di 
Wassa-pascià e Patrik Colquhoun. 

— Si è pubblicato in Germania il 4.° volume delle Memorie (Ge 
sammelte Schriften und Denkhiwerrdigheiten) del conte di Moltke. 
Esso contiene le lettere dell'illustre uomo a sua madre e a'suoi due 
fratelli Adolfo e Lodovico, le quali incominciano dal 1822 e vanno 
fino al 1888. Pareccliie di queste lettere hanno una grande impor- 
tanza storica; non poche risguardano l'Italia. Fra le ultime se- 
gnaliamo specialmente quelle scritte da Roma il 20 Aprile 1876 e da 
Nervi il 17 Aprile 1885 al fratello Lodovico, dove si contengono 
giudizi interessanti sull'unità d'italia e sul popolo italiano. 


RASSEGNA. 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


Continua sempre il desiderio negli studiosi delle cose finanziarie 
di conoscere quali sieno le cifre del bilancio consuntivo ultimo, 
quelle dell’ assestamento dell'esercizio in corso e finalmente quelle 
del preventivo per il prossimo anno finanziario ‘1892-93. 
Ancora non sono stati distribuiti i documenti ufficiali, ma in- 
tantu si hanno le seguenti notizie. | 
Nel consuntivo dell'anno 1890-91 risulta che il deficit fra le 
entrate e le spese effettive fu di L. 75,000,000 e quello per il mo- 
vimento dei capitali di L. 9,600,000 e quindi un deficit totale di 
L. 84,600,000. Però siccome era stata autorizzata la vendita della 
Rendita della Cassa pensioni per L. 130,400,000 si avrebbe un 
avanzo a miglioramento del debito del Tesoro di L. 45,700,000. 
Però non sono questi soltanto i debiti che lo Stato ha dovuto 
contrarre durante l'anno finanziario 1890-91; essi sono invece i 
seguenti: 
Rendita Pensioni. . . . L. 130,403,833,60 
Id. Ferrovie. . . . >» 95,273,186. — 
Id. Casse Ferroviarie » 22,000,000. — 
Obbligazioni Tevere » 3,750,000. — 
Id. Napoli » 8,021,452, 75 


L. 259,448,472,35 

La qual somma di 259 milioni, ammonta a 285 milioni circa 
quando si tenga conto che il debito è stato contratto per un ca- 
pitale almeno del 10 °/, maggiore di quello effettivamente ottenuto 
colla alienazione dei titoli. 

L'on. Luzzatti nella sua esposizione finanziaria, che quì non 
intendiamo certo di analizzare nè di commentare, ma soltanto di 
riassumere per sommi capi, ha svolti i seguenti punti degni di nota : 
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1.° Di aver abolito il bilancio straordinario delle costruzioni 
ferroviarie, intendendo che a quella spesa provveda non più il 
credito pubblico, ma la entrata effettiva del bilancio, nella misura 
di 30 milioni. Si deve però ben tener conto del fatto che per le 
precedenti leggi Saracco lo Stato ha dato in concessione alle So- 
cietà ferroviarie molte linee che esse debbono esercitare ; questi 
lavori devono essere eseguiti entro il 1898 e che per tanto fino a 
quell’ epoca, 100 milioni l'anno saranno spesi per conto dello Stato 
dalle Società esercenti. L'onere delle sovvenzioni non si sentirà 
che mano a mano che le linee si apriranno all’ esercizio, e nel 1898 
sarà superiore ai 30 milioni, a cui nel 1896 si dovrà aggiungere 
l'onere per l’ammortamento delle vbbligazioni tinora emesse e 
che non sarà minore di 20 milioni. Il bilancio quindi, anche senza 
pensare a nuove costruzioni ulteriori, dovrà provvedere ad una 
spesa di circa 50 milioni della quale sarà aggravato fra sei anni. 

2.° L'on. Luzzatti si è preoccupato del debito del tesoro che 
fa ascendere a circa 4:0 milioni e che trovò giusiamente spropor- 
zionato. Per assottigliarlo e condurlo ai 300 milioni normali, l'on. 
Luzzatti riprende l'antica proposta dell'on. Magliani, quella di creare 
dei buoni del Tesoro a lunga scadenza, in media sette anni. Con 
questo però che presenterebbe a suo tempo una convenzione colla 
Cassa di Risparmio di Milano e colla Ranca Nazionale del Regno, 
perchè si assumessero 60 milioni di detti buoni del Tesoro. Il Mi- 
nistro poi si pruporrebbe di ammortizzare tale debito cogli avanzi 
del bilancio derivanti dall'aumento naturale delle imposte, quando 
migliorasse la economia del paese. 

3.0 Il terzo punto riguarda la riforma bancaria, della quale 
ancora non si conosce però il vero meccanismo. Si tratterebbe di fon- 
dare il Consorzio delle Banche di emissione ; di stabilire un biglietto 
di forma un po'meno diversa della attuale, ma non più il biglietto 
unico; di aumentare la riserva da 33 al 40, poscia al 50 per 
cento ; di far funzionare il Consorzio come un sussidio al Tesoro. 
Tutto questo però ha o può avere uh effettivo valore solo quando 
il meccanismo sia tale da permettere la attuazione in pratica di 
quanto la legge stabilisse. Ma siccome la legge del 1874, che aveva 
tante buone intenzioni, riescì ad uno scopo diametralmente opposto 
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a quello che si proponeva, così è bene attendere, per giudicare le 
parole del Ministro la presentazione del progetto di legge. 

Tutto il rimanente della esposizione finanziaria dell'on. Luz- 
zatti non ha importanza, costituendo od una critica non sempre 
serena ed imparziale delle precedenti amministrazioni, od una apo- 
logia di quel poco che fino a qui ha compiuto il Ministero. 

La discussione dei provvedimenti finanziari proposti, dei quali 
ora si occupa la Giunta generale del bilancio, darà luogo ad un 
dibattito intorno alla situazione finanziaria e speriamo che la Ca- 
mera saprò e vorrà esprimere i voti del paese che, del resto sono 
da molti anni espliciti sotto ogni rapporto. Intanto aspettiamo. 

— Poche parole sul mercato finanziario bastano a definire la 
situazione. Così in Italia come all'estero regna sempre la ditti- 
denza. Il capitale mentre è abbastanza avido di titoli di Stato, si 
mostra diffidente per ogni genere di impresa, sia di credito che 
industriale o commerciale. Perciò i movimenti dei prezzi non 
hanno subìto grandi variazioni. 

Ecco i principali prezzi : rendita italiana 91,30; a Parigi 89,60; 
a Londra 88 */,; a Berlino 88,60; — consolidato francese 3 per 
cento 95,42 e 4 1{2 per cento 104,55; consolidato inglese 95 !/,. 

Banca Nazionale 1048, Banca Generale 1289, Risanamento 164, 
Mobiliare 336, Banca Romana 193,52, Immobiliari 169, Meridionali 
605, Mediterranee 460. 
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ERRATA-CORRIGE 


al fascicolo 16 novembre 1891. 


p. 288 lin. 4 Rossi Zanelli 
» 289 » 19 fanteria fantasia 
» 298 » 8 Verona Novara 
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Il Diaconato Cattolico e la Questione Sociale del Sac. Can. Pre- 
vosto VirgINIO MARCHESE - Torino. 


È un opuscolo in forma di lettera apologetica che l'Autore 
indirizza e dedica al Vicario generale della diocesi di Saluzzo, allo 
scopo di chiarire - riducendola in breve spazio - una sua tesi 
svolta da lui in lungo ed in largo in parecchie stampe, che eb- 
bero la sfortuna di non essere approvate dall’ autorità ecclesia- 
stica. Ora lJ'egregio Sacerdote vorrebbe che non cadessero a vuoto 
tanti suoi studii fatti; si ripiglia su quanto scrisse altre volte, e 
con sommessione lodevole e non men lodevole franchezza si rivolge 
con questo opuscolo all'autorità, affinchè esamini Je sue ragioni, e 
gli faccia restituzione di quelle stampe che gli vennero senz'altro 
sequestrate, quando apparvero alla iuce. - Non starò qui a ripro- 
durre tutto intero qual’ è il pensiero dell'Autore ; ma è presto inteso. 
Egli parte dal principio essere ormai venuto il tempo di applicare 
la Riforma tridentina ; di applicarla, s'intende, nella sua interezza, 
come non si fece mai in nessun luogo di questo mondo, nemmeno 
nei dominii pontifici, pur quando il Papa era anche re temporale. Ed 
esaminando i molti gravissimi mali ingeneratisi nella società ai tempi 
nostri, e facendo conto degli avvenimenti nuovi, l'Autore s'è fatto per- 
suaso che l'applicazione completa della Riforma tridentina sarebbe ri- 
medio completo e sicuro a tanto disordine. Ed il rimedio sarebbe sicuro 
perchè applicato alla radice del male, applicato cioè al Sacerdozio 
cattolico in ciò che ha di debolezza e di malanno; difetti questi 
che hanno ragione non già nell’ istituzione sacerdotale, ma origi- 
nati invece precisamente perchè dalle norme di sua istituzione divina 


ha il Sacerdozio alquanto deviato. Sano e vigoroso il Sacerdozio, non 
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v’ ha dubbio che sana e disciplinata vuol essere anche la società 
cristiana. A questo scopo i PP. del Tridentino volendo senza più 
risanare e per sempre il Sacordozio, calarono la scure alla radice 
dell’ albero malo, la cupidigia, ristabilendo il Diaconato. 

Quest' ordine, di istituzione divina, deve come tale durare quanto 
gli altri due sacri ordini istituiti da Dito, quanto la Chiesa. Durar 
deve nelle sue attribuzioni come durò sempre nei primi dieci secoli, 
ministero di pace e tranquillità sociale nella Società cristiana. Essendo 
appunto il Diaconato l' ordine di transizione fra il sacerdozio ed il 
laicato, quello che richiamerebbe a sé la gestione della temporalità 
della Chiesa, liberando per tal naodo dal pericolo e dalla taccia di 
possedere. L'Autore messosi per questo mare, ha pur dovuto navi- 
gare ; e nel tragitto incontrò uno scoglio, e quale scoglio: sl potere 
temporale. Tuttavia non s' è preoccupato di questo. Il Diaconato, 
dichiara esplicito, è incompatibile col principato politico: e questa 
po' po' di roba in nome del concilio di Trento. 

Non entro più in là, parendomi non del caso in questa breve 
bibliografia. La tesi è per un lato curiosa, per l’altro è degna di 
profonda considerazione specialmente da quelli che sono al governo 
della Chiesa, da quanti si occupano seriamente della questione s0- 
ciale, quelli, 8' intende, che la vogliono risolvere nel senso cristiano. 
Anzi noterò che sotto questo rapporto il chiaro Autore ha delle osser- 
vazioni di grave importanza. Gli direi però che se la cattiva acco- 
glienza fatta ai libri suoi lo ha contristato, come è naturale, non 
gli deve arrecare meraviglia per due ragioni, ambedue assai forti. 
Prima perchè la sua è una voce finora isolata ; il che, trattandosi 
d'una sì grave riforma ecclesiastica, è sempre pericoloso ad un 
semplice sacerdote, pur prevosto e canonico. La seconda ragione, 
e questa gravissima, è che tal voce non €@ già clamantis in 
deserto, ma in mezzo al rumore grande ed al frastuono di tanta 
politica e di tante umane cose a cui si affaticano in oggi molte 
persone, ossia quel medesimo disordine presente contro cui l' Au- 
tore invocherebbe la restaurazione del Diaconato, è quello appunto 
che fa sperdere al vento il suono della sua voce. Se, quando a Dio 
piaccia, si vorrà un giorno attenuare l’ affanno crescente della poli- 
tica, che conturba a’ dì nostri il governo della Chiesa, e ci sì rimet- 
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terà tranquilli e sereni sul cammino antico colla Croce, col Vangelo, 
e colle speranze nella vita avvenire, allora sarà più facile ad essere 
ascoltata la libera parola di un sacerdote, che 8’ avvisa di poter 
fare un po' di bene. Se veramente l’ assoluta panacea a tutti i mali 
presenti sia nol ristabilimento del Diaconato, come vuole l'Autore, 
non so io ora, non essendomi ancora addentrato abbastanza nell'ar- 
gomento. Certo però che le prove addotte a mostrare l’ origine divina 
di questo ordine, e le ragioni della storia che dal Diaconato appunto 
ripete la prosperità sociale della cattolica religione nei primi dieci 
secoli, non vanno trascurate; anzi, poi che in ogni caso, l'Autore 
s'è fatto schermo del Tridentino, credo utile cosa e santa e doverosa 
il prenderle in seria considerazione da parte di chi è costituito in di- 
gnità ed autorità nella gerarchia ecclesiastica. 

Ora un piccolo appunto. A pag. 46 trovo che Dio non avrebbe 
permesso la cessazione del principato politico, se fosse realmente 
necessario al Papa pel governo della società cristiana. E come avrebbe 
permesso e permise la cessazione del Diaconato, se il suo ministero 
era tanto necessario al governo sociale della medesima cristiana 
società? Quindi, posto che da secoli il Diaconato non funziona più, 
non ci sarebbe, per riparare al disordine attuale, altro modo da quello 
di introdurre nell’ organismo cattolico questo congegno, che ver- 
rebbe ad essere quasi nuovo per noi, e che vorrebbe chi sa quanti 
anni avanti d' essere ristabilito nelle sue funzioni ? E non potreb- 
besi, cogli elementi attuali, sopperire al Diaconato scaduto, così 
che la virtù sociale propria di questo ordine possa essere altrimenti 
esplicata ? Forse la lettura dell’ intera opera contiene già la rispo- 
sta ; ma anche la semplice lettura di questo opuscolo è feconda di 
assai considerazioni, che appalesano agevolmente che il R. Prevosto 
di Cardè come è un intelletto superiore, così è amante coscenzioso 
del vero bene. S. P. S. 


Testamento di Maestro Taddeo degli Alderotti, pubblicato per cura 
del D." DomenICO BARDUZZI, professore ordinario nella R. 
Università di Siena. Pisa, co’ tipi del cav. F. Mariotti, 1891. 
A questa pubblicazione opportunamente dedicata dall’ illustre 

scienziato ai colleghi del Comitato Senese per il 14.° Congresso ge— 
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nerale dell' Associazione medica italiana, egli fu determinato da due 
moventi precipui; dal desiderio, cioè, di ricordare nella circostanza 
solenne l’opera gloriosa e pur troppo disconosciuta del Fondatore 
nel secolo XIII della prima scuola medica italiana ; e dalla per- 
suasione di potere con sì fatto messo distruggere le ingiuste preoc- 
cupazioni ed accuse mosse contro l’insigne lettore dello Studio Bo- 
lognese da Filippo Villani, e via via ripetute da altri biografi e 
anche da alcuni storici della Medicina. 

Lo dichiara lo stesso Prof. Barduzzi nella tanto sobria quan- 
to acconcia e dotta prefazione al Testamento; e noi reputiamo 
che il desiderio di lui sia stato pienamente appagato, come al. 
tresì che la sua persuasione non potesse avere fondamento più 
saldo. Maestro Taddeo, infatti, non solo ha il vanto di aver com- 
battuto con sapiente vigore le dottrine erronee predominanti delle 
scuole arabe; ma con la tradizione salernitana, eo’ fondamenti d'Ip- 
pocrate e di Galeno, e con la filosofia di Boezio, egli diede carat- 
tere proprio alla medicina clinica italiana ; la quale per opcra sua 
fino da quei tempi, secondo le prove frequenti ehe s'incontrano nei 
lavori di questo muovo Ippocrate fiorentino, ebbe a principal postu- 
lato la esperienza. Il documento poi che il Prof. Barduszi, con pen- 
siero così generoso come altamente lodevole, ha dato in iuee, è 
prova luminosa di quanta nobiltà fosse dotato l’amimo di Maestro 
Taddeo, la cui vita fu un lavoro continovo ed un incessante he- 
neficare. 

Merita dunque il più schietto plauso e la più viva riconoscenza 
l'esimio Prof. Bardussi, il quale ha il pregio singolare di essere stato 
infaticabile presidente del Comitato ordinatore del XIV Congresso 
tenuto in quest'anno dall’ Associazione medica italiana, ed ha sa- 
puto trovar tempo e modo per accrescere e lustro e importanza 
al Congresso medesimo, conducendo questa pubblicazione e diri- 
gendone e sorvegliandone altre pure eleganti e pregevolissime, le 
quali riescono a decoro della scienza e delle lettere, a onore della 
Beneficenza pubblica, e dell’arte esiandio. 

Ho aggiunto dell’arte, perchè è quasi superfiuo di rilevare come 
segnatamente l’egregio Cav. Mariotti, il quale è tra gli Editori più 
distinti d'Italia e in tutti i suoi lavori reca ingegno e amore d' ar- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 639 


tista, abbia anche di questa pubblicazione del Testamento di Mae- 
stro Taddeo voluto fare una vera e propria opera di arte fina, la 
quale riesce, senza meno, a sua special lode, mentre eresco all’edi- 
sione preziosità, e all'arte tipografica onore. 

A. ALPANI. 


L'Uomo - ossia trattatello elementare di anatomia e fisiologia uma- 
na, con un breve cenno sull’anima e le sue facoltà, del Dott. 
SrEFrANO Rossi. Tip. degli Artigianelli, Torino. 


Questo libro, che fa seguito alle Meraviglie della natura del 
medesimo autore, non dev'essere confuso con le solite abborraccia- 
ture dei mestieranti tirate giù alla diavola, con molta audacia ma 
sensa veruna competenza. La parte fisiologica ed anatomica è dav- 
vero ben fatta, ordinata, precisa, connessa, quale poteva aspettarsi 
da chi per tanti anni ha insegnato pubblicamente tali materie, e 
raggiunge per intiero lo seopo di mostrare la perfezione dell’uomo 
altresì dalla finitezza ed eleganza del suo corpo, nella quale vince 
di gran lunga quella di tutti gli altri animali. Ma ciò che, a no- 
stro giudizio, costituisce un merito tanto più apprezzabile quanto 
meno si ritrova nei libri di questa fatta, è il rispetto che religio- 
samente vi si serba alla parte più nobile dell'uomo, l’anima intel- 
ligente e morale che presiede all'impalcatura organica. Bisogna 
proprio ammirare quella cura sollecita di non offenderne mai il pu- 
dore (specie nei giovinetti a cui il libro è destinato); di non affo- 
garla nella materia da cui, volere o no, per sua natura emerge; 
ma ansi di sollevarla a riflessi elevati nelle regioni del vero e del 
bene. Ceeì pure è degno soprammodo d’encomio quell’ andar cauto 
deli’A. nelle questioni più seabrose, contro il mal vezzo dèi ciar- 
latani della scienza positiva; quell’ arrestarsi coscienziosamente 
dinanzi ai fatti reali quanto altri mai e di cuitutti gli uomini sono 
consapevoli ma che trascendono le forze meccaniche della materia; 
quel riconoscere senz’ambagi, e come richiede una logica serena 
e sincera, oltre l'organismo corporeo il principio senziente e intel 
ligente che lo vivifica, la Psiche bellissima ed immortale fatta ad 
immagine e somiglianza di Dio. Queste lodi se vanno date in ge- 
nerale a tutto il libro che nel suo andamento procede sempre con 
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tale spirito, s'intendano riferite in modo speciale alla parte di esso 
che tratta di proposito dell'anima e delle sue facoltà. Il materiali- 
smo, che il Figuier (notissimo scrittore moderno di cose naturali) 
appella negazione antiscientifica e noi diremmo la sintesi dell’ igno- 
ranza e della menzogna, trova nel libro del Prof. Rossi (valente ro- 
sminiano) una breve ma robusta confutazione. I suoi corifei non ve- 
dono un dito più là del loro naso, più in là della buccia esterna delle 
cose, più in là della materia con cui (dimentichi dell’antico ne sutor 
ultra crepidam) pretendono di spiegar tutto, coprendo la vacuità del- 
l' idea colla reboante sonorità della parola ; e ciononostante amano 
figurarsi i loro avversarii quali ignoranti o cretini : ma i libri come 
il presente son fatti ancor essi e niente è più cocciuto di un fatto! 
Noi lo raccomandiamo caldamente ai nostri lettori che tante cose 
belle, buone, istruttive, consolanti, possono imparare colla spesa 
straordinariamente tenue dì lire 0,80. Il volume consta di oltre cen- 
to pagine ed è adorno di molte e ben riuscite incisioni. 

Annunziamo puranche con vivo piacere un'altra pubblicazione 
edita dal Cogliati di Milano e compilata dal medesimo professore 
Rossi in compagnia d'un giovane professore di Storia Naturale suo 
collega. Essa ha per titolo Nozioni di fisica, chimica, fisiologia 
umana ed igiene, e, mentre si presenta modestamente qual libro 
di testo per le Scuole Tecniche, mostra peraltro di potersi prestare 
qual trattatello completo a fornire quella coltura scientifica in cotali 
materie che ormai a nessuno è più permesso di trascurare anche 
senza dedicarvisi in modo speciale o senza applicarsi agli studii 
superiori. Le nostre congratulazioni pertanto ai due egregi docenti 
del Collegio Rosmini in Domodossola, ed all'editore milanese Co- 
gliati che in questa, come nell’altre sue pubblicazioni, fa splen- 
dido onore all'arte tipografica italiana ed al ceto editoriale. Il bel 
volumetto adorno dei pregi interiori annoverati nel precedente e 
di più fregiato di tutta l’eleganza esteriore vale L. 2,25. 


CRISOOCHIRO. 
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G. SaPIO. Trattato di prosodia e metrica latina ed îtaliana, con- 
siderevolmente accresciuto e rinnovato secondo le dottrine e il 
metodo degli odierni metrologi. Sesta edizione, accuratamente 
corretta, ad uso dei Ginnasi. Palermo, tip. dci fratelli Vena. 
Il chiarissimo prof. Sapiv è già noto nel mondo letterario per 

altri lavori di lingua e letteratura latina ; uno però dei migliori è 

senza dubbio questo, che, sebbene in ritardo, ora presento ai letto- 

ri della Rassegna Nazionale. 

L'egregio A. divide il libro in due parti. Nella prima, ove 
trattasi della prosodia latina propriamente detta, dichiara cd illu- 
stra è soliti esametri, che riporta in nota, contenendo essi, come 
egli dice, ben ordinatamente le regole che ne sono lo scopo. Svol- 
ge nella seconda le regole della metrica latina, e in particolar modo 
sì occupa dell’esametro e pentametro e degli altri pochi versi dei 
quali si compongono i carmi di Catullo, rimandando per i metri 
Oraziani gli studiosi ad un suo lavoro speciale. Segue, in forma 
di appendice, un breve trattato di prosodia e metrica italiana. 

La maggior parte degli autori di libri di questo genero ha fin 
quì abusato della sentenza del Dumarsais poche regole e molti esem- 
pi, 0, cadendo nell’eccesso opposto, ha talmente reso ispidi di re- 
gole i suoi trattati, da renderne lo studio assai pesante e poco pro- 
ficuo. Ora il Sapio ha tenuto, .a mio giudizio, una giusta via di 
mezzo, ed ha ampiamente illustrato quelle regole ed osservazioni, 
che sogliono riuscire non troppo chiare a chi è nuovo in questi stu- 
di, come ad es. ove si parla della cesura e dello iato, mentre 
se la passa con un esempio solo quando la cosa è per se stessa 
facile ed evidente. 

In fatto di metrica non si possono dire cose nuove e tanto 
meno in un compendio ad uso della scuola; però l'A. è riuscito a 
fare un lavoro, che, per l'ordine e la chiarezza con cui è condot- 
to, può essere di gran vantaggio ai giovani di Ginnasio per i quali 
il libro fu scritto. F. P. 


A. GaLLenga. Vita Inglese. Lettere agli italiani. Firenze, G. 
Barbèra. 


Questo volumetto è il 37.° della biblioteca del popolo italiano 
e il signor Gallenga, - diciamolo subito, - scrivendo le sue lettere alla 
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buona cbbe il merito di adattare anche alle monti non elevate il 
proprio concetto Concetto, che - come dicesi nella prefazione - 
deve essere stato di emalare Tacito che descrisse i costumi de'Ger- 
mani per ammaestramento dei Romani. Tuttavia, ammaestrando gli 
Italiani con la pittura della vita inglese, non avrebbe fatto male 
l'Autore a scrivere con maggiore purezza di lingua. Nella prefa- 
zione citata è detto : « Sarebbe stoltezza presumere di INGLESIZZA- 
RE (?!) gli Italiani: ogni popolo ha da conservare sl suo carattere 
e da seguire le sue tradizioni; per altro molto può profittare a una 
giovine nazione la conoscenza non superficiale degli ordini, delle idee 
degli usi presso le nazioni più provette. 

Certo il Gallenga non ebbe in animo di INGLESIZZARE nes- 
suno e riconosco volontieri che le sue lettere sono più espositive 
che non siano inculcatrici di imitazione cieca degli ordini, degli 
usi, e delle idce britanniche. Tuttavia, qua e là, pecca lo scrittore 
per eccesso di anglomania. E mi pare addirittura fuori di luogo 
l'hosanna al clero inglese confrontato col elero italiano, poichè 
sembra non tenersi in verun conto la differenza di religione ne'due 
pnesi e con molta leggerezza è trattata la questione del celibato e 
del matrimonio dei preti. 

La stessa menda troverei nel paragone fra le donne inglesi e le 
nostre, poichè l'indole de’'due popoli, il clima e le tradizioni deb- 
bono pure essere tenute in qualche conto e giusfiticare molte diffe- 
renze di abitudini. Alcuni capitoli, o lettere, sono veramente istrut- 
tive : duo o tre utili, e certo in quanto si riferisce all’ igiene, ai com- 
merci, alle attività materiali, questo volume è quasi un manuale 
didattico. V. d'A. 


F. VARvARO PosBso. Ricordi di un viaggio. Firenze, Barbòra. 


« Ciò che racconto - scrive l’autore nella prefazione - è tutto 
quello che ho veduto e tutto quel che ho fatto ; non tralascio nulla, 
non invento nulla. È una descrisione molto semplice în cui, è utile 
avvertirlo, non si troverà niente di straordinario, nemmeno la più 
piccola avventura ». E altrove: | 

« Per le poche notizie che do sui paesi e sui costumi ho procu- 
rato di essere esatto confrontando i ragguagli dati dalle buone guide 
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di Baédeker e di Murray con le informazioni attinte nel paese 
stesso ». Il volume che contiene un viaggio nella Russia europea in 
Turchia e in Grecia è tutto intessuto di semplici narrazioni e di 
semplici descrisioni che sgorgano spigliate e fluide dai ricordi del 
viaggiatore. 

Tornato non è molto da Costantinopoli, io lessi con particolare 
attenzione ciò che il signor Varvaro scrive di quel paese; e più fe- 
dele egli non poteva essere nella sua relazione. Qualche anno fa, 
a proposito di un libro di E. De Amicis, mi rimase impressa nella 
mente una critica nella quale si osservava che l'ecceseo di rilievo 
stanca il lettore. Di talo accusa va immune questo libro, ma pur 
troppo lo scrittore cade nell’eccesso contrario. Vi sono molte pagine 
troppo disadorne, molti particolari futili, molti racconti superflui. 
Ciò non ostante spira in tutto il viaggio una bonomia, una sempli- 
cità così schietta ehe l'animo del lettore si accende per simpatia 
verso lo scrittore. 

Non chiamerò questi ricordi un’opera d'arte, bensì conversazione 
piacevole di parlatore facondissimo. A crescere poi questa simpatia, 
cooperò il Barbèra con la splendida edizione e la bella legatura di 


questo libro che è davvero un gioiello tipografico. V.d'A 


A Cesare Cantù. Omaggio di A. CoLomso. — Milano, Tip. Arci- 
vescovile, 1891. 


Un uomo che, da povero garzone di tipografia, pervenne me- 
diante l’assiduo, instancabile e ragionato lavoro a essere direttere 
comproprietario della Casa Editrice Ditta Giacomo Agnelli di Mi- 
lano, inspirandosi ai consigli e all'esempio di Cesare Cantù, ap- 
profittò della sua autorevole condizione per beneficare istituti e 
privati e specialmente per fare un nome agli autori che, senza di 
lui, non avrebbero potuto pubblicare i loro seritti. Tant'è vero che 
Cesare Cantù lo onorò col chiamarlo Mecenate degli Autori. Questi 
è il Cav. Angelo Colombo, il quale effranto dalle lunghe fatiche di. 
‘trentaqguattr’anni, in cui dirigeva la tipografia Agnelli, dovette ri- 
tirarsi a vita privata. Ma, non potendo rimanere imoperoso, oltre a 
diveree benefiche sue occupazioni, ora dedica la «ua opera alle 
Scuola professionale tipografica, in qualità di Vicepresidente. LI 
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libro-Omaggio ch'Egli pubblicò, e che non fa parte del commercio, 
è un atto di gratitudine verso il celebre storico, perchè fu lui il 
‘quale lo guidò e l’incoraggiò nella spinosa via percorsa. È una 
pubblicazione elegante, adorna di finissime incisioni rappresentanti 
C. Cantù nella gioventù, nella virilità, nella vecchiezza ; le case 
cittadine e le ville campestri in cui dimorò e diversi aneddoti della 
sua vita. Vi si trova eziandio una romanza di C. Cantù posta in 
musica da Luigi Mapelli per mezzo soprano, con accompagnamento 
di piano forte. Le notizio, le sentenze, le brevi lettere di Cantù 
rendono questo libro molto interessante e ci fanno rammaricare che 
non sia posto in commercio; perché le buone pubblicazioni, non 
debbono rimanere nascoste. 


Era già composta questa bibliografia, quando ci giunse la triste 
notizia della morte improvvisa del Cav. AnceELO CoLomBpo. Noi 
conosciamo quanto giusto e meritato sia il compianto della pubblica 
stampa e specialmente di coloro che ebbero con lui relazione per- 
sonale. La sua vita fu tutta quanta dedicata al lavoro e alla bene- 
ficenza, ed egli stesso è un esempio di ciò che possa fare l’ uomo 
animato dalla buona volontà ; imperocchè da povero e semplice gar. 
zone di tipografia, giunse alla condizione di direttore e comproprie- 
tario deila Casa editrice Ditta Giacomo Agnelli, e il suo progre- 
dire fu sempre accomp‘gnato dalla stima e dall’ affetto dei sotto- 
posti, dci colleghi e dei superiori. Per l' arte tipografica, per lo 
istituzioni di soccorso alle famiglie dei compositori fu costante ed 
entusiastico benefattore. S’ era da poco ritirato dalla direzione della 
Casa Fditrice Agnelli per dedicarsi con maggior lena alla Scuola 
Professionale Tipografica di Milano, di cui era vice-presidente, e 
alle altro società di soccorso alle Vedove ed agli orfani degli operai 
tipografi. A lui nessuno ricorse invano, ajutò in modo speciale gli 
scrittori novelli a farsi un nome, e bene spesso questo fece con suo 
danno pecuniario. Lavorò molto, non si lasciò scoraggiare dai disin- 
ganni della vita e dall' ingratitudine degli uomini. Reputava questo 
un' eccezione, giacchè aveva per massima che in fondo tutti siamo 
‘buoni. La sua morte immatura rapì a molti un vero amico, a tutti 
‘un benefattore. Franossco GaLto. 
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La cremazione dei Cadaveri. Osservazioni del dottor VITTORIO 

GoTTI. - Bergamo, tip. Sant'Alessandro, 1891. 

Poco tempo prima di morire, l'egregio dott. Vittorio Gotti, (di cui 
abbiamo parlato ai nostri lettori allorquando un morbo crudele lo 
rapì pochi mesi or sono all’ affetto della famiglia e degli amici 
ed alla patria, che serviva con vero amore e con non mai smen- 
tita attività), pubblicò questo opuscolo contro la barbara e pa- 
gana usanza, che si va introducendo fra noi, della Cremazione dei 
cadaveri. In poco meno che 50 pagine l' egrogio Autoro esamina 
le ragioni che i fautori della Cremazione mettono in campo per 
sostenere il loro sistema e ne dimostra in modo luminoso la poca o 
niuna attendibilità. Il dott. Gotti non era di quegli scrittori che 
pretendono di confutare a priori i loro avversari. Egli al contrario 
voleva lasciar prima libera la parola ai fautori dell’ abbruciamento 
dei cadaveri per discuterne poi ad una ad una le ragioni con argo- 
menti prettamente scientifici e con testimonianze preferibilmente 
di Autori non sospetti di tenerezza per la Chiesa cottolica ed i 
suoi precetti. Il dott. Gotti, come figlio devoto della Chiesa, 
non esita a far conoscere ai suoi lettori il decreto della Sacra 
Inquisizione, in data 19 maggio 1886, col quale viene condannata 
la Cremazione, e questo era necessario per ben convincere i credenti 
non esser lecito il dare il proprio nomo alle società degli abbruciatori 
dei cadaveri, e per giustificare l’autorità ecclesiastica, la quale non 
senza una potentissima ed illuminata ragione, si decise a promul- 
gare quel grave dcereto ; ma poi molto ragionevolmente, il Gotti non 
parla della condanna della Cremazione che dopo avere largamente 
addimostrato che l’ inumazione non è pericolosa nè contraria alla 
igiene, che invece la cremazione sarebbe un danno per la medicina 
legale e l’ antropologia, e dopo aver largamente parlato degli argo- 
menti d' ordine economico e morale che militano contro la Crema- 
zione. Tutto ciò è detto con sobrietà, ma con abbondanza di prove 
e di testimonianze di scienziati tutt' altro che clericali, come il Bac- 
celli, il Porro, il Mantegazza ecc. Importantissima poi è la parte 
storica, che precede la dimostrazione scientifica. In una parola, 
l' opuscolo del compiunto dott. Gotti è un lavoro egregio pieno di 
dottrina, di gradevole lettura, scritto con grande moderazione, ricco 
di erudizione e di provo inconfutabili e degno di essere segnalato 
ai dotti ed a quanti si occupano dell’ importante argomento della 
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Cremazione. E perche non si creda che esageri citerò qui il giu- 
dizio che di cotesto opuscolo faceva l’ on. Senatore prof. Mante- 
gazza nella sua lettera al Gotti, datata da Roma 19 gennaio 
‘1890 : « Ho letto, diceva il professore, con molto piacere la vostra 
dottissima filippica contro la cremazione e oso dire che è la più 
seria fra quante furono pubblicate fin quì in Italia ». 

Con queste parole di un uomo certamente non clericale io chiudo 
la mia recensione, notando come ormai i cremazionisti non si reclu- 
tino più che fra gl'illusi ed i framassoni. I primi per ignoranza 
fanno il guoco dei secondi, il cui vero scopo non è l'igiene pubblica, 
ma il ritorno alle barbarie pagana in odio alla cristiana civiltà. 

Duolmi che lo spazio non mi consenta di parlare più a lungo 
di questo bello ed ultimo lavoro del Gotti, ove non manca neppure 
il soffio della più bella poesia. Mi sia permesso però, prima di de 
porre la penna, di deplorare ancora una volta che così dotto ed egre- 
gio scienziato ci sia stato così presto rapito da morte immatura, 
allorquando la sua mente, arricchita dall'esperienza e dallo studio, 
avrebbe potuto concorrere efficacemente ai progressi dell’ umano 
sapere, alla difesa della verità e della giustizia ed al bene della 
umanità. | GiusEPPR GRABINSKI. 


La Palestina e le rimanenti missioni francescane, cronaca compilata 
dar Padri MARCELLINO DA CIVEZZA e TEOFILO DOMENICHELLI 
în varie lingue. - Roma, Collegio internazionale dei Padri Fran- 
cescani in via Merulana. (L'abbonamento annuo costa L. 10). 


La Palestina è un nome caro a tutti i cattolici, ma più special. 
mente agli italiani, che hanno lasciato su quella terra santificata 
da Gesù Cristo tanti gloriosi ricordi. La storia e la cronaca della 
Palestina si confondono spesso con quelle del nostro pacse, ed oggi 
ancora le grandi tradizioni del passato vi sono gelosamente custo= 
dite dai molti religiosi italiani, che con ammirabile zelo e con nobi- 
lissimo affetto per la Chiesa e per la Patria vi lavorano indefessa- 
mente a far stimare ed amare la Religione di Cristo e l' Italia, 
Senza dubbio la Custodia di Terra Santa non è, nè può essere una 
opera esclusivamente italiana. Vi si oppongono ragioni di opportu- 
nità e di giustizia, dovendo i Luoghi Santi appartenere a tutti quanti 
i credenti di ogni origine e nazionalità, e non già divenir monopolio 
di un solo popolo. Ciò non ostante però il fatto che la grando mag 
gioranza di Padri Francescani della Custodia di Terra Santa è ita- 
liana basta a dare al nostro paese un posto molto elevato in un' isti 
tuzione più e più volte secolare, che gode immenso credito in Oriente, 
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E però gl' italiani non debbono dimenticare che solo coll’ aiutare 
l'opera dei figli di S. Francesco riusciranno a mantenere in Pa- 
lestina ed in Siria quolla preziosa influenza, che valse alla Patria 
così lungo periodo di gloria în quella lontuna, ma illustre regione. 

Laonde una rassegna che parli della Palestina con ampiezza, 
che ne narri la storia antica e le cronache troppo spesso cadute 
nell’ oblio, che ne difenda gl'intoressi odierni e faccia noti al pub» 
blico i fatti più salienti che vi accadono di giorno in giorno, in 
relazione coi grandi interessi cattolici, non può essere dagli italiani 
accolta con indifferenza. 

Direttori della Palestina sono due Padri dell'Ordine Serafico, 
celebri ormai per la loro dottrina e per la loro feconda attività let- 
teraria, il P. Marcellino da Civezza ed il P. Teofilo Domenichelli, 
delle cui opere stupende intorno all'Emmaus evangelico ebbi più volte 
occasione di parlare ai lettori del nostro periodico. A mani più 
esperte non poteva essore affidato il còmpito di compilare una cro- 
naca storico-religiosa di Terra Santa ed in generale delle Missioni 
Francescane, ed io sono lieto di osservare che la rivista da essi 
dirctta è dezna per la sua erudizione e per la cura colla quale è 
compilata, della stima degli uomini dotti e di quanti si interessano 
allo sviluppo progressivo delle opere cattoliche. 

Gli egregi direttori non si limitarono a scrivere intorno alle 
cose di Terra Santa, ma vollero eziandio dar larzo posto alle rela- 
zioni intorno alla storia passata e presonte delle Missioni France- 
scane. e siccome l’ ordine Francescano ha carattero universale, 6 
per ciò essenzialmente cattolico, in luogo di tradurre in una sola 
lingua tutti gli scritti c le‘cronache che vengouo pubblicate, essi 
credettero più opportuno lo stamparle ognuno nell’ idioma ori.inale. 
E perciò accanto ad un articolo italiano se ne incontrano altri in 
latino, francese e spagnulo, ma tutti son ricchi di preziose notizie 
e di erudizione storica, talchè in breve la Palestina diventerà un 
vero emporio, ove potranno largamente attingere quanti vorranno 
studiare a fondo le cronache antiche e moderne della Terra Santa 
e delle Missioni Francescane. 

Ho detto che l' opera della custodia di Terra Santa non é esclu- 
sivamente italiana. Io stesso può dirsi dell' Ordine Francescano e 
delle sue Missioni. La rivista diretta dai Padri Domenichelli e M. 
da Civezza ne è la prova più bella e convincente. Invano certi stra- 
nieri, invidiosi delle glorie italiane e desiderosi di diminuire la prov- 
videnziale prosperità dell'Ordine francescano, si arrabattaro ad accu- 
sarlo di fare una propaganda più italiana che cattolica. Con argo- 
menti sodi ed cfficacissimi i calunniatori interessati c poco veritieri 
vengono ridotti a silenzio dai compilatori della Palestina. Ma se 
costoro cscou) malconei dalla lotta, non ottengono miglior sorte 
quegli italiani, i quali, sotto pretesto di liberalismo. mal celando il 
loro odio contro la Chiesa e gli ordini monastici, pretenderebbero 
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negare i beneficî che lc missioni procurano alla nostra Patria, 
accusando i frati di favorire lo straniero a danno del nostro paese. 

Basta leggere la Palestina per convincersi del contrario. Certo 
i francescani non possono trasformarsi in agenti di un governo o di 
un paese, e molto meno tener bordone ai liberi pensatori ed ai fra- 
massoni, che fanno ercalei, ma vani sforzi per propagare l’ empietà 
ed il razionalismo in Oriente ; ma non per questo i nostri religiosi 
dimenticano la Patria, non per questo cessano di amarla e di ser- 
virla per quanto possono ed entro i limiti assegnati ad essi dai loro 
doveri. 

Il frate italiano non deve sacrificar questo agl' interessi nazio- 
nali, nè commettere parzialità od ingiustizie a pregiudizio di altr 
paesi cattolici, ma è innegabile che cotesti figli della nostra peni- 
sola, pur adempiendo a tutti quanti i loro obblighi, sanno ren- 
dersi utili in sommo grado al paese che li vide nascere, e se non 
dimenticano di esser francescani perchè sono italiani, neppure scor- 
dano di esser nati nella Patria di Dante perchè vestono l'abito 
del poverello d'Assisi. Saper conciliare ad un tempo tutti quanti 
i loro doveri ed il rispetto a tutti i legittimi interessi è la loro 
cura costante, lo scopo delle loro fatiche, e si può dire con piena 
verità che essì non fallirono mai a cotesta loro missione. 

Se i francescani non possono contentare le eccessive pretese di 
certi nostri politicanti, poco esperti della storia e dello scopo vero 
delle loro Missioni o acciecati dalla passione, non dobbiamo però 
dimenticare che ad essi si deve se la nostra lingua è conosciuta, 
parlata e propagata in lontane regioni, talchè quando un figlio di 8. 
Francesco, nostro concittadino, si rallogra nell’udire l'idioma ita- 
liano in Palestina, nell’ estremo Oriente ed in Africa, egli può con 
ragione esclamare, alludendo alle opere che cagionarono quel fatto: 
quorum pars magna fui. Non saranno certo i propagatori delle scuole 
laiche quelli che potranno procurarsi con piena e leale coscienza 
una simile sodisfazione. 

Tornando alia Palestina, io non posso che ammirarne la savia 
e dotta compilazione e segnalarla agli studiosi come opera degna 
del loro maturo esame. Dal 1.° Luglio, cotesto periodico si stampa 
a Firenze coi tipi di E. Ariani. Ne è editore ed Amministratore il 
sig. Arturo Venturi (via Ghibellina, N. 53-55). La rivista ha preso 
per titolo: Le missioni francescane in Palestina ed in altre regioni 
della Terra; ma nulla fu mutato nè nella redazione dell’effemeride 
nè in quanto si riferisce al suo valore intrinseco. 
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Allorchè nel 1881, ricorrendo il centenario della prima 
rappresentazione a Praga del Don Giovanni, l’Italia mancò 
di associarsi alle più colte città del mondo nel solennizzare 
la data memorabilissima ; con giusto rammarico, alcuni perio- 
dici della penisola e critici autorevoli, tra i quali mi piace 
di citare l’egregio Prof. Biaggi, lamentarono la grave ommis- 
sione, facendo particolarmente rilevare come il canto del 
Mozart in quel suo capolavoro, nonchè nelle altre composi - 
zioni, seppe avvicinarsi alla purezza e alla grazia della scuola 
italiana. Non può, quindi, che tornare certamente gradita ai 
cultori dell’arte la iniziativa presa dalla Società Filarmonica 
fiorentina dì non lasciar passare inavvertito il primo cente- 
nario dalla morte del grande Maestro, e il doveroso pensiero 
dell'Accademia del R. Istituto Musicale di tenere una solenne 
seduta commemorativa, deputando uno dei suoi membri a 
ricordare come egli fu benemerito dell'arte per la singolarità 
dei pregi delle sue opere che lo addita alla posterità maestro 
nel più vero e reale significato della parola. Senonchè, io femmo 
che, mentre altri nel seno dell’Accademia avrebbe saputo con 
più profonda dottrina, con più fine acume, con più acconcia 


(1) Commemorazione letta all'Accademia del R. Istituto Musicale nella 
seduta solenne del 6 Dicembre 1891' nel primo centetiario dalla stia morte. 
(N: di D.)} 
La Rassegna Nasionale, Vol. LXII. 483 
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veste tenere attento il colto e cortese uditorio, le mie deboli 
cognizioni sieno inadeguate a corrispondere degnamente al 
lusinghiero incarico affidatomi, cui ho dovuto attendere in 
ristretto spazio di tempo. Per questa ragione, e più special 
mente per il motivo che il campo troppo vasto esigerebbe non 
una semplice monografia, ma altrettante illustrazioni quanti 
sono i generi trattati dal Mozart, mi trovo obbligato a gettare 
semplicemente un fuggevole sguardo sommario sulla complessa 
manifestazione di quel versatile genio musicale. 

Vi banno degli uomini straordinari, quasi provvidenziali, 
che con la grandezza dell’ ingegno, con lo splendore della im- 
maginazione, imprimono un indirizzo a un ordine di studii e 
aggiungono da sè soli al patrimonio di un'arte, di una scienza, 
più che non abbiano fatto secoli e generazioni. Certamente fra 
questi è da annoverarsi Wolfango Amedeo Mozart, la cui 
opera integra e compendia un momento capitale dell’ arte, 
ma, poichè a renderne importante l'apparizione nel firma- 
mento artistico concorse la circostanza speciale dello stato 
della musica a quel tempo, conviene notare brevemente, come, 
cessata la indeterminatezza, che alla fine del secolo XVII do- 
minava ancora nei diversi rami rispetto alle forme, di maniera 
che vaghi erano i confini tra i vari generi, questi col pro- 
gredire del secolo XVIII gradatamente si costituirono indi- 
pendenti l’ uno dall'altro, delineandosi differenti stili per la 
musica chiesastica, teatrale, istrumentale e da camera. 

Dopo Alessandro Scarlatti, fondatore della scuola napole- 
tana, che diede al mondo copia di grandi compositori, por- 
tando l’ arte del canto ad un alto grado di perfezione col Conti, 
col Majorano, col Broschi, coll’Aprile ed altri molti, contem- 
poraneamente a Marcello, il quale con i salmi creava un tipo 
di musica religiosa, mitigando l'antica severità della scuola 
romana con la grazia proveniente dai progressi allora com- 
piuti dall'armonia e dallo sviluppo preso dalla melodia, la 
storia offre in Germania due somme, spiccate, potenti indivi- 
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dualità : Sebastiano Bach e Giorgio F. Haendel. Il primo fon- 
dava sopra solide basi la tonalità moderna, dando con gli 
Oratorî, con le Messe, con le Fughe e tante altre composizioni 
modelli stupendi, e, per effetto di una vasta concezione affran- 
catosi da ogni vincolo di scuola, intuiva nelle sue opere la 
varietà molteplice delle forme, le quali, incessantemente mo- 
dificate, non sono che gli accessori di una forte idealità do- 
minante: l’altro, dotato di un intenso sentimento del bello, 
sebbene espresso in un ordine di idee assolutamente diverse, 
arricchiva il dominio dell’arte particolarmente con le Opere, 
gli Oratori, i Concerti per Organo, sorprendenti per la chia- 
rezza del concetto, per la semplicità dei mezzi e per l’abbon- 
danza dei motivi. Intanto, le Partite, o Suites, riunione di 
piccoli pezzi staccati, senza alcuna relazione fra loro, furono 
surrogate da Emanuele F. Bach colla sonata classica, dalla 
quale, imitata per i mezzi d'insieme, trassero origine il Quar- 
tetto e la Sinfonia, che posero in completa dimenticanza i 
Concerti Grossi del Corelli e del Vivaldi, per iniziare quel 
genere ideale che permette al compositore, educato ai precetti 
della tecnica dell’arte e fornito di ben intesa educazione este» 
tica, di esternare intera l’anima sua divagante nelle regioni 
eteree dell’indefinito. Mentre il Gluck, risalendo ai principii, 
che guidarono i gentiluomini fiorentini della Camerata dei 
Bardi, attuava in Francia la sua riforma filosofica della musica 
melodrammatica, per la migliore costruzione del meccanismo 
dei diversi strumenti esistenti e per l’invenzione di altri, non- 
‘chè per la crescente perizia nell'esecuzione, la parte strumen- 
tale venne mano mano acquistando importanza, finchè Giuseppe 
Haydn, partendo da un nuovo punto di vista, dava all’orche- 
stra sinfonica quella disposizione che, salvo le maggiori propor- 
zioni, tuttora conserva, introducendovi la vivacità dell’opera gio- 
cosa italiana, e per primo valendosi delle combinazioni dei tim- 
bri, infondeva all’orchestra potenzialità descrittiva e imitativa. 
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La natura universale del genio di Mozart, suscettibile del 
più straordinario dono dj assimilazione, pergorrendo ogni campo 
esplorato, tutti li vivificò col soffio di una ispirazione divina, 
con l’acutezza della mente, con senso delicato del bello, e ot- 
tenendo perfetta rispondenza della forma col soggetto, si può 
asseverare che tutto precedè antesignano della sua epoca, che 
quanto aveva inventato divenne posteriormente norma per gli 
altri compositori. L'armonia, la modulazione, le forme e gli 
impasti orchestrali dal maestro di Salisburgo furono, si può 
dire, rinnovati, come ammirabile fu reso l'accordo del canto 
con lo strumentale. La struttura delle sue composizioni è, 
in generale, simetrica ; essa ha per mezzi i contrasti e la ri- 
produzione delle idee, la melodia, l'armonia ed il ritmo vi 
formano un insieme sublime. La sua musica interpreta così 
la profonda afflizione come la giocondità più espansiva, sce- 
gliendo immagini con arte minutissima, con aurea perspi- 
cuità di stile. 

Troppo arduo parmi stabilire in quale ramo dell’arte mu- 
sicale sia maggiormente riescito ad eccellere il creatare di 
tanti monumenti imperituri. 

In quello sacro è, invero, esemplare per la genialità d'ispi- 
razione e per la fattura squisita, tanto nell’umile cantilena, 
quanto nel pomposo concertato donde, per l'intiero sviluppo 
dell’ elemento corale, nasce il magico incanto delle sonorità 
vocali. I primi lavori chiesastici del Mozart, allorquando venne 
nominato maestro di cappella a Salisburgo, mon figurano 
certamente fra i migliori, essendo obbligato a scrivere con 
tanta fretta, che talvolta per comporre una intera messa a 
quattro voci e orchestra gli erano accordati pochi giorni, 
tempo nemmeno sufficiente per copiarla, e costretta a sod- 
disfare al cattivo gusto di Mansignor Colloredo che richie» 
deva musica breve, facile, gaia e rumorosa. Non tardò al 
Mozart l'occasione di far conascere per la musica sacra 
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la sua votazione dî artista convinto e (li cattolico sincero, 
quando dovette dedicare all'elettote Carlo Teodoro 1’ Offer 
torio Mîsericordia* Domini ; petò, se quivi rifulge largo e 
sconfinato fÎl sapere nel trattate la fuga, per farne pompa 
addentratosi in quel labirinto di intrecci artifizios!, cadde 
forse nel prolisso, e col testo limitato gli fu giuocoforza ripe- 
tere troppo le parole. Da tale abuso va senza dubbio esente 
la fuga finale in do maggiore dell Oratorio Davide Penilente, 
modello splendido che rammenta ed emula le gigantesche pro- 
duzioni congeneri dell’ Haendel, per la chiarezza del soggetto 
e del controsoggetto, per sobrietà degli episodi, per la svel- 
tezza della forma, per la condotta magistrale e per lo sfoggio 
delle più dotte e complicate combinazioni contrappuntistiche. 
Una tranquilla mestizia, invece, ci viene dai Mozart palesata 
nella pagina tanto conosciuta dell’ Ave verum a quattro voci, in 
cui trasfuse l'anima sua candida, affettuosa e appassionata: 
come quel canto è modulato con eleganza squisita, là special» 
mente ove con dolce sorpresa passa nel tono di fa maggiore 
e cagiona una ineffabile commozione celeste! La musica relf- 
giosa di questo autore dimostra ad evidenza che il cielo è il 
suo scopo, il tempio la sua arena; piange come Geremia, in- 
voca Dio come Davide e lo glorifica come Salomone. Maesto- 
sa, infatti, è la solennità della intonazione del cantico vergi- 
nale di Maria Magnificat anima mea dominum, che non 
poteva interpretarsi con maggior verità; il ben immaginato 
e continuo avvicendarsi dei soli col coro serve mirabilmente 
a far risaltare il significato delle parole, ora liete, ora infor- 
mate a tenera pietà, e infine a sommo gaudio. Sarebbe super- 
fluo replicare che, come ovunque, anche in questo pezzo il 
maestro tedesco versò a piene mani il tesoro della sua scienza 
inesauribile, ma è impossibile non osservare che la modula- 
zione, quantunque rimanga quasi sempre circoscritta ai soli 
toni relativi, resulta variatissima, e le rare volte che se ne 
allontana produce effetto inaspettato: ad esempio, îl passag- 
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gio che ha luogo alle battute ventesima quinta e ventesima. 
sesta tra l'accordo di settima diminuita mf d, fa diesis, la e do 
e quello di mi d terza maggiore, con l' istantaneo’ succedersi 
dal fortissimo al pianissimo, ben si addice a ritrarre il santo 
timore da cui è compreso il vero credente nel pronunziare il 
nome del Dio Onnipossente. Dopo essersi nella breve sua vita 
ispirato ripetutamente all’inno gioioso Gloria în excelsis Deo, 
per un caso strano, che può dirsi fatale, negli estremi trava- 
gliati suoi giorni, ebbe a vestire di note le lugubri nenie del 
sacrifizio incruento, destinato dalla Chiesa a implorare ai de- 
funti il riposo eterno dei giusti. La sequenza dei morti, attri- 
buita da molti a fra Iacopone da Todi, è una elevata poesia, e 
un dramma che incute terrore e richiede musica in gran parte 
descrittiva e rappresentativa. Quantunque il Mozart, allorchè 
diede principio al Requiem, fosse, per il morbo letale che lo 
consumava, quasi completamente esausto di forze, tuttavia, in 
alcuni punti ove il testo descrive gli accidenti della terri- 
bile catastrofe finale, ebbe ancora tale potenza da far ricor- 
dare i versi di Dante: 


Ma leggi Ezechiel che li dipigne 

Come li vide dalla fredda parte 

Venir con vento, con nube e con igne. 
E quai li troverai nelle sue carte, 

Tali eran quivi (1). 


L'andamento orchestrale in sol minore, sulle parole Rex 
tremendae majestatis, è sovranamente maestoso e nel confu- 
taltis maledicltis un vero fremito assale a quel passo minac- 
cioso di tutti gli strumenti a corda, somigliante al rombo sot- 
terraneo che precede una spaventevole commozione tellurica. 
Quale contrasto deriva dalla disposizione a risposte delle 


(1) Divina ‘ Conmedia - Purgatorio - Canto 20.0 
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voci virili, alternate colla fiebile frase, in do maggiore Voca 
me cum benedictis dei soprani e dei contralti, finchè il coro 
si unisce in armonia sul versetto Oro supplex, per preparare 
le mestissime strofe del Lacrymosa! Vero miracolo d'arte è 
questo pezzo per la melodia pura, traboccante di accenti do- 
lorosi, per l'armonia chiara abbellita dai più nuovi e pere- 
grini giri d'accordi, per lo strumentale, il cui disegno dei vio- 
lini, a terzine spezzate, imita fedelmente il singulto del pianto; 
la fine del Dies-trae è il più angoscioso e straziante gemito 
umano, è l’ultimo lamento del Bardo che muore, l’estremo 
anelito del cristiano che esala l'anima a Dio. 

È singolare come siasi asserito che all'autore del Don 
Giovanni mancasse la forza di meditazione e di concentra- 
zione poetica necessaria a concepire, con lavoro di sintesi 
creatrice, il vero dramma lirico ; come siasi affermato che 
fosse debitore alla sola virtù di intuizione, conseguenza di un 
temperamento eccezionalmente impressionabile, di aver potuto, 
coadiuvato talvolta dalla situazione del libretto, tratteggiare 
scene perfette e conseguire il sublime nel tragico trascenden- 
tale. A smentire vittoriosamente la infondata critica è utile 
l’attento esame delle sue opere, l’esame del suo carteggio, dal 
quale mi preme riportare il seguente frammento di lettera, 
che è un trattato di estetica musicale: « Se per rappresen- 
« tare in teatro un'azione vera, o che si finge vera, è neces- 
« sario svilupparla e condurla secondo un certo ordine e se- 
« condo certe regole; se a quell'azione si vogliono aggiunti 
< gl'incanti della poesia, e se agli incanti della poesia, si vogliono 
« aggiunti anche quelli della musica, non sarà manifestamente 
« per riuscire alla esatta rappresentazione del vero ; la quale, se - 
« condo ragione, molto più presto e molto più facilmente sarebbe 
« ottenuta, senza quel certo ordine e quelle certe regole, senza 
« versi e senza musica; ma sarà per riuscire all’arte, e per riu- 
« scire all’ideale, che dell'arte è l'anima e l'intento supremo ». 
Coerente a questi principii, il Mozart lasciò eccelsi modelli per 
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l’opera seria, la buffa, la romantica e la fantastica coll’/do- 
menco, le Nozze di Figaro, il Don Giovanni e il Flauto Ma- 
gico. Ciascuno dei suoi melodrammi ha fisonomia affatto spe- 
ciale, talchè mal si potrebbe da uno togliere un pezzo per 
sostituirlo con quello di un altro. Certamente agli antipodi di 
quella scuola che oggi vuole il così detto verismo, si com- 
piaceva più dell'idea che della pittura del reale; musicista 
dalla fibra delicata e sensibile, anche nelle situazioni tragiche 
rifuggiva sempre dall’urlo selvaggio, in quelle comiche evitava 
sempre la volgarità plateale. Lo svolgimento, i caratteri dei 
personaggi, il confitto delle passioni, il concitarsi dei senti- 
menti si rifettono nella melodia, sostenuta da un interessante 
strumentale : l’ambiente prende vita, i personaggi trovano la 
favella e la trovano possente e affascinante. Basta citare la 
scena di Donna Anna, che sul cadavere del Commendatore, 
ucciso in duello da Don Giovanni, esclama: I padre, { padre 
mio, mio caro padre, e la significantissima scena capitale del 
banchetto la quale, per usare la frase del Gounod, « è opera 
« da gigante che segna il vertice della tragedia lirica, pagina 
« che qualcuno potrà eguagliare, non mai superare ». Pur 
troppo il Mozart fu molte volte sfortunato nella scelta degli 
argomenti, ed ebbe a collaboratori librettisti inetti, ma con 
calma serena d'arte finissima, immemore di qualunque diffi- 
coltà, sempre edificò misurato e terso il proprio concetto con 
luce e armonia, dacchè la precisione del vero si accoppiava 
in lui al senso del bello, e la forma si accordava sempre al- 
l'immaginazione. 

La straordinaria fecondità del Mozart è prodigiosa, sopra® 
tutto nelle molteplici manifestazioni della musica strumentale, 
dalla piccola sonata per clavicembalo e violino, composta all’età 
di sette anni, fino alla sinfonia in quattro tempi. Nel trattare 
il quartetto, specie della musica strumentale il cui inizio si 
deve al Boccherini e all’ Haydn, che è in pari tempo «aggetto 
e obbietto a sè stessa, ed esige assoluta padronanza nella pra- 
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tica del contrappunto per iestrinseeare il pensiero in forme 
sensibili, ai sconge appartunamente combinato, come mai forse 
da altri, il genere melodico-cal fugato. Qualsiasi enfatica espres- 
sione drammatica vi è con sagace intendimento eselusa, non 
vi si riscontrano passaggi di bravura per i singoli esecutori. 
Le pari si individualizzano nei quattro strumenti che, inter- 
loquendo a vicenda sullo stesso saggetto, non ostante le diva- 
gazioni provenienti dalle frasi secondarie, non perdono mai di 
vista il tema principale, ritornandovi sopra con nuovo inte- 
resse, e ciò che importa particolarmente di apprezzare è la 
convenienza dello stile che rimane sempre nelle sfere astratte 
della musica indipendente. Se nel quartetto il maestro tedesco 
seolpì orme indelebili, altrettanto fece nella sinfonia, rappre- 
sentando, per così dire, il punto centrale in quel ciclo storico 
descritto dalla sinfonia classica, che ha per origine la prima 
dell’ Haydn, dettata nel 1759, e termina con la nona del Bee- 
thoven, eseguita nel 1824, inquantochè le sinfonie del Mozart 
riassumono e perfezionano l’opera dell’autore della Creazione, 
facilitando la via al colosso di Bonn di portare il genere sin- 
fonico a un grado eminente fin qui non superato. Nelle prime 
sinfonie non si discostò dalla maniera del suo illustre prede - 
cessore ; giova, però, por mente che la prima fu scritta all’età 
di otto anni, la seconda di nove e la terza di undici, per modo 
che, se lo vediamo allontanarsene solamente alla quattordi- 
cesima, ciò dimostra abbastanza la precocità fenomenale del 
suo spirito emancipatore. In questo periodo privi di carattere, 
invero, sono i motivi, povera è l’ invenzione melodica, molto 
limitato lo sviluppo : non ancora guidato da criteri artistici ben 
determinati, trasformava il duetto della comediola latina Apollo 
e Giacinto nell'andante di una sinfonia, oppure si serviva del 
finale di un’altra sinfonia per farne l'Ouverture della Finta sem- 
piice. Allorquando le sue facoltà si svilupparono, divenne grande 
nella sinfonia, come in tutte le altre parti dello scibile musi- 
cale, € lo attestano, fra le tante, le sinfonie in mi d, in sol 
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minore e quella in do maggiore (detta anche di Giove). Gra- 
zia innata, simpatica melanconia dànno alla sinfonia in mi 
bd un profumo Haydiano, che richiama al pensiero quella 
della Regina, ed è probabile che per renderlo ancor più soave 
fosse tolta dallo spartito la parte degli oboè: malgrado che 
l’ allegro, il minuetto ed il finale siano in tempo ternario, a 
cagione della diversità degli andamenti, non vi è traccia al- 
cuna di monotonia. Otto Jahn qualifica la sinfonia in mi db 
vero trionfo dell’ armonia, non già nel significato tecnico della 
parola, ma in quello generale della bellezza, della struttura e 
della elaborata condotta della modulazione. La sinfonia in so? 
minore, prescelta dalla Giunta artistica della Società Filarmo- 
nica per eseguirsi in occasione del centenario, è un lavoro che 
all’ udizione appare ispirato, alla lettura si giudica sapiente, 
uno dei pochi suoi pezzi sinfonici in modo minore essendo, ad 
eccezione dell’ adagio, tutto in sol minore. Nell’allegro molto, 
dopo la esposizione della seconda idea in sî è maggiore, con 
arditi e logici cambiamenti di tono, abbandonata la consuetu- 
dine, riprende per ben due volte il primo tema nel tono di 
sol minore, col quale termina îl suddetto allegro molto. Ori- 
ginale è pure nel finale, osserva giustamente il Brenet, la 
riproduzione in s0/ minore del secondo motivo, enunciato la 
prima volta in sé dD maggiore, poichè da una simile modifica- 
zione la frase, per le mutate armonie, assumendo diverso 
aspetto, acquista vaghezza. La fuga finale della Sinfonia Giove 
non teme il confronto delle più celebrate del Bach, e forse 
l'’olimpica sua maestà ne spiega il titolo attribuitogli, e giu- 
stifica l’ istrumentazione più robusta e più nutrita che la di- 
versifica dalle ‘altre. 

Ove ci facciamo a considerare lo stato dell'orchestra ante- 
cedentemente al Mozart, quando serviva tutto al più ad accompa- 
gnare il canto in guisa poco significante, a sostenere le voci, 
a riempire i vuoti, ci sorprende il largo orizzonte da esso di- 
schiuso alla strumentazione, per avere .saputo trattare l’or- 
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chestra non già quale schiava sommessa dei cantanti, renden- 
dola, senza sostituirla ad essi, parte integrante del dramma. 
Mercòè l'ingegno che gli faceva discernere la portata, la natura 
di ciascun istrumento, egli potè ridurre l’orchestra una ma- 
ravigliosa tavolozza di eolorito. Tolse dall'oblio in cui giaceva 
il clarinetto e, valutando le qualità che ‘esso presenta, me- 
diante il timbro svariato proveniente dai diversi registri seppe 
ottenere ottimi effetti: predilesse il corno bassetto dalia voce 
grave e mesta, trattò il trombone con nuovo intendimento, 
impiegò il mandolino, fl glockenspill, i cimbali, il tamburo, la 
gran cassa, specialmente per ragione di convenienza di imi- 
tazione drammatica, senza cadere mai nell’abuso. Il quartetto, 
fondamento principale dell’edificio strumentale del Mozart, 
forma il fondo del quadro, dal quale si staccano gli strumenti 
a fiato per preparare le riprese, per rinforzare le frasi dise- 
gnate dagli strumenti a corda, e per intervenire, a tempo 
opportuno, a lumeggiare la situazione scenica. 

Quanto son venuto fin quì brevemente esponendo, sulla 
estesa, e, al tempo stesso, ben ponderata copia di cognizioni, 
sulla vera essenza artistica di Wolfango Mozart, per cui a 
buon dritto va riconosciuto principe dell'arte, quale sovrano 
che per grandezza di mente signoreggia in largo dominio, sa- 
rebbe certamente incompleto senza un cenno sulla eccezionale 
valentia che dimostrò come esecutore, come docente. È noto 
che alla età di sette anni, egli si fece ammirare nel suonare il 
clavicembalo, da lui abbandonato, quando, sentiti i pianoforti 
dello Stein, si dedicò interamente al nuovo strumento. Con 
l'’Haydn e col Clementi, il Mozart forma la triade nel periodo 
di transizione fra il clavicembalo e il pianoforte: non solo 
conoscitore esperto ne fece risaltare le peculiari qualità nella 
sua musica, che abbelli di tratti nuovi e brillanti, pur rima- 
nendo sempre rigorosamente maestro fine di stile, ma ebbe 
il merito della difficile prerogativa del magistero, fondando 
una scuola seria, continuata con successo dall’Hummel, suo 
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alunmo, e dal Pollinî, altro suo alunno, trapiantata a Mfianò 
e quivi segufta dal compianto Angeleri. 

Alle rare doti dell'ingegno tanto generosamente prodiga» 
tegli dalla natura îl nostro illustre artista corrispose, in modo 
degno di imitazione, con uno studio findefesso, con una mode- 
stia senza pari, che non dismise anche pervenuto all’apogeo 
della gloria. Sappiamo, infatti, che egli ebbe famigliari le opere 
dell’Haendel, per il quale professava ammirazione iilimitata, 
da tenerlo a guida, e ci si tramanda che, due anni prima della 
sua morte, recatosi a Lipsia per udire la musica del Bach, rimase 
talmente impressionato da un mottetto a otto parti, daesclamare 
« qui vi è qualchecosa da imparare » e lo volle mettere subito în 
partitura. Valga questo fatto, senza entrare in oziose disquisizioni 
di critica sulle opinioni del Rochlitz, dello Stadler e dell’Ou- 
libicheff, che nelle sue ultime opere hanno inteso di trovare le 
traccie dei lavori, sia del Bach, sia dell’Haendel, a far cono- 
scere ai nostri giovani alunni, come l’autore di tanti capolavori 
sentiva ancora che l’arte ha sempre dei segreti, valga 1’ elo- 
quente esempio di lui, se non le povere mie parole, ad inci- 
tarli alla operosità, allo studio dei classici, tra i quali indub- 
biamente va annoverato colui, che, secondo il giudizio det 
celebre Gounod, per un privilegio forse unico, ha penetrato 
il segreto di tutte le perfezioni. 


R. GANDOLFI 


LA SPEDIZIONE DI CRIMEA. 


Spigolature nel Diario di un ufficiale superiore piemontese (1) 


Jenikoi, 28 Luglio 1855. 


sn Siccome i medici non mi fanno più nulla, così mi pro- 
pongo di partire mercoledì col Tripoli, a meno che, dopo di 
essu, non abbia da partire subito anche il Governoso. 

Si dice che i Francesi, che devono quanto prima rinno- 
vare l'assalto di Malakoff, abbiano la convinzione di non poter 
riuscire. Allora quale slancio avranno essi mai ?.. 


Jenikoi, 30 Luglio 1855. 


ces. Gli ufficiali della Costituzione, giunta ieri, mi fecero 
oggi sapere che a Genova taluno si divertì a darmi per morto ; 
quindi ho ricevuto congratulazioni per la mia risurrezione. 


Jenikoi, 3 Agosto 1855. 


dae I Greci, che non ci sono amici, dicono che le nostre 
farze ebbero uno scontro coi Russi. Credo che questi signori 
s'ingannino, benchè le truppe siano state sotto le armi tutta 
una notte per attendere, invano, il nemico. 


Jenikoi, 5 Agosto 1855. 


Stamattina è giunto dalla Crimea il Carlo Alberto, con 
250 malati, il numero dei quali cresce tutti i giorni. I Francesi 


(1) Continuazione, vedè face. 16 Qiiebrue 1301, pag. DÀ 
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hanno perduto due batterie e 900 uomini in una sortita dei 
Russi. È una distruzione a petti feu. 

Sembra che il 15 agosto, festa dell'Imperatore, sia un giorno 
destinato a qualche gran colpo. Un dispaccio telegrafico ha chia- 
mato a Parigi ilgenerale Canrobert.Il nostro comandante in capo 
ha ricevuto dal Re Vittorio Emanuele una lunga lettera auto- 
grafa, di cui ignoro il contenuto. A Genova vennero tenuti 
meetings per chiedere una riduzione d’ imposte. Il momento è 
mal scelto. Si dice che anche a Marsiglia siano avvenuti di- 
sordini. 

Jenikoi, 6 Agosto 1855. 


Eccomi giunto al termine del mio soggiorno sul Bosforo. 
Domani sera mi imbarcherò sul Governo/o, per salpare mer- 
coledì mattina. Parto per un sentimento di amor proprio, senza 
essere ben guarito. I medici anzi mi dicono ‘che ora appunto 
incominciavo a rifarmi; ma io parto ad ogni modo. Speriamo 
che mi sarà tenuto conto del mio buon volere. 


Jenikoi, 6 Agosto 1855. 


dal Un gravissimo dispiacere mi aspettava stamattina; la 
notizia della morte del valoroso maggiore Cassinis (1), il quale, 
dopo una malattia di infiammazione, finì col soccombere al 
cholera, che di tanto in tanto fa qualche vittima illustre. Po- 
vero Cassinis, io gli volevo bene, perchè aveva qualità di cuore 
eccellenti ed era pieno di abnegazione per gli amici. Io ebbi 
a persuadermene in parecchie ‘occasioni, e da ultimo quando 
morì il generale Alessandro Lamarmora. Noi piangemmo in- 
sieme questa perdita irreparabile, ed ora io rimango solo a 
piangerli tutti e due..... Cassinis lascia una famiglia: possa la 
sua vedova aver la forza di sopportare il peso del suo dolore! 


(1) Francesco Cassinis, valoroso ufficiale, segnalatosi nella campagna 
del 1818 a capo della compagnia de'bersaglieri studenti, e allora comandan- 
te il 5.° battaglione bersaglieri del corpo di spedizione. 
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Gli Inglesi ci hanno testè offerto un ospedale di 500 letti 
provveduto di tutto il necessario, collocato sulla riva asiatica, 
un po’ prima di giungere al villaggio dei Dardanelli. Questo 
ospedale è malsano, con difficile accesso, e troppo lontano per 
noi, che abbiamo pochi bastimenti a vapore disponibili... ; ma 
siccome è completamente fornito, si passerà sopra alle altre 
considerazioni. É pure umiliante esser poveri, quando si è in 
contatto con due nazioni ricche è generose! 


Jenikoi, 7 Agosto 1855. 


sha Questa sera il Tripoli ha di nuovo portato altri in- 
fermi. Ufficiali e soldati, quando sbarcano, muovono veramente 
a compassione. Il palischermo che li conduce a terra somiglia 
alla barca di Caronte. Se non sono anime quelle che vengono 
a toccar queste rive, sono sempre corpi quasi trasparenti, in- 
fiacchiti dalle sofferenze. 


In mare, 10 Agosto 1855. 


Giorno più, giorno meno, sono circa tre mesi che, preci. 
samente a quest'ora, cioè alle 11 antimeridiane, mi trovavo 
col Carlo Alberto presso a poco in questo medesimo punto, 
cioè a 2 miglia a N. E. dell’imboccatura del Bosforo, da cui 
ci andavamo allontanando. Stamattina verso le 5 ci siamo messi 
in movimento, ma, a cagione di parecchi inconvenienti deri- 
vati dalle navi che rimorchiamo, non siamo partiti davvero 
che alle 10. Quando viaggiavo sul Car/o ADerto, a questo punto 
parecchie delle mie illusioni erano già svanite. Quelle che an- 
cora mi erano rimaste, furono interamente distrutte nei due 
mesi passati in Crimea ; cosicchè oggi, che il mio dovere m’im- 
pone di ritornarvi, mi trovo a faccia a faccia colla realtà, 
che non è seducente. Ho fatto i miei saluti al Bosforo, del 
quale si distingue ancora l'ingresso. Allontanandomene nel 
mese di Maggio, non m' immaginavo di doverlo rivedere così 
presto.... 


684. LA; SPEDIZIONE DI CRIMEA: 
Balaclava, 12 Agosto 1855 


Stamattina alle 8 siamo: giunti all’imbocchture del porte 
di Balaclava, per entrare niel'qualé aspettiamo: arigera: in questi 
momento (ore 9) il beneplacito del comandante del porto. Vit 
torio Lamarmora è già venuto a farci la sua: visita. Lo stato 
sanitario del campo è così così; quello del Quartiere generale, 
soddisfacente. 

Un altro de' miei bravi bersaglieri ha pagato il tributo al 
flagello : il capitano Migliara (1). Anche îl medico Balestra è 
morto in conseguenza dell'epidemia. Tutti i giorni poi vi sono 
altre vittime, le quali però, essendo meno: conosciute, fanno 
minore impressione. La morte del capitano Migliara mi ha 
stretto il cuore: la vista di Balaclava, più triste che mai per 
la scomparsa di ogni apparenza di verdura, cacciata dai raggi 
di un sole ardente, desta pensieri poco incoraggianti per l’av- 
venire. 

Finora non si parla di prossimi assalti.... Abbiamo assistito 
alla Messa, funzione imponente a bordo, avendo in faccia i nudi 
scogli del porto e alle spalle il vasto orizzonte del Mar Nero. 

Siamo discesi dal Governolo alle 5 '{, di sera. Il generale 
Lamarmora e tutto il Quartiere generale ci hanno ricevuti 
assai bene. Ho ripreso possesso della mia tenda, nella quale 
non trovai nulla di cambiato. Si annunzia ora un assalto russo 
per domani mattina, ma il generale non vi crede e non fà 
montare a cavallo il Quartiere generale. 


Kadi-koi, 13 Agosto 1855. 


.. Stamattina alle 6:', montai a cavallo per andare ® 
vedere i battaglioni. Il 2,° e:îl 4.° erano agli. avamposti Non: 
rhi! sono: spinto fino al 5.°,. che! è: troppa lentano... 


(1) Anselmo Migliara, milanese, comandante la 2.4 compagnia del 5.9 
battaglione. 
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La festa di San Napoleone è trascorsa senza alcun avve- 
nimento straordinario. Al campo francese vi fu una rivista e 
una sfilata, con rare grida di Viva l'Imperatore! e poi déjeuner 
presso Il generale in capo. 

Sono giunti ì decreti per le promozioni nel nostro eser- 
cito, e non vi si nota il più piccolo favore pel corpo di spe- 
dizione. Sembra anzi che ci si voglia dimenticare, come al 
tempo del primo Impero l’esereito di Spagna... 


Kadi-koi, 16 Agosto 1855. 


Questa mattina alle 4 ricevemmo l'ordine di montare in 
furia a cavallo. Il generale in capo, che ci aveva preceduti, 
ci diede convegno al nostro Osservatorio. I Francesi, informati 
che i Russi disponevansi ad assalirci su tre punti passando la 
Cernaia, si affrettarono a comunicarci i progetti del nemico. 
Infatti l’ assalto non tardò a disegnarsi sui tre punti ; ma quello 
dell’ estrema sinistra nemica fu presso a poco insignificante. Al 
centro, i Russi attaccarono il ridotto Cadorna (1), che si trova al 
di là della Cernaia sul primo poggio a sinistra, oltrepassato il 
guado. Il battaglione del 16° fanteria comandato dal maggiore 
Corporandi ha tenuto fermo contro le colonne russe che l’as- 
salivano di fronte e contro la loro artiglieria, che la notte 
prima era stata collocata sopra un poggio a destra, e che lo 
prendeva di sbieco. Coll’ aiuto di due compagnie di bersa- 
glieri, 25* e 26*, Corporandi tenne fermo un'ora e mezza, e 
poi si ritirò in buon ordine. Alla nostra sinistra, l’ ala destra 
dei nemici assalì i Francesi, che stavano in posizione sul da- 
vanti del loro campo, sui poggi sorgentj di rimpetto alla Cernaia 
e alla strada di Mackensie. Alla nostra sinistra il nemico non 


(1) Questa fortificazione, che il Saint-Pierre chiama Cadorna dal nome 
del maggiore Raffaello Cadorna, che divenne poi generale illustre, è detta 
dagli altri autori lo Zig-sag. 

La Rassegna Nasionale, Vol. LXII. 44 
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o ppose che tre battaglioni e sei pezzi, ripartiti su tre poggi. 
Dopo che il nemico fu padrone del ridotto Cadorna, vi tra- 
sportò una batteria che già teneva in pronto a tale scopo. 
Questa batteria prese a fulminare la nostra, collocata sotto 
l’ Osservatorio ; mentre la nostra di destra, assalita debol - 
mente, rispondeva al fuoco de’ suoi pezzi ripartiti per sezioni. 
Il nemico sboccò in forza dalla strada di Mackensie, si formò 
in linea e si avanzò preceduto da una batteria. Questa marcia 
era bella e imponente. Dietro la prima linea seguiva una se- 
conda, e al di là, presso agli sbocchi, era rimasta la riserva. 
La prima linea si arrestò; l’ artiglieria aprì un fuoco vivissimo, 
e poi alcuni battaglioni assalirono i Francesi, dapprima sulla 
destra, indi verso il centro, seguendo l’avvallamento che se- 
para i due poggi sui quali erano accampati i Francesi. Il primo 
assalto fu respinto a mezzo della salita, e gli assalitori, che 
erano piuttosto in folla che in ordine di battaglia, si ritirarono 
scompigliati. Il secondo assalto contro i Francesi venne eseguito 
da battaglioni freschi, i quali non furono più fortunati dei 
primi. I Francesi li lasciarono fare una parte della salita, e 
poi li ricacciarono nella pianura, dove la nostra artiglieria 
collocata al di sotto dell’Osservatorio li fulminò a mitraglia. 
La stessa cosa fece la batteria della brigata di riserva, che 
era stata in precedenza collocata a mezza salita, presso if 
campo della cavalleria francese. Colà i Russi ebbero le loro 
maggiori perdite. Il 5° battaglione di bersaglieri li inseguì con 
buon successo fino al ponte di Traktir, che oltrepassò. Il no- 
stro generale in capo, volendo riconquistare il ridotto Cadorna, 
ordinò alla divisione Trotti (1) di passare la Cernaia e al ge- 
nerale Fanti (2) di mandare il suo battaglione di bersaglieri ad 
appoggiare il movimento. Ma appena il 4° battaglione de' ber- 


(1) La 2.2 divisione del corpo spedizionario, già comandato da Alessin- 
dro Lamarmora. 
(2) Comandante la 2.8 brigata. 
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saglieri ebbe varcato il guado, il generale Pélissier mandò or- 
dine di sospendere il movimento, che, secondo il suo avviso, 
poteva compromettere l' esito della giornata. Benchè soli però 
i bersaglieri entrarono nel ridotto, che i Russi dovettero sgom- 
brare alla loro volta senza molta resistenza. Si parlò eziandio 
di far caricare la cavalleria inglese nel momento in cui i Russi 
si ritiravano, ma nè gli Inglesi se ne mostrarono desiderosi 
quando il generale Lamarmora mandò loro a dire che per- 
devano una bella occasione di fare una carica brillante, nò il 
.generale Pélissier vi consenti. Allora uno dei nostri squadroni 
passò da solo, per salire verso il ridotto e al di là, nella di- 
rezione dei Russi. Il generale Lamarmora in persona lo gui- 
dava, ma era troppo tardi per caricare. 

I Russi riformarono le loro linee nella pianura, tenendo 
una numerosa cavalleria ammassata in riserva presso l’ imboc- 
catura della strada di Mackensie. Dopo ciò, essi eseguirono la 
loro ritirata, coperta da una prodigiosa quantità di artiglieria, 
che guarniva tutti i poggi. La ritirata si operò lentamente per 
l’ ingombro di uomini, di vetture e di cavalli che ostruiva la 
strada di Mackensie. Alcune frazioni si sono anche ritirate per 
la strada di Ciorgun, inseguite dal 3.° battaglione di bersa- 
glieri, che fece undici prigionieri. Tutta la divisione Trotti, 
che doveva salire le alture e di là inquietare la ritirata del 
nemico, prese posizione parte al di quà, e parte al di là della 
Cernaia, e contribuì col suo fuoco ad infliggere gravi perdite 
al nemico. 

La parte delle nostre forze che si trovò impegnata si 
condusse lodevolmente ed eccitò l'ammirazione de’ nostri al- 
leati. Allorchè i bersaglieri del 5° battaglione si portarono 
con un ardore incredibile verso il ponte di Traktir, furono 
salutati dai Francesi rimasti in posizione col grido unanime 
di: Vivano i Piemontesi! Fu in questo momento che il sotto- 
tenente Prevignano (1), il quale si avanzava con una parte 


(1) Ambrogio Prevignano, più tardi colonnello. 
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della sua compagnia all'incirca di pari passo con una mezza 
compagnia di zuavi, gridò: « nissun corpo deve passare avanti 
ai bersaglieri! »; e, seguito da’ suoi, li ‘oltrepassava. Quando 
il generale Mollard (1), che aveva veduto e udito questo epi- 
sodio, me lo narrò, me ne sentii superbo per l’intiero corpo. 
La nostra artiglieria sostenne valorosamente la sua buona ri- 
putazione. Co' suoi pezzi e quelli avuti in prestito dagli Inglesi, 
essa fece saltare in aria tre cassoni al nemico. 

Perchè la cavalleria inglese e francese non partecipò alla 
battaglia ? Perchè il generale Pélissier ha fermato la divisione 
Trotti? L’ignoro, ma certo vi sarà stata la sua buona ragione. 
I Russi eseguirono la loro ritirata secondo tutte le regole, e 
meglio che il loro assalto. Essi anzi hanno perfino usato pre- 
cauzioni superflue, dal momento che nissuno li inseguiva. A 
quanto pare, il nemico aveva più di 45 mila uomini e una 
formidabile artiglieria. Fra noi e i nostri alleati, non avevamo 
in posizione più della metà di queste forze (2). 

Dall’Osservatorio, sul quale si trattenne a lungo il quar- 
tiere generale, io ho potuto vedere tutto. Lasciai quel posto 
due volie per ordine del generale in capo: la prima per dire 
a tutta la linea impegnata ch'egli era persuaso che la sera 
avrebbe potuto far sapere per telegrafo al Re e al paese che 
i Piemontesi sono degni di combattere a fianco de’ loro alleati ; 
la seconda, per fare avanzare il battaglione de' bersaglieri 
della brigata Fanti, che ho condotto fino alla Cernaia. dove 
fu arrestato per ordine del generale supremo francese (3). 


(1) Comandante la 5.8 brigata. Per debito di giustizia notiamo che il 
St. Pierre, in certe Notizie sui bersaglieri, le quali trovansi incompiute 
fra i suvi manoscritti inediti, attribuisce al tenente Fattori la bella azione 
onde qui si fa merito al Prevignano. 

(2) I migliori storici computano le forze russe alla battaglia della Cer- 
naia o di Traktir a 71,000 uomini, e quelle degli alleati a 36,000. | 
(8) Intorno alla condotta del Saint-Pierre in quella giornata, si leggono 
nel Rapporto 28 Agosto 1855 del generale Lamarmora le seguenti parole: 
« Il luogotenente colonnello cav. di S. Pierre, tuttochè fresco di malattia e- 
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Non posso precisare il numero dei nostri morti e feriti. 
So che all’ ospedale abbiamo 109 feriti, e credo che non vi 
siano più di 50 morti, fra cui jl capitano Andreis (1). Il co- 
lonnello brigadiere Montevecchio (2), ferito mortalmente al 
petto, dimostra un coraggio e una rassegnazione sublime in 
presenza di una morte quasi sicura. Quando il generale La- 
marmora andò al quartiere generale francese, dopo che i Russi 
erano già in piena ritirata, il generale Pélissier gli venne in- 
contro ed esclamò, rivolto al suo stato maggiore: « Place, 
messieurs, voici le geénéral des troupes piémontaises, qui se 
sont couvertes de gloire ». Si dice che i Russi abbiano per- 
duto oltre 2,800 uomini (3). 


Kadi-koi, 17 Agosto 1855. 


Stamattina alle 4 abbiamo per un momento creduto ad 
un nuovo attacco, ma non ne fu nulla. Dopo di essere stato 
al campo dalle 5 alle 10 antimeridiane, passo la giornata 


scrivendo. 
Kadi-koi, 18 Agosto 1855. 


Oggi ho ripreso le mie uggiose funzioni di presidente del 
consiglio di guerra. 

Ho letto gli ordini del giorno pubblicati dai Francesi e 
dagli Inglesi intorno al fatto del 16 corrente. Quello degli In- 
glesi ci rende più ampia giustizia ; era cosa da aspettarsi (4). 


— —r —————- 


mon ancora interamente rimesso, mi secondò grandemente nel fare eseguire 
gli ordini miei dai battaglioni del suo corpo ». V. Gazzetta Piemontese, 
17 Settembre 1855. 

(1) Non il capitano, ma il sottotenente di fanteria Salvatore De An- 
«dreis morì alla Cernaia. 

(2) Comandante la 4.2 brigata del corpo di spedizione. 

(3) Le perdite dei Russi il 16 Agosto 1855 salirono fra morti e feriti 
a più dì 5,000 uomini. 

(4) Ordine del giorno del comando inglese: « L'esercito sardo in que- 


sta gloriosa giornata, la prima in cui ha incontrato il nemico, si è mostra. 
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Oggi fu conchiuso un armistizio dalle 3 alle 6 per seppellire 
i morti della Cernaia. In quest'occasione, gli ufficiali russi 
hanno conversato coi nostri. Pare che essi siano molto stanchi 
della guerra e poco contenti dei loro generali; alcuni hanno 
detto: « questa non è una guerra, è un macello ». Da loro. 
sì è saputo che il 16 hanno perduto tre generali, e che 
Gortschakoff in persona comandava la spedizione. Sul corpo 
di uno dei generali uccisi, i Francesi trovarono 15,000 lire in 
biglietti di banca e l'ordine particolareggiato dell’ assalto, il 
quale prescriveva ai Russi di fortificarsi sulle posizioni che 
credevano di conquistare. Pare che tutti questi signori ab- 
biano risposto con molta cortesia e facilità a domande piut- 
tosto indiscrete dei nostri. 

Il bollettino dei Francesi, come di solito, è assai tronfio. 
Il buon successo ottenuto dai nostri artiglieri della batteria 
inglese (1) vi è attribuito agli Inglesi. 

Si assicura che i Russi vennero incontro agli alleati 
con 60,000 uomini (2). L'’armistizio, conchiuso 48 ore dopo, 
farebbe credere che avessero veramente l’ intenzione di ritor- 
nare il giorno seguente. 


Kadi-koi,. Domenica 20 Agosto 1855. 


Stamattina abbiamo avuto la Messa al campo. Essa non 
era meno imponente che quella della Domenica scorsa in 
mare.... 


to degno di combattere a fianco delle più grandi nazioni militari dell'Eu- 
ropa ». — Ordine del giorno del comando francese: « I Piemontesi alla 
nostra destra si sono mostrati nostri degni emuli ». 

(1) Come accenna più sopra il Saint-Pierre, una delle batterîe che guar- . 
nivano le posizioni dei Piemontesi sulla Cernaia era armata con cannoni 
avuti in prestito dagli Inglesi, ma era diretta e servita dai nostri ufficiali 
e soldati. 

(2) V. la nota qui sopra. 
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Oggi, quantunque non mi sentissi molto bene, mi son ri- 
soluto a fare una corsa al convento di San Giorgio, al di là 
di Kamiesch. Esso è collocato in posizione deliziosa, sopra una 
pittoresca roccia sul mare. La chiesa occupa il luogo mede- 
simo dell’ antico tempio di Diana, del quale Ifigenia divenne 
sacerdotessa dopo essere sfuggita al sacrifizio a cui era stata 
consacrata. Kamiesch è fabbricata più basso, sopra un terreno 
regolare e piano. Le sue strade sono larghe. Pagando somme 
favolose, vi si trova tutto ciò che è necessario alla vita. Ho 
speso L. 7,50 per due bottiglie di birra, una tazza di caffè e 
un vermouth. IFrancesi ci prendono per Inglesi e ci trattano 
in conseguenza. 

Al caffè trovai un ufficiale di artiglieria francese, che mi 
domandò quale sia stata la perdita dei Russi nel combattimento 
del 16. E siccome allora io gli chiesi se non aveva letto l'or- 
dine del giorno del generale Pélissier, dove tale perdita sì va- 
lutava a 6,000 uomini, egli, con una franchezza che mi fece 
maraviglia, mi rispose che non vi prestava fede, perchè i bol- 
lettini sono sempre esagerati. 

E incredibile il numero delle navi che vidi nel porto di 
Kamiesch. Si può dire senza metafora che v'era una foresta 
di alberi. Ma quando si vedono i vasti accampamenti che 
v' hanno in Crimea e la popolazione che li anima, s' intende 
che non occorra un minor numero di bastimenti per appro- 
vigionarli. Davanti a Kamiesch furono stabiliti ridotti, colle- 
gati da trinceramenti, pel caso di un attacco. Noi siamo par- 
titi da Kadi-koi alle 11 e vi rientrammo alle 6 pomeridiane. 
Fu la mia prima corsa di piacere. 


Kadi-koi, 21 Agosto 1855. 


Stamattina all’una i Francesi hanno dato un’allarme che 
si propagò su tutta la linea e che il Quartier generale fran- 
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cese ha comunicato al nostro. Montammo subito a cavallo e 
andammo a passare cinque ore all'Osservatorio; indi, le ri- 
cognizioni non avendo nulla scoperto, ritornammo indietro. 
Risultato, una notte perduta. | 

Il Governo non ha ancora risposto al dispaccio telegrafico 
che gli annunziava la nostra vittoria sulla Cernaia; forse il 
signor di Cavour non è abbastanza contento di noi (1). 

Kadi-koi, 24 Agosto 1855. 


Oggi alle 2 '/, ant. abbiamo di nuovo avuto dal campo 
francese un falso allarme, che ci fece passare un'altra notte 
a cavallo... 

Kadi-koi, 25 Agosto 1855. 

Ho testè veduto mio nipote, arrivato ieri sul Monzambano. 
L'ho abbracciato con piacere, ed egli ha fatto altrettanto verso 
di me, perchè per coloro che vivono a Genova, io sono un 
risorto. Le visite alle navi dello Stato mi fanno un gran bene; 
a bordo mi pare di premere il suolo nativo... 

Si pretende che i Russi abbiano ricevuto un rinforzo di 
20,000 granatieri e che domani tutte le loro forze riunite fa- 
ranno un nuovo tentativo, meglio concertato che quello del 16, 
il quale sarebbe stato una semplice ricognizione. Esito a_cre- 
derlo, perchè se queste truppe avessero veramente dovuto 
giungere così presto, i Russi avrebbero differito di qualche 
giorno l’ assalto del 16, per poterlo intraprendere con questo 
rinforzo di truppe scelte e metter così dalla parte loro molto 
maggiori probabilità di vittoria. 


Kadi-koi, Domenica, 26 Agosto 1855. 


Anche stamattina abbiamo avuto il solito falso allarme; 
ma siccome il Quartier generale montò a cavallo alla spic- 


(1) Questo giudizio non è punto conforme al vero. Non che male ap- 
prezzare l'opera dell'esercito in Crimea, il conte di Cavour ne scriveva al 
generale Lamarmora in termini di calda ammirazione. V. CutaLa, Lettere 
del Conte di Cuvour, II, 352, 364. 
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ciolata, così noi rimanemmo tranquilli fino all'ora della Messa 
che fu celebrata alle 7.... Dupo la Messa, facemmo una visita 
agli Scozzesi, i quali sono venuti ad accamparsi alla nostra 
destra col generale Campbell, che gode di molta popolarità 
fra i suoi. Gli Inglesi credono che noi saremo quanto prima 
assaliti.... — 


Kadi-koi, 27 Agosto 1855. 


La notte scorsa noi del Quartiere generale fummo lasciati 
tranquilli sotto le nostre tende; ma per i soldati v’ ha ordine 
permanente di mettersi sotto le armi alle tre del mattino, e 
di restarvi finchè si sia verificato non esservi apparenza di 
assalto némico. Questa disposizione assai faticosa durerà fino 
a quando non ci saremo liberati dall’ incubo di una sorpresa, 
cioè fino a quando ci saremo ben picchiati coi rinforzi che si 
dicono giunti ai Russi. ° 

Kadi-koi, 29 Agosto 1855. 


..... La notte scorsa, durante il bombardamento, che con- 
tinua sempre, i Russi fecero saltare in aria una polveriera 
francese del Mamelon vert. Lo scoppio fu così straordinario, 
che tutti i difensori fuggirono, ad eccezione del comandante 
e di tre artiglieri, i quali ebbero l’ accorgimento di continuare 
da soli il fuoco dei loro pezzi. Grazie al loro sangue freddo, 
questi valorosi conservarono il Mame/on, giacchè, se il fuoco 
fosse cessato, i Russi avrebbero indovinato la grandezza del 
disastro e ripreso quella posizione che ha già costato tanto 
sangue. Questo bell’ atto merita di esser menzionato nell'or- 
dine del giorno. 

Kadi-koi, 1 Settembre 1855. 


suda Alcuni giorni or sono, quando gli Inglesi temevano un 
assalto nemico, il generale Campbell venne la sera a prendere 
gli ordini del generale Lamarmora, essendo accampato alla 
nostra destra. Il generale Lamarmora avendogli parlato del 
modo d' impiegare i suoi valorosi Scozzesi secondo le varie fasi 
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dell’ assalto, il Campbell gli rispose a due riprese che era sotto 
i suoi ordini, ma solo per difendere Balaclava. A quanto sem- 
bra, in questo momento gl’Inglesi vogliono restringersi alla di- 
fensiva, e se la loro cavalleria non si è impegnata nella pianura 
della Cernaia il 16 agosto, probabilmente è perchè si riserbava 
di menar all'occorrenza le mani in quella di Balaclava. Da ciò si 
può conchiudere che la guerra non desta più grande entusia- 
smo. Fortuna che l'assedio progredisce e che v’ ha maggior 
fiducia in ciò che potrà farsi e ottenersi a Sebastopoli. Il 
generale Campbell è un uomo di vaglia e di coraggio, amato 
da’ suoi soldati e popolare fra gli alleati; e se si rassegnava 
ad eseguire gli ordini che aveva ricevuti, è perchè il suo 
dovere lo voleva. 


Kadi-koi, Domenica 2 Settembre 1855. 


Stamattina, dopo la Messa, per fare un'opera di miseri- 
cordia abbiamo visitato l'ospedale della Marina, non esclusi i 
feriti russi. Fra questi v'ha un cadetto, la cui ferita non lascia 
speranza di guarigione. Il povero giovane ha un aspetto inte- 
ressante, ma nissuno può farsi capire da lui. Noi abbiamo pro- 
lungato molto la nostra visita, e non siamo rientrati al quar- 
tier generale che alle 11. 

Ho lavorato come un martire intorno alle liste di promo- 
zione dei sott’ufficiali, che fortunatamente sono terminate. 

La nostra speranza di avere una casa per quest’ inverno 
è sfumata, giacchè il colonnello Valfrè (1) accetta quella che 
dovevamo avere noi se egli la rifiutava. Abbiamo fatto il conto 
senza l'oste: ne dubitavo. 

Kadi-koi, 3 Settembre 1855. 


Stamattina alle 2 ‘[, il generale in capo sali a cavallo, e 
noi pure. Credemmo per un momento di avere uno scontro 


(1) Il conte Leopoldo Valfrè di Bonzo, allora colonnello comandante 
l'artiglieria del corpo di spedizione, poi luogotenente generale. 
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serio .coi Russi, i quali vogliono di nuovo venire ad assalire 
le ‘nostre posizioni ; ma lo aspettammo invano. La partita però 
sembra soltanto differita, giacchè le nostre informazioni sono ab- 
bastanza esatte. Lo stesso emissario degli alleati che aveva 
annunziato l' assalto dal 15 al 17 Agosto precisandone così bene 
i punti, ci ha ora annunziato che i Russi, rinforzati da truppe 
fresche, verranno di nuovo contro di. noi fra il 3 e il 5 del 
corrente mese, ed ha anche questa volta indicato i punti che 
saranno assaliti. E siccome fra questi c'è la valle di Baidar, che 
obbliga i nemici ad un lungo giro, così è probabile che lo scontro 
avvenga soltanto all'estremo limite del tempo fissato dalla spia 
che sembra tanto bene informata. Essendo prevenuti, noi stiamo 
in guardia; del resto il nostro modo di fare il servizio esclude 
il pericolo di sorpresa. Attendiamo l'esito del combattimento 
annunziato con piena fiducia nelle nostre truppe e nelle nostre 
buone posizioni, le quali ci fanno giudicare temerario questo 
nuovo tentativo del nemico, di cui abbiamo ammirato il co- 
raggio il 16 Agosto. 
. Kadi-koi, 4 Settembre 1855. 

L’assalto dei Russi è di nuovo rinviato a domani. Però io 
lo credo sempre più probabile, giacchè risulta che ier. l’ altro 
il principe Gortschakoff fece una ricognizione nella valle di 
Ciorgun. 

Kadi-koj, 5 Settembre 1855. 

Il movimento offensivo annunziato da tre. giorni non è av- 
venuto nemmeno: oggi, come generalmente si credeva. All'in- 
contro, gli alleati hanno ricominciato allegramente il bombar: 
damento di Sebastopoli. Essi però non hanno potuto far fuoco su 
Malakoff, perchè i Francesi avrebbero corso rischio di tirare 
sui loro compagni, tanto essi ci sono vicini. Ora bisogna dire 
che, o i Russi verranno finalmente ad attaccarci per fare una. 
di versione allorchè supporranno imminente l’ assalto della piaz- 
za, oppure non verranno più. Ad ogni modo io credo chesiamo 
alla vigilia di qualche grande fatto. 
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Stamani ho parlato con Omer-pascià, ‘che è venuto al no- 
stro quartiere generale coll’intendimento di far colazione col 
nostro generale in capo. Egli sì mostrò dolente dell'assenza 
del generale e se ne andò. Io trovo che, sotto l'abituale sor- 
riso, Omer-pascià ha un’ espressione assai fina e maliziosa. 

I Francesi, che evitano di tirare su Malakoff, credono essi di 
poter fare a meno dell’ assalto obbligando il nemico ad abban- 
donare quella posizione col fulminare le circostanti? Ciò mi 
pare assai difficile. ; 
Kadikoi, 6 Settembre 1855. 

Ieri i Russi hanno di bel nuovo fatto saltare in aria una 
piccola polveriera della batteria centrale francese. Per com- 
penso, verso le 10 di sera i Francesi incendiarono uno dei ba- 
stimenti russi che si trovano nella rada di Sebastopoli. Questo 
incendio ha prodotto una tal luce, che tutto il campo fu in 
moto finchè se ne conobbe la causa. A quanto ne dicono La- 
marmora e la marina, che fu incaricata di verificare la cosa, 
il bombardamento, con quest’ immensa luce che illuminava la 
rada, era davvero imponente. 

Stamattina sono stato a vedere il bombardamento dall’Os- 
servatorio francese. Il fuoco raddoppiò verso le 8 ‘1, nel mo- 
mento appunto che noi lo stavamo osservando. Lo spettacolo 
di tutte quelle batterie in azione, alle quali i Russi risponde- 
vano per così dire coscienziosamente colpo per colpo, produce 
sempre una grande impressione ogni volta che si vede... La 
parte della città che è sottoposta al fuoco non presenta più 
all'occhio che un mucchio di rovine. Qualche proiettile sviato 
giungeva di rimbalzo all’ Osservatorio, ma non c'era pericolo. 

Domattina, se non saremo assaliti, la brigata Cialdini andrà 
in fazione. Lo so, perchè il generale in capo m'ha prescritto 
di rinforzare di 100 uomini il 3.° battaglione di bersaglieri. 
Egli mi ha detto di tener segreto questo provvedimento, benchè 
non mi abbia confilato nulla de' suoi progetti. Per avere quei 
100 soldati ho dovuto riverire i due comandanti delle divisioni 
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e quello della riserva, e visitare i miei 5 battaglioni ; insomma 
ripassare tre ore a cavallo dopo la passeggiata di stamattina... 


Kadi-koi, 7 Settembre 1855. 


Tutta la notte un vento spaventevole e il cannone di Se- 
bastopoli ci tennero svegliati. Siccome il nemico non ha attac- 
cato le nostre posizioni, così stamattina la brigata di riserva 
andò a sostituire la brigata Cialdini, e questa si recò al C/o- 
chelon, vicinissimo alle trincere, per prendere parte all’assalto, 
se vi sarà. Ecco la spiegazione del mistero di ieri. 

Sono le 3 dopo mezzogiorno e non abbiamo ancora nissuna 
notizia di ciò che succede alle trincere... Stasera dall’ Osser- 
vatorio inglese abbiamo visto un bastimento russo che ardeva 
nella rada. Il bombardamento: continuava allegramente e l’ as-‘ 
salto era annunziato per domani a mezzogiorno. Di lì il colpo 
d'occhio era splendido al tramonto del sole, il quale pareva 
osservare questo spettacolo attraverso una nuvola che indo- 
rava co’ suoi raggi. 


Kadi-koi, 8 Settembre 1855. 


Sono le 10 antimeridiane e non sappiamo nulla di ciò che 
avviene davanti a Sebastopoli. Il generale è montato a cavallo 
con piccolo seguito. Fra pochi istanti andrò a raggiungerlo. 
Oggi ricorre un lieto anniversario per l esercito piemontese (1) ; 
possa un bel successo ottenuto all’ assalto di Malakoff festeg- 
giarlo degnamente! Noi ne attendiamo il risultato con impa 
zienza e ne seguiremo le vicende con ansietà, giacchè il nostro 
interesse raddoppia dal momento che i nostri fratelli sono im- 
pegnati nella lotta e devono tutelare il nostro onore nazionale. 

Siamo saliti a cavallo alle 11 antimeridiane e poco prima 


del mezzogiorno abbiamo raggiunto il generale in capo, che era 


(1) Il 7 Settembre ricorre l'anniversario della battaglia di Torino, vin- 
ta nel 1706 dal principe Eugenio e dal duca Vittorio Amedeo II contro * 


Francesi. 
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già all'Osservatorio francese. Colà seppi dagli ufficiali dello 
Stato maggiore francese lo scopo e l'esito dei varii assalti. I 
Francesi dovevano assalire Malakoff e impadronirsene. Otte- ‘ 
nuto questo primo risultato, gli Inglesi dovevano assalire il 
Redan, e i Francesi prendere il bastione del Centro e poi quello 
del Mat; a quest’ ultima fazione dovevano concorrere i nostri, 
affrontando il lato destro del baluardo. Alle ore 1 dopo mezzo» 
giorno tre razzi lanciati alla nostra destra annunziarono che 
Malakoff era nelle mani dei Francesi. Fu quello un bel momento 
per noi tutti. Secondo il convenuto, l’ Osservatorio per mezzo 
di altri razzi fece anch’ esso noto questo successo e diede av- 
viso che il momento di assalire il Redan e il bastione del centro 
era giunto. Il nugolo di fumo che, non ostante il vento, si ele- 
vava nell’ aria, impedì per lungo tempo di vedere i segnali, 
ma alla fine essi vennero ripetuti da tutte le parti. Gli Inglesi 
marciarono bravamente contro il Redan e superarono il primo 
trinceramento ; ma, avendo subìto gravi perdite, batterono in 
ritirata e rinunziarono a prendere il Gran Redan, conservando 
però il Piccolo. La colonna francese che assaliva il bastione 
del Mét vi penetrò con tre battaglioni, ne scacciò i difensori 
e pervenne ad inchiodare 15 pezzi ; ma, in un ritorno offensivo 
uno dei tre battaglioni trovandosi separato dagli altri due, vi fu 
chi gridò : abbiamo il nemico alle spalle! e chi : hanno suonato la 
ritirata! Ciò bastò perchè gli assalitori abbandonassero la par- 
tita alla più lesta, cedendo il terreno conquistato ai Russi che 
li incalzavano. Ecco dunque due assalti interamente falliti. 
Quanto al bastione del Mdt, che doveva prendersi dopo, il ge- 
nerale Pélissier ordinò che se ne sospendesse l'assalto, perchè, 
anche preso, esso sarebbe stato troppo inquietato dal Redan. 
Verso le 5 vedemmo un ritorno offensivo contro Malakoff; ma 
i Francesi tennero fermo. In quell'occasione ammirammo la 
celerità colla quale essi si coprivano con gabbioni. Quasi nello 
stesso tempo vedemmo esplodere nella direzione di Malakoff 
un'immensa mina, della quale non potemmo giudicare il posto. 
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Le nostre truppe, nella trincera dove stàvano aspettando il 
momento di agire, ebbero 40 feriti. Govone e Piola (1), che si 
trovavano nel seguito del generale francese comandante l'at- 
tacco del bastione del Mdt, riportarono contusioni, e così 
pure Galli (2). Questa giornata, che si annunziava così bella e 
quasi decisiva per la campagna di quest'anno, termina invece 
con un risultato minimo, che distrugge le nostre illusioni (3). 
In questo momento - ore 9 '/, - si sentono le cannonate e le 
fucilate : ciò mi fa supporre che, durante la notte, il nemico 
farà ogni sforzo per riprendere Malakoff. Ma anche i Francesi 
impiegheranno tutti i loro mezzi per conservarlo. Rimando a 
domani gli ulteriori particolari che potrò procurarmi. 


Kadi-koi, 9 Settembre 1855. 


Al nostro svegliarci venimmo oggi salutati dalla lieta no- 
tizia che il nemico sgombrava Sebastopoli e le posizioni che 
occupava ancora, affondava i suoi bastimenti, incendiava i suoi 
migliori edifici, e si ritirava sulla sponda settentrionale della 
rada. Sulle prime esitammo a credere a queste notizie, ma 
quando vedemmo una immensa colonna di fumo elevarsi al 
cielo, incominciammo a dubitare ; indi alcuni testimoni oculari 
vennero a raccontare ciò che Avevano visto, e per ultimo giunse 
un telegramma del generale supremo francese, che annunziava 
ufficialmente tutti questi avvenimenti. Finora nissuno di noi ne 
conosce ancora la ragione. Alcuni dicono che durante la notte 
gli Inglesi presero il Redan, altri invece affermano che esso 
fu sgombrato. Quello che v'ha di certo è, che al sorgere del 


(2) Il cav. Carlo Piola Caselli, allora capitano di Stato maggiore presso 
il comando del corpo di spedizione, poi luogotenente generale. 

(2) Alessandro Galli della Loggia, luogotenente di cavalleria, aiutante 
di campo del generale Lamarmora. 

(3) Come appare più avanti, il Saint-Pierre non era in quel punto esat- 
tamente informato del successo della giornata. 
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giorno l' esercito russo sfilava sul ponte conducente alla riva 
settentrionale, che le fiamme divoravano ciò che non era an- 
cora stato distrutto e che una fitta nuvola di fumo involgeva 
questa scena di devastazione. Un altro dispaccio francese an- 
nunziava al generale Lamarmora che 15,000 granatieri erano 
arrivati a Batci-serai e quindi gli consigliava di far riprendere 
alla brigata Cialdini le sue posizioni sulla Cernaia, come anda- 
vano già facendo gli Scozzesi che il giorno prima erano stati 
alle trincere, e ciò perchè diventava probabile un attacco da 
quella parte. 

All’ arrivo di questo dispaccio il generale trovandosi as- 
sente, nissuno osava allontanarsi molto dal quartiere gene- 
rale prima del suo arrivo j} ma a poco a poco ognuno se ne 
andò, spinto da una curiosità e da un interesse ben naturali. 
Alle 10 eravamo a cavallo e poco dopo all’ Osservatorio degli 
Inglesi, donde si vedeva perfettamente l' incendio che ardeva 
fra il completo silenzio delle batterie delle due parti. Colà ci 
vollero impedire di passare oltre per mezzo di un cordone di 
sentinelle, ma noi lo evitammo girando la posizione e dirigen- 
doci a destra, verso il Mamelon ve: t. Seguimmo le trincee 
che conducono colà e poscia a Malakoff. Tutti questi lavori 
di difesa e di attacco sono giganteschi per la loro elevatez- 
za e grossezza. Il terreno svariato sul quale si operava, esi- 
geva una elevatezza maggiore per coprirsi dal tiro delle 
alture e perciò un lavoro doppio. Non a torto i Francesi di- 
cevano che le loro trincere avevano raggiunto le posizioni nemi- 
che, giacchè per arrivare al fosso non c’era più che una ventina 
di metri. Questa vicinanza fu loro di una grande utilità al mo- 
mento dell’ assalto; il quale fu bensì micidiale, ma lo sarebbe 
stato assai più senza gli approcci, come lo dimostrò il rovescio 
del 18 Giugno (1). Il fosso delle fortificazioni era seminato, e 


(1) In quel giorno i Francesi avevano tentato invano l'assalto di Malakoft. 
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talvolta in parte ripieno, di cadaveri di soldati francesi di tutte 
le armi; al di là di questo limîte si vedeva una quantità gran- 
dissima di morti russi e ancora buon numero di francesi. 
Ben a ragione la posizione di Malakoff era stata giudicata dal 
generale Niel e dal comandante del genio inglese la chiave 
di tutte le altre, giacchè di là sî dominano tutte, come è fa- 
cile persuadersene al primo aspetto allorchè vi sf giunge. Essa 
anzi comanda eziandio le posizioni della riva settentrionale. 
Il tracciato di questo ridotto improvvisato dai Russi al prin- 
cipio dell'assedio è di forma assai irregolare e segue le sinuo- 
sità di un terreno molto vario e reso più faticoso pel successivi 
rialzi e abbassamenti. Può dirsi una cresta smussata in cima, 
coi contrafforti e versanti rivolti dalla parte del nemico for- 
tificati. Il versante che guarda la piazza è senza fosso e quasi 
senza difesa. I Russi, cedendo terreno, si trovavano su di un 
piano inclinato che riusciva al mare e alla città. Ecco una 
delle ragioni che li costrinse ad abbandonare la piazza. 
Vedemmo la famosa torre, la quale non è che una rovina 
e tuttavia era minata. Le polveriere russe sono costrutte se- 
paratamente per esser più sicure. Sono assai profonde e se- 
guono un piano inclinato verso il fosso, con rivestimenti (blin- 
dages) ben costrutti ed enormi. Dovunque eranvi polveriere, 
si scorgevano i zappatori occupati a scavare il terreno tutt’in- 
torno affine di scoprire se vi fossero fili elettrici destinati ad 
incendiarle. Dopo aver percorso il versante rivolto alla città, 
il quale misura forse 300 passi, noi ci trovammo alle prime 
case di un sdbborgo e ne visitammo alcune rovinate e un giar- 
dino, dove raccolsi qualche foglia di acacia e qualche povero 
fiore. Eravamo quasi in riva al mare. Siccome di quando in 
quando si udivano esplosioni e colpî di ficile, così la nostra 
guida, che era un sott’ ufficiale francese, non ci permise di 
procedere oltre, e per meglio persuaderci, disse che i soldati 
francesi davano la caccia ai Russi che si credevano ancora 
nascosti per dare il fuoco alle mine e alle case, e che fra 
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questi cacciatori d' uomini v’' erano giovani soldati i quali 
avrebbero benissimo potuto prenderci per Russi; il che, sog- 
giungeva, poteva riuscirci poco gradito. Noi ritornammo quindi 
sui nostri passi, insieme cogli Inglesi coi quali ci trovavamo. 

Rimasi stupito vedendo intatto un vasto fabbricato sul 
mare, che deve probabilmente essere l' arsenale; ma più tardi 
si seppe che era in fiamme. Uscimmo per una breccia presso 
le rovine della torre. Colà i morti erano in gran numero, am- 
monticchiati nel fosso. La posa che molti di essi avevano era 
degna del pennello di un valente pittore. Ad alcuni la morte 
non ha tolto l’ espressione guerriera nè l'attitudine che ave» 
vano nel momento in cui furono colpiti. Non ostante il divieto 
di entrare nella città, da tutte le parti di essa uscivano 8sol- 
dati con mobili, pelliccie, oggetti di vestiario, commestibili, 
armi, specchi, insomma con ogui sorta di oggetti diversi. Vidi 
un zuavo che dava il braccio ad un prigioniero russo a cui 
riparava il sole con un ombrello, come se avesse accompa- 
gnato una signora, conservando tutta la sua serietà ; il Fran- 
cese fumando la sua pipa e il Russo mangiando una galletta. 
Fra i Russi morti v' erano ancora alcuni feriti, di cui nissuno 
. sì occupava; io li indicai ad un ufficiale francese. 

Lasciando Malakoff, ‘passammo davanti al Redan, che ha 
costato tanto agli Inglesi senza poterlo prendere - come ora 
so positivamente. Per giungere al luogo dell’ assalto, essi do» 
vevano percorrere circa 100 metri. Tutto questo spazio scoperto 
era seminato di cadaveri e il fosso ne era pieno. Per il ne- 
mico, trincerato nelle sue posizioni, gli assalitori costituivano 
un bersaglio che si avanzava, sempre rinnovandosi. Queste 
truppe sono ottime, ma i loro generali e coloro che occupano 
gli alti gradi ignorano assolutamente il mestiere (1). Invece 


(1) A questo punto l'Autore mette nel Ms. una nota che dice: « Con- 
verrà raddolcire il biasimo ». 
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di arrestare le loro prime trincere, essi avrebbero dovuto far 
continuare gli approcci fino a pochi metri dal punto da assa- 
lire, come fecero i Francesi sotto Malakoff. Mentre uscivamo da 
Malakoff, udii un sergente di fanteria dire a un suo camerata: 
« ecco dove io era di guardia ieri mattina », e Il punto che 
indicava non era lontano 20 metri dal fosso. Tornando agli 
Inglesi, che ammiro e compiango, essi marciarono contro 
il Redan in forma di cerchio, avviluppandone ad un tempo i 
lati e il sagliente. Non ostante il fuoco infernale dei difensori, 
essi sono penetrati nel baluardo e i loro cadaveri hanno for- 
mato presso l’ angolo come un parapetto. Di là vennero re- 
spinti e non ritornarono all'assalto. Ma la disposizione dei 
morti sul campo della mischia dimostra che razza dì assalto 
essi hanno tentato. Un finto attacco, eseguito marciando su 
parecchie colonne, avrebbe loro fisparmiato la metà delle per- 
dite che hanno fatte. Se i giornali o il Governo chiedessero 
conto ai capi di tante vite sacrificate inutilmente, avrebbero 
ragione. I Francesi, a quanto si dice, ebbero 6,000 uomini fuori 
di combattimento e 19 generali fra morti e feriti. Gli Inglesi 
ebbero 2,000 morti e feriti, oltre 154 ufliciali. La nostra bri- 
gata Cialdini, come ho detto ieri, ebbe 40 feriti nella trincera. 

Stasera si udì un forte scoppio, e si seppe che proveniva 
dal forte di San Paolo, mandato in aria colle mine. Se reste- 
ranno in piedi alcune caserme o alcuni dei grandi edifici, temo 
che saranno minati e che verranno fatti saltare mediante fili 
elettrici quando noi vi saremo tranquillamente installati. 

Ecco il gran dramma che si è rappresentato: se il nostro 
corpo di spedizione non vi prese una parte attiva, esso tutta- 
via era perfettamente pronto ad agire. 

Sono le 8 ‘/, di sera; si ode un'altro grande scoppio. La 
sola notizia che si abbia del campo nemico è che esso lascia 
pure la riva settentrionale (1) ; quindi bisogna aspettarsi altre 
esplosioni. Alcuni pensano che il nemico si concentrerà sul. 


(1) Questa notizia era inesatta. 
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l’altipiano di Mackensie, gli altri, che si ritirerà verso Perekop, 
distruggendo, secondo il suo costume, tutto ciò che troverà 
sulla sua strada. 

Kadi-koi, 10 Settembre 1855. 

Gli avvenimenti dei giorni passati mi hanno fatto un po’ 
dimenticare i miei battaglioni in posizione sulla Cernaia. Sta- 
mattina fui a vederli. Al mio ritorno incontrai la brigata 
Cialdini che andava ripigliando le sue posizioni primitive, come 
consigliano le circostanze. Rividi con piacere il mio 3° batta- 
glione, e sopra tutto coloro che avevo dovuto aggregarvi per 
servizio d'onore, affine di completarne il numero. Cialdini ha 
detto che il contegno de' miei nella trincera fu ammirabile. 
Fra 10 feriti del battaglione de’ bersaglieri, tre probabilmente 
saranno amputati. A mezzogiorno facemmo ritorno a Seba- 
stopoli passando pel bastione del Centro e per quello del 
Mt. Anche là dovetti ammirare quei lavori giganteschi, sca- 
vati nella roccia. Per farmi un'idea giusta delle difficoltà del- 
l'assalto, volli percorrere il terreno che le colonne assalitrici 
dovevano attraversare. Il terreno vi è così sconvolto, smosso, 
ineguale e scavato in tutti i sensi, che si fa fatica a tenersi in 
piedi. A ciò bisogna aggiungere un fosso profondo cinque me- 
tri e una solida palizzata ai piedi della scarpa. Tutte queste 
difficoltà riunite persuadono me, come il generale francese 
che comandava l’attacco del bastione del Md, essere staia una 
vera fortuna che le nostre colonne e le francesi non abbiano 
assalito da quella parte. 

Non ostante le mine e le esplosioni accidentali da cui ci 
avvertivano di guardarci, noi entrammo in Sebastopoli, la quale 
non è più che un mucchio di rovine. Abbiamo percorso due 
strade senza trovare una casa col tetto. Ne resta ancora nella 
parte alta qualcuna in preda alle fiamine, che ad ogni rnio- 
mento sorgono quà e là. È di là che i soldati fraricesi aspor- 
tavano mobili e vestiari, ma nissun oggetto prezioso... Al no» 
stro ritorno abbiamo veduto sul bastione del Md! il generale 
Pélissier, il quale godeva del suo trionfo in mèzgo ad un nu- 
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meroso stato maggiore. Durante la nostra corsa attraverso le 
strade e i giardini, avvennero parecchie esplosioni, che lan- 
ciavano lungi travi e sassi. Cercando la mia strada attraverso 
i vani del bastione del Centro, giudicai che ben presto ne do- 
vevano avvenire altre, giacchè l'incendio serpeggia fra gli 
affusti, i gabbioni e i rivestimenti, presso i quali vhanno muc- 
chietti di polvere sparsa, che, senza formare una linea fatta 
apposta, possono benissimo condurre alle polveriere, tutte ben 
fornite. In mezzo al disordine che questo bastione presentava per 
la miscela di munizioni e di armi spezzate di ogni specie che 
erano sparse in terra, ho notato un oggetto che formava uno 
strano contrasto cogli altri, cioè un piano-forte a coda, senza 
gambe e tutt'altro che in buono stato, ma nemmeno assolu- 
tamente scordato. 

Finora le caserme e l’ arsenale non sono ancora incendiati, 
ma si crede che siano minati e che le fiamme non tarderanno 
a divorarli. Il generale Rose, che è commissario del Governo 
inglese presso il generale Pélissier, mi diceva che i Russi ave- 
vano lasciato dietro a loro dei galeotti liberati, praticissimi 
dei luoghi, i quali escono dai loro nascondigli per incendiare 
fabbricati e mine. Sebastopoli in questo momento è un' altra 
Mosca per là scena di desolazione che presenta. Stasera ab- 
biamo appreso che i Russi hanno lasciato nella città 1,200 ma- 
lati, dei quali non si sospettava neppure l’esistenza. Quei poveri 
disgraziati sono privi di ogni assistenza dall'altro ieri. In questo 
momento tutte le lettighe sono in moto per trasportarli negli 
ospedali francesi. Tale abbandono è inqualificabile. 

Da quanto ho veduto, mi parve che la vigilanza sia un 
po’ troppo trascurata. Non ostante la vittoria, le precauzioni 
non sono mai superflue. Il sistema di distruzione adottato dai 
Russi non mi sembra indicare in loro la volontà di calare a 
patti, come si vuol far credere. Del resto, nel ritirarsi essi 
hanno fatto così in tutti i tempi. Le grandi operazioni militari 
dovrebbero dunque cominciare ora. 

(Continua) ALESSANDRO DI SAINT-PIERRE, 
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Origine dell’ Associuted Press e suoi servigi verso la stampa pe- 
riodica degli Stati Uniti. — James Russell Lowell. — Sua vita 
e sue opere. — Statistiche del divorzio negli Stati Uniti. — 
Lega Nazionale per l'unificazione delle leggi sul divorzio. 


Poche istituzioni ha la stampa europea, che si possano 
paragonare all’ Associated Press degli Stati Uniti, sebbene an- 
che questa sorgesse come sorsero le agenzie Havas, Wolf, Reu- 
ter e la nostra agenzia Stefani, per offrire cioè alla stampa quo- 
tidiana un mezzo facile e relativamente a buon mercato, onde 
tenersi al corrente rapidamente dei fatti ed eventi occorsi nelle 
varie parti del globo, e più specialmente nell'interno dei rispet- 
tivi paesi. Se non che l’associazione americana sorpassa tutte 
le altre di simil genere per l'estensione che ha assunto e per 
l'importanza dei suoi risultati. 

Chi anch’ oggi si reca dall’ Europa a Nuova-York è sor 
preso di vedere come all'avvicinarsi del piroscafo a questo 
porto, gli si facciano incontro delle barche a vela (cutter) o 
qualche piccolo vaporino con entro alcuni reporters della stam- 
pa, i quali con una curiosità tutta americana si affrettano di 
domandare e sapere le notizie della traversata, il numero dei 
passeggieri a bordo del bastimento, se tra essi vi sieno per- 
sonaggi distinti, se non vi furono disgrazie ed altre cose. Ap- 
pena saputo quantobasta, volgono indietro la prora e filano dritti 
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verso terra, dove il telegrafo compie il resto. Questa costu- 
manza non è che una pallida immagine di ciò che avveniva 
in altri tempi, quando il telegrafo non precedeva gli arrivi dei 
piroscafi, e tutte le notizie dell’ Europa giungevano alla grande 
Repubblica mediante la vela o il vapore. Allora i bastimenti 
europei erano quasi presi di assalto dai reporters, 1 quali spesso 
per avere il primato delle notizie, si spingevano entro piccole 
navicelle fino a 50 e 60 miglia lungi dalla costa, con pericolo 
della vita se il mare, come avviene spesso, facesse loro repen- 
tinamente qualche ingrata sorpresa. Ognuno sa come Gordon 
Bennett facesse la fortuna del New-York Herald(1)con que- 
sto ed altri espedienti. 

La comparsa del telegrafo ha distrutto questo primitivo 
sistema d’informazioni, ma non ha punto diminuito nel gior- 
nalismo americano la sete pel nuovo, per cui sì fa una vera 
caccia a tutte le notizie che possono avere qualche interesse 
pel pubblico; anzi questa sete si è molto accresciuta in ra- 
gione appunto delle maggiori facilità di ottenere informazioni 
e di comunicarle mediante il telegrafo. 

L'origine dell’ Associated Press coincide appunto colla 
comparsa delle prime reti telegrafiche. Quando nel 1838 Morse 
e il suo socio Alfred Vail fecero in Washington i primi espe- 
rimenti del telegrafo e chiesero al Congresso un sussidio per 
i primi fili da impiantare, un senatore previde la possibilità 
di mettere în comunicazione giornalmente i mercati di co- 
tone di Nuova Orleans colle borse di commercio di New- 
York. Parve ciò un’ ardita profezia. Ma pure, dopo pochi anni, 
il telegrafo giungeva già a Saint Louis da Nuova York, me- 
diante l'iniziativa della società Atlantic, Lahe and Misstssipì 
Telegraph Company. 


(1) E più specialmente questo giornale ottenne la sua celebrità durante 
la guerra col Messico, quando mediante il suo servizio di pontes (piccoli 
cavalli corridori) attraversando il Texas a gran galoppo, otteneva i dispacci 
prima del Governo. 
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. Si era allora al tempo delle scoperte delle miniere di Ca- 
lifernia, e la febbre dell'oro invadeva l'Unione dall’ un capo 
all'altro. Le comunicazioni di quella regione aurifera col resto 
degli Stati si operavano per la via dell’ istmo di Panama, op- 
pure attraverso le interminabili praterie dell'Ovest, ciò che 
produceva sia nell’un caso come nell'altro un ritardo dive- 
venuto allora insopportabile. Parecchi tentativi di congiungere 
telegraficamente il Pacifico colle altre regioni andarono abor- 
titi, finchè il Congresso non si risolvette di proteggere dalle 
incursioni indiane la costruzione della nuova linea telegrafica, 
mediante un forte nerbo di truppe scaglionate tra la Cali- 
fornia e fo stato del Missouri; e così potè il telegrafo fun- 
zionare regolarmente anche tra San Francisco, Saint Louis 
e Nuova Orleans e tra questa e Nuova York. Tuttociò av- 
veniva circa 40 anni fa. La lunghezza dei fili telegrafici in 
operazione ascendeva a poco più di 7000 miglia, quando nel 
Is51 venne organizzata tra i principali periodici di Nuova 
York, quali il Journal of Commerce, Express, Herald, Sun, 
Tribune e Courier un associazione, che fu chiamata poi la 
New-Yorh Associated Press, allo scopo di raccogliere e co- 
municarsi telegraficamente le notizie ed eventi più impor- 
tanti di ciascun giorno. Più tardi entrarono a far parte di 
questa associazione i giornali Times e World. La sfera della 
sua azione in origine non oltrepassava di molto i confini degli 
‘ Stati dell'Est (Nuova Inghilterra) e del centro. 

Ma dopo la guerra di secessione avendo anche gli Stati 
dell'Ovest, che durante appunto la detta guerra ebbero a pro- 
vare tutti gli inconvenienti e svantaggi della mancanza o ri- 
tardo di comunicazioni, voluto costituirsi una simile associa- 
zione « The Western Associated Press » questa entrò col tempo 
in relazioni così intime con quella di Nuova York, da pro- 
curare la loro fusione per necessità di cose. Il che avvenne 
nel 1883. E oggi oltre agli Stati Uniti anche il Canadà fa 
parte di questa Associazione, che è in relazione telegrafica con 
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tutto il mondo. Ha la sua principale sede in Nuova York da 
cui, oltre alle notizie interne, distribuisce a tutta la stampa 
associata. dell'America del Nord, le notizie e dispacci prove- 
nienti dall'Europa, India, Australia, mentre per i telegrammi 
e notizie della China, Giappone, e Isole Samoa il centro distri- 
butore è in San Francisco. 

La base di questa grande associazione riposa sul principio 
cooperativo, che negli Stati Uniti è anima di tante altre belle 
cose. I giornali principali di tutte le città americane sono i 
suoi soci; ì quali ricevono giornalmente le notizie di generale 
interesse, che ogni giornale, che voglia dirsi bene informato, 
ha il dovere di conoscere e pubblicare. Gli altri suoi centri 
distributori, oltre ai due maggiori più sopra menzionati, sono 
Washington, Boston, Filadelfia, Toronto (Canadà), Chicago, St. 
Paul, St. Louis, New-Orleans, Kansas-City, Denver, San Fran- 
cisco e Portland. Per tal modo i telegrammi dell’ Associazione 
si diffondono in un batter d'occhio a tutta la stampa associata, 
che è quanto dire a tutta l'Unione e al Canadà. 

Il suo lavoro, com'è facile capire, è immenso, e non sa- 
rebbe possibile senza l'aiuto delle potenti società dei telegrafi, 
di cui dispongono gli Stati Uniti, dove, come è noto, il tele- 
grafo è un'industria affatto privata, come quella delle ferro- 
vie. La principale di queste società è la Wesfern Union Te- 
legraph C.°, la cui rete telegrafica al termine della guerra di - 
secessione, aveva un'estensione di 75,686 miglia di fili e di- 
stribuiva i suoi telegrammi da 2250 uffici telegrafici. Nel 1876 
la sua rete ne raggiunse 183.832 e il numero degli uffici salì 
a 7072. Dopo 5 anni, ossia nel 1881, il numero dei suoi fili si 
era quasi raddoppiato (327, 181 miglia) e quello degli uffici 
ascendeva a 10.738. E finalmente dieci anni più tardi, ossia 
nel 1891, tutta la sua rete abbraccia 680,000 miglia di fili. Se 
a questi si unissero le reti, di cui dispongono le altre società 
telegrafiche, si otterrebbero, osserva il direttore della Western 
Union, da cui togliamo questi e gli altri dati, tanti fili quanti 
ne sarebbero necessari a cingere la terra 27 volte. 
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Il centro principale dell’ Associated Press è, come già notai, 
Nuova-York, da cui le notizie telegrafiche si diffondono, col- 
l’aiuto dei s ottocentri, dall’est all’ovest e dal nord al sud della 
Unione. A tal uopo l'Associazione della stampa prese in affitto 
dalle diverse società private 10.000 miglia di fili, sui quali 
opera essa sola esclusivamente, e da cui è posta in immediata 
quanto rapida comunicazione con tutti i centri distributori. 
Per le notizie dall’estero mantiene speciali uffici in Londra, 
Parigi, Berlino, i quali si tengono in continua relazione colle 
grandi agenzie di Reuter, Wolff, e Havas, con cui la detta 
Associated Press ha speciali ed esclusivi contratti. Dispone 
pure di altre non poche risorse per contratti stipulati coi 
Central News e l' English Press Association di Londra. E 
oltre a ciò mantiene speciali corrispondenti e agenti nelle 
principali città di Europa coll'esclusivo incarico di raccogliere 
notizie e informazioni d’interesse più specialmente americano. 

Meglio di qualunque descrizione o ragionamento varranno 
alcune cifre a dimostrare l'opera importante, che viene ese- 
guita giornalmente dall’Associazione in discorso. 

La sede centrale di Nuova York riceve e trasmette giorno 
per giorno da 75 a 100,000 parole, equivalenti, come stampe, 
a 50 e 70 colonne di giornale. Il 13 gennaio del 1891, per ci- 
tare una data qualunque, le notizie trasmesse da questo uf: 
ficio comprendevano la serie di 95,000 parole. A meglio servire 
i suoi associati essa seppe assai per tempo adattare al sistema 
di Morse la macchina /ype-writer, per cui il telegramma è 
consegnato in stampatello, anzichè in manoscritto. Gli agenti del- 
l’ Associazione, che sono sempre scelti tra le persone che, oltre 
al possedere una certa coltura, si distinguono per probità di 
carattere e abilità, hanno mandato di raccogliere tutte le no- 
tizie che sono vere e che possono in pari tempo interessare 
il pubblico dei lettori, e di guardarsi bene dal sacrificare ai 
propri apprezzamenti, più o meno fantastici, e alle descri- 
zioni accessorie, la sostanza dei fatti. Vengono inoltre viva- 
mente esortati a trattare tutti gli avvenimenti politici e reli- 
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giosi con discrezione e imparzialità di giudizio, e a omettere 
quei fatti sociali aventi un carattere immorale. « To omit 
social happenings having an immorali tendency ». Tali le 
precise parole del direttore di questa potente Associazione della 
stampa, il quale soggiunge a tal riguardo: « Non credo che 
ne derivi imperfezione o nocumento al giornalismo americano 
da tale restrizione, ma al contrario l’ influenza di esso si ac- 
crescerà grandemente nelle famiglie. Infatti, nessun’ altra As- 
sociazione gode tanta stima e simpatia nel pubblico, quanto 
quella della stampa. E i giornali ad essa associati vedono ac- 
crescersi per questo solo fatto la fiducia del pubblico ». 

In qualunque grande occasione o avvenimento di nazionale 
importanza, l’ Associated Press ha saputo sempre egregiamente 
corrispondere alle esigenze della nuova situazione. A cominciare 
dal 1872 essa introdusse, in occasione dei grandi comizi elet- 
torali, un sistema di reportage capace di dare un ampio ed 
esatto rendiconto di ciò che si era fatto e detto, appena le- 
vata la seduta. Stenografi, traduttori, operatori e fypewriters 
(scrittori colla macchina a stampatello) sembrano parti di 
uno stesso ingranaggio e si seguono quasi meccanicamente 
per la subitanea trasmissione dei discorsi dei singoli oratori. 
Le descrizioni delle scene che accadono nelle sale delle assem- 
blee elettorali sono fatte con tale accuratezza e precisione 
fotografica da dare ai lettori dei giornali nelle città distanti, 
un’ idea di ciò che è avvenuto e di ciò che si è detto assai 
più chiara di quella che si formano i testimoni oculari, ossia 
il pubblico presente al comizio. 

Quando Cleveland venne proclamato in Saint Louis (stato 
del Missouri) candidato alla presidenza, l’ Associated Press pre- 
sente, come sempre, a tali assemblee, fece meravigliare tutta 
la nazione per la rapidità con cui trasmise alla stampa tale no- 
tizia. Basti dire che in meno di due minuti dalla sua procla- 
mazione, la stampa di San Francisco e di altre città le più 
distanti da Saint Louis, ebbe notizia della candidatura di Cle- 
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veland. I reporters dell’ Associazione conobbero l'’ esito della 
votazione prima ancora che i segretari del comizio avessero 
finito di contare i voti e annunziato il loro numero in modo 
ufliciale.Chi sa quale importanza si annetta nelle sfere politiche, 
economiche, bancarie degli Stati Uniti all’ elezione del presi- 
dente, comprenderà facilmente quale immenso valore abbia 
la comunicazione rapidissima di un tale evento. 

Le esplosioni di dinamite di Westminster e della Torre di 
Londra, avvenute nell'inverno del 1885 tra le 2 e le tre po- 
meridiane, giunsero a notizia dell’ Associated Press di Nuova 


York dopo pochi minuti, e subito se ne informarono i gior- 


nali, le cui ultime edizioni della stessa sera, comparvero colle 
colonne già piene dei più minuti particolari di quel disastro, 
quali appena potevano avere i giornali stessi di Londra. 

Le famose regate degli studenti di Oxford e Cambridge 
destano il più vivo interesse anche pel loro Brother Jonathan 
al di là dell'Atlantico ed è meraviglioso in tale occasione il ser- 
vizio dell' Associated Press. Come è noto, i telegrammi devono 
in tale occasione passare prima lungo i fili telegrafici del Go- 
verno e congiungersi con quelli del cordone transatlantico, 
donde attraverso l'oceano toccare i telegrafi della costa Ame- 
ricana. Tutto questo si è fatto ultimamente in soli 10 secondi. 
Parrebbe incredibile, se non fosse lo stesso direttore dell’ As- 
sociazione che lo afferma. 

La sera del 7 giugno del 1886 il Gladstone pronunziò nel 
Parlamento inglese il suo gran discorso in difesa del famoso 
Irish Bi da lui proposto. L' ufficio di Londra dell’ Associated 
Press telegrafò tutte in una volta 13,000 parole di tal discorso, 
di cui una gran parte venne trasmesso testualmente. Era il 
più lungo telegramma che avesse passato sino allora il cor= 
done transatlantico. Il Gladstone finì il suo discorso dopo le 
10 pomeridiane. Alla stessa ora (tempo di Nuova York) 10 co- 
lonne di esso colle descrizioni delle scene ed incidenti, a cui 
‘dette luogo in Parlamento, si trovavano già negli uffici 


sh - 


-_ 


DALL’AMERICA DEL NORD 693 
dei giornali principali degli Stati Uniti. La stessa rapidità 
di servizio si potrebbe notare in molte altre occasioni, come 
per la recente insurrezione Indiana del Dakata, e per le 
ultime complicazioni politiche delle isole Samoa, dove gli Stati 
Uniti erano interessati, e dove l’ Associated Press inviò tosto al 
loro primo manifestarsi, un eccellente corrispondente nel ber 
noto John P. Dunning. 

Quanto sono venuto dicendo fin qui, può considerarsi come 
l’ ordinario servizio telegrafico della stampa americana. Ma 
vi hanno inoltre alcuni grandi giornali, specialmente quelli 
delle metropoli, che spendono pure ingenti somme per ser- 
vizi telegrafici speciali dalla capitale, e dai principali mercati 
e centri di affari dell’Unione. Le quotazioni dei valori di borsa, 
dei prezzi delle derrate, del petrolio, ferro, carbon fossile, e 
di molti altri prodotti manifatturieri, richiedono un servizio 
continuo, pel quale un grande giornale come l’Heraza, la Tri- 
bune, il Times o il Sun non spende meno di 8, o 9 mila dol- 
lari al mese, ossia circa 500,000 lire all'anno in cifra tonda. 

Difficile conoscere, anche approssimativamente, la somma 
totale che costa alla stampa americana il servizio telegrafico. 
Ma chisi facesse ad esaminare i libri di cassa delle singole so- 
cietà di telegrafi, resterebbe sorpreso nel vedere quale enor - 
me. spesa di dollari rappresenta un tal servizio. 

Il Direttore della Western Union la quale, come già ho no- 
tato, è la più colossale delle società telegrafiche degli Stati Uniti, 
ci offre qualche dato interessante a questo proposito, sebbene 
non si riferisca che a una società sola. Durante l’anno finito 
al 30 giugno del 1890, la Western Union trasmise dalle sue 
diverse stazioni 322,088,438 parole per conto soltanto dell’As- 
soctated Press. Ogni trasmissione telegrafica non ebbe in me- 
dia meno di due giornali per ‘ciascuna località, e risultò del 
costo medio di 15 centfs (ossia 75 centesimi) per ogni 100 
parole, ciò che è reso possibile soltanto quando sÎ possono 
‘trasmettere telegrammi contemporaneamente ad un gran 
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numero di località entro lo stesso circuito, come è il caso 
appunto dei giornali americani, di cui da 30 a 40 vengono 
spesso serviti allo stesso tempo, in una stessa località. 

Durante il detto periodo questa società telegrafica trasmise 
inoltre 206,025,094 parole per conto proprio ai giornali, cioè come 
loro serviziospeciale, al costo medio di 51 cerss (ossia L. 2,55) per 
ogni 100 parole. A queste cifre si devono poi aggiungere i te- 
legrammi inviati ai giornali dall’ Associated Press direttamente 
coi propri fili, che, come più sopra ho notato, tiene in af- 
fitto dalla Western Union e da altre società private, e le cor- 
rispondenze scambiate sui fili speciali di proprietà dei singoli 
giornali, o presi da loro in affitto. Tutto considerato, la somma 
di parole trasmesse in detto anno alla stampa associata, e al 
singoli giornali americani dai soli telegrafi della Western 
Union si fa ascendere a 1,500,000,000, per il cui servizio que. 
sta società percepì, nel detto periodo, un introito di Dol.1,848,247, 
pari a L. 9,241,235. A questo totale sarebbero da aggiungersi 
le somme che i giornali spendono pel servizio telegrafico 
colle linee di altre società, ciò che aumenterebbe sensibilmente 
il totale di quella cifra. 

Unaltro lato interessante di questo servizio consiste nel modo 
con cui sì riesce a non interromperlo, anche in casi di temporali 
o uragani che atterrino o rompano i fili di qualche sezione del 
telegrafo. Durante l’uragano del marzo del 1888, ad esempio, 
essendo avvenuta una rottura nelle linee telegrafiche tra la 
capitale e Filadelfia, quest’ultima continuò a ricevere egual. 
.mente i dispacci da Washington per la via di Nuova Orléans, 
Memphis, St. Louis, Chicago e Pittsburgh, mentre Nuova York, 
parimente isolata per tale rottura, li riceveva da Albany per 
la stessa via mettendo capo a Cleveland e Buffalo. Ancora 
più singolare fu il caso di Boston, che avendo interrotta la 
comunicazione con Nuova York, questa gli telegrafava per la 
via di Londra, Montreal (Canadà) e così giungeva egualmente 
‘a comunicare con Boston. Questa città è spesso anzi servita da 
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Nuova York o col cordone transatlantico, che per la via di 
Londra fa ritorno alle coste del New Hampshire, il quale è 
alle porte del Massachusetts, oppure per la via di Montreal, 
a Cleveland, Buffalo ed Albany. Tali sono in succinto gl’ ine- 
stimabili servizi che il telegrafo americano rende giornalmente 
alla stampa e agli Stati dell' Unione. 


E giacchè sono ‘a parlare della stampa periodica, mi sia 
concesso riandare qui brevemente la vita di un uomo che 
molto contribuì a dare ad essa l'indirizzo che ha attual- 
mente, e che la morte ha recentemente tolto all' ammira- 
zione sincera dei suoi connazionali. 

Intendo dire di James Russell Lowell, il cui nome, seb- 
bene non molto noto in Italia, occupa tuttavia un posto cospi- 
cuo nella letteratura contemporanea degli Stati Uniti. 

Nacque in Cambridge ai 22 febbraio del 1819 da famiglia 
di modesta fortuna, ma ricca invece di uomini d’ingegno e di 
carattere, che in varie epoche resero segnalati servigi al pro- 
prio paese. Tra i suoi antenati havvene qualcuno che appar= 
tenne al glorioso manipolo dei fondatori della Nuova Inghil- 
terra. E non solo il fratello e la sorella di James, ma anche 
molti parenti furono autori di libri importanti, o si segnala- 
rono per opere meritorie, tra cui John Lowell il fondatore 
del celebre Lowell Institute, tattora esistente in Boston, e i 
due bravi ufficiali Charles R. Lowell (generale) e James J. Lo- 
well jluogotenente) periti eroicamente nella guerra di seces- 
sione. Una città del Massachussetts prese nome da un beneme- 
rito discendente di questa famiglia, e chi ha visitato Lowell 
e i suoi grandi cotonifici non può che nutrire ammirazione 
pel suo fondatore. 

James R. Lowell testò mancato, come ho già detto, non 
apparteneva alla classe dei self-made men, di cui è ricca la 
nazione americana, ma grazie all’agiatezza della famiglia, e 
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alle sue distinte tradizioni letterarie, egli potè assai per tempo 
godere i vantaggi di una buona educazione nella scuola pri- 
vata di Wells, già noto non tanto come autore di una gram- 
matica latina, assai reputata, quanto come colui che pel 
primo pubblicò negli Stati Uniti un’ edizione completa delle 
opere di Cicerone. In questa scuola, che si distingueva molto 
pel suo insegnamento classico, ebbe Lowell a compagni oltre 
a Higginson e Perkins, divenuti poscia due scrittori rinomati, 
William Story, il celebre scultore e letterato, che gli fu poi 
sempre amico intimo finchè visse, autore esso stesso di lavori 
importanti, tuttora vivente in Roma, che egli illustrò con un 
famoso libro « Roba de Roma » che ebbe molte edizioni al di 
là dell'Atlantico e che si legge anc’' oggi con molto interesse. 

Il Lowell dalla scuola di Wells passò nel 1834 nel CoWlegio di 
Harvara, dove dopo 4 anni, ossia all’età di soli 19 anni ottenne 
la laurea in lettere. Come collegiale godeva molta simpatia tra 
i suoi condiscepoli ; e la cronaca ci dice il perchè. Era molto 
chiassone, ma tuttavia studioso e ben promettente. Fu lui che 
immaginò e pubblicò l’Ifarvardiana, un periodico che teneva 
il pubblico regolarmente al corrente delle cose del collegio e 
che in quel tempo parve ed era realmente una novità ardita. 

In occasione del conferimento della sua laurea egli do- 
veva recitarne il c/ass-poer?, composizione scolastica di qual- 
che importanza, solita a recitarsi dai laureandi, ma dovette ri- 
nunziarvi a motivo di una scappatella, che commise proprio 
alla vigilia di quella cerimonia. Questo scritto venne in seguito 
pubblicato in poche copie, e sebbene il Lowell non ne facesse nes- 
sun conto, pure oggi le rare copie che esistono di quella 
prima edizione hanno raggiunto un prezzo al di là del ore- 
dibile. Le circostanze, in cui ha emerso questo seritto, spie- 
gano il perchè di tal ricerca. 

Quando il Lowell principiò la sua carriera di scrittore, 
gli Stati Uniti erano per così ‘dire .ai primordi della loro uni- 
ficazione politica e letteraria, di ‘cui «egli fu poscia cai suoi 
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scritti uno dei principali coefficienti. Le sue prime tendenze 
alla critica, in cui doveva col tempo acquistarsi un posto se- 

| gnalato, si manifestarono in occasione della menzionata com- 
posizione scolastica, în cni prese di mira gli abolizionisti ed 
altri riformatori di quel tempo, più a parole che a fatti, ma 
tributando in pari tempo un sincero elogio al Channing, che 
allora combatteva le sue prime battaglie pel suo credo uni- 
tario. 

L'amore diviene spesso in un giovane poeta la prima causa 
del suo successo nella palestra letteraria ; e nessuno lo sentì 
così fortemente come Lowell per Maria White, la sorella di un 

“800 compagno di scuola, nativa di Watertown presso Cam- 
bridge, che i contemporanei ci descrivono come un vero ideale 
di bellezza. Aveva costei appena lasciato i banchi scolastici dell’in- 
signe istruttrice Margaret Fuller, colla mente piena delle nuove 
idee di riforma, quando conobbe il Lowell, che aveva allora 
circa 20 anni, il quale divenne tosto il suo fidanzato. Entrambi 
dotati d'ingegno poetico, ed inclinevoli per indole e per studi 
a combattere i pregiudizi sociali del tempo, non è a meravi- 
gliarsi che nei loro momenti di entusiasmo si credessero nati 
a riformare il mondo, e che perciò facessero proponimento di 
condurre una vita ideale come quella di Dante e Beatrice. 

Infatti i due giovani si amavano tenerissimamente e avreb- 
bero presto coronato i loro voti, se il padre della ragazza non 
avesse fatto capire al futuro genero che egli avrebbe negato 
ogni consenso al matrimonio, finchè il giovane Pegaso, abbas- 
sate le ali, non avesse prima dato prova di sapere lavorare 
per bene coi finimenti e la gualdrappa in dosso. In questo 
frattempo Lowell pubblicò il suo primo volume « A Year's 
Life » (1841) nel quale notevole è l'influenza di Maria White, 
nonchè il desiderio d’ imitare Keats e Tennyson. 

Il fortunato esito che Lowell ebbe con questo primo lavoro, 
raffreddò in lui il desiderio di esercitarsi per la carriera legale, 
a cui si era già avviato, e le cui pratiche ed esperienze descrisse 
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egregiamente in un piccante articolo dal titolo « The first Client» 
che vide la luce nel Miscellany di Boston. Questo periodico, 
che era una trasformazione del Brothers and Sisters compi- 
lato da una società di studenti d'ambo i sessi, sotto la dire- 
zione dì un loro ben noto capo, Nathan Hale, era, come molti 
altri periodici di quel tempo, una pubblicazione quasi ad usum 
delphini, ossia più a vantaggio e diletto del tale o tal altro 
gruppo di persone, che nell'interesse vero del pubblico e degli 
studi in generale. Ed uno anzi dei meriti principali di Lowell 
consiste appunto nell'aver saputo dare un nuovo indirizzo al 
giornalismo manierato e convenzionale di quel tempo, in cui si 
era ancora ben lontani dal concepire i bisogni della pubblicità 
odierna, e nulla esisteva che potesse assomigliarsi anche lon- 
tanamente alle ottime riviste (magazines) che veggono oggi 
la luce principalmente in Boston e Nuova-York. 

Il Pioneer da lui fondato sulle ceneri del Miscellany nel 
1843 fu il primo passo verso questa riforma. Hawthorne, Poe, 
Story, Elizabeth Barrett, per tacere di altri meno noti, erano 
tra i suoi principali collaboratori. E la bella Maria White vi 
pubblicò nobilissimi versi diretti al suo fidanzato, il quale era 
l’anima di questa pubblicazione, trasformatasi dopo poco tempo 
nel Putnam’ s Magazine e quindi nell’ Atlantic Monthly, che 
vive tuttora. Intanto la fama di Lowell come poeta si estendeva 
ogni giorno più. I giornali e le riviste si disputavano le sue 
poesie, e somme non indifferenti gli erano offerte per avere 
l'onore di pubblicarle prima degli altri. 

Nel 1844 potè finalmente celebrare le sue nozze colla Sig.?* 
White, dalla quale ebbe due figlie, di cui Blanche la maggiore 
morì giovanissima, e l’altra, che vive tuttora, andò sposa ad 
Edward Burnett in Elmvood. In questo stesso anno apparve l’al- 
tro suo volume, intitolato P0e7ns, in cui le facoltà poetiche del 
Lowell già vigorose, raggiunsero un grado di maturità e di svi- 
luppo, sia nella forma che nel pensiero, da assegnargli d’ ora 
in poi un posto distinto tra i poeti contemporanei. 
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Se ne trai la poesia « A Legend of Brittany » assai pro- 
lissa, tutte le altre di quel volume, acquistarono presto una 
popolarità non comune. Notevole in particolar modo è il suo 
sonetto a Wendell Phillips, nel quale il Lowell si schierò net- 
tamente dalla parte degli abolitori della schiavitù, facendo 
anche presentire nei suoi versi gli eventi che poi succedettero. 
Nel 1848 vide la luce il volume « Conversations on some of 
the old Poets », che si può dire il suo primo lavoro di prosa, 
in cui dialogizzando, mette in rilievo ciò che, secondo lui può 
considerarsi pregio o difetto nei poeti drammatici inglesi, su 
cui aveva già scritto nel noto Miscellany di Boston. 

Il dialogo fu trovato non molto vivace e lo stile in gene- 
rale alquanto pesante, ma nel suo insieme il lavoro piacque, 
siccome quello che racchiude in poche pagine il sunto di pa- 
recchi volumi di poesia, che egli aveva letti e studiati, e su 
cui il giudizio di Lowell si trovò spesso all'unisono con quello 
dei maggiori suoi critici. Gli tennero tosto dietro altri lavori, 
tra cui un secondo volume di P0ers, nel quale stupenda è la 
poesia « The Morning Glory » scritta da sua moglie; The pre- 
sent Crisis, che i contemporanei attribuirono alla penna di 
Whittier; gli scritti serio-faceti sotto il titolo di Biglow Pa- 
pers; le sue corrispondenze all’ Antislaverg Standard e The 
Fable for Critics, che oramai assodarono la fama di Lowell 
come scrittore e poeta in modo durevole. 

Nel 1851 egli visitò I’ Europa con sua moglie, la cui sa- 
lute fu sempre delicata e divenne col tempo più e più debole 
finchè nell’ ottobre del 1853 questa compagna preziosa della 
sua vita gli venne a mancare per sempre. Indescrivibile l’an- 
goscia del Lowell, che per qualche tempo parve immergersi 
in un profondo oblio di sè e delle sue cose, perfino delle 
antislavery=societies, che egli aveva fondato, e di cui era stato 
fino allora la mente agitatrice. 

Dopo la sua nomina a professore nell’ Università di Har- 
vard (Massachusetts) avvenuta nel 1855, egli visitò nuova- 
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mente l' Europa ; scrisse eccellenti articoli pel Pulna:n' s Maga- 
zine e divenne nel 1857 uno dei direttori dell’Aflantic Mon- 
thly. Grazie all’ acume di critico e all’ abilità di cui dette prova 
in questo suo nuovo ufficio, il Lowell, venne più tardi chia- 
mato a dirigere la -Nor!h American Reviex, insieme al Norton 
suo intimo amico, e resse questo ufficio importantissimo con 
molta valentia. Nel 1854 pubblicò la vita di Keats (Life of 
Keats) che premise a una nuova edizione di questo poeta. 
Molto probabilmente però egli l’avea già scritta prima, poi- 
chè dopo la perdita della consorte, per qualche tempo parve 
ecclissarsi, come già notai. Anche i suoi Fireside Travels, pub- 
blicati a parte nel 1864, non sono che una riproduzione di 
articoli scritti prima in varie effemeridi, quando amava vivere 
più di memorie che di altro; e a questo desiderio si deve l'al. 
tro suo scritto semiautobiografico « Cambridge Thirly Years 
ago, in cuiei mette sotto gli occhi dei lettori molta parte della 
sua vita di studente. 

Nel 1855 la facoltà di lettere di Harvard lo invitava ad 
occupare la cattedra, lasciata vacante dal suo amico Longfel- 
low, per l'insegnamento del francese e spagnuolo, e delle ri- 
spettive letterature. In tale ufficio seppe acquistarsi una certa 
popolarità tra la. scolaresca, quantunque a lui non andasse 
troppo a genio la vita accademica dell'Università, e che gli stu- 
denti si lagnassero del suo frequente sbadigliare, mentre faceva 
loro lezione. 

Nel 1857 passò a seconde nozze con Miss Frances Dunlap 
di Portland, una colta e simpatica donna, la quale era stata 
governante di una sua figlia. Da questo secondo matrimonio 
non nacquero figli. 

Verso quest’ epoca cominciano a divenire più forti le agi- 
tazioni degli Stati del Nord per l'abolizione della schiavitù, le 
quali misero capo poi alla guerra civile, in cui la famiglia 
Lowell ebbe le sue vittime, come sopra accennai. E fu in oc- 
casione del servizio di commemorazione, tenuto in Harvard 
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il 21 luglio 1865 che il nostro poeta recitò una ode che è 
restata celebre negli annali di quel tempo, e per cui il nome 
di Lowell venne acclamato universalmente come il solo can- 
tore degno di quella dolorosa epopea, che fu la guerra di 
secessione. 

D' allora in poi la sua attività letteraria sembra centupli- 
cata. Tra gli scritti pubblicati in seguito, notevoli sono : Under 
{he Wiliows (1869), The Cathedra! (1870), Among my Books 
(1875), My Study Windows (1876). 

Nell'anno seguente fu nominato dal Presidente Hayes, 
ministro plenipotenziario in Ispagna, ufficio questo che negli 
Stati Uniti era considerato, fino dai tempi di Irving, più come 
una distinzione letteraria che come una missione diplomatica. 
E Lowell difatti trovò che non era punto difficile disimpe- 
gnare i doveri della sua nuova missione. Malgrado che non 
avesse ricevuto l'educazione del diplomatico, ne possedeva 
tuttavia le qualità più essenziali, tra cui presenza di spirito, 
e pazienza. In Inghilterra, dove passò poco dopo con egual 
carica, trovò il disbrigo delle sue attribuzioni diplomatiche 
un po' più complicato e difficile, a motivo specialmente delle 
questioni relative all'Irlanda e agli Irlandesi americanizzati, 
che per l' Inghilterra erano fonte di continui sospetti. In oc- 
casione anzi di alcune vertenze diplomatiche tra i due paesi, 
la sua condotta gli procurò in patria amare critiche, le quali 
furono poscia riconosciute infondate. Certo egli amava molto 
l' Inghilterra, ed in Londra, grazie ai suoi meriti letterari ed 
al suo vivere da perfetto gentiluomo, era molto beneviso, spe- 
cialmente tra le classi colte. Lo si accusò anzi di lasciarsi 
troppo anglicizzare nel modo di considerare le questioni politi. 
che o diplomatiche, a danno, si diceva, del sentimento americano. 
A questa specie di accusatori chiuse la bocca con un celebre 
suo discorso « On Democracy » letto il 6 ottobre del 1884 
in Birmingham al momento di accettare la presidenza del 
Birmingham and Midland Institute, e dove il suo culto alle 
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istituzioni repubblicane del suo paese e alla democrazia in 
generale, ricevette una nuova solennissima sanzione. Si può 
leggere stampato in un volume insieme ad altri discorsi, per 
lo più letterari (Democracy and other Addresses) tenuti da 
esso in Inghilterra in varie occasioni, fatta eccezione di quello 
pel 25.° anniversario della fondazione dell'Università di Harvard 
che egli lesse in Chelsea (Massachusetts) nel novembre del 
1886 e che è uno dei più belli che sia escito dalla sua penna 
di prosatore. 

. Nel febbraio del 1885, dopo una lunga malattia, moriva 
in Londra la sua seconda moglie. E in questo stesso anno egli 
si dimise volontariamente dal posto di ministro alla Corte di 
Inghilterra e si stabili nuovamente in Cambridge, ripren- 
dendo le sue antiche relazioni colla Università di Harvard. 
E quando ne divenne professore emerito, intraprese un corso 
di letture nel Lorcel! Instilute, fondato, come già dissi, da un suo 
parente, sopra gli scrittori drammatici inglesi, e tenne anche 
altri pubblici discorsi in varie occasioni. Ultimamente si era 
ritirato a vivere in casa dell’ unica sua figlia in Southborough 
e nel 1889 fece ritorno insieme a lei e ai nipoti nella casa 
paterna in Cambridge, dove la morte lo ha colto mentre stava 
scrivendo la vita del suo amico Hawthorne, il celebre autore 
del Marble Faun, per la serie delle biografie già in corso 
« American Men of Letters >». 

Sarebbe adesso alquanto prematuro anticipare il giudizio 
della posterità sui meriti poetici .di Lowell, e specialmente 
sull’influenza letteraria ‘che egli ‘esercitò nel suo paese. La 
sua ‘« Commemoration Ode » è'eonsiderata universalmente 
eome il. eomponimento poetico più stupendo che sia escito da 
"penna americana ; ‘e ‘tutti rieonoscoro «che egli coi:-suoi!Bigior 
Papers ‘he tracciato ta :mòta :più ‘alta all’amorismo americano. 
‘inoltre, nessuno eserebbe mettere ‘in dubbio che Lowell,  mai- 
igrado «amehe ialcuni suoi ‘difetti, :sta stato Il critico più remi- 
asuio, ‘he ‘abbia ‘avuto la-tettevature «americana in:queste ul- 
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tima metà del secolo; colui che ha contribuito più di tutti 
a mantenere vivo tra le genti anglo - sassoni il rispetto e l’amore 
per le istituzioni repubblicane degli Stati Uniti. 

La fama di Lowell non fu così internazionale come quella 
del suo amico Longfellow, o quella di Cooper, di Mrs Stowe 
e di Bret-Harte, chè pochi dei suoi scritti furono tradotti in 
altre lingue. Ma dopo tutto, anche questo fatto non sempre 
costituisce una prova dei meriti reali di uno scrittore. Il certo 
si è che dopo Emerson, nessun altro letterato negli Stati Uniti 
seppe elevarsi coi propri scritti un monumento più duraturo, 
più aere perennius di quello che la critica imparziale ha già 
elevato alle opere di James Russell Lowell. 


Come i lettori forse sanno, il Governo federale intraprese 
mediante l'Ufficio di Statistica del lavoro (United States Bureau 
of Labor) in Washington diretto dal ben noto Carroll D. Wri- 
ght alcune ricerche per una statistica nazionale dei divorzi oc- 
corsi in questi ultimi anni, i cui risultati sî possono leggere 
in un magnifico volume (1) che per opera di detto ufficio vide 
la luce nel 1889. Questa pubblicazione non fece che confer- 
mare ufficialmente quello che molti sapevano o pensavano, 
eioè la crescente frequenza dei divorzi negli Stati Uniti, dove 
perciò vivissima è oggi la preoccupazione del pubblico e della 
stampa non tanto sul divorzio in sè stesso, quanto sulla faci- 
lità con culi si perviene ad ottenerlo. È bene sapere come negli 
Stati Uniti non esista a questo riguardo una legge nazionale, 
ma vi sieno invece tante diverse leggi quanti sono gli Stati: 
e se alcune sono rigorose, altre invece concedono il divorzio 
pei più futili motivi. Si è da qualche tempo formata un'asso- 
ciazione o Lega nazionale (2) per la riforma ed unificazione 


‘ (1) Marriage and Divorce. Report of the Commissioner of Labor. 
Washington 1889. 
(2) National Divorce Reform League, che 'ha Îa sua séde in Boston. 
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della legislazione sul divorzio, allo scopo naturalmente di ren- 
dere impossibile o menomare l’ abuso che si fa oggi di questa 
istituzione. Fanno parte di essa i più eminenti clergymen, mi- 
nistri e pastori delle varie congregazioni evangeliche e tra gli 
stranieri vi ha anche il venerando Guglielmo Gladstone, la 
cui adesione alla lega vale una legione. Ma per quanti sforzi 
si sieno già fatti da questa Lega con pubblicazioni (1) e con- 
ferenze nelle principali città, affine di indurre i singoli Stati 
ad adottare nuovi principii legislativi in materia di divorzio, 
si è ancora ben lontani dall’aver raggiunto la mèta. 

Intanto le statistiche pubblicate dall'Ufficio Federale su que- 
sto argomento sono oggetto di vive discussioni nella stampa. Nel 
solo anno 1886, per tacere di altri, si ebbero in tutta l'Unione 
25,535 divorzi, numero non superato neppure da tutte le altre 
nazioni cristiane prese insieme. Mentre la popolazione degli 
Stati Uniti è cresciuta in questi ultimi anni alla stregua 
del 2 '/, per °/,, l'aumento dei divorzi è stato del doppio 
maggiore. In altre parole nel 1870 il 3 ‘/, per ‘/, di matrimoni 
terminò col divorzio; nel 1880 il 4.8 °/, e nel 1890 il 6.2 °/. 
Tra gli Stati che offrono il maggior contingente di casi di di- 
vorzio, sì distinguono specialmente quelli del Sud con preva- 
lenza di popolazjone negra, tra cui il matrimonio non si è 
spogliato ancora delle reminiscenze dei tempi della schiavitù ; 
ma l'aumento è del pari sensibile negli Stati del Nord, non 
esclusi quelli della Nuova Inghilterra, considerati come i più 
culti e civili dell’ Unione. 

Mentre nel 1870 si ebbe una media di 155 divorzi per 
ogni 100,000 matrimoni, questa media salì nel 1880 a 203 e 


(1) Tra le pubblicazioni più encomiate e diffuse da questa Lega si notano le 
seguenti : Ethics of Marriage del Dr. IH. S. Pomeroy (Boston). Parliamentary 
Divorce in Canada di J. A. Gemmil. The Social Evil di Jacob L. Greene 
(Hartford). The Perils of the Family di S. V. Dike e vari articoli pubbli- 
cati nella North American Review, nell Atlantic Monthly, nel New En- 
glander ed in altre importanti riviste. 
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fu di 216 nel Missouriì, di 263 nel Texas, di 270 nell’Arkansas, 
di 287 nella Florida. Per avere un’ idea della loro elevatezza, 
‘basterà paragonare la media dei divorzi e delle separazioni in 
Francia e nel Belgio nel decennio 1870-80, che fu di 24 e 33 
rispettivamente per lo stesso numero di matrimoni. 

Una metà dei divorzi americani risulta concessa entro i 
primi 6, o 7 anni del matrimonio. Solo in questa durata del ma- 
trimonio prima del divorzio si ha qualche indizio di migliora- 
mento, risultando essa in media di 10 mesi più grande nel 1886 
che nel 1871. 

Sebbene manchino i dati ufficiali per sapere se il divor- 
zio è più frequente tra i cattolici che tra i protestanti, pure 
non pochi scrittori ritengono che negli Stati Uniti sotto tale 
rispetto si abbia press'appoco la stessa proporzione che in 
Svizzera dove, com'è noto, il numero dei divorzi tra i prote- 
stanti è quattro volte. maggiore di quello fra i cattolici. Negli 
Stati Uniti, come altrove, il maggior numero di divorzi avviene 
nei matrimoni senza prole, i quali, rispetto al divorzio, stanno 
a quelli con prole come 4: l. E quasi due terzi di essi ven- 
nero concessi su domanda della donna. Non si dice precisa- 
mente quanti dei divorziati passarono in altre nozze, ma 
si ritiene che la maggior parte dei divorzi avvenga allo 
scopo di rimaritarsi. E questa opinione è così prevalente ne= 
gli Stati Uniti che più d'uno scrittore ha espresso il parere 
che se alle persone divorziate non si concedesse facoltà di 
contrarre altro matrimonio, ’/,, dei casi di divorzio sparireb- 
bero da sè. 

Sotto questo rapporto gli Stati Uniti differirebbero alquanto 
dalla Svizzera, le cui statistiche del divorzio, recentemente 
esaminate dal Bertillon, mostrano che di 1000 persone divor- 
ziate solo 300 si rimaritarono in meno di un anno, 255 dopo 
2 anni, mentre di 1000 vedovi 323 si rimaritarono in meno 
di un anno a datare dal giorno della vedovanza, 260 dopo un 
anno intero e 136 dopo 2 anni. 


706 DALL'AMFERICA DEL NORD 


Può una nuova legge nazionale contribuire negli Stati Uniti 
efficacemente a diminuire il loro numero di divorzi? Non pochi 
dubitano di tale efficacia, tra cui il Prof. Willcox, della Cornello 
University, il quale con ragione ricorda ai promotori della nota 
Lega l’esempio della Svizzera, che dopo avere abolite le differenti 
leggi cantonali e creato la nuova legge federale sul divorzio, non 
vide per questo diminuirsi sensibilmente il loro numero. Anche 
a coloro che sostengono doversi difficoltare il divorzio mediante 
un sensibile aggravio delle spese di procedura legale, il Will- 
cox fa giustamente notare come il carattere morale di un 
popolo non può migliorarsi con tali mezzi coercitivi. E cita 
l'esempio della Baviera, dove le restrizioni legali controi ma- 
trimoni improvvidi o male assortiti, non ebbero finquì altro 
effetto che quello di aumentare il numero delle nascite ille- 
gittime. E in generale si può dire che la legislazione solo allora 
può promovere moralità in un popolo, quando essa è sostan- 
zialmente all'unisono colla pubblica opinione. 

Se molte possono essere le cause che hanno contribuito 
e contribuiscono all’aumento dei divorzi in Europa e negli Stati 
Uniti e che in gran parte sfuggono al calcolo dell’ economista 
a all'esame del legislatore, non vi ha dubbio che le seguenti sup- 
poste dal Willcox possono annoverarsi tra le principali; cioè 
affievolimento delle credenze religiose; malcontento sociale; 
facilità maggiore di viaggiare, che produce alla sua volta mag- 
giore tentazione di emigrare, abbandonando il focolare do- 
mestico ; maggiore coltura nella donna, ciò che implica una 
conoscenza più forte dei suoi diritti e un maggiore spirito di 
indipendenza; aumento finalmente delle occupazioni e profes- 
sioni che possono accordare una posizione sociale alle donne 
indipendentemente dal marito. 

Più d'un marito che ‘prima ‘avrebbe moltu esitato ad ab- 
bandonare la ‘propria ‘moglfe, oggi ‘the fe ferrovie lo possono 
portare certinala di miglia ‘lontano în men di 24 ore, la sua 


. tentazione a disertare il focolare domestico si è molto accre- 
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sciuta. E molte donne che non avrebbero osato di separarsi 
da un marito odioso per non esporsi al pericolo di mancare 
del necessario, oggi grazie alle molte opportunità offerte loro 
dalla società per lavori ed impieghi muliebri nelle fabbriche,. 
negozi e via dicendo, non esitano a farsi operaie, pur di 
liberarsi da un legame che rendesse loro insopportabile la 
propria esistenza. 

Su questi ed altri fatti, dovuti alle cambiate condizioni 
della società, nessuna influenza possono avere le leggi per 
: quanto savie e rigorose del divorzio. Il solo rimedio, che in 
tali condizioni di cose si possa ‘invocare, consiste nell’ educa- 
zione capace di cambiare il cuore. Occorre inoltre che la so- 
cietà non si mostri indifferente all'aumento dei casi di divorzio, 
poichè questo suo indifferentismo potrebbe costarle la distru- 
zione delle basi della famiglia, senza della quale non è pos-. 
sibile nè società, nè progresso, nè morale perfezione. 


EcGIsTO Rossi. 
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Lungi dal diminuire il prestigio dell'abate Kneipp, questo 
lavoro gli valse nuovi aderenti fra i medici. Quelli stessi che 
erano in diffidenza per i suoi rimedi, hanno riconosciuto che 
i suoi consigli d’igiene erano dettati da alta scienza e da 
una conoscenza profonda delle condizioni della vita. Anche i 
più recalcitranti sono obbligati a convincersi, che quest'uomo 
è dotato di una potenza d'osservazione straordinaria. Il suo 
sguardo penetra più addentro nel corpo umano di quello che 
altri abbiano fatto mai. 

So sottt ihr leben, merita di divenire e diverrà un libro 
classico per l'igiene. Non vorrei esagerare le mie previsioni, 
ma io credo che esso farà epoca in Germania, e, con le mo- 
dificazioni indispensabili, forse anche nel rimanente dell’Euro- 
pa. Appena letto, si vorrebbe gridare a tutto il mondo: Pren- 
detelo e leggetelo. Se voi lo sapete capire e approfittare dei suoi 
insegnamenti, voi farete un’ opera eminentemente sociale e 
patriottica e contribuirete a rigenerare la società. L’ abate 
Kneipp, e nella sua qualità di medico e di prete questa am- 
bizione gli è permessa, vorrebbe reagire contro la mollezza 
che snerva e uccide l’attuale generazione. I suoi consigli 
tendono a combattere le abitudini effemminate le quali pren- 
dono viepiù piede e sono nocive al corpo e all'anima. Egli 


(1) Contin. e fine, vedi fascicolo 1.° dicembre 1891, pag. 554. 
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sa benissimo che ci si uccide molto di più di quello che non 
si muoia, d'altra parte nulla è tanto funesto all'anima quanto 
la malattia del corpo. 

Queste sue idee le ha sviluppate in un terzo volume che 
dirige al popolo specialmente, ed ha un titolo un po’lungo : 
Consigli per quelli che godono buona salute e per quelli che 
sono malati. (Rathgeber filr Gesunde und Kranke). Il Bathgeber 
deve uscire fra poco a Lussemburgo, la prima edizione ven- 
duta anticipatamente, sarà di 40.000 copie. 

Nel popolo stesso vi è una categoria di gente che ha più 
bisogno di ogni altro, di osservare le regole d'una sana igiene, 
e questi sono gli operai. L’abate Kneipp ha parimente pensato 
a loro, e in questo momento egli dà gli ultimi tocchi alle 
Regole di vila per la classe operaia. Questo volume che verrà 
ancora pubblicato nel corso di quest'anno, compirà il ciclo dei 
trattati di idroterapia dell'abate Kneipp. 

A questi quattro lavori fondamentali, bisogna aggiungerne 
vari altri, i quali sono in parte i corollari o appendici dei 
primi. - Anzi quest'anno si è pubblicato un Almanacco-Kneipp 
che si è sparso a più di 100,000 esemplari, un’ atlante delle 
piante medicinali indicate negli altri volumi, le Conferenze 
fatte a Monaco il 1.° e Îl 29 aprile 1891, in ultimo il « Kneipp- 
Bletter », un giornale bimensile che ha eccellenti articoli del 
parroco, e cita i casi patologici i più importanti guariti da lui. 
Questi lavori hanno provocato alla loro volta una serie di 
opuscoli dei quali alcuni sono ostili al sistema Kneipp, ma il 
più gran numero sono favorevoli. Citerò fra gli altri i volumi 
seguenti: Die Kneipp-Aur del dottore Dirham. - Die Kneipp 
Kur di Binder. - Altes und Neues zur Kneipp" schen Wasser 
kRur, del Dottor Wagner. - Anwendung der Wasser khur nach 
Kneipp di Loewenbruch. - Das Buch vom Pfarrer Kneipp di 
A. von Reihn ec. Amici o avversari, tutto il mondo si occu- 
pa dell'abate Kneipp, dei suoi scritti e delle sue opere. La 
rivincita del povero tessitore è completa e splendida. 
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III. Mentre che scienziati e profani stanno discutendo le 
dottrine mediche dell’ abate Kneipp, questo ammirabile sa- 
maritano continua la sua opera di misericordia e prodiga le 
sue cure alle migliaia di malati venuti dai quattro punti del- 
l'orizzonte. Se i suoi libri percorrono tutti i paesi d'Europa, 
sembra che questi paesi gli mandino alla loro volta tutto 
quello che hanno d’infermità inveterate. Lo spettacolo che 
presenta Woerishofen è una delle cose più curiose che si pos 
sano immaginare. Dopo avere esaminato il curato come scrit- 
tore, sarà interessante di osservarlo sul terreno della sua at- 
tività, di studiarlo in mezzo ai suoi innumerevoli malati in 
quel villaggio trasformato subitamente in vasto ospedale. 

Nulla di più prosaico e di meno pittoresco che la par- 
rocchia dell'abate Kneipp. Rappresentatevi una di quelle agglo- 
merazioni di case rustiche, come se ne trovano in Alsazia e 
in Germania che interrompono coi loro tetti una larga pianura 
verdeggiante. Un campanile quadrato più o meno gotico domina 
il villaggio col suo tetto acuminato e rotondo, mette un diversivo 
appena appena nella monotonia di quell’umile soggiorno. A una 
certa distanza delle abitazioni, alcune macchie di abeti tagliano le 
linee uniformi dei campi e dei prati, e quando si hanno giornate 
chiare si scorge verso il sud il profilo scintillante dei ghiac- 
ciai del Tirolo. La natura come si vede non vi ha fatto grandi 
sforzi per attirare i forestieri, e se essi affluiscono cionostante 
a Woerishofen, le gioie estetiche o le distrazioni mondane non 
entrano per nulla in quel concorso. Non è nè per ammi- 
rare lo splendore dei luoghi nè per cercarvi i piaceri raffi- 
nati, che si giunge quivi. Le milleduecento o millecinquecento 
persone che soggiornano a Woerishofen si preoccupano as- 
sal poco di quelli accessorii che sembrano indispensabili al- 
trove. Sono tutti malati e non hanno che un desiderio: 
quello di consultare il curato e di essere guariti da lui. Ma se 
l'apparenza è di una semplicità estrema, la rappresentazione 
(mi sia permesso di esprimermi così) non è meno commo- 
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vente. Per darvene un'idea entreremo a vivere insieme una 
giornata nell’intimità di Vaier Kneipp il quale in tre anni ha 
veduto passare più di quarantamila malati nella sua canonica. 
Supponiamo che il treno di Monaco ci abbia condotti alla 
stazione di Turckhcim, in una chiarissima mattinata di luglio. 
Woerishofen è situato a qualche chilometro da questa località 
ed una carrozza ci conduce in pochissimo tempo. A misura 
che ci si avvicina al villaggio si constata la presenza di un 
numero insolito di forestieri. Si scorgono lungo i prati, sul- 
l'orlo dei sentieri, nei campi, e siccome l’erba è bagnata di ru- 
giada quelle passeggiate mattinali non tralasciano di sorpren- 
derci. La sorpresa diventa meraviglia quando giunti più vici- 
no si osserva che tutti quei viandanti sono scalzi. 1 preti 
rialzano le loro sottane, le signore il loro vestito, e tutti pas» 
Seggiano nell’erba bagnata. Il forestiero che non è prevenuto 
interroga se stesso con inquietudine, davanti a quella appa- 
rizione. Non possono capacitarsi i suoi occhi, e crede di essere 
l'oggetto d'una pericolosa allucinazione. I già iniziati non se ne 
preoccupano, essi sanno che quelle corse sono uno dei grandi 
rimedi dell'abate Kneipp. Se quelle centinaia di malati tisici, 
scrofolosi, reumatizzati, rachitici ec., si sono scalzati, si è per- 
chè il parroco-medico glielo ha ordinato. A Woerishofen ci si 
trova letteralmente nel paese degli scalzi, quasi tutti i malati 
si sottomettono a questo regime, e anche se da principio vi 
provano una certa esitazione, finiscono poi per provarvi un 
vero piacere. La cosa è tanto più curiosa, che fra tutta quella 
gente scalza si incontrano degli uomini illustri. Infatti non 
credo che vi sia un medico in Europa, con una clientela più 
brillante di quella dell'abate Kneipp. L'estate scorsa Woeri- 
shofen ha albergato fra gli altri il principe Alberto di Solms= 
Braunsfels, il principe e la principessa Adolfo di Schwarzen- 
berg, la duchessa Eleonora d’Arenberg, il conte Arnold di Lippe, 
il conte Carlo Kinsky, il conte e la contessa di Henkel Donners- 
mark, la contessa Gondrecourt, la contessa Auersperg, il conte 
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Giuseppe Stolberg-Wernigerode, la baronessa Gilles di Polichy ec. 
Accorcio questa lista, già troppo lunga, di nomi aristocratici 
che figurano sui registri dell'abate Kneipp. Accanto a questi 
principi e principesse si trovavano a Woerishofen altre persone 
distinte, come sarebbe il Vescovo croato Mgr. Zengg, il barone 
Nathaniel Rothschild (Austriaco), l'ambasciatore persiano re- 
sidente a Vienna e anche un ministro di Persia. Malgrado i 
loro ricchi stemmi, la maggior parte di questi ospiti distinti 
hanno seguito la cura comune, e hanno passeggiato scalzi 
sull'erba umida. Conosco una contessa che provava tanto gu- 
sto a questo esercizio, che restava senza calzarsi addirittura 
tutto il giorno. - Mai piedi aristocratici non avevano avuto 
tanta festa. 

Eccoci a Woerischofen. Quivi non cercate alberghi come 
ne esistono in tutte le stazioni di bagni, poichè perdereste il 
vostro tempo. In fatto di comodità nuove, il villaggio non of- 
fre che tre o quattro alberghi d'aspetto molto mediocre, con 
delle camere basse e una cucina molto primitiva. La più parte 
dei malati alloggiano nelle case private, ove la vita non è 
meno rustica. L'abate Kneipp, il quale raccomanda anzitutto 
la vita dura per il corpo, non si preoccupa punto di orzaniz- 
zare degli alberghi di lusso come se ne esigono oggi (1). 

La vita all'aria aperta, un nutrimento molto semplice, 
molto esercizio e delle abluzioni di tuttii generi è tutto quello 
che si trova a Woerishofen. I 30,000 malati i quali si sono 
curati durante lo scorso anno, hanno dovuto contentarsi di 
una esistenza molto primitiva (2). 


(1) Dietro all’affluenza che sempre va estendendosi, l' Abate Kneipp è 
stato obbligato di far costrurre una casa vastissima destinata a ricevere 
tutti i membri del clero. Questa casa è stata terminata da poco tempo come 
pure un grande albergo Kurhotel Woerishofen ed altre nuove abitazioni, e 
alberghi sono in costr uzione. 

(2) Non ho bisogno di aggiungere, spero, che questi 30,000 malati non 


sì trovarono a Woerishofen tutti nell’istesso tempo. 


LÀ 
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Mille forestieri circa sono alloggiati un po’ dapertutto nel 
villaggio, gli altri cercano di: collocarsi nelle località vicine, 
per poi venire a passare una parte della giornata a Woerishofén. 
Il barone di Rothscild aveva immaginato una combinazione 
più originale. Egli aveva tenuto il' suo vagone-salone alla sta- 
zione: di Turckheim, ove dormiva e pranzava. 

Questi accampamenti come si capisce non sono senza una 
qualche privazione. Ma per un fenomeno assai naturale, nes- 
suno ha quasi l’aria di accorgersene. Che si ha da rimpian- 
gere quando si è portati sulle ali della speranza, e qual'è il 
malato che non aspetti la guarigione dall’abate Kneipp? Mai 
un uomo ha ispirato tanta fiducia! Guardate quel gruppo di 
gente che si accalca alla porta della canonica; come sono 
impazienti di sentire delle parole consolanti dalla sua bocca ? 
Entriamo anche noi con un nucleo di quei malati. Le consul- 
tazioni cominciano alle otto del mattino, poichè tutti sono 
mattinieri a Woerishofen. Il parroco che è in piedi dalle quat- 
tro (nell'inverno alle cinque) riceve in una vasta stanza a pian 
terreno. Seduto presso una lunga tavola e ai suoi lati stanno al- 
cuni inedici, i quali lo ascoltano come un oracolo ; se egli ha 
degli avversarii, conta anche molti discepoli nel ceto me- 
dico. Egli ne ha alle volte fino a dieci e quindici all’ intor- 
no, i quali stanno studiando il suo sistema, e approfittano 
delle lezioni della sua esperienza. L'abate Kneipp fa profonda 
impressione su tutti quelli che lo avvicinano per la prima 
volta. È un vecchio di un aspetto simpatico, e nulla lascia 
scorgere le privazioni e le sofferenze della sua gioventù. MAIl- 
grado i suoi 70' anni è robusto come una querce e sopporta una 
fatica che annichilirebbe un uomo in tutta la forza della gioventù. 

I suoi tratti regolari e pieni di freschezza respirano la 
salute, e la sua fronte larga e alta, con dua-o tre rughe ap- 
pena, è inquadrata da: bei capelli bianchi, i quali non lo in- 
veechiano punto. Sotto gli. archi delle: sopraceiglia, strapiom= 
bano due enormi ciglia nere (due vere scope) all'ombra dèl- 
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le quali dardeggiano due occhi celesti d’ una vivacità ,impa- 
reggiabile. Tutta l’anima del prete-medico sembra essersi con- 
centrata in quelli occhi, il cui sguardo profondo e penetrante 
vi scruta fino nel più intimo dell'animo. Ivi risiede la forza 
dell'abate Kneipp. Quegli occhi sono lo strumento più sottile 
che scienziati abbiano mai potuto adoperare. Ordinariamente l 
quando un malato si presenta al medico questi è obbli- 
gato di ascoltarlo attentamente, di procedere a una lunga in- 
chiesta. Con l'abate Kneipp nulla di tutto ciò. Si contenta 
di guardare il malato, e per quanto possa essere sommaria 
la sua diagnosi, è sempre di una sicurezza meravigliosa. Que- 
sta sicurezza di colpo d'occhio desta l'ammirazione dei giudici 
i più competenti, come è facile di convincersene guardando i 
medici che sempre gli stanno d'intorno. In favore di questa 
divinazione medica le consultazioni durano poco tempo ed è 
un gran vantaggio perchè i clienti che stanno aspettando il 
loro turno sono in gran numero. Tutti quelli che trovano del 
posto (1) entrano nella sala e assistono ai dialoghi qualche 
volta assai divertenti, che succedono fra îl parroco e gli am- 
malati. Gli altri intanto passeggiano nel vasto andito della 
canonica fino al momento in cui vengono fuori quelli che li 
hanno preceduti all'appuntamento. Pel solito la gioia tra- 
spare sul viso di questi ultimi. L'abate Kneipp ha l'abilità di 
infondere coraggio agli infelici, i quali gli espongono la loro 
miseria. É quasi un piacere il vederlo sorridere maliziosa- 
mente gettando uno sguardo obliquo ai suoi colleghi quando 
si trova in presenza d'un caso difficile. Un malato di cui la 
faccia è divorata da una erpete orribile, racconta che ha 
provato tutti i rimedi, ed è più tormentato che mai. Il par- 


(1) Da qualche tempo l'affluenza enorme dei visitatori, ha necessitato 
delle riforme. L'ufficio organizzatore è stato stabilito a Wosrishofen, ed è là 
che ora bisogna provvedersi d'un biglietto per essere ammessi alle consul- 
tazioni. 


ti 
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Toco l’osserva attentamente, poi con una calma ammira- 
bile: « È cosa molto facile a guarirsi », dice egli, e pre- 
scrive una abluzione ora in un modo ora în un altro, se- 
condo il caso. E dopo quattro settimane il male è scomparso. 
« Ho veduto venire, racconta il De Rhein, un contadino Tirolese 
in uno stato spaventevole. Il suo naso occupava tutto il viso 
e avea preso una forma assolutamente fantastica. Il povero 
disgraziato soffriva terribilmente. I medici volevano ricorrere 
al coltello. - Proviamo senza quell’aiuto, disse il buon prete, 
e lavò così bene il contadino che lo liberò dalla sua mostruo- 
sità ». Se ne potrebbero citare delle centinaia di fatti non 
meno sorprendenti; dei ciechi che hanno ricuperato la vista, 
delle persone impotenti che hanno ripreso l’uso delle loro 
membra. Il lupus, il cancro stesso hanno ceduto sotto l’azione 
potente dell'acqua. « Durante il mio soggiorno a Woerishofen, 
dice lo stesso A. de Rhein, ho veduto guarire in poche setti- 
mane dei malati i quali avevano invano domandato la salute 
ai medici i più celebri di Germania e dell’estero ». 
Naturalmente non tutti guariscono. « Non si può soppri- 
mere la morte », diceva scherzando il parroco. Non bisogna 
dimenticarsi che la maggior parte dei malati vengono a 
Voerishofen e ricorrono all'idroterapia dell'abate Kneipp per- 
chè gli altri medici non hanno loro saputo procurare un mi- 
glioramento. Ve ne sono taluni i quali soltanto un miracolo 
potrebbe salvarli, ed il buon parroco non è un taumaturgo. 
Ma quelli i quali sono guaribili, egli ha la pretesa di guarirli 
mediante la cura dell’acqua. Sarebbe difficile di stabilire un 
bilancio esatto di queste guarigioni. Ciò che si sa di certo è 
che il numero è grandissimo. Loewenbruck il quale ha vis- 
suto a Woerishofen molto tempo, ed ha preso ogni giorno 
informazioni esatte, ci da la seguente statistica: un quinto 
circa se ne ritornano guariti perfettamente con l’animo pieno 
di riconoscenza; un quinto hanno ottenuto eccellenti risultati 
ma sono obbligati di continuare la cura idroterapica; questi 
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finiscono però per rimettersi. in. perfetta. salute.. Una metà 
adunque, pressapoco, si pwò dire ritornano; in. salute com- 
pleta. Il più gran numero hanno almeno un qualche miglio 
ramento, il quale lascia qualche speranza. Gli: altri se.ne van- 
no: come sono venuti, perchè la morte inesorabile aveva già 
gettato la sua ala nera sopra di. loro. Queste indicazioni di 
Loewenbruck devono di, certo essere conformi alla verità, 
perchè. questo pubblicista non è un ammiraiore assoluto del- 
l'abate Kneipp. Egli riconosce ciò che quel sistema ha d’in- 
contestabilmente superiore, ma ne rileva anche tutte le om- 
bre e le parti deboli. Una cosa resta però evidente per tutti 
ed è quella cioè « che lavando le carni » il parroco di Woe- 
rishofen ha fatto delle meraviglie (1). 

Queste lavature o meglio abluzioni, non sono meno straor- 
dinarie che le consultazioni dell' abate Kneipp. In origine 
il. luogo dove facevasi il bucato della canonica, serviva per 
lo stabilimento balneario. Quando il numero degli ammalati 
cominciò a diventare stragrande, questo locale naturalmente 
non poteva bastare, ed allora si cominciarono a costrurre le 
sale da bagno, altrettanto primitive però quanto il lavatoio 
della canonica. 

Alle dieci e mezzo del mattino l'abate Kneipp se ne parte 
dalla sua canonica per andare ad amministrare lui stesso le 
lozioni ad alcuni clienti. All’epoca in cui questi erano anco- 
ra poco numerosi egli si incaricava di farle lui a tutti. Ma 
quando cominciarono a divenire vere legioni, egli dovette. ri- 
nunciarvi in gran parte e: mettere un: personale speciale a 
disposizione dei forestieri. 

I diversi bagni o abluzioni, sono. sempre molto brevi e. 


(1) Dacchè lo Kneipp-Blotter esiste, i redattori, - dei medici - di que- 
sto giornale pubblicano in ciascun numero il racconto autentico di una o 
più guarigioni straordinarie. Questi processi verbali di cui l'esattezza è in- 
discutibile non tralasciano di fare molta impressione nel. ceto. medico. Un 
movimento considerevole si è prodotto in Germania. 
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‘seguite da una ‘passegginta ull'atia aperta se :fa ‘bel tempo, .0 
sotto un loggiato ‘coperto 'nei giorni. di pioggia o di neve. Questa 
marcia di ‘reazione è ‘indispensabile in tutti :i tempi, anche: nel 
più forte dell'inverno. Le :persone delicate di petto ‘prendono 
te docce fredde con temperatura :da 6 a '8.gradi al disotto 
dello :zero, e poi passeggiano, o-si mettono a camminare-sotto 
quel ‘loggiato aperto ‘a ‘tutti i ‘venti. E dire che un semplice 
riscontro în ‘casa 'bastava iper ‘far :loro ‘prendere una :bron- 
chite! Seguentio invece il sistema di Kneipp, essi si possono 
esporre ‘îÎmpunemernte a quelle'sizze ghiacciate di cui sol- 
‘tanto il pensiero li avrebbe fatto rabbrividire in altri tempi. 
Tutto si fa ‘alla ‘rovescia a Woerischofen, ima questo -sconvol- 
gimento non è disordine, poichè -produce ila salute e il vigore. 
La riforma che l’abate Kneipp ha intrapreso nell'econo- 

mia fisica dell'uomo si estende tanto ‘alla nutrizione quanto 
alle cure esterne del corpo. ‘Basta ‘per eonvincersene assistere 
al suo pranzo che egli fa al convento dei Domenicani situato 
nella sua parrocchia. Quel convento .si può dire che è il suo 
secondo domicilio, egli vi è stato per molto tempo come-cap- 
pellano, e quando fu nominato parroco continuò ad andarvi 
sovente. A mezzogiorno preciso egli desina in compagnia di 
un gran numero di ecclesiastici ammalati, il desinare è fru- 
galissimo, motti farinacei, legumi ec. L’abate Kneipp non è 
punto partitante del regime della carne in abbondanza. Crede, 
con ragione, che l'umanità non è mai stata ‘così debole, così 
anemica come'oggigiorno, in cui la carne ha rimpiazzato quasi 
tutti gli altri alimenti. Ai suoi malati egli prescrive un cibo da 
spaventare i ghiotti: una zuppa, alla quale hanno dato il suo 
nome Kneipp'sche KAra/t-suppe (zuppa di forza) e che ha più 
‘somiglianza al'brodetto nero degli Spartani che alle minestre 
delicate della cucina francese; un pane-spectale, di cui ora si 
fa uso in tutta la Germania, fatto con una farina speciale 
nella quale (hanno avuto la preeauzione di conservarvi la cru- 
‘sca; punto caffè o tutto al più un caffè ideato da Kneipp, 
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fatto con una specie d'orzo tostato in luogo del moka, meno 
alcool che sia possibile, mai acquavite e vino molto moderata- 
mente; poche o punte vivande zuccherate o troppo acidulate. 
Non crediate che questo regime spartano debba indebolire le 
persone : al contrario, gliammalati se ne trovano molto bene. 

Mentre che l’abate Kneipp desina coi suoi clienti eccle- 
siastici egli espone le sue idee e comunica loro le sue osser- 
vazioni, coltivando così la sua semenza in una terra che frut- 
terà il centuplo. Dopo pranzo riprende le sue udienze al con- 
vento stesso, nelle stesse condizioni come alla mattina, cioè 
circondato dai medici. 

Verso la sera l’intrepido parroco si mette un'ultima volta 
a disposizione dei malati. L’estate scorsa ha inaugurato le con- 
ferenze popolari, le quali hanno eccitato il più grande inte- 
resse, il primo aprile aveva fatto nelle sale centrali di Mona- 
co una lunga conferenza sul suo metodo, e per più di due 
ore aveva tenuto sotto il suo fascino più di 3000 persone, fra 
le quali la più eletta società della capitale. Alla fine dello 
stesso mese, il 29, dovette farne una seconda in un locale più 
vasto, ove la folla fu ancora più immensa. In seguito ri- 
prese le sue conferenze nella parrocchia stessa. Gli eressero 
all'aria aperta un rustico pulpito addossato al muro d'una 
casa, e di lì parlava al numeroso uditorio che gli si affol- 
lava d'intorno. Lo spettacolo era altrettanto pittoresco quan- 
to nuovo: un parroco che arringava un uditorio nel quale si 
trovavano mescolate tutte le classi, e, stavo per dire, si con- 
fondevano tutte le lingue, ove si vedeva un modesto vicario 
accanto a un milionario banchiere ebreo, il conte Stolberg- 
Werrigerode accanto a qualche contadino bavarese, princi- 
pesse ed umili fantesche, dei tedeschi, degli austriaci, dei po- 
laccbi, degli americani, dei francesi (1). 


(1) Si trovano qui, dice A. di Rhein, dei malati di Londra, di Parigi, di 
Rama, d'Atene, di Berlino, e anche degli americani e degli australiani. 
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Questo apostolo intratteneva tutta questa ‘moltitudine par- 
lando di medicina e d'igiene. Che colpo d'occhio! Come ci si 
può bene immaginare, non erano discorsi artisticamente la- 
vorati. Labate Kneipp parlava copiosamente, ma con vivacità, 
e sopratutto con grande autorità. Gli argomenti che egli espo- 
neva erano raramente preparati. Un giorno cominciò lette- 
ralmente così: Dianzi ho incontrato un malato che mi si 
avvicinò dicendomi: - Signor parroco, ci dica qualche cosa 
del catarro -. Ebbene parliamo stasera di questa affezione de- 
gli organi respiratorii, come prevenirlo, e come guarirlo. La 
conversazione continuava sul tuono semplice ma tutta intar- 
siata di preziosi insegnamenti. E così era sempre. Queste con - 
ferenze che sono state continuate anche quest'anno saranno 
pubblicate in un volume, e aumenteranno la raccolta prezio- 
sa dei lavori del parroco medico. 

Così vive l’abate Kneipp nella sua parrocchia di Woeri- 
shofen. Ogni giorno, ha le stesse occupazioni e le stesse fatiche. 
In questo momento l'affluenza dei malati è talmente grande 
che Woerishofen e i villaggi vicini possono malamente allog - 
giarli. In certi momenti credo che non sarebbe un'esagera- 
zione dicendo che il loro numero raggiunga dai 1600 ai 1800. 
Vengono da tutte le parti dell'America, dall'Australia, e così 
succederà fino ai principii dell'inverno. Per quanto rigido 
l'inverno stesso non diminuisce che pochissimo l'affluenza di 
questa emigrazione. Centinaia di disgraziati rimangono e giun- 
gono a Woerischofen durante la cattiva stagione. La cura del- 
l'acqua si prosegue in tutti i tempi. Si pensa anche a costrur- 
re una sala immensa, nella quale l'abate Kneipp potrà fare le 
sue conferenze mediche nei giorni freddi. La sua ardente carità 
lo condanna ai lavori forzati per tutto il rimanente della 
sua vita. 

Da quanto ho raccontato in pochi tratti ne risulta che 
l'infaticabile parroco consacra tutto il suo tempo e tutta la 
sua scienza ai malati, E veramente il buon pastore si fa tutto 
a tutti. Lo è per il suo spirito di sacrifizio il quale non co- 
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nosce limiti, lo è per il suo spirito di tolleranza accogliendo 
israeliti, protestanti, cattolici, tutti con ugual bontà, dando a 
tutti le medesime assidue cure; lo è sopra tutto per il suo 
ammirabile disinteresse. Quest'uomo, che :potrebbe ammon- 
ticchiare dei milioni, avere infinite onorificenze, ‘è povero e 
vive modestamente. Le consultazioni sono .per lo più gra» 
tuite. A chiunque si dichiara sfortunato, egli non ‘chiede as 
solutamente nulla. Gli altri hanno da pagare due o tre fran- 
chi per settimana, qualunque siano le cure che richiede la 
loro salute. Si può dire che tutto è gratuito. Una parte del 
danaro ricavato dalla vendita dei libri serve a mantenere il 
personale addetto allo stabilimento dei bagni e alle diverse 
costruzioni necessarie. Il rimanente il buon prete lo distri- 
buisce in elemosine. Molti malati poveri sono mantenuti da 
lui durante il tempo che essi soggiornano a Woerishofen. Ve 
ne sono anche di quelli ai quali egli paga le spese del ritorno, 
dopo aver loro reso la salute. L'abate Kneipp, è proprio la 
carità in persona. Seguendo l’esempio del suo divin Maestro 
passa la sua vita dedicandosi all'umanità sofferente senza ri- 
sparmio di fatiche. Per il suo genio, per i suoi libri, per 
l'ascendente che egli sa avere o esercitare, l'abate Kneipp è 
divenuto una delle personalità più popolari della Germania. 
É conosciuto anche nei più piccoli villaggi, e i suoi trattati 
sono in tutte le famiglie. Le riforme igieniche di cui ha preso 
l'iniziativa contano delle centinaia di migliaia di aderenti ap- 
partenenti a tutte le classi della società. In parecchie grandi 
città della Germania, a Monaco, a Wurzbourg, a Augsbourg ec. 
si sono formate delle associations-Aneipp le quali procurano 
di propagare lc idee del parroco di Woerishofen. Questo mo- 
vimento che non risale che da ieri, promette di ingrandirsi 
‘ coll'andar degli anni (1). 


(1) Le idee dell'abate Kneipp hanno ugualmente suscitato una berie d'in- 
dustrie le quali tutte portano il suo nome. Vi sono delle fabbriche ove fan- 
no il pane-Kneipp, della farina-Kneipp, del caffé-Kneipp, della tela-Kneipp ecc. 
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Nell’istesso tempo in cui i principii d'igiene dell'abate 
Kneipp vanno trionfalmente, il suo metodo d'’ idroterapia fa 
rapidamente il suo cammino in Germania e in Europa. Le 
‘ -centinaia di medici che hanno studiato a Woerishofen, apro- 
no da tutte ‘le parti. degli stabilimenti Kneipp, Kneipp-Austal- 
ten ove i malati sono curati secondo le indicazioni della Mia 
cura d’acqua. Si trovano questi Kneippp-Austalten a Monaco, 
Stuttgart, a Friburgo, a Zurigo, a Wurzbourg, a Bonn, a Bibe- 
rach e in molte altre località. Ogni settimana annunziano 
l'erezione di qualche nuova casa di questo genere: Si direbbe 
un punto di partenza per una vera rivoluzione. 

L'influenza dell'ex-tessitore di Stefansried è dunque al- 
trettanto potente quanto estesa. Questo umile parroco di cam- 
| pagna, che ha cominciato Î suoi studi a ventun'anno, la- 
scerà nella storia di questa seconda metà del diciannovesimo 
secolo, una traccia luminosa, e il suo nome sarà di quelli 
che la posterità pronunzierà benedicendolo. 

Gli scienziati, gli industriali, i commercianti generalmente 
disprezzano la Chiesa cattolica. Gli uomini di chiesa sono con- 
siderati come avversari del progresso materiale e della civiltà 
moderna. Non è egli una cosa bizzarra, che questa medesima 
scienza e questo medesimo commercio siano debitori a degli ec- 
clesiastici, di due istrumenti di lavoro della più alta importanza? 
È un semplice parroco della campagna - un Badese - l'abate 
Schreyer l'inventore del volapuch. Questa lingua universale, lo 
si sa ha reso già grandi servizi al commercio, ed è destinata a 
essere la lingua commerciale dell'avvenire. Ed un altro parro- 
co, un Bavarese, - l'abate Kneipp - apre il vasto orizzonte 
alla scienza medica col perfezionamento dell’ idroterapia. In 
presenza di questi fatti la società contemporanea, suo mal- 
grado, dovrà riconoscere che i parroci hanno ancora delle 
buone qualità, e che se il clero cattolico si occupa sopratutto 
della vita dell'anima, non è però indifferente alle cose di 
questo mondo. A. KANNENGIESER. 


UBALDINO PERUZZI® 


* A chiunque sappia (e chi l’ignora in Firenze ?) la parte 
principalissima avuta da Ubaldino Peruzzi nel dare vita a 
questo Istituto; a chiunque sappia l'amore straordinario che 
gli portava; a chiunque sappia, infine, com’egli ne sia stato 
per tanti anni il primo e solertissimo Presidente, devono ap- 
parire molto chiare la ragione e la convenienza di questa par- 
ticolare commemorazione. E giacchè il fatto porta che sia toc- 
cato a me l'onore di succedergli nell'ufficio, ognuno comprenderà 
di leggieri che io non avrei potuto decentemente commettere 
altrui l’incarico di parlare qui del Peruzzi; anche col rischio 
grave che l'illustre uomo debba scapitarne dimolto nella va- 
lentia e nell'eloquenza del dicitore. 

Ubaldino Peruzzi fu senza dubbio uno degli uomini più 
nuovi e straordinari dei nostri tempi; e la sua immagine ci 
resterà lungamente impressa nella memoria, come avviene 
di tutti quegli uomini che hanno certe loro qualità tutte 
proprie, che li distinguono e li fanno singolari dall'altra 
gente. Nè saprei con quale altra espressione più rispondente 
al vero, io potrei definire quella dote appunto che più di ogni 
altra forse segnalava il Peruzzi e ce lo mostrava ogni giorno 
così singolare dall’altra gente, se non dicendola un’operosità 
prodigiosa : la quale avendo per guida un ingegno elettissimo, 


(1) Lettura fatta al Circolo Filologico di Firenze, la sera del 7 Dicem- 
bre 1891. 
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e per preparazione ottimi studi, era per conseguenza l'ope- 
rosità del savio, non del faccendiere. Oltredichè le accresceva 
decoro, e le dava un ornamento inestimabile, la nobiltà dei 
suoi fini; essendo quest’operosità per lo più indirizzata alla 
pratica dei pubblici negozi, e al giovamento della patria. Ma 
fl Peruzzi non pativa che l'operosità sua ricevesse mai intoppo. 
o rallentamento nè dalle fragilità della natura nè dalla tiran- 
nia delle consuetudini. Ond'è ch'egli aveva abituato il proprio 
corpo a durissima disciplina, e resolo in ogni cosa servitore 
obbediente dei suoi voleri; nè mai questo povero corpo doveva 
inalberarglisi contro pei futili pretesti del caldo o del freddo, 
del sonno o del digiuno. Ma lo stesso disprezzo che il nostro 
Peruzzi faceva delle necessità dellò stomaco e delle incle- 
menze del cielo, lo allargava egli, con una disinvoltura unica, 
anche a molte altre parti della sua vita, mostrando all'evi. 
denza di non mettere nissuna importanza in cento cose dove 
il volgare degli uomini ne mette infinita. Dacchè tutte queste 
cose a lui si rappresentavano come altrettante bazzecole in 
confronto di quello che più premeva. E noi che sapevamo 
come quest'uomo non avesse effettivamente mai un'ora d'ozio; 
che se non faceva camminava, e se non camminava faceva ; e 
vedevamolo in fantasia come avvolto in un turbinio continuo 
di pratiche, di congressi, di dispute, di faccende; eravamo 
molto disposti a perdonargli certe trascuratezze, certe negli- 
genze bizzarre, che male forse avremmo sofferte in qualunque 
altro che non fosse lui. Ma in lui, direi quasi, piaceva il cu- 
rioso contrasto fra quelle vesti da povero e quella dignità da 
signore ; fra tanta rozzezza apparente e tanta gentilezza reale : 
e del resto pareva una cosa naturalissima, che ad un uomo; 
detto Ubaldino Peruzzi, non dovesse bastare îl tempo per spaz- 
zolarsi gli abiti, e per annodare bene la sua cravatta; o per 
mutare certi cappelli che da gran tempo, per verità, pietosa-- 
mente chiamavano una meritata giubilazione. 

Da quanto ho detto pertanto risulta abbastanza chiaro,. 
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come Ubaldino Peruzzi fosse condotto dal naturale suo genio 
piuttosto a fare che a ‘meditare, piuttosto all'attività the alla 
speculazione. E occasione ottima di‘esercitare questa sua virtù 
operativa gli si porse davvero assai presto, giacchè, essendo 
egli nato ai 22 di Ottobre 1822, lo vediamo già Gonfaloniere 
di Firenze ai 26 di Dicembre 1848. Ma ‘male si opera, se non si 
è prima imparato ‘fl imodo migliore dell’operare: e quindi la 
convenienza somma di una preparazione teoretica ‘la quale dia 
al maneggio degli affari il fondamento (più o meno necessa- 
rio secondo i casi) ma pur sempre utilissimo, della coltura. 
E non mi si oppongano i soliti grandi uomini, specie nell'arte 
di Stato, di poca o nissuna coltura : non mi si dica, per esem: 
pio, che Mehemet Alì vicerè d'Egitto, uno dei più fini poli- 
tici dei nostri tempi, non sapeva leggere. Giacchè si ‘potrà 
sempre rispondere: che se Mehemet Alì avesse saputo leggere, 
sarebbe stato anche meglio. Nè al Peruzzi mancò certamente 
il soccorso dei buoni studi, avendo egli mostrato per lo studio 
fin da fanciullo una rara inclinazione, aiutata dalla percezione 
pronta di un felicissimo ingegno. E gran ventura fu davvero 
per lui che la coltivazione prima di questo ingegno ‘venisse 
alle mani di uomini come erano ai tempi suoi quegli ottimi 
istitutori del Collegio Cicognini di Prato, che si chiamavano 
Silvestri, Arcangeli, Bindi, Vannucci; i quali senza stancare e 
confondere le menti dei giovanetti con tante sottilità glottologi- 
che,o astruserie di grammatica comparata, possedevano un'arte 
meravigliosa di aprirne le menti e di educarne la fantasia ; in- 
nestando nei loro alurmi coll’esempio, e la commentazione 
sapiente dei classici, quel buon gusto letterario, che una volta 
introdotto in un animo ben disposto non ne este più, e gli è 
lume e guida di sicuro giudizio per tutta la vita. Quanto poi 
possa e valga effettualmente una buona istituzione classica 
per dare perfezione all'uomo, in qualunque grado :sì trovi, ia 
qualunque ordine civile appartenga, e sebbene alienissimo 'da 
«ogni professione espressa di:letterato ;'ne abbiamo una prova delle 
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più concludenti nel nostro Peruzzi: il quale dovette senza dubbio 
all'ottima disciplina pratese la facoltà acquistata, e mantenuta 
continua, di vestire il proprio pensiero di una forma eccellente 
d'ordine, di proprietà, di chiarezza : e le dovette anche in gran 
parte, credo, quella finezza di senso estetico che tanto lo di- 
stingueva, e lo faceva intelligente e giusto estimatore di ogni 
bellezza, così nel campo dell'arte come della natura. Ma finito 
il suo corso classico a Prato, Ubaldino passò a Parigi, dove 
lo zio paterno, Simone Peruzzi, rappresentava il Granduca di 
Toscana presso Luigi Filippo : ed ivi il giovane si dette col solito 
ardore, colla solita perseveranza, alla coltivazione di quelle 
scienze positive le quali erano le più conformi al suo genio, e 
meglio fatte per apparecchiarlo convenientemente all'istituto 
speciale di vita che si era prefisso. 

Il nostro Peruzzi era poi già da qualche tempo tornato 
in patria, allorchè, dopo l' avvenimento di Pio IX, cominciò a 
farsi sentire anche nella quieta Toscana il rumore dei nuovi 
tempi. I quali furono naturalmente salutati da Ubaldino con 
allegrezza, e seguiti dal suo occhio sagace, nel vario e ondeg- 
giante lor corso, col cuore del giovane e coll’ ansietà del pa- 
triotto: ma senza che però in lui si vedesse mai eccesso di 
entusiasmi o di scoramenti, di confidenza o di paura; giacchè 
l'eccesso in qualunque genere era tutto ciò che si possa im- 
maginare mai di più opposto alla mente avveduta e alle facoltà 
equilibratissime del Peruzzi. Nei tempi infatti di cui parliamo, 
si vedeva bensì questo giovane Peruzzi aggirarsi per le vie, e 
per tutti. i ritrovi di Firenze, pieno di alacrità, di brio, di moto, 
di baldanza, di sicurezza : ma si vedeva e si ammirava insieme 
come. queste care qualità giovanili fossero in lui meravigliosa. 
‘mente corrette, e come contrappesate, da una prudenza straor- 
dinaria, da. una serenità di giudizi, da una gravità di consiglio. 
molto difficili a riscontrarsi anche negli uomini più maturi. Ag- 
.@giungi, il credito che naturalmente gli accrescevanola chiarezza 
del nome, e.la fama della coltura; e sarà facile il comprendere 
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‘come gli occhi di tutti si dovessero spontaneamente voltare verso 
Ubaldino, segnandolo a dito come uomo degno di occupare, anche 
giovane, qualche grado eminente, che gli facesse abilità di eser- 
citare le rare sue doti di mente e di cuore in benefizio ed a 
tutela comune in quei tempi travagliatissimi. Nè questa specie 
di voto pubblico travò sorde le orecchie dei governanti, che 
nel Dicembre del 1848, erano Francesco Domenico Querrazzi 
e Giuseppe Montanelli, capi di quel famoso ministero demo- 
cratico, che già da qualche mese era entrato in seggio, e go- 
vernava alla sua maniera lo Stato. Talchè fu proprio dalla 
inano di questi Signori che Ubaldino Peruzzi ebbe il Gonfalo- 
nierato di Firenze a ventisei anni, colla mira evidente nei Mi- 
nistri di acquetare fino a un certo punto con una scelta simile 
il fiore dei cittadini che li avversava j ma non senza anche una 
segreta speranza di tirare forse un giovane inesperto dalla 
parte loro, e di farlo, occorrendo, un istrumento docile ai loro 
fini. Ma qui sbagliarono : perchè se il Peruzzi (ammalato nel- 
l' Aprile del 1849 di quel vaiolo fierissimo, che corroboran- 
dogli la fibra, gli lasciò anche tracce indelebili e brutte per 
tutta la vita) non potè partecipare colla persona a quel ma- 
gnifico e spontaneo moto di popolo, onde Firenze si levò im- 
provvisamente da dosso il giogo insoppcrtabile dei demagoghi, 
richiamando il Principe spodestato, e rimettendo in piedi la mo- 
narchia costituzionale dei Lorenesi ; egli nientedimeno approvò 
e applaudì il fatto con tutta la forza e la sincerità dell'animo 
e del discorso. Quanto però fu più caloroso e pieno l’ assenti. 
‘mento del Peruzzi al moto popolare del 12 Aprile; quanto più 
‘egli si compiaceva dell’ esito fortunato ; d’altrettanto dovè sen- 
tire più gravemente l’ offesa dei procedimenti ingiustificati e 
ingiustificabili di Leopoldo dirimpetto alla devozione e alla fede 
mostratagli dai suoi popoli; quando, nonostante tutto, Îl Gran» 
duca non giudicò di poter tornare sicuro senza l'aiuto del- 
l’ Austria, e la tutela delle baionette straniere. Ma quantunque 
il nostro Ubaldino non celasse il suo risentimento per una 
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condotta così sleale, si facesse dignitosamente in disparte, non 
si accostasse più al Principe, non mettesse più il piede in corte; 
tuttavia per una certa prudenza con cui il Governo ripristi- 
nato si credette in obbligo di camminare in principio ; e forse 
anche per una cotale irresoluzione, per un cotale ondeggia- 
mento, che infatti regnò per qualche tempo a Palazzo Pitti tra 
la conciliazione e la lotta, tra la fede e il tradimento ; il fatto 
certo è, che il Peruzzi non ebbe nissuna noia pel suo procedere, 
e fu lasciato tranquillamente in ufficio. Dove egli rimase fino 
a quando Leopoldo II, terminate le ambiguità e scopertosi af- 
fatto, pubblicò il Decreto che dichiarava abolito il Patto costi- 
tuzionale del 1848. Al quale Decreto il Consiglio comunale di 
Firenze, aderendo quasi unanime alla proposizione del suo capo, 
rispondeva nella memoranda seduta del 26 d' Aprile 1850, con 
quella magnifica e coraggiosa protesta, donde venne tanta lode 
al Peruzzi, e che contrassegna indubitabilmente uno dei punti 
più chiari, uno dei fatti più notevoli e belli della sua vita. 
Ma chi era poi questo Principe contro al quale il Peruzzi 
non dubitò di levarsi così impettito e fiero il giorno che a lui 
parve che così gl’ imponesse il suo dovere d° italiano e di cit- 
tadino? Era un Principe ch' egli aveva già molto amato quando 
tutti lo amavano ; e quando non c' era uomo in Toscana, anche 
dei più alti spiriti, e dei più liberi sentimenti, che non accet- 
tasse volentieri la grazia di Leopoldo, o disprezzassene l'ami- 
cizia. Onde non deve fare meraviglia a nissuno, se il giovane 
Peruzzi, tornato di Francia proprio nel colmo di questi tempi 
felici, si mise egii pure allora a frequentare la Corte, e si ac- 
costò volentieri al Principe buono; il quale accoglievalo sempre 
colle dimostrazioni della maggiore benevolenza, e invitavalo 
specialmente con gran premura a rallegrare colla giocondità 
del suo spirito, colla disinvoltura e la grazia delle sue maniere, 
le splendide villeggiature di Poggio a Caiano. Ma già si pec- 
cherebbe di grande ingiustizia mettendo in un fascio Leopoldo 
di Toscana con Ferdinando di Napoli e con Francesco di Mo- 
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dena; o.anche, diciamo il’ vero, semplitemente posponendolo 
allo stesso Carlo Alberto, infino a tanto che questo Principe 
rimase così stranamente invescato in quei suoi amori gesuitici, 
e nella politica margheritiana. Essendo piuttosto un fatto certo, 
irrefragabile, che dall’ avvenimento al trono di Leopoldo II fino 
all’ autunno fatale del 1845; ossia, fino a quella disgraziatis- 
sima restituzione di Pietro Renzi al Governo pontificio (prin- 
cipio di una serie di errori, che incalzandosi gli uni sugli altri, 
sciuparono in un momento il frutto dl tanti anni); Leopoldo 
era proposto per consenso universale come un modello di 
Principe fra tutti gli altri Principi e Tirannelli d'Italia : e la 
Toscana rappresentata come un punto luminoso fra le tenebre, 
come un’ oasi nel deserto, come una specie di paradiso, per 
la sapienza delle leggi, per la fioridità dei commerci, per la 
grandezza delle opere pubbliche, per il favore degli'studi, per 
la tolleranza delle opinioni, e per quel lasciar dire e lasciar 
fare, che se non aveva la malleveria di nissuna Legge, com- 
pariva però tale nel fatto da prendere quasi aspetto di libertà. 
Oltredichè la terra toscana era un asilo aperto e sicuro a tutti 
i fuorusciti d’Italia: e quando nel 1832, riparò qui anche 
Pietro Giordani costretto ad esulare da Parma che lo bandiva ; 
ognuno può vedere nelle sue Lettere la pittura infatuata che 
egli tratteggia delle condizioni politiche e civili della Toscana 
paragonate con quelle dell’ altra Italia, e quante lodi accumuli 
sulla bontà del sovrano e sulla mitezza del reggimento. Di ma- 
niera che, invitato il Giordani a comporre una certa Epigrafe, 
la terminava dicendo che Cosimo Lazzerini si fece, a Mbniughi, 
un ameno riposo dalle urbane fatiche nella quiete dei tempi di 
giusto Principe. 

Ma questo giusto Principe, e i procedimenti umani del suo 
governo, erano come uno stecco negli cechi dell'Austria, e 
turbavano i sonni del Principe di Metternich. Il quale (come 
apparisce dal suo carteggio) non finiva mai di correggere, di 
ammonire;, e:occorrendo, anche di minacciare: questo. rompi 
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collo di Granduca, che gli sgusciava impertinentemente di 
mano ; procurando di rimetterlo (come diceva lui) sulla buona 
strada, ora colle blandizie del mentore, ora col piglio del pa- 
drone. Ma finchè si trattò di servare una tal quale indipen- 
denza nel governo dello Stato, e nel maneggio interiore delle 
faccende, è innegabile che (almeno fino alla restituzione del 
Renzi) tanto il Granduca quanto i suoi Ministri mantennero 
sempre fermezza e dignità sufficiente dirimpetto ai soprusi e 
alla petulanza dell’ Austria, lasciando che Metternich imbiz- 
zarrisse e tempestasse a suo grado ; poichè figuravano di non 
capire, e andavano diritti per loro strada. Quando però i tempi 
diventarono grossi, e Leopoldo II dovette risolversi a essere 
Principe tedesco o Principe italiano, fino al punto di collegarsi 
con il Piemonte ai danni dell'Impero, e di movergli le armi 
contro; allora la cosa cambiò natura. Ed è molto credibile che 
neppure nel 48 il Granduca ci sarebbe andato di buone gambe, 
se per effetto della Costituzione data poco prima, egli non si 
fosse trovato troppo strettamente avvinto dall'autorità dei 
Ministri e dai voti del Parlamento. Tornato però Leopoldo in 
seggio nel 1849, coll’ appoggio e sotto la tutela dell’ Austria, 
abolì la Costituzione, per molte ragioni forse, ma certo per 
quella evidente e principalissima di levarsi dattorno ogni im- 
pedimento alla libertà della sua politica, e per non esser con- 
dotto a compromettere una seconda volta i suoi pretesi interessi 
dinastici in grazia delle aspirazioni nazionali. I quali avvisi, 
che così chiari trasparivano dal Decreto abolitivo dello Statuto, 
rendevano appunto il fatto più odioso e intollerabile al Peruzzi; 
e a tutti quelli che, come lui, mettevano in cima dei loro pen- 
sieri e dei loro affetti la causa dell'indipendenza e del risor- 
gimento italiano. Donde quella magnifica e coraggiosa protesta, 
promossa dal Gonfaloniere, approvata dal Consiglio, di cui 
parlavamo pur dianzi: e che fruttò al promotore quello che, 
attesa la ragione dei tempi, doveva necessariamente fruttare ; 
cioè, di essere cassato immediatamente d' ufficio, e ricondotto 
per forza nella vita privata. Dalla quale il Peruzzi non useì 
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più per un pezzo: ma senza perciò stare in ozio. Chè gli fu 
subito offerta la direzione della Strada ferrata, allora detta, 
Leopolda. Ufficio che egli prese di buon grado, ed esercitò per 
più di dieci anni con grande amore, corrispondendo coi fatti 
all’ espettazione, e ricavando eziandio da quella lunga pratica 
amministrativa un ottimo apparecchiamento a cose maggiori. 

Ma se il nostro Ubaldino non poteva più servire la patria 
in palese, lo faceva in occulto; seguendo con occhio vigile 
tutte le vicende politiche che avessero in particolare qualche 
relazione colle cose italiane, e aiutando con sagacità e con te 
nacia quell’azione potente che esercitava allora per tutta Italia, 
sotto la guida suprema del Conte di Cavour, la, così detta, 
Società Nazionale. Tutti sanno infatti la parte principalissima 
avuta dal Peruzzi nel preparare la rivoluzione pacifica del 
27 d' Aprile, e nel governarla. Dove però grandeggia massima- 
mente la figura di lui, negli avvenimenti politici del 59, è 
senza dubbio nell’ adesione ferma, franca, risoluta, data dal 
Peruzzi fin da principio alla politica unitaria di Bettino Rica- 
soli contro il Partito federalista. Il quale non era, per dire 
. il vero, allora in Toscana né scarso nè dispregevole, contando 
nelle sue file alcuni uomini tutt'altro che meschini di cuore 
o poveri d' intelletto. Ma la considerazione delle difficoltà geo- 
grafiche, etnografiche, storiche, tradizionali, per ridurre l'Italia 
in un corpo solo, faceva una tal forza nei loro animi, che per 
essi il concetto federativo prendeva come la faccia di un dogma, 
e acquistava la dignità di un principio. Il Ricasoli e il Peruzzi 
dall'altra parte, da quegli uomini intendenti ch’ essi erano, 
non negavano certamente la sussistenza di quelle difficoltà; 
ne riconoscevano anzi schiettamente tutto il valore: e capi» 
. vano benissimo che da quelle difficoltà appunto poteva venire 
un impedimento non piccolo, non tanto per fare l' impresa, 
quanto per mantenerla. Ma non le credevano difficoltà insu- 
perabili. Oltredichè essi dicevano: si voglia o non si voglia, 
una buona parte delle divisioni antiche si può già tenere come 
scomparsa, dappoichè i Principi italiani più o meno infeodati 
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coll'Austria avendo fatto causa comune con lei, furono espulsi 
«dai loro Stati, e non possono più tornare nè per amore nè 
per forza. Non per amore perchè i popoli li rifiutano, non per 
forza in grazia del veto napoleonico. Ma insistendo nel concetto 
federativo, in luogo delle divisioni antiche bisognerà crearne 
di nuove, se pure si desidera che questo corpo federale abbia 
un fondamento che lo sostenga, e condizioni possibili di dura- 
ta : al che è soprattutto necessario di stabilire una certa equi- 
librazione di forze tra le parti che lo compongono. Ora, il 
metterci di deliberato proposito a dividere daccapo in una 
maniera nuova l’ Italia, quando per un concorso prodigioso di 
casi, ci si offre un'occasione unica, non mai comparsa da 
secoli, di unificarla, prende ai nostri occhi tutto l' aspetto 
d’ una follia. 

Ma il contrasto più duro, l'opposizione più temibile al 
disegno unitario del Ricasoli e del Peruzzi, non veniva tanto di 
dentro quanto di fuori; cioè, veniva da Napoleone. Il quale 
avrebbe voluto a ogni patto ricondurre in Toscana l'Arciduca 
Ferdinando, per assolversi dagl’impegni presi da lui coll’ Im- 
peratore d' Austria ; e soprattutto poi instava perchè l’Italia 
s' accomodasse ad un ordinamento federativo, per amore del 
Papa. Essendo (allegava Napoleone) per lui un articolo d'onore 
di conservare a Pio IX almeno quel tanto di territorio che 
gli rimaneva sotto la guardia delle armi francesi: il che, data 
una confederazione di Stati, era forse possibile di ottenere; 
ma per l'opposto, riducendosi tutta l' altra Italia in un corpo 
solo, troppo chiaro appariva, che (senza un intervento perpetuo) 
o presto o tardi, e per la forza irresistibile delle cose, non solo 
il Pontefice avrebbe perduto quel poco dominio che gli restava, 
ma avrebbe perduto anche Roma. 

Importava quindi in sommo grado al Governo della To- 
scana, volto tutto al trionfo dell'idea unitaria, di rompere, se 
gli succedeva, questo incomodo assedio messogli da Napoleone, 
capacitandolo avanti tutto dell'impossibilità assoluta del ritorno 
dei Lorenesi. Giacchè, stabilito bene questo punto, molto più facile 
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riesciva di sfatare, come assurdi, certi altri espedienti, che i 
messaggeri imperiali destramente insinuavano , e i federalisti, 
se non tutti, almeno molti, bonariamente accettavano. Talmen- 
techè parve molto a proposito di spacciare in queste strette 
Ubaldino Peruzzi a Parigi, come l’uomo più adattato a com- 
battere colla finezza dell'ingegno, e coll’efficacia della parola, 
le argomentazioni napoleoniche con argomentazioni più con- 
clusive. Ma dovendo procurare sopra ogni cosa di tenere fermo 
l'Imperatore in quel principio dichiarato del non intervento , 
in cui poi stava alla fine l'importanza del tutto. E quanto. 
fosse davvero ben collocata la fiducia del Governo toscano nella 
destrezza e valentia del Peruzzi nel maneggio di queste prati- 
che difficilissime ; ce ne fa ottimo documento la bella e lucida 
Relazione che egli mandava a Bettino Ricasoli intorno a quel 
lungo e famoso colloquio ch'egli ebbe con Napoleone III sugli 
affari d'Italia. E perchè le ragioni spiegate in quel colloquio 
si stampassero anche meglio nella mente imperiale; e per il- 
luminare altresì il pubblico francese intorno allo stato vero 
delle cose nostre, e alla bontà della causa ch'egli era andato 
a difendere ; il Peruzzi dette fuori in quei giorni, a Parigi, 
l’ Opuscolo intitolato: La Toscane et ses Grands-Ducs avtri- 
chiens. Opuscolo che levò molto grido ai suoi tempi, e ag- 
giunse ai meriti del diplomatico anche quelli dello scrittore. 

Nissuna maraviglia, dunque, se il Conte di Cavour, così 
giusto estimatore degli uomini e delle cose; pregiando quanto: 
ragion voleva le doti eminenti del Peruzzi comé politico e 
come amministratore; allorchè, dopo la proclamazione del 
nuovo Regno, egli dovette ricostituire il Gabinetto, per meglio 
conformarlo alle mutate condizioni del paese, gettò l’ occhio 
sopra Ubaldino, chiamato da lui insieme con Marco Minghetti 
a far parte del Ministero. E già il Cavour soleva dire, che 
con Minghetti e con Peruzzi al fianco, si sentiva capace d’ogni 
gran cosa. Il Peruzzi occupò allora il Ministero dei Lavori 
Pubblici, che egli tenne continuatamente (prima sotto la presi- 
denza del Cavour, poi sotto la presidenza del Ricasoli) dal 14 
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di febbraio 1861 fino all'8 di marzo 1862. Nel quale ufficio il 
nostro Ubaldino si segnalò massimamente per il fatto di avere 
subito inteso quanto importasse al rafforzamento dell'unione 
nazionale di stabilire senza dimora la maggiore possibile age- 
volezza e rapidità di movimento e di scambi tra le parti più 
remote del paese. Donde lo sforzo immane, tecnico ed econo- 
mico, succeduto così felicemente al Ministro Peruzzi, di allac- 
ciare in poco tempo per la via adriatica il mezzogiorno col 
settentrione d'Italia. 

E il Peruzzi entrò un’altra volta nei consigli della Corona 
alla fine del 1862, sotto la presidenza prima di Farini, eppoi 
di Minghetti; ed ebbe allora il Ministero dell'Interno. Ufficio 
sempre grave, e in quel momento gravissimo, specialmente 
per l’imperversare che faceva nel mezzogiorno quella specie 
di brigantaggio, che si arrogava titolo e dignità di politico ; 
ma che il Peruzzi seppe smascherare, riducendolo alle sue 
vere fattezze, e mostrandolo a tutto il mondo qual'era : cioè, 
un'orda di malandrini sotto la veste di partigiani. E l’opera 
del Peruzzi, come Ministro dell'Interno, s'illustrò anche nel 
campo legislativo, avendo egli presentate, e vinte in Parla- 
mento, le due Leggi importantissime sul Conlenzioso ammi- 
nistrativo e sulle Opere pie, e avendo già apparecchiato il 
disegno di una nuova Legge comunale è provinciale. Ma il 
fatto che specialmente contraddistinse il Gabinetto Minghetti- 
Peruzzi fu senza alcun dubbio la famosa Convenzione del 16 
di Settembre 1864, stipulata tra il Re d'Italia e l'Imperatore 
Napoleone, per lo sgombro dei Francesi da Roma, colla nota 
clausola del trasferimento della capitale da Torino altrove. 
La quale Convenzione (bisogna pur dire le cose come sono) 
quanto fu approvata e applaudita in tutto il resto d'Italia, 
altrettanto fu vituperata e maledetta in Piemonte, particolar- 
mente a Torino. Dove, al primo rumore che se ne sparse, nac- 
que un commovimento di spiriti così rapido, così vivo, così 
‘universale, quale il Governo non avrebbe mai presupposto. 
‘ Onde sorpreso dall’inaspettata bufera, non sapeva più quello 
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che si faceva: e nel viluppo, nello scompiglio, nella baraonda. 
degli ordini e dei contrordini, io ho sempre creduto e credo, 
che debba cercarsi la ragione principalissima dei brutti fatti 
che poi seguirono. Ma era per verità uno strano e pauroso 
spettacolo, il vedere in quei giorni uomini i più pacati per indole, 
i più cospicui per nascita, i più gravi per età, i più autore- 
voli per ufficio, correre le vie e le piazze di Torino, con pa- 
role e con gesti da forsennati. Gli sdegni poi riarsero (come 
è naturale) più che mai furibondi, e non ebbero più misura, 
posciachè nelle sere malaugurate del 21 e del 22 di Settem- 
bre, Piazza Castello e Piazza S. Carlo furono tutte piene di 
morti e di feriti. Chi ordinò quel macello? Non si è mai 
saputo, e non si saprà mai. Ma il più probabile è che non 
l’ ordinasse nissuno: e tutto il male nascesse da ordini mal 
dati, e peggio eseguiti, tanto è vero che in qualche mo- 
mento i soldati si tiravano gli uni contro gli altri. Il sangue 
però comechessia si era sparso: questo sangue chiamava ven- 
detta; e la vendetta dovea riversarsi (s'intende) sopra il capo 
degli odiati Ministri. Fra i quali il più odiato era il povero 
Peruzzi, sia perchè come Ministro dell'Interno aveva il go- 
verno supremo della Polizia, sia perchè non si cavava di testa 
a nissuno che, nella sua qualità di fiorentino, dovesse avere 
spinto più alacremente di ogni altro alla conclusione di un 
Patto, così intimamente connesso con il passaggio della ca- 
pitale a Firenze. E invece si è saputo un pezzo dopo che egli 
aveva votato per Napoli. Ma fu appunto per effetto dei casi 
deplorevoli di Torino, e dell agitazione straordinaria degli 
animi in quella città, che re Vittorio Emanuele si vide co- 
stretto, per sedare il rumore, di licenziare il Ministero Min- 
ghetti, e di sostituirvi un Ministero Lamarmora. Così il nostro. 
Peruzzi cessò, una seconda volta, di essere Ministro, e non 
tornò mai più al potere, quantunque ci fosse richiamato più 
volte. Ma non volle. 

E dopo le tristi vicende che abbiamo dette, tornato Ubal- 
dino in patria, egli si gittò tutto quanto nelle cose municipali,. 
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che abbisognavano più che mai in quel momento di consiglio 
e di aiuto, posciachè Firenze dovea tramutarsi a un colpo da 
centro di piccolo Stato in città capitale di vasto Regno. Nè 
diminuiva le difficoltà la presupposizione teoretica che non si 
trattasse già di un fatto definitivo ma transitorio. Giacchè era 
cosa ben intesa che lo stabilimento della capitale a Firenze 
dovesse chiamarsi una tappa, ma non c’era uomo al mondo 
che sapesse fissare il termine di questa tappa. Onde i Rettori 
del Comune erano continuamente, quasi direi, furiosamente 
incalzati dalle istanze del Governo, dai richiami degli ospiti, 
dai gridori della stampa, a procedere avanti animosi e solle- 
citi nella grande opera trasformatrice. E sulle spalle del Pe- 
ruzzi, che dopo la rinunzia del Digny, e la malattia del Gi- 
nori, era, se non ancora di titolo, ma certamente di fatto, 
alla testa dell'Azienda comunale, gravò naturalmente il peso 
principale della faccenda. L’Ingegnere Poggi ideava, e il Pe- 
ruzzi attuava l'ideato, con uno sforzo d’applicazione, con una 
energia di volere addirittura meravigliosa, sì che, mercè di 
lui, questa Firenze si avviava già ad essere în poco tempo una 
delle città più comode e più ornate d'Europa. Nè c'è luogo a 
stupirsi se in quella foga, in quel tumulto, in quel precipizio 
di fare e di disfare, occorse anche qualche peccato, e se forse 
allora tutto non camminò secondo le buone regole di un'or- 
dinata amministrazione. Ma, come sia di ciò, se le cose dura- 
vano, Firenze avrebbe potuto trovare facilmente fn sè mede- 
sima, coll’andare del tempo, un compenso adeguato ai suoi 
danni, un ristoro di tante perdite. Se non che tutto a un 
tratto, e quando meno ci si pensava, ecco che questa povera 
Firenze è sopraggiunta e travolta dai novissimi casi europei 
del 1870, e dagli effetti che ne seguirono. Ma fl nostro Ubal- 
dino non si smarrisce: sceglie anzi quel momento terribile 
per offerire al Governo la sua opera come Sindaco effettivo 
di Firenze. E facendo tacere ogni altro sentimento, inneggia 
egli pure di bon cuore a Roma capitale d’Italia, annunziando 
il grande evento con parole nobilissime ai cittadini. Tutto 
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questo sta bene: ma come levarsi d’imbroglio? Non c'erano 
evidentemente che due strade aperte. O lasciare ogni cosa in 
tronco con deturpazione bruttissima della città ; ovvero tirare 
arditamente avanti, e finire (restringendole, dove sì poteva, a 
più modeste proporzioni) le opere cominciate. E il Peruzzi 
abbracciò il secondo partito ; sperando che Firenze tanto ac- 
cresciuta di comodi e di bellezza ; fatta di più (come egli vo- 
leva) un grande albergo di studi e di cultura ; diventasse ognor 
più colle sue attrattive il soggiorno preferito dei nazionali e de' 
forestieri, i quali affluendovi in gran copia potessero forse un 
giorno ridarle tanto rigoglio di vita quanto bastasse per rad- 
drizzarla. Nè il calcolo era falso e l’'argomentazione sbaglia- 
ta; eccettuato che, i danni erano presentanei e certi, i rimedi 
ipotetici e futuri. Nè il Peruzzi era uomo da non capirlo : donde 
le sue vive ed ostinate insistenze con i Ministri, acciocchè si 
risolvessero finalmente a soccorrere le angustie di Firenze, e 
a risollevarne le sorti, proponendo al Parlamento di votare 
.in aiuto di lei un sussidio dello Stato pari al bisogno, e quale 
Firenze per la straordinarietà dei suoi casi aveva ragione evi- 
dente di domandare. Ma i Ministri che, in quel primo ingresso 
di Roma, si dibattevano fra tante altre difficoltà, e avevano 
soprattutto la mira al pareggiamento del Bilancio, scotevano 
le spalle e facevano orecchie da mercante. 

E qui, o Signori, per l'ordine naturale dei tempi c' imbat- 
tiamo necessariamente in un fatto, di tale importanza per un 
verso che non si può pretemettere, di tale natura per l' altro 
che pone in impaccio non lieve il biografo del Peruzzi; tanto 
furono opposti i giudizi che se ne fecero, secondo la diversità 
degli umori e degl’ interessi delle parti politiche. Alludo (come 
è facile d' indovinare) a quella famosa metamorfosi, o evolu- 
zione (come oggi più spesso si dice) che marcò così distinta- 
mente la vita di Ubaldino Peruzzi nel 1876. Ma poichè la ra- 
gione del Discorso mi sforza ad entrare io pure in questo spi- 
noso argomento ; l’ unica via onesta che io possa prendere è 
di dirne, dunque, schiettamente, liberamente la mia opinione, 
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E prima di tutto noterò come (secondo me) si sia piuttosto ab- 
buiata che rischiarata, piuttosto pregiudicata che vantaggiata la 
causa del Peruzzi con certi eccessi di difesa, che non reggono 
alla prova e cadono al primo urto. Così, per esempio, c’ è qual- 
cuno il quale pare quasi che presuma di assolvere il Peruzzi 
da ogni carico nelle vicende politiche del 1876, perchè egli, 
trattenuto dalla malattia della madre, non era materialmente 
presente alla Camera nella famosa seduta del 18 di Marzo. Ma 
questo che monta, quando è notorio e provato per tanti 
fatti antecedenti e conseguenti l’azione efficacissima eserci- 
tata da Ubaldino nell’apparecchiare il colpo fatale al Mini- 
stero Minghetti, spianando così la strada all’ avvenimento del- 
la parte contraria? Altri invece ci sono i quali non negano 
l’azione esercitata dal Peruzzi nei casi nostri del 1876: ma s' in- 
dustriano di dare all'evoluzione di lui in quel momento un 
certo colore speciale, che distinguendola dai fatti congeneri 
venga come a sottrarla dai criteri comuni onde le evoluzioni 
politiche sogliono essere giudicate. Poichè mostra che questi 
tali vogliano come dire: Verissimo, il Peruzzi passò nel 1876 
da destra a sinistra: ma contuttociò egli restò sempre quel 
desso; restò sempre lui, proprio lui, interamente lui; di ma- 
niera che se il fatto suo fu un passaggio, non si può dire per 
questo uno spostamento. Ma come si fa, domando io, a conce- 
pire un passaggio, una metamorfosi, un' evoluzione qualesisia, 
senza un certo qual spostamento ? A me pare una contrad- 
dizione nei termini, un paralogismo, un assurdo. Perfino Har- 
tington e Chamberlain, in Inghilterra, quantunque dopo la loro 
famosa evoluzione politica, abbiano professato e professino 
di non voler confondersi nelle file dei tori, e di restare /- 
berali ; ciononostante, per il solo fatto del loro passaggio da 
Gladstone a Salisbury, e per la necessità inevitabile delle cose, 
‘un qualche spostamento dall’ antica base hanno dovuto pure 
operarlo. Ma almeno Hartington e Chamberlain possono dare al 
mondo una giustificazione chiara e persuasiva del caso loro: 
‘giacchè se un bel giorno si risolvettero di staccarsi da Gladstone 
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ed accostarsi a Lord Salisbury, lo fecero per la difesa di una 
causa (la causa dell’ unione irlandese) dove essi ravvisano un 
interesse così eminente della patria a fronte del quale impal- 
lidiscono tutti gli altri. E in questo modo tutto agevolmente 
si capisce e si spiega. Ma molto meno agevolmente, per ve- 
rità, si capisce e si spiega, come Ubaldino Peruzzi abbla po- 
tuto disporsi ad abbandonare gli amici antichi per i nuovi, 
facendo, se così posso esprimermi, la sua Irlanda, dell'eser- 
cizio privato delle Strade di ferro. Ben vero che egli alzava 
la cosa a dignità di principio, dicendo che in una lotta di prin- 
cipii non c'è composizione che valga. Imperocchè bastò al 
Peruzzi di sapere che Marco Minghetti si apparecchiava a pre- 
sentare un disegno di Legge mediante cui lo Stato rivendicava 
a sé l'esercizio delle Strade ferrate, per vedervi l' indizio certo 
di un ripudio per parte del Minghetti di tutte le buone dot- 
trine economiche, e il passaggio di lui in un altro campo, dove, 
affermava Ubaldino, la sua coscienza gl’ inibiva di seguitarlo. 
Ma le illazioni non sono qui infinitamente più larghe delle 
premesse, trattandosi specialmente di una questione cosi invo- 
luta come è quella dell'esercizio pubblico o privato delle Strade 
di ferro ; la quale appunto per i suoi aspetti molteplici, può pre 
stare (secondo i luoghi, i tempi, le circostanze) un ragionevole 
tondamento alle soluzioni le più diverse? E ove misi dicesse, 
che l’annunziata Legge minghettiana bisogna considerarla 
niente più che come l’ ultima gocciola che fece traboccare il 
vaso: ma che altri dissensi non piccoli già sussistevano tra il 
Peruzzi e i più cospicui uomini della Destra ; risponderò, sarà 
vero: ma nonostante non mi persuado che questi dissensi fos- 
sero tali da dover condurre ragionevolmente il Peruzzi a quel 
passo così arrischiato. Mentre però dico questo, dico altresì: 
che un Ubaldino Peruzzi aveva il diritto di esser creduto, quando 
affermava nel modo più risoluto e solenne; che niente al 
mondo, eccettuato che una questione di principii, avrebbe po- 
tuto indurlo a fare quel ch' egli fece. E ammireremo piutto- 
tosto la virtù di quest’ uomo, che per la difesa di un princi- 
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pio, non dubitava di affrontare l'immenso dolore di dover 
romperla affatto con molte delle sue amicizie più fidate e più 
care. E che del resto l'evoluzione politica del Peruzzi nel 1876, 
fosse e si mantenesse sempre davvero netta da ogni mira di 
ambizione o di privato interesse, oltredichè ce ne dà una si- 
cura malleveria l'integrità non mai disputata della sua vita, 
e l'animo nobilissimo; ne abbiamo una riprova nel fatto del- 
l'ostinato rifiuto da lui sempre opposto alle offerte più lusin- 
ghiere venutegli dai Ministeri della sinistra, acciocchè quei fa- 
vori non potessero anche lontanamente apparire come un 
premio del mutamento. Dal qual mutamento il Peruzzi non 
cavò altro, in conclusione, che noie infinite: profitto nissuno. 

Le quali noie poi si sovrapponevano alle angustie terribili 
del suo animo per le condizioni ognora più gravi e paurose delle 
cose municipali; giacchè a necessità presenti non si può sov- 
venire che con aiuti presenti, e di aiuti presenti era omai 
fallita ogni speranza. Sicchè seguì a breve andare ciò che do- 
veva necessariamente seguirne ; ossia, che un bel giorno del 1878 
la Cassa del Comune non bastò più ai pagamenti. Quindi la ne- 
cessità nel Peruzzi e nei suoi colleghi di ritirarsi. Ma un con- 
quasso simile della fortuna municipale doveva per forza tirarsi 
dietro un monte di altre rovine, fatte anche più brutte della 
realtà dall'’immaginazione, e ingrandite dalla paura. Quindi le- 
strida di tanta gente percossa o minacciata nei suoi interessi 
che si levavano al cielo; e un prorompere furibondo di sdegni 
che cercavano avidamente un reo su cui disfogarsi. E il reo era 
presto trovato col modo solito di ragionare del volgo, il quale 
scambia così spesso i fatti colle apparenze, e manca per ordi- 
nario nei suoi giudizi di ogni virtù discretiva. Si può infatti 
tenere che il grosso dei Fiorentini discorresse allora presso a 
poco così: Tutto questo travaglio nasce evidentemente da un 
enorme disordine nelle finanze comunali ; e di un disordine: 
qualesisia nelle finanze comunali sono all’ evidenza giudi- 
cabili i Rettori del Comune. Ora Rettore principalissimo del’ 
Comune è notoriamente da lungo tempo Ubaldino Peruzzi :. 
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dunque, la conseguenza è chiara , addosso a Ubaldino Peruzzi. 
Ma i casi, i tempi, le vicissitudini, le circostanze. Tutte fandonie, 
tutte idee astratte che non si possono prendere a pugni: e 
pugni ci vogliono per sfogare la rabbia e vendicare il dolore. 
Così appunto come Pietro Verri, citato dal Manzoni, spiega il 
bisogno che sentì il popolo milanese, afflitto dall’ orribile pe- 
stilenza del 1630, di creare gli untori per avere qualcheduno 
con cui pigliarsela. E ci fu davvero un momento in cui parve 
che anche nel popolo fiorentino nascesse come il bisogno di 
creare un grande untore con cui pigliarsela : e Îl grande un- 
tore era il povero Peruzzi. Al quale però si dette addosso in 
quei giorni con una villania, con una petulanza incredibile, 
quasichè ci avesse guadagnato qualcosa lui in mezzo a quella 
baraonda municipale. Mentre invece la verità è, che ci aveva 
logorata la vita, e dissipateci anche non poche delle sue so- 
stanze. Ma per fortuna gli sdegni inconsiderati facilmente sbol- 
liscono, e dopo un po' di burrasca, si dà sempre luogo a più 
equi e temperati giudizi. Più equi e temperati giudizi non tar- 
darono di fatto a manifestarsi qui dentro anche intorno al 
Peruzzi: anzi con questo si dice poco ; essendo nato in breve 
un vero e grande rivolgimento dell’ opinione pubblica in suo 
benefizio. Intantochè, nelle elezioni generali politiche del 1882, 
egli ebbe dai Fiorentini la più luminosa e solenne attestazione 
di fiducia e di stima che mai avesse potuto aspettarsi, quando 
con più di seimila voti gli confermarono, col suffragio allargato, 
quell’ onore che già per dieci volte di seguito gli avevano an- 
tecedentemente conferito col suffragio ristretto. E la dimostra- 
zione significativa si ripetè quasi con eguale misura nel 1885, 
e si sarebbe ripetuta dicerto anche nel 1890, se le condizioni 
della salute non avessero purtroppo costretto Ubaldino a ce- 
dere il campo, ed a ritirarsi. Chiunque infatti aveva occasione 
di avvicinarlo, non poteva fare a meno di notare in lui da 
due o tre anni in qua un visibile, progressivo declinamento, 
che stringeva addirittura il cuore e metteva paura. L'ultima 
volta che gli fu dato di muoversi fu nel Dicembre dell’ anno 
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scorso, in occasione della solenne apertura del Parlamento, e 
posciachè il Re lo aveva innalzato alla dignità senatoria. 
Signori, nel principio di questo Discorso io ho accennato 
sull'indole e le qualità più distinte di Ubaldino Peruzzi quanto: 
mi è parso opportuno di dire per mettere un qualche fonda- 
mento, dirò così, psicologico al racconto della sua vita. Ma il 
ritratto dell'uomo resterebbe troppo imperfetto, se non aggiun- 
gessi ora qualche altra cosa che al possibile Io compisca. E 
avanti tutto dirò : che il Peruzzi ebbe sempre un concetto giusto 
e larghissimo della libertà, la quale egli volle costantemente. 
difesa e promossa in tutte le sue possibili applicazioni ; polità 
che, civili, economiche, religiose. E già quanto egli fosse fermo: 
e caldo sostenitore della libertà economica, sotto qualesisia 
delle molteplici sue forme, è cosa tanto nota che è inutile 
l'indugiarvisi. Ma anche la libertà religiosa trovò sempre in 
lui un avvocato coraggioso e convinto; parendo al Peruzzi 
che la libertà di credere, e di operare in tutto o per tutto in 
conformità della propria credenza, meriti per lo meno altret- 
tanta protezione quanto la libertà di non credere con tutte 
le sue sequele. Ond' è che in supremo grado lo indispettivano 
certi atti d’intolleranza, certe persecuzioni fuor di proposito, 
in cui si vede mille miglia lontano l’ opera del settario camuf- 
fato da liberale. E poichè sono in questo argomento di religione, 
voglio anche aggiungere che il Peruzzi si faceva come coscienza 
di mantenere inalterato nella sua famiglia l’ uso tradizionale 
di certe pratiche, la fedele osservanza di certi riti: di che ebbi io 
stesso una volta bellissima prova. Essendo infatti capitato all'An- 
tella il di d’Ognissanti del 1882 (per rallegrarmi appunto con 
Ubaldino della sua splendida elezione a Deputato di pochi giorni 
prima) la Signora, sempre gentilissima, m' invitò a rimanere 
lassù a desinare, soggiungendo subito : Ma dadi, che dovrà poî 
recitare con not e coi nostri contadini l° ufficio det Morti - 
Ebbene, reciteremo l'ufficio dei Morti. E non mi escirà mai 
dalla memoria, vivessi cent’ anni, che Francesco Genala ed fo 
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cantammo quella sera, più o meno intonatamente, il Dies ira 
sullo stesso messale. 

Il Peruzzi fu di animo buono, e sostanzialmente inclinato 
piuttosto all'indulgenza che alla censura. Di maniera che l'ho 
veduto bensì molte volte accalorato a difendere questo e quello, 
non l'ho veduto accalorato mai ad accusare nissuno. Ma egli 
possedeva una facoltà rara di scoprire di botto il lato comico 
degli uomini e delle cose: onde quei motti arguti che gli 
uscivano continuamente dal labbro con una spontaneità, con 
una grazia meravigliosa; e che facevano di Ubaldino uno dei 
più cari e solazzevoli parlatori del nostro tempo. La quale 
disposizione di spirito nel Peruzzi compariva anche di fuori 
in quella specie di risolino indefinibile che gli errava quasi 
continuo sulla bocca, non senza una certa punta leggiera 
d'ironia: talmentechè qualche volta, parlando seco, si restava 
per verità un po'dubbiosi se vi approvasse o vi canzonasse. 
Ma mi affretto anche di aggiungere, che se i motti di Ubal- 
dino Peruzzi erano qualche volta pungenti, non erano mai 
mordaci; e appariva sempre anche in loro la discretezza e il 
gusto del gentiluomo. E colla discretezza e il gusto del genti- 
luomo si servl anche molto abilmente il Peruzzi del motteg- 
gio e dell'ironia nelle discussioni politiche, e nelle lotte del 
Parlamento; dove non poche volte con un frizzo ben collocato 
egli riescì ad ottenere un effetto che non avrebbe mai otte- 
nuto con altri mezzi. Quel non so che poi di motteggevole 
che apparisce spesso nei suoi Discorsi parlamentari, quadrava 
a meraviglia colla forma sempre semplice e piana della sua elo- 
quenza, che tanto si distingueva per quella famigliarità di- 
screta, per quel linguaggio proprio delle faccende, onde vanno 
così meritamente famosi gli oratori inglesi: di cui il nostro 
Peruzzi fu in Italia un così felice e ammirevole imitatore. 

Si può affermare, infine, con verità che Ubaldino Peruzzi 
clarescebat magris amicitits. Egli fu stretto infatti con vin- 
‘coli di forte e lunga amicizia con molti dei più cospicui uo- 
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mini del suo tempo, così italiani come forestieri. Ma giusti zia 
vuole anche che si dica, come Ubaldino avesse nella coltiva- 
zione di queste amicizie un'aiutatrice incomparabile nella sua 
Donna, la cui attività epistolare credo che trovi pochi esempi 
che la paragonino nei tempi antichi e nei moderni. Attività 
| «epistolare (quello che più rileva) non spesa soltanto in luo- 
ghi comuni ed in complimenti : ma per lo più indirizzata (come 
osserva bene il Tabarrini nell’Anto/ogia) al fine alto e patriot- 
tico, di tenere bene edificati gl’ illustri amici stranieri intorno 
agli uomini e alle cose d'Italia; di cui si fanno troppo spesso 
di fuori così strani e sbagliati giudizi. E con una compagna 
al fianco tanto superiore al livello comune delle altre donne, 
è ben naturale che Ubaldino trovasse in lei in tutte le vi- 
cende della sua vita un grande sostegno, un prudentissimo 
consigliero; tanto più che è difficile immaginare due anime 
meglio fatte per capirsi, per integrarsi a vicenda. 

E dopo quarant’ anni di così intima consuetudine, dopo 
tanta concordia di pensieri e di sentimenti, dopo quel lungo e 
terribile alternamento (durante l’ ultima malattia d'Ubaldino) 
di nuovi timori e di rinascenti speranze ; pensate, o Signori, 
come dovesse rimanere Emilia Peruzzi, quando, nel fatalissimo 
giorno 9 di Settembre, vide scomparire dal mondo l’idolo con- 
tinuato della sua vita. Ma se qualche consolazione può entrare 
in tanto dolore, consolazione non piccola dev’ essere stata 
certamente per lei vedendo il suo cordoglio partecipato da 
tutta Italia, e il nome del caro marito ripetuto e benedetto 
in tutte le lingue d' Europa. 

Nè mi s'imputerà (spero) a voto ambizioso, se mi au- 
guro che anche questo tributo modestissimo reso da me, 
questa sera, alla memoria di Ubaldino Peruzzi, sia per trovare 
una qualche corrispondenza nel cuore della vedova desolata. 
Anzi credo, che da quella donna di forte intelletto, e di alti 
spiriti che essa è, tanto più le riesciranno grate le mie parole, 
quanto le ho dette con schiettezza di critico, senza lisci d’adu- 
latore. MATTEO RICCI. 
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TERZA PARTE 


SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 
DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


III. 


Testo della Cosmogonia Mosaica. 


1. Ragioni per attenersi preferibilmente al testo della Volgata. 
— 2. Testo della Cosmogonia Mosaica della Volgata colla tra- 
duzione italiana e note delle principali varianti. 


1. Mettiamoci dunque finalmente sotto gli occhi il sa- 
cro testo della Cosmogonia Mosaica, ossia della storia della 
Creazione, la quale per noi si limita al Prémo capitolo della 
Genesi, aggiuntivi i quattro primi versetti del Secondo capi- 
tolo, che gli servono di conclusione, cominciando già col quin- 
to versetto, come dimostreremo a suo tempo, la storia dei 
nostri Progenitori nel Paradiso Terrestre (2). Non rompere- 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.° dicembre 1891, pag. 442. 

(2) Consentaneamente al testo della Genesi, quale, o nell'originale ebrai- 
co o tradotto nelle diverse lingue, è giunto fino a noi, si è ritenuto fin qui, 
credo senza contrasto da nessuna parte, che il V versetto del Capo II - 
Et one virgultum ecc, - si leghi immediatamente col 4.°, anzi formi con 
esso un solo periodo, in cui la proposizione incidente - In die, quo fecit 
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mo la testa ai nostri lettori colle tante questioni, per lo più 
oziose, che si sono fatte riguardo alla maggiore o minore at- 
tendibilità delle diverse lezioni o traduzioni di traduzioni del 
Sacro Testo. Noi ci atteniamo senz'altro alla Vo/gata. L'inte- 
ro capitolo X dei PreXminari fu già consacrato a svolgere 
le ragioni della perfetta attendibilità della versione di S. Ge- 
rolamo, e quelle per cui, dopo l'estinzione della lingua sacra 
come lingua parlata, molti secoli prima che S. Gerolamo la 
raccogliesse ancora vivente per tradizione nei Rabbini dei 
primi secoli della Chiesa, la Volgata, se si tratta di stabilire 
il significato storico della lettera biblica, non solo supplisce 
benissimo al testo ebraico, ma, per quanto l’asserirlo sembri 
un paradosso, è oggi preferibile ad esso. Negli stessi Predimnsi- 
nari (a pag. 48-49) ho poi anche addotto sommariamente, 
ma con sufficiente chiarezza, le ragioni di ciò che risulterà 
ancor meglio dimostrato or tosto dalla esposizione del testo 
della Cosmogonia Mosaica; voglio dire di questo, che, trat- 
tandosi di un solo capitolo, studiato, discusso, vagliato parola 
per parola, sillaba per sillaba, tradotto, commentato in tutte 
le lingue, senza che possa mettersi in discussione altro che 
un piccolo numero di varianti, le quali, comunque si piglino 
per dritto o per traverso, non impediranno mai che si possa 
cogliere il vero significato della narrazione mosaica, in ciò 


Dominus Deus - avrebbe per oggetto, oltre coelum et terram, anche omne 
virgultum agri... omnemque herbam regionis, ecc. Ma io spero di poter di- 
mostrare a suo tempo che qui si verifica, con molto danno della verosimi- 
glianza e dell'intelligibilità del testo, una trasposizioue, da aggiungersi alle 
molte che furono notate nel Sacro Testo dai più accreditati ermeneuti 
anche cattolici, a tutto rigore di critica e con tanto vantaggio della Sacra 
Esegesi. Questa trasposizione, che io qui mi limito ad accennare semplice- 
mente, perchè il portarne le prove esigerebbe una trattazione molto lunga, 
consiste nell'accidentale intrusione tra il 4° e l°8.* versetto del Cap. II dei 
versetti 5, 6, 7, i quali originariamente dovevano leggersi tra il 9 e il 10 
del Capo medesimo. 
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che vi è di sostanziale non solo, ma anche nei più minuti 
particolari che possono interessare la Sacra Esegesi, sarebbe 
veramente superfluo il perderci in troppe indagini filosofiche, 
che non hanno servito a nulla fin quì, e non promettono di 
servir meglio in futuro. Ho osservato inoltre che le modifica- 
zioni proposte alla traduzione della Volgata, oltre all’essere 
molto insignificanti, sono anche in genere, molto recenti, e tali 
che si vedono suggerite da certe nuove idee sistematiche e 
preconcette le quali si volevano far valere, piuttosto che. 
da veri errori o imperfezioni che si sentisse il bisogno di cor- 
reggere. Sono varianti ammissibili, anche giuste se si vuole, 
a cui però si pretese di dare un'importanza assai maggiore 
di quella che potevano avere realmente, perchè si trovarono 
opportune a sostegno di certe tesi, che si volevano sostenere 
dai diversi commentatori, per dare del testo mosaico una 
qualche spiegazione in difetto della vera che non si sapeva 
trovare. Ne ho già dato un esempio luminosissimo a proposito 
della parola /îrmamentum, che ora si vorrebbe tradotto eslen- 
sione o distesa, nel secondo saggio intitolato = If concetlo bi- 
blico delle acque = nel volume Sulla Cosmogonia Mosaica. 
M'è parso infine che gli esegeti moderni, partendo da falsi 
principii, abbiano piuttosto guastata che corretta la traduzio- 
ne di S. Gerolamo. 
Comunque però la Volgata, se non vuol dirsi ottima, od 
esente da ogni difetto (chè in quanto è opera umana non può 
mancare d’averne), è una traduzione buona, anzi eccellente 
per comune consenso dei dotti, e per giudizio della Chiesa 
che l’approvò e l'adottò in sostituzione del testo ebraico per 
uso della Chiesa latina. È traduzione tale, che può servire di 
base sicura a chicchessia per la trattazione di tutte le que- 
stioni fondamentali, non lasciandoci tutt'al più che qualche 
dubbio sugli accessorii, il quale, comunque fosse sciolto, non 
comprometterebbe per nulla la sostanza anche dei particola- 
ri, nè potrebbe nuocere ad una genuina interpretazione delle 
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Sacre Scritture. Tanto più nel caso pratico, trattandosi della 
sola Cosmogonia Mosaica, siamo certi, e lo vedremo nel corso 
di quest'opera, che la questione linguistica non sarà quella 
che c'impedirà di conoscerne e di fissarne, Anche nei più mi- 
nuti particolari della narrazione, il significato, quanto basta 
per soddisfare a tutte le esigenze della critica. 

2. Ecco in ogni caso sotto agli occhi del lettore il te- 
sto della Volgata, versetto per versetto, colla traduzione ita- 
liana, che in fondo è quella del Martini, con alcune leggiere 
.modificazioni che mi sembrano opportune, e colle note delle 
varianti di qualche valore proposte da diversi traduttori: 
così ciascuno potrà da sò farsi ragione di tutto. 


Testo della Cosmogonia Mosaica. 


CAPO I DELLA GENESI. 


1. In principio creavit 
‘Deus coelum et terram. 


1. In principio creò Dio tl 
cielo (1) e la terra. 


2, Terra autem erat ina- 
nis et vacua, et tenebrae erant 
super faciem abyssi: et spiri- 
tus Dei ferebatur super aquas. 


2. Ma la terra era in- 
feconda e vuota (2), e le te- 
nebre erano sopra la faccia 
dell’avisso (3) è e lo spirito di 


Dio era portato sopra le 
acque (4). 


(1) Secondo il Walton (Bibbia poliglotta) il testo ebraico corrisponde 
a coelos, i cieli, 

(2) I due epiteti inanie et vacua della Volgata sono tradotti per infor- 
me e vuota dal Martini. Nella traduzione greca dei LXX suonano &bperos 
nol dxceromziveerte, Cioè come invisibilis et incomposita in latino, e invi- 
sibile e incomposta in italiano. Nella poliglotta del Walton la terra inanis 
et vacua diventa solitudo et inanitas, e nella traduzione francese del Pozzy, 
eseguita direttamente sul testo ebraico, la terre etaît deserte et vide, cioè 
deserta e vuota. 

(3) Il Walton traduce: et caligo super facies abyssi; e il Pozzy: il y 
avait des tenchres à la surface de l'abime. 

(4) Nel Siriaco il significato del verbo tradotto per fercbatur, è incu- 
babat (incubava, covava); nel Caldaico, insufabat (soffiare sopra o dentrc) 
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8. Dixitque Deus : Fiat 
lux. Et facta est lux. 

4. Et vidit Deus lucem, 
quod esset bona: et divisit 
lucem a tenebris. 

5. Appellavitque lucem 
diem, et tenebras noctem. Fac- 
tumque est vespere et mane. 
Dies unus. 

6. Dixit quoque Deus: 
Fiat firmamentum in medio 
aquarum: et dividat aquas 
ab aquis. 

7. Et fecit Deus firma- 
mentum,divisitqueaquasquae 
erant sub firmamento ab his 
quae erant super firmamen- 
tum. Ft factum est ita. 

8. Vocavitque Deus firma- 
mentum coelum. Et factum 
est vespere et mane. Dies se- 
cundus. 

9. Dixit vero Deus: Con- 
gregentur aquae, quae sub 
coejo sunt in locum unum; 
et appareat arida. Et factum 
est ita. 

10. Et vocavit Deus ari- 
dam terram ; congregationes- 
que aquarum appellavit ma- 


3. E Dio disse: Sia fatta 
la luce. E la luce fu fatta (1). 

4. E Dio vide che la luce 
era dbuona è e divise la luce 
dalle tenebre. 

5. E la luce nominò 
giorno, e le tenebre notte. E 
si fece sera e maltina. Primo 
giorno. 

6. Disse ancora Dio: Sia 
fatto il firmamento (2) nel 
mezzo delle acque: e divida 
acque da acque. 

7. E fece Dio il firma- 
mento e separò le acque che 
eran sotto il firmamento da 
quelle che eran sopra il fir- 
mamento. E fu fatto così. 

8. Ealfirmamenlo diede 

Dio il nome di cielo. E si 
fece sera e mattina. Secondo 
giorno. 
9. Disse ancora Dio: Si 
radunino le acque che sono 
sotto tl cielo în un sol luogo, 
e arida apparisca: E così 
fu fatto. 

10. Ed al’ arida diede 
Dio i nome di terra ; e le 
congregazioni (3) delle acque 


nella traduzione di Walton, motabat super facies aquarum; nella francese 


del Pozzy, planaît (si librava). 


(1) Walton: Sit lux et fuit lua : Pozzy: Que la lumicre scit; et la 


lumiére fut. 


(2) Qui, come nei versetti seguenti, il frrmamentum è tradotto dal Wal- 


ton erpansio (espansione); dal Pozzy ctendue (estensione); dal Diodati di- 


stesa. 


(3) Il Martini traduce le raunate. 
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ria. Et vidit Deus quod esset 
bonum. 

11. Et ait: Germincet ter- 
ra herbam virentem, et fa- 
cientem semen, et liynum po- 
miferum faciens fructum ju- 
xta genus suum, cujus semen 
in semetipso sit super terram. 
Et factum est ita. 


12. Et protulit terra her- 
bam virentem, ct facientem 
semen juxta genus suum: li- 
gnumque faciens fructum, et 
habens unumquodque semen- 
‘tem secundum speciem suam. 
Et vidit Deus quod esset bo- 
num. 

13. Et factum est vespere 
ct mane. Dies tertius. 

14. Dixit autem Deus: 
Fiant luminaria in firmamen- 
to coceli, et dividant diem, 


> —————————————————€_——___—____—m————t—=>= 


chiamò mari. E vide Dio che 
ciò era buono (1). 

11. E disse: La terra 
germini erba verdeggiante, 
e che faccia îl seme, ed alberi 
pomiferi, che facciano il frut- 
fo secondo la loro specie, il 
Cui seme sia contenuto în 
loro stesse, sulla terra (2). 
E fu fatto così. 

12. E la terra produsse 
l’ erba verdeggiante, e che fa 
il seme secondo la sua spe- 
Cie; e piante fruttifere, che 
hanno ciascuna la semente 
secondo la sua specie (3). E 
vide Dio che ciò era buono. 


13. E si fece sera e mal- 
lina. Terzo giorno. 

14. E disse Dio: Siano 
fatli luminari nel firmamen- 
to del cielo, e dividano U gior- 


(1) La traduzione del Martini: - E Dio vide che ciò stava bene - non 
mi pare la migliore, perchè la frase stava bene mi pare affermi un bene di 
convenienza, un bene che esiste in quanto è in rapporto con altre cose e 
col complesso delle cose, mentre era buono afferma il bene della cosa in 
sè stessa, anche prescindendo da'suoi rapporti con altre cose o col comples- 
so delle cose; nel qual caso appunto, come vedremo, la Genesi dice di cia- 
scuna creatura, volta per volta - Vide Dio che era buona, aspettando di 
esser davanti a tutto il complesso delle cose per poter dire: E Dio vide 
tutte le cose che aveva fatte ed erano assai buone. 

(2) Walton: - Germinet terra germen, herbam seminificantem semen, 
arborem fructus, facientem fructum speciei suae, cuius semcen in ea. - 
Pozzy : - Que laterre fasse germer de la verdure, de l'herbe portant grai- 
ne, des arbres fruîtiers. ecc. 

(3) La traduzione di questo versetto di Walton e di Pozzy è in corri- 


spondenza con quella del precedente. 


750 L' EXEMERON 


ac noctem, et sint in signa et 
tempora, et dies et annos. 


15. Ut luceant in firma- 
mento coeli, et illuminent ter- 
ram. Et factum est ita. 


16. Fecitque Deus duo lu- 
minaria magna : luminare 
majus, ut praeesset dici;etlu- 
minare minus, ut praeesset 
nocti, et stellas. 


17. Et posuit eas in fir- 
mamento coeli, ut lucerent 
super terram. 

18. Et praeesset diei ac 
nocti, et dividerent lucem ac 
tenebras. Et vidit Deus quod 
esset bonum. 

19. Et factum est vespere 
et mane. Dies quartus. 

20. Dixit etiam Deus: Pro- 
ducant aquae reptile animae 
viventis, et volatile super ter+ 
ram sub firmamento coeli. 


21. Creavitque Deus cete 


no dalla notte, e siano rego- 
latori (1) delle stagioni, dei 
giorni e degli anni. 

15. E risplendano (2) nel 
firmamento del cielo, ca %- 
luminino la terra. E fu fatto 
COSì. 

16. E [ece Dio due lu- 
minari grandi : un luminare 
maggiore, che presedesse al 
giorno, e un luminare minore 
che presedesse alla notte, e le 
stelle. 


17. E le collocò nel fir- 
mamento del cielo, perchè 
splendessero sulla terra. 

18. E presedessero al 
giorno e alla notte, e divides- 
sero la luce dalle tenebre. E 
vide Dio che ciò era buono. 

19. E si feceserae malt- 
tina. Quarto giorno. 

20. Disse ancora Dio : 
Producano le acque 1 rel- 
tali (3) animali viventi, e i 
volatili (4) sopra la terra, 
sotto il firmamento del cielo. 

21. E creò Dio t grandi 


(1) L'interpretazione del Pozzy, che le parole corrispondenti al sint în 
signa della Volgata traduce soient des regulateus, mi pare la più semplice 


e la più naturale e la più logica. Il Martini traduce segnino le stagioni, ecc. 
(2) L'ebraico corrispondente all'Ut luceant della Volgata é tradotto - 
Et sint in luminaria dal Walton, e - Qu' fils soient pour luminaiîres - 


dal Pozzy. 


(3) Walton: - Reptificent aquae reptile ecc. - Pozzy traduce reptile per 


étres rampants. 


(4) Walton: - Et volatil: volet super terram, etc. - Pozzy: - Les étres 


rolants volent sur la terre. 
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grandia, et omnem animam 
viventem, atque motabilem, 
quam produxerant aquae in 
species suas, et omne volatile 
secundum genus suum. Et vi- 
dit Deuz quod esset bonum. 

22. Benedixitque eis di- 
cens: Crescite et multiplica- 
mini, et replete aquas ma- 
ris: avesque multiplicentur 
super terram. 

23. Et factum est vespere 
et mane. Dies quintus. 

24. Dixit quoque Deus: 
Producat terra animam vi- 
ventem in genere suo; ju- 
menta et reptilia, et bestias 
terrae secundum species suas. 
Factumque est ita. 


25. Et fecit Deus bestias 
terrae juxta species suas, et 
jumenta, et omne reptile ter- 
rae in genere suo. Et vidit 
Deus quod esset bonum. 


26. Et ait: Faciamus ho- 


minem ad imaginem et simi- 


litudinem nostram, et prae- 
sit piscibus maris, volatilibus 
cogli, et bestiis, universaeque 
terrae, omnique reptili, quod 
movetur in terra. 


pesci (1) e tutli gli animali 
vivenli e semotvenli cui pro- 
dussero le acque secondo le 
loro specie, e lulli î vola- 
lili (2) secondo il loro genere. 
E Dio vide che ciò cera buono. 

22. E li benedisse, di- 
cendo * Crescele e moltiplica» 
levi, e riempite le acque del 
mare: e si moltiplichino gli 
uccelli sopra la terra. 

23. E si fece scra e mat- 
tina. Giorno quinto. 

24. Disse ancora Dio: 
Produca la terra animali 
viventi secondo la loro spe- 
cie; animali domestici, e ret- 
tili e fiere (3) terrestri secon- 
do la loro specîe. E fu fatto 
così. 

25. E fece Dio le fiere 
della terra secondo le rispet- 
live specie, e gli animali do- 
mestlici, e tutti i rettili della 
lerra ciascuno nei suo gene- 
re. E vide Dio che ciò era 
duono. 

26. E disse: Facciamo 
luomo a nostra immagine e 
somiglianza è e presieda ai 
pesci del mare , ai volatili del 
cielo, alle fiere, a tutta la 
terra e a tulti i rellili che 
si muovono sopra la terra. 


(1) Walton: - Cetos mdgnos -. Pozzy : les grands monstres marine. 
(2) Walton: - omne volatile alatuin -. Pozzy : - tout étre volant ayant 


des ailes. 


(3) Walton, invece di destius terrace, traduce - feram terrace, 
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27. Et creavit Deus homi- 
nem ad imaginem suam: ad 
imaginem Dei creavit illum: 
masculum et foeminam crea- 
vit eos. 

28. Benedixitque  illis 
Deus, et ait: Crescite et mul. 
tiplicamini, et replete terram, 
et subjicite eam ; et domina- 
mini piscibus maris et vola- 
tilibus coeli, et universis ani- 
mantibus, quae moventur su- 
ver terram. 


29. Dixitque Deus: Ecce 
dedi vobis omnem herbam af. 
ferentem semen super terram, 
et omnia ligna, quae habent 
in semetipsis sementem gene- 
ris sui, ut sint vobis in escam, 


30. Et cunctis animanti- 
bus terrae, omnique volucri 
coeli, et universis quae mo=- 
ventur în terra, et in quibus 
est anima vivens, ut habeant 
ad vescendum. 

81. Viditque Deus cuncta 
quae fecerat, et erant valde 
bona. Et factum est vespere 
et mane. Dies sextus. 


27. E Dio creòl'uomo a 
sua immagine : ad immagine 
di Dio lo creò: li creò ma- 
schio e femmina. 


28. E benedisseli Dio, e 
disse» Crescele e moliplicate- 
vi, e riempite la terra, e as- 
soggetlatela; e slendele il vo- 
stro dominio sui pesci del 
mare, e sui volatili del ciée- 
lo, e su lulti gli animali 
che si muovono sopra la 
terra. 

29. E Diodisse: Ecco t0 
vi ho dato tulle Perde che 
portano seme sopra la terra, 
e tulti gli alberi che hanno 
in sè stessi la semenza del 
loro genere, perchè servano 
di cibo au voi, 

30. E a tulli gli animali 
della terra e a tultli gli uc- 
celli del cielo, e a quanti si 
muovono sulla terra animali 
viventi, affinchè abbiano di 
che cibarsi. 

31. E Dio vide tutte le 
cose che aveva fatto, ed erano 
mollo buone. E si fece sera 
e mallina. Giorno sesto. 


Capo II DELLA GENESI. 


l. Igitur perfecti sunt 
coeli et terra, et omnis orna- 


tus corum. 
2. Complevitque Deus die 


1. Furono dunque com- 
piti © cieli e la terra e lutto 
il loro ornato. 

2. E Dio aveva compiu- 
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septimo opus suum quod fe- 
cerat: et requievit die sep- 
timo ab universo opere quod 
patrarat. | 

3. Et benedixit diei scp- 
timo, et sanctivicavit illum; 
quiainipsocessaverat ab omni 
opere suo, quod creavit Deus 
ut faceret. 

4. Istae sunt generationes 
cocli et terrae, quando creata 
sunt in die quo fecit Dominus 
coelum et terram. 


fa (1) tl settimo giorno l'opera 
sua che aveva fatta: e ri- 
posò til settimo giorno da tutte 
le opere che aveva compiute. 

3. E benedisse il seltimo 
giorno, e lo santificò, perchè 
in esso aveva cessalo da tulle 
le opere che Dio aveva create 
per farle. 

4. Queste sono le gene- 
razioni del cielo e della terra, 
quando furono create, nel 
giorno în cui fece il Signore 
i ciclo e la terra. 


IV, 


Sulla immediata perspicuità del significato 


letterale o storico della Cosmogonia Mo- 
saica considerata in sè stessa fuori di qua- 
lunque considerazione di diritto e di fatto 
estranea al significato medesimo. 


1. Richiamo della prima regola fondamentale dell’ esegesi: Stadi- 


lire e mantenere a tutto rigore il senso letterale del testo. — 
2. Sistema di mozzo tra l’esagerazione risoristica ce il licen- 
zioso abbandono di questa regola. — 3. Il subbictto e l'ob- 
bictto della Cosmogonia mosnica quali si presentano sinteti- 
camente nel 1.° versetto. — 4. Svolgimento didattico dell’ uno 
e dell'altro. — 5. Dio imperante e la natura ubbidiente. — 
6. Indicazione del fine delle creature. — 7. I sentimenti mo- 
rali del Creatore. — 8. Ordine e successione delle cosce create. 
— 9. I sei giorni della creazione e il settimo del riposo. — 


(1) Consentaneamente alla Volgate il Martini traduce «+ E Dio ebbe com- 


piuto -î ma io credo il più che perfetto, il cui uso ci è acconsentito dal 


testo ebraico in lucgo del perfetto, più consentaneo al significato del con- 


testo. 
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10. Tutto è ineccepibilmente perspicno quanto al significato 
letterale. — 11. Il tradizionalismo è una prova di tale lette- 
rale perspicuità. — 12. Prime ragioni per cui sembrò diven- 
tato oscuro ciò che era e fu sempre ritenuto perspicuo. — 
13. Ragioni postume ed estrinseche del non obbiettivo ma sub- 
biettivo oscuramento del] significato letterale della Cosmogonia 
mosaica. i 


l. Ora che abbiamo sotto gli occhi il testo della Co- 
smogonia mosaica, vediamo d'intenderlo. Trattandosi di un 
argomento già molto pregiudicato, trattandosi nientemeno, 
come abbiamo visto, che di rifarci da capo, nella convinzione, 
credo, nè irragionevole nè superba che, per riguardo alla 
parte materiale del racconto biblico, nessuna delle interpre- 
tazioni proposte regge definitivamente alla critica, nessuna 
può ritenersi sufficiente a petto delle nuove esigenze della 
scienza informata a troppo maggiore severità di giudizio, è 
necessario che ci spogliamo d'ogni idea preconcetta, d'ogni 
elemento subbiettivo che potesse turbare la perfetta obbietti- 
vità dei nostri giudizî, e quasi vorrei dire (s'intende in via 
puramente speculativa) d'ogni credenza relativa, senza spa- 
ventarci delle difficoltà che ci si affacceranno numerosissime, 
e fin degli assurdi che per caso ci presentasse il senso lette. 
rale del Sacro Testo. Prendiamo Îîl testo della Cosmogonia 
come suona, e come se nulla sopra di esso avessero scritto i 
Padri, i Dottori e gli esegeti antichi e moderni, e vediamo 
di cavarne noi stessi un’ interpretazione che soddisfi alla ra- 
gione ed alla fede, mediante la rigorosa applicazione delle re- 
gole di critica esegetica dimostrate nei Preliminari. 

Richiamiamoci anzitutto, fermi a mantenerla ad ogni costo, 
la regola fondamentale d'ogni esegesi, per la Sacra Scrittura sta- 
bilita da quei due grandi luminari della Chiesa che sono S. Ago- 
stino e S. Tommaso, che non ci ha senso che non si fondi 
su quell’uno che si chiama letterale, il quale soltanto può pre- 
stare la base di una seria argomensazione, tutte le volte che 
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si tratti di fissare definitivamente il vero significato di un 
testo qualunque (1). 

A questo punto io devo pregare istantemente il lettore 
a rileggere o almeno a richiamare quanto s'è detto nel Cap. 
IX dei Preliminari riguardo al primo passo da farsi dall’ese- 
geta, che è questo appunto di determinare rigorosamente il 
senso letterale del testo, ed alla necessità doverosa di rispet- 
tarlo religiosamente, senza ammettere per nessun titolo nes- 
suna eccezione alla regola di non mai allontanarsi dal senso 
letterale, una volta che sia rigorosamente fissato. = Ci si per- 
metterà tuttavia (dirà forse il lettore) di far eccezione alla 
regola, quando sia il caso di un’interpretazione allegorica del 
testo biblico ; altrimenti non è più possibile una sacra esegesi. 
- Tutt'altro: questo fu appunto l'errore dei mistici, che cre- 
dettero, anche dove il senso letterale era abbastanza perspi- 
cuo, di andar cercando il vero significato del testo biblico 
ripudiando di punto in bianco il significato letterale. Dopo i 
mistici antichi, vennero i moderni ; poi i concordisti, i quali 
tutti insieme caddero nell’'istesso errore di credere che si po- 
tesse rimediare, non dirò alla mancanza di perspicuità del 
Testo biblico, ma alla loro incapacità di renderselo perspicuo, 
o di ovviare alle difficoltà che presentava l' interpretazione 
letterale del testo, e di togliere di mezzo le ripugnanze e gli 
assurdi che ne uscivano, coll’allontanarsi dal senso letterale, 
così da sfigurarlo e tradirlo, cambiando, o aggiustando, come 
abbiam visto anche troppo, le parole in bocca allo Spirito 
Santo. Noi però non dovremmo più aver bisogno di ritornare 
su quest'argomento, che fu nei Preliminari ampiamente svi- 
luppato. Prego dunque di ricordare che in essi, al Cap. XII, 


(1) « ...... cum omnes sensus (in Sacra Scriptura) fundentur super 
« unum, scilicet litteralem, ex quo solum potest trahi argumentnm, ecc. », 
(S. Tom., S. T. Art. X, Quaest. I). 
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s'è stabilita non solo la legittimità, ma la necessità logica del 
passaggio dal senso letterale al figurato, e si sono fissati an- 
che, in via di massima, i casi in cui questa necessità si veri- 
fica. Ma questo non vuol dire fare un’ eccezione alla regola 
dell’assoluta inviolabilità del senso letterale, ma è stabilire 
un'altra regola, di cui formeremo anzi la chiave di volta del 
nostro edificio esegetico, riguardo all'interpretazione della Co- 
smogonia mosaica. Questa seconda regola è quella appunto della 
necessità dell'interpretazione delle Sacre Scritture passando dal 
senso letterale che ripugna, al figurato, che si possa dimo- 
strare conforme alla verità, tutte le volte che il senso lette- 
rale presenti veramente delle ripugnanze altrimenti invinei- 
bili, 0 peggio ancora degli assurdi. Ma questo passaggio dal 
senso letterale al figurato non può appunto, come abbiamo 
dimostrato, operarsi legittimamente, nè può condurre a veri- 
tà, se non a patto che sia eseguito sul senso letterale preso 
come base, anzi per mezzo del senso letterale stabilito colla 
massima sicurezza, e mantenuto col massimo rigore. 

2. Chi ha badato alle ragioni per cui abbiamo trovato 
in difetto o assolutamente erronee tutte le interpretazioni 
della Cosmogonia mosaica di cui abbiamo fatta la critica nella 
seconda parte di quest'opera, troverà facilmente come, per 
ciò appunto che ne costituisce il lato erroneo o deficiente, si 
possono tutte ridurre a due sole categorie: 1.° Interpretazio- 
ni difettive o errate per la ragione che si arrestano puramente 
alla lettera del testo mosaico: Sistemi dei tradizionalisti. 2.° 
Interpretazioni difettive, perchè si staccano dalla lettera, al- 
terandone il significato, o sostituendo al vero e legittimo un 
significato arbitrario: Sistemi dei mistici e det concordisti. Ci 
vuole invece un sistema che, rispettando religiosamente la 
lettera, senza adulterarla o violentarla, dia egualmente, an- 
che nel caso di assoluta ripugnanza, anche nel caso di un 
vero assurdo, un significato rigorosamente conforme alla ve- 
rità. Tutto ciò può sembrare enormemente paradossale; ma 
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non l'è, come spero, nel caso pratico, di persuaderne in se- 
guito il lettore. Per me intanto è massima inviolabile, è as- 
sioma esegetico la necessità, il dovere di mantenere il signi- 
ficato letterale del testo ad ogni modo: anche a costo (mi si 
permetta l'ipotesi come ipotesi) di convincere d'errore Mosè. 

3. Cominciando però a dare senza prevenzione un'oc- 
chiata al testo biblico, io credo che il lettore debba sentirsi 
maravigliato prima di tutto che si possa sentire il bisogno di 
insistere tanto sulla necessità di attenersi rigorosamente al 
senso letterale; in secondo luogo che quel pezzo (la Cosmo» 
gonia mosaica) la cui nota letteraria veramente caratteristica 
deve dirsi la massima semplicità, abbia dato luogo a tante 
dispute. Siamo sinceri: trovate voi, avete trovata difficoltà 
nel leggere, voglio dire nell'intendere, dalla prima all'ultima 
parola, questo primo Capo della Genesi, ch’io v'ho posto sot- 
t'occhio ? 

Quale n'è anzi tutto l’obbietto ? - La storia della Crea- 
zione. - Ma che cosa intendete di dire con questa Storia della 
Creazione? Forse la storia fisica del mondo, la storia delle 
sue origini, quale, bene o male, potrebbe oggi narrarla il geo- 
logo? La storia insomma del mondo come s'è materialmente 
formato? 

Noi della storia del mondo come si sia materialmente for- 
mato, propriamente parlando, non abbiamo sentito nulla. Ab- 
biamo sentito piuttosto la storia del come Dio l’ abbia creato, 
cominciando dal fatto stesso che Dio l' ha creato. — In prin- 
cipto creò Dio il Cielo e la Terra. — Anzi si può dire che tutta 
la storia della Creazione, com'è narrata da Mosè, si limita a 
questo fatto : — che Dio ha creato il mondo. — L'ha creato 
quando nulla ancora esisteva fuori di Lui; quindi l’ ha creato 
dal nulla. L'ha creato con un semplice atto della sua volontà. 
Questo è il pensiero semplice ; questa la sintesi della Cosmo- 
gonia mosaica, come la si è sempre intesa da tutti, anche da 
quelli che negano Dio e la Creazione, e come non s'è mai 
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potuto, nè si può, nè si potrà mai intendere diversamente. 
Poteva perciò bastare il primo versetto, di cui quelli che se- 
guono, fino al 4. del Cap. II, sì possono considerare, e sono 
realmente, come un commento, come una parafrasi. Poteva 
bastare il 1.° versetto, in cui il concetto della Creazione uni- 
versale del mondo è significato in tutta la sua interezza. — 
In principio creò Dio il Cielo e la Terra. — Queste due pa- 
role, Cielo e Terra, congiunte in un binomio, che significa un 
solo obbietto collettivo di tutti gli obbietti visibili ed invisibili 
fuori di Dio, queste due parole, dico, sono l’ espressione chiara 
e inviolabile, come avremo a dimostrare a miglior uopo più 
tardi, l’ espressione più comune, più sancita e santificata dal. 
l' uso, per significare l’ Universo, cioè tutto il complesso delle 
cose visibili ed invisibili, insomma tutto il Creato. 

4. Ma lo storico, che è lo scrittore della Cosmogonia, 
ma che, introdotto a sermocinare in persona (1) diventa lo 
stesso Creatore, lo storico, dico, quasi a ribadire nell’ uomo, 
per cuì è fatta quella rivelazione e scritto quel codice eterno, 
l'idea che l'atto di Dio creatore tutto quanto esiste ha chia- 
mato dal non essere all'essere, e nulla v' ha assolutamente 
che non abbia avuto l'essere da Dio, dopo aver enunciato, 
colla più comprensiva delle sintesi possibili, Dio creatore del 
Cielo e della Terra, passa ad enumerare sommariamente le 
diverse cose create, arrestandosi però d’ordinario ai nomi delle 
diverse classi, in cui si possono distribuire tutte le creature 
sulla terra, con un sistema di classazione naturale molto sem- 
plice, tutto primitivo, ma chiarissimo, accessibile a tutte le 
intelligenze, anche alle più povere, e talc che nessuna creatura 
possa dirsene esclusa. Le diverse creature si enumerano, si no- 


(1) Dico che Dio è introdotto a sermocinare, perchè si chiama sermo- 
cinazione quella cosidetta figura rettorica, per cui nel discorso di uno, che 


qui sarebbe di Mosè, è introdotto un altro a parlare in persona propria, che 
qui è Dio, 
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minano senza descriverle, senza per nulla accennare al loro 
modo di essere, o a quello che si direbbe la loro natura fisica 
o la loro fisica origine; si numerano e si nominano semplice- 
mente come creature, cioè come cose create da Dio, ripetendo 
per ciascuna la parola che impera; a cui risponde tosto ub=- 
bidiente l’ atto del presentarsi, l'atto del sussistere di ciascu- 
na di esse. 

5. La Terra è vuota e infeconda — Inanis el vacua; 
sepolta nelle tenebre che ricoprono la faccia dell' abisso: ma 
Dio impera; Dio dice — Sia fatta la luce; e la luce fu fatta. 
— Dixit Deus: Fiat lux; el facta est lux. — Dio impera di 
nuovo: — Sia falto il Firmamenilo, e divida le acque dalle 
acque, le superiori dalle inferiori : e così fu fatto. — Non c'è 
tempo di mezzo tra il comando e l'esecuzione di esso ; tra il 
detto che impera e il fatto che ubbidisce, proprio come dice 
il Profeta Baruch, parlando di Dio Creatore: — « Colui che 
« spedisce la luce, ed essa parte; la chiama, e a Lui con tre- 
« more ubbidisce. Le stelle diffusero il loro lume dalle rispet- 
« tive lucerne, e ne furono liete. Chiamate, dissero : Eccoci 
« quà! — E con gioia tributarono i loro splendori a Lui che 
« le creò » — (1). Così di seguito Dio crea le piante, il Sole, la 
Luna, le stelle, che Egli colloca nel firmamento ; creai pesci, 
e tutti gli animali acquatici, secondo la specie di ciascuno, e 
i volatili, destinati ad abitare tra il Cielo e la Terra ; crea gli 
animali domestici, le fierc, e tutti gli animali destinati a cam- 
minare proni sulla superficie della Terra. Giunto finalmente 
all'uomo, il Creatore sembra arrestarsi pensoso davanti al- 
l'importanza, alla nobiltà, all’ altezza dello scopo finale del- 
l'ideato subbictto. Il suo verbo imperante prende la maestà 
del plurale: — Facciamo l uomo a nostra immagine e so- 
miglianza. E Dio creò l’uomo a sua immagine: ad immagine 
di Dio lo creò —. 


(1) Baruch, Cap. III, 33-35. 
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Talora non è propriamente una nuova creatura quella che 
ubbidisce alla parola imperante, uscendo in quell'istante dal 
nulla; ma il comando divino si rivolge alla natura già sussi- 
stente ; e la natura ubpidisce incontanente, attivando un nuovo 
processo —. Si radunino le acque che sono sotto il cielo in un 
solo luogo, e l’arida apparisca. E così fu fatto —. In tutte 
queste realizzazioni del pensiero divino, in tutte queste effet- 
tive manifestazioni, od estrinsecazioni dell’ atto della divina 
volontà, Dio si presenta come Colui che agisce solo, non con- 
sultandosi con altri che con sè stesso; agisce efficacemente, 
irresistibilmente, immediatamente, senza bisogno dell'intervento 
di nessuno, e, stando alla lettera, senza l’intermezzo delle cause 
seconde. Che se queste cause seconde sono talora accennate, 
come cause producenti un effetto, tali diventano non per virtù 
propria, ma per espresso volere di Dio, che impera, Sovrano 
assoluto della creata natura. Germini la Terra... Producano 
le acque... Produca la Terra. 

6. All’ enumerazione delle cose create, che Dio va suc. 
cessivamente creando, lo storico della Creazione, o Dio stesso 
sermocinando, aggiunge quasi semprè, in termini chiarissimi, 
la dichiarazione dello scopo sapiente e benefico di ciascuna di 
esse. Il Firmamento ha l' incarico di dividere le acque inferiori 
dalle superiori, il che vorrebbe dire, come si è detto e si ridirà 
più tardi, spiegando con linguaggio scientifico, di costituire il 
grande apparato della circolazione dei vapori, e per la forma- 
zione delle pioggie destinate all’ irrigazione del globo. I due 
grandi luminari nel firmamento del Cielo, e le stelle hanno 
l’incarico di determinare l' alternanza del giorno e della notte, 
e di regolare le stagioni. Parlando delle piante, il Creatore ne 
avvisa ancora più esplicitamente lo scopo a cui le destina: 
« Ecco ch'io v' ho dato tutte l’ erbe che fanno seme sopra la 
« terra, e tutte le piante che hanno in sè stesse la semenza 
« delle rispettive specie, perchè servano di cibo a voi ea tutti 
« gli animali della terra ». 
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7. Molte altre cose più o meno accessorie sarebbero da 
notarsi nel racconto mosaico, tta le quali è molto singolare 
quella dello storico che s° interna’ nell’ intimo pensiero di Dio, 
e quasi presente ai moti ineffabili' dello spirito del Creatore, 
ce lo rivela in atto di fermarsi a contemplare con compia- 
cenza l’ opera sua, e di rallegratrsene con sè stesso, come un 
artista che nell’ opera delle sue mani contempla soddisfatto la 
bellezza, e meglio ancora la bontà, che la rende adatta allo 
scopo benefico a cui l’ aveva preventivamente ordinata : — E 
vide Dio che ciò era buono ; = finchè, ultimato il grande la- 
voro della Creazione, contemplando, non più separatamente le 
singole creature, ma il loro complesso, considerando cioè cia- 
scuna creatura al suo posto, e considerandole tutte insieme 
nei mutui rapporti dell’ una e dell’ altra, e di ciascuna con 
tutte, le trova cresciute di bellezza e di bontà. — E Dio vide 
« tutte le cose che aveva fatte ed érano molto buone ». 

8. Ma la parte più curiosa, quasi direi strana, se pure 
non è più giusto di dire l’ unica parte ùn po’ strana, quella 
che può meglio servire ad eccitare da un lato l'immaginazione 
del volgo, dall’ altro l’attenzione del filosofo, è indubbiamente 
quella che riguarda l'ordine col quale nella Cosmogonia mo- 
saica sono numerate le create cose. Quest’ ordine, non c' è 
dubbio, a non volersi dipartite dal sigtiificato storico del testo, 
è un ordine di successione nel tempo, brdine cronologico. Or- 
dine di successione o cronologico delle cosè create, ed or- 
dine di successione o cronologico (il che è ahcora più grave) 
degli atti creativi, o come sarebbe a dire di ripetizioni del- 
l'atto creativo a ciascuna chiamata dal rulla delle singo- 
le creature. Non possiamo negare che tutto questo ripugna 
subito a prima vista al coneetto the noi abblatto di un Dio 
immutabile ed eterno. Nè fl concetto della successione nel 
tempo, ossia dell'ordine cronologico tosì della cose create, 
come degli atti della divina volontà, per cui sono chiamate 
dal non essere al sussistere, non è punto un toncettò vago nel 

La Rassegna Nazionale, Yol. LEII. 50 
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testo mosaico, un concetto nebuloso e sfumato, che sia giuo- 
coforza scuvare nel complesso o nei particolari della narrazione 
o farlo scaturire per logica induzione, come concetto im- 
plicito, o come corollario dall’ insieme o dai particolari della 
narrazione medesima. No; il racconto mosaico è categorico 
sotto questo rapporto; esso ci dice nelle forme più esplicite, 
colle parole più chiare, che Dio ha creato il mondo in sei ri- 
prese, indica il tempo e la durata di ciascuna creazione ; dice 
insomma quello che sanno anche i bambini; che Dio ha creato 
il mondo in sei giorni, lavorando ogni giorno da mattina a 
sera ; il lavoro, interrotto dalla notte, ripigliando la mattina 
seguente, finchè il giorno settimo potè rallegrarsi di veder 
compiuta l’ opera sua. E Dio ebbe compiuta è sellîno giorno 
l'opera ch' Fgli aveva fatta; e si riposò soddisfatto, e quel 
settimo giorno benedisse e santificò, perchè quello era il giorno 
in cui Fgli aveva cessato da tutte le opere da Lui intraprese. 
« Complevitque Deus die septimo opus suum, quod fecerat : et 
« requievit die septimo ab universo opere quod patrarat. Et 
« bencdixit diei seplimo, et sanctificavit illum: quia in ipso 
« cessaverat ab omni opere suo, quod creavit Deus, ut 
« faceret ». 

Tutto questo, ripeto, ci lascia alquanto coll’ animo sospeso 
con quel senso, direi, che dovevano provare i .discep oli della 
sinagoga di Cafarnao, quando, udendo da Cristo asseverar- 
si, ch’Egli avrebbe dato sè stesso da mangiare e da bere in 
vero cibo e vera bevanda, andavano ripetendo: Questo é 
duro parlare ; e chi può reggere ad ascoltarlo (1)? Ma non 
siamo ancora in tempo di ragionare, e nemmeno di doman- 
darci se questa o quell'altra parte qualunque della Co- 
smogonia mosaica possa o non possa ritenersi alla lettera. 
Quì per ora non si tratta che di afferrare il nudo significato 
del testo biblico; di vedere se la Cosmogonia mosaica dica 


(1) S. Giov., VI, 61. 
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realmente che Dio creò il mondo in sei giorni ; se dica real- 
mente che nel primo giorno creò la luce ; nel secondo il firma- 
mento ; nel terzo le piante, dopo aver separate le acque dalla 
terra asciutta; nel quarto gli astri del firmamento ; nel quinto | 
gli animali acquatici ed aerei; nel sesto i terrestri e in seguito 
l'uomo; nel settimo riposo. Ora chi può negare che la Bibbia 
dice tutto questo, e molte altre cose che tutto questo spiegano 
e completano ? Che se poi si trovasse mancare nel testo della 
Cosmogonia un'espressione, che dica precisamente quello che 
noi abbiam detto, che Dio creò il mondo in sei giorni, con- 
servando infine il settimo al riposo, ci soccorre l’ Esodo, dove 
dice precisamente: « In sei giorni fece il Signore il Cielo e 
<« la Terra, e il mare, e tutte le cose che in essi si contensono 
« e riposò il settimo giorno » (1) e ripete letteralmente le 
stesse cose più innanzi (2). Nessun dubbio adlunque che il senso 
letterale nella Cosmogonia mosaica sia questo : a noi non altro 
‘per ora che il dovere, la necessità di rispettarlo ora e poi, e 
di mantenerlo rigorosamente. 

10. Ad onta però che la parte da noi principalmente 
presa di mira, o qualunque altra parte della Cosmogonia mo- 
saica, possa risvegliare particolarmente la nostra attenzione, 
od anche suggerirci dei dubbì molto forti e molto ragionevoli 
che il significato vero e definito del testo non sia quello che 
dalla nuda lettera evidentemente vien fuori, e quindi persua- 
derci a passar olire e cercarlo altrimenti, ad onta di questo, 
dico, il significato letterale e storico rimane e deve rimanere 
quello che è, e nulla impedisce che sia inteso e ritenuto per 
quello che suonano le parole, e che come tale sia chiarissimo 
da intendersi, sia perspicuo anche alle intelligenze più ottuse, 
e debba rimanerlo anche dato il caso che una logica necessità 
ci portasse inesorabilmente a riconoscervi l' espressione di un 


(1) Esodo, XX, 11. 
(2) Ib. Ib. XXXI, 17. 


764 L'EXEMERON 
errore madornale, di un assurdo intollerabile, di cui dovesse 
portare il carico lo stesso Mosè. 

Si riservino pure all’ umana ragione tutti i diritti all'esame 
per la ricerca della verità, che sono inviolabilmente assicurati 
non che ai dotti e versati nelle discipline filosofiche e naturali 
a qualunque uomo ragionevole; ma confessiamo che la storia 
della Creazione, com'è narrato da Mosè con quella semplicità 
e chiarezza, che forse maggiori non s'incontrano in nessun 
altro dei racconti sacri o profani, o nelle cronache più popo» 
lari, è chiarissima e che, comunque non si voglia o non si 
debba uscire dal campo dell’interpretazione letterale, i cui con- 
fini non devono oltrepassare quelli del lessico, della gramma. 
tica e della sintassi, non dà nessun appiglio a mettere in dubbio 
il significato delle parole e delle proposizioni con cui è rac- 
contata. In questo senso non è nemmeno possibile la discussione. 
Di che dobbiamo discutere ? Forse se debba dirsi piuttosto sé 
la luce che sia fatta la luce? se il ferebatur super aquas debba 
tradursi piuttosto incudabal 0 motabal super facies aquarumn ? 
se più l’indovina chi dice fenedre che chi dice caligine ? se abbia 
più ragione chi traduce /îirmamento, che chi vuoltradurre espar- 
sione, distesa ? Mettete in fascio tutte le varianti proposte alla 
Volgata, strizzatele, distillatele per cavarne il succo, la quintes 
senza ; poi sfido tutta la capziosità, la sofisticheria dei concordisti 
e tutta la fantasticheria dei mistici, a cavarne qualche cosa che 
possa alterare appena visibilmente la limpidezza, la trasparenza, 
l’ingenuita direi quasi infantile del racconto mosaico. È il 
racconto che noi abbiamo raccolto tale e quale dalla bocca 
della mamma, quand’ eravamo bambini, senza perderne una 
sillaba, senza domandarne un perchè. È il racconto che ancora 
s'impara e si recita a memoria nelle prime classi elementari, 
negli asili d’ infanzia, tanto, preso alla lettera, è ovvio e chiaro. 
come una qualunque più facile novelletta di quelle che si ado- 
perano per esercitare i fanciulli nella prima ginnastica del- 
l'intelligenza. Lo ascoltano ancora senza scomporsi, sollevando 
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a Dio la mente e îl cuore pieni di ammirazione e di ricono- 
scenza, i buoni fedeli dal maestro della classe o dal parroco 
nella Dottrina domenicale. Se questo racconto che tutti in- 
tendono, anche gli analfabeti, il dotto più non lo intende, colpa 
sua: o è perchè non vuole che la lettera dica quello che dice, 
ma vuole che dica quello che lui pensa e lui vuol farle dire, 
o nella migliore ipotesi è perchè il dotto troppo precipitoso 
ed impaziente vuol mettere il carro avanti ai buoi, cercando 
non il significato della lettera ma la verità della cosa, o prima 
questa che quello. 

11. Il tradizionalismo, che rimonta fino ai primi tempi 
della Chiesa, ma ch'io credo nato senz'altro a fianco della 
tradizione fino dai tempi di Adamo, dimostra che fino ai tempi 
di Cristo forse a nessuno dei conoscitori della Cosmogonia mo 
saica era venuto in mente d'intenderla diversamente, o più a 
fondo di ciò che dice la lettera. La limitazione nel modo e 
nel grado d'intendere la storia della Creazione, ed anche gli 
errori tradizionalistici che si affacciavano alla verità nel modo 
d'intendere, nulla toglievano realmente com'avremo occasione 
di chiarire nel corso di quest'opera, alla verità di questa sto- 
ria, nè per nulla potevano nuocere per sé stessi allo scopo 
morale e religioso per cui era stata raccontata o dettata, per 
rivelazione di Dio, fin’ dai primordì dell'umanità. Ammesso 
Dio creatore del Cielo e della Terra e di tutte le cose che 
sono in Cielo e in Terra, padrone dell’universo, padrone asso- 
luto, anche per titoli specialissimi, dell’uomo creato a sua im- 
magine, intelligente e volente, quindi colla capacità e coll’ob- 
bligo di ubbidirlo ed adorarlo ; ammesso anche, com’era facile 
vederlo senza uscire dal letterale significato, che Dio, parlando 
e operando come parlava ed operava nella creazione del mondo, 
proponeva all'uomo sè stesso per. modello e per regola della 
sua condotta individuale e sociale; ammessa insomma tutta 
la parte formale del divino insegnamento, la quale si svolgè 
tanto chiara, spontanea, senza paura d'equivoci dal senso della 
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nuda lettera ; ammesso tutto questo, e quindi raggiunto il fine 
per cui era dettato il racconto mosaico, non c’era più nulla 
da temere, se la parte materiale, che aveva appunto servito 
di mezzo all'intelligenza della parte formale, per effetto del- 
l'umana incapacità malintesa e male interpretata potesse dar 
Inogo ad errori materiali. Un errore materiale, per esempio, 
sarebbe quello di credere che il mondo fosse stato material- 
mente fabbricato in sei giorni. Ma che importa il crederlo fabbri- 
cato in sei giorni, piuttosto che in sei secoli, o in sei epoche 
indefinite, quando pur si creda che il mondo fu creato da 
Dio? Se gli errori materiali a cui può dar luogo il servirsi 
d'immagini, di similitudini, di simboli, di parabole, di allego- 
rie cavate da cose sensibili, materiali e temporanee per ele- 
vare la mente dell’uomo alle cose invisibili, spirituali, eterne 
bastassero per condannare e rigettare questo opportunissimo, 
anzi necessario mezzo a chi ne fa uso, si condannino e si ri- 
gettino dalla prima parola fino all'ultima le Sacre Scritture, 
i Profeti, gli Apostoli e lo stesso Cristo. 

12. Fino ai primi tempi del Cristianesimo d'altronde non 
potevano nascere facilmente le ragioni e le circostanze che 
stimolassero la riflessione a guardare più in fondo al signifi- 
cato letterale delle Scritture e sotto ad esso, per scoprirvi un 
significato più recondito e cavarne maggior luce di verità. 
Queste ragioni e queste circostanze, per esempio, nacquero 
principalmente dal contatto degli Ebrei e dei Cristiani coi 
dotti del Paganesimo, verificatosi in modo specialissimo nei 
primordì del Cristianesimo, in seguito all'invasione in Oriente 
dei Greci e dei Romani, alla dispersione degli Ebrei, ed alla 
diffusione del Vangelo per mezzo degli Apostoli e dei loro 
discepoli. Era troppo naturale che da questo contatto tra i 
credenti nella Bibbia e i dotti e superbi professanti il filoso- 
fismo pagano nascessero delle collisioni ; che i Pagani, padroni 
politicamente, e superbi della loro civiltà e della loro dottrina, 
si sentissero stimolati all'offesa: quindi alla difesa obbligati È 
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credenti. Di Filone Ebreo, di Origene e dei Padri Alessandrini 
abbiamo detto abbastanza per poter intendere, senza troppo 
dilungarci, le ragioni per le quali nacque quel misticismo, contro 
cui si levaronn tante voci, e ch’era condannabile appunto 
perchè, in omaggio ai dogmi platonici ed alla scienza pagana, 
era indotto a cercare, troppo lontano dalla lettera biblica, il 
significato della Scrittura. 

Prima che quelle circostanze nascessero adunque, o dove 
non se n’era sentito ancora l'influsso, colla Cosmogonia mo- 
saica, colla storia del Diluvio, ed altri punti ora e da secoli 
tanto finamente discussi, si tirava avanti, accontentandosi d’in- 
tenderli nel significato letterale, il quale, come dissi, non im- 
pediva per nulla che se ne cavasse tutto quel tanto di verità 
e di bene, di cui potevano essere feconde, a profitto dell’uman 
genere, le Divine Scritture Testimonio per la Cosmogonia mo- 
saica l’Exemeron di S. Basilio, che, condannando il mistici- 
smo esagerato di Origene, accettando puramente e semplice- 
mente Il testo nel suo letterale significato, seppe cavarne tanto 
tesoro di fede e di cristiana sapienza, che rimane tutto inte- 
gro, dopo tanti secoli, di progresso scientifico, a nostro spiri- 
tuale profitto. 

13. In fine tutte le ragioni che parvero rendere a mano 
A mano sempre più oscuro e discutibile quello che sempre 
era apparso chiaro ed indiscutibile, tutte le ragioni che mos- 
sero gli esegeti a cercare più o meno fuori e talora molto 
lontano dal significato più ovvio, più naturale del testo bi- 
blico, un significato più plausibile di quello che sembrava 
aver cessato di esserlo, non sono ragioni immediate, nate cioè 
dalla reale oscurità ed incertezza della lettera sacra, ma sono 
ragioni riflesse, ragioni estrinseche, ragioni postume, cloè nate 
o fatte nascere da cose o questioni estranee affatto a ciò che 
sì trattava d'intendere, che era il significato letterale della 
Cosmogonia mosaica, estranee affatto al modo con cui l’ave- 
vano sempre intesa ed accettata gli Ebrei, consegnatari del- 
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l'Antico Testamento; ragioni non cavate nè dalla sostanza, 
né dalla forma sotto cui quella dottrina era presentata, e 
messe in campo molti secoli dopo. che il racconto mosaico era 
stato da cento generazioni e da cento maestri .e . interpreti 
del Sinedrio inteso ed accettato come la lettera suona: sono 
ragioni insomma e difficoltà che ferivano, non già il -signifi- 
cato della parola del racconto, ma la verità delle cose ch'erano 
raccontate; non già le parole che significavano, ma le cose 
ch'erano con quelle parole significate. Chi ebbe torto sono stati 
tutti quelli (e sono stati troppi fin da principio) che credet- 
tero di salvare la verità delle cose, falsando, contarcendo, sal- 
tando, o sostituendo le parole con altre parole, mentre dove- 
vano mantenere rigorosamente le parole, ed alle parole.il loro 
storico significato, cercando poi (se davvero erano convinti 
della verità della Bibbia come dev'esserlo ogni eredente) di 
accordarlo colla verità delle cose dove Îl significato letterale 
del testo sembrasse o fosse tale realmente da contraddirle. 
Ora credenti anche noi, anche noi convinti che tutto è verità 
e tutto verità è quello che affermano o narrano le Sacre 
Scritture, di cui autore è Dio stesso, vediamo quali siano i 
punti in cui la Cosmogonia mosaica, presa alla lettera, sem- 
bra od è realmente contraria alla verità delle cose, per ve- 
dere se ci vien fatto, coll'ajuto di Dio, d’accordaria con essa. 


(Continua) A. STOPPANI. 


L'ULTIMA CRITICA DI AUSONIO FRANCHI 


Questa nuova opera dell’ ex-razionalista sacerdote Cri- 
stoforo Bonavino, scientificamente, ha un valore molto pro- 
blematico. Non è la confutazione imparziale dei recenti si- 
stemi filosofici guasti. Con essa il Franchi non fa che sosti- 
tuire ai sofismi del razionalista quelli del reazionario, e pare 
che avendo solo di mira gli antichi suoi errori, modestamente 
‘creda che la gioventù italiana non studi che la sua filosofia, 
e che gli studiosi non ne conoscano o non ne abbiano cono- 
sciuta altra. Religiosamente poi, giacchè si tratta di un sa- 
cerdote che intende fare noto il suo ravvedimento, non è la 
semplice ed umile confessione di uno che traviò, si bene una 
«diatriba, un nuovo ed inconsulto sfogo :di passioni al servizio 
della fazione degli intransigenti. 

Che alla scienza filosofica nen possa recar vantaggio l’ope- 
. ra del Franchi lo hanno dimostrato gravi periodici scientifici, 
e meglio il Nuovo Rosmini (1) che ha posti per epigrafe, alla 
recensione fatta al 1.° vol. dell'Ultima Critica, questi versi 
del Giùsti:: 


(1) Fasc, del 15 ott. 1890, N.° VII e segg. 
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Tutto sa, nulla fa, tutto disprezza ; 
Sonnambolo ha il cervello e la scrittura, 
Sofista pregno d’ infeconda aspresza (1). 

Versi che davvero effigiano l’uomo, qualificano il libro. 
Nè io mi occuperei punto del 2.° vol., se esso non mi desse 
argomento a chiarire certi fatti, a svolgere certe idee che è 
bene abbiano gli Italiani sempre meglio fisse nella mente. 

Il Franchi a pagina 194 del 2.° Vol. della sua opera, in una 
nota, dà questo giudizio del rosminianismo e liberalismo ita- 
liano e de’suoi fautori: — Il giansenismo venne in grazia ai 
rivoluzionari di Francia, come il rosminianismo ai liberali 
d’Italia; e non già l'uno per le sue cinque proposizioni ereti- 
cali, come non l’altro per le sue speculazioni ideologiche; 
che di quelle si brigavano così poco i rivoluzionarii francesi, 
come di queste i liberali italiani ; ma bensì perchè ambedue 
le sètte avean comune, l’ una co’ rivoluzionari di là, e l’ altra 
co’ liberali di qua, una passione innata e forsennata e frenetica 
che è carattere specifico della rivoluzione e del liberalismo: 
l'odio dei gesuiti; e perchè ambedue si diedero vilmente a 
servire i governi e i partiti anticristiani, che sono i genitori 
o i generati del liberalismo e della rivoluzione, a fine di ser- 
virsi delle loro forze prepotenti per imporre al Papa ed alla 
Chiesa il giogo della civiltà e libertà moderna, una costitu- 
zione civile del clero, che riduca Papa e Chiesa in balia della 
rivoluzione e del liberalismo, cioè che riformi e trasformi il 
cristianesimo in modo da ottenere il placet e l’erequatur della 
massoneria. E questa bella impresa nel dizionario giansenistico 
rosminiano si chiama conciliazione del dogma colla scienza, 
della fede colla ragione, del cattolicismo col progresso, men- 
tre in realtà (lo sappiano o no, lo vogliano o no, i suoi ban- 
ditori) è una dedizione della città di Dio alla città di Satana. 
=— Meditando questa pagina di filosofia-storica del D. Bonavino 


(1) L’Arruffa-Popoli. 
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non pare avere sott occhi, anzichè un volume di filosofia, un 
numero del famoso Osservatore Cattolico del famosissimo D. 
Albertario ? 

I lettori della Rassegna non abbisognano certo che si 
mettano in rilievo tutti gii spropositi di Ausonio Franchi. 
Essi rideranno sentendo dire che i sinceri liberali italiani s7 
diedero vilmente a servire i partiti anticristiani, come se” 
fossero essi e non i gesuiti, i Franchi reazionarii, che fanno 
all'amore colla Francia volteriana. Come rideranno i rosmi- 
niani leggendo nel libro del Franchi, che il rosminianismo 
venne în grazia ai liberali d’Italia, i quali lo hanno proscritto 
dalle scuole. Se non che, lasciamo queste piccinerie, questi in- 
consulti sfoghi di una passione forsennata e frenetica, e di 
preferenza fermiamoci a considerare il liberalismo italiano, così 
bene svisato dal nostro filosofo. 

Il convertito Ausonio Franchi, passando da un eccesso ad 
un altro, il che pare proprio delle menti squilibrate, dopo avere 
per anni e anni servito non ai sinceri liberali, si bene ai mas- 
soni, ora si sente colto da ipocondria non veggendo l'’ Italia in 
braccio ai reazionarii, cui egli si è venduto, passando così 
dalla massoneria rossa alla nera, che ha con quella identico 
scopo, comechè non si valga sempre di identici mezzi. Per 
tale ragione come ieri egli bestemmiava, in un senso, i libe- 
rali sinceri, così al presente, in altro senso, li maledice. Non 
vede nei liberali altro che ministri di Satana, rivoluzionarii 
sanguinarii; e perchè l’Italia, per grazia di Dio, abbonda più 
di sinceri liberali, che di reazionarii e di Franchi, egli la piange. 
ridotta in un pandemonio. Ragionando con questi criteri non 
può certo dolersi di essere stato qualificato per un sonnam- 
bulo al cervello e alla scrittura, per un sofista pregno d'’ în- 
feconda asprezza. 

A dispetto tuttavia delle sue sfurlate contro il liberalismo: 
si rassegni a studiare qualche cosa della sua natura. 
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Dice il Tapparelli d'Azeglio (1) (e credo che a questo strit- 
tore, appunto perchè gesuita, presterà fede il nostro hovello 
S. Giustino) che sonvi momenti nella vita sociale, ih cu? si 
manifesta. una forza alteratrice della società. Alterazione che 
sebbene si appalesi ad un tratto, e talora anche per lievi cause, 
ciò nulla meno si genera lentamente, essendo dessa il portato 
dell’ infrenabile perfezionamento umano, per una parte, e per 
l’altra degli errori dei governanti. Questa alterazione ‘che’ îl 
Tapparelli chiama illegittima, perchè sconvolge ordini sociali 
‘stabiliti, dopo essersi affermata, agogna alla sua legittimazione 
a cui, per confessione dello stesso Tapparelli, esso ha diritto 
per una specie di prescrizione, ond'è che scrisse : — che quando 
il ritorno dell’ ordine antico è divennto impossibile, non solo 
i sudditi cessano dai loro doveri politici verso l'antico prin- 
cipe, ma questo stesso è obbligato a rinunziare, in vantaggio 
della società che perirebbe, all’ uso dei proprii diritti politici. 
Vero è che, essendo questa #rpossibilità un futuro incerto, la 
estimazione morale potrà esserne varia; ma verrà senza fallo 
un giorno În cui la prudenza ancor la più guardinga si dirà 
sicura nel giudicarne; onde per lo meno allora la prescrizione 
politica sarà indubitata (N.° 681). — 

Applichi il Franchi queste teoriche del Tapparelli al caso 
nostro e non penerà a convincersi, per poco che conosca la 
storia d'Italia di questo secolo, che i buoni liberali italiani 
insieme col Rosmini non hanno fatto altro che seguirle fe- 
delmente, e nel modo istesso che si fa ora in Francia dal- 
l'Episcopato, capitanato dal Lavigerie. Il Rosmini, in cui imperna 
il Franchi il liberalismo italiano, non cooperò all' alterazione 
dello stato sociale d'Italia, quale era prima del ’47. Questo Io 
ammette anche il Franchi dichiarando che fino al "49 Rosmini 


(1) Saggio teoretico. - Livorno; Mansi, 1851, Parte 3.2, Cap. V. 
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e rosminiani erano malvisi ai liberali (1). Non occorreva neaneo: 
questa confessione, per questo che stando alle ragioni esposte 
dal Tapparelli, le quali poi:non sono altro che il dettame della: 
filolosofia della storia, l'alterazione politica in Italia non poteva 
generarsi per le sole parole di un uomo, per grande che fosse 
stato. A produrre così fatta rivoluzione ci volevano molti e 
tristi fatti; e questi pur troppo non fecero difetto. E quando 
pure. il Rosmini avesse anche lui ragionato di proposito delle 


(1) Mi preme (ed anche è necessario) dichiarare che nel ragionare del 
liberalismo rosminiano, seguo l’esposto del Franchi; ma non vorrei per que- 
sto che qualcuno, ignorandone la vita, credesse che il liberalismo, che il 
Rosmini ebbe comune con tutti i grandi e santi uomini. sia stato per lui 
un frutto d'autunno, e ritenesse il Roveretano una specie di camaleonte del 
genere Franchi. Rosmini ebbe sempre lo stesso modo di pensare, eziandio 
prima del “48. Un prezioso documento inedito, che debbo alla squisita cor- 
tesia del Dottor Pio Evasio Cereti, conferma la mia asserzione, Eccolo nella 
sua eloquente semplicità, Esso proviene dagli archivi dell’Accademia scien- 
tifico-letteraria dei Concordi in Rovigo > 


Rovigo 8 Settembre 1832. 
L' Imp. Regio Delegato 
Provinciale N.° 566 p. p. 
Alla Presidenza dell'Accademia dei Concordi di Rovigo. 


Non solo S. E. il Feld- Maresciallo Conte Radetzky Governatore Civile 
Militare con riverito Dispaccio N.* 1385, 23 scorso mese non ha trovato per 
riguardi politici di permettere l'aggregazione dell'Abate RosMINI-SERBATI 
e di D. Giovanni Orlandi socii di quest'Accademia dei Concordi, ma ebbe 
anzi ad esternar la sua meraviglia come l'Accademia stessa sia passata al- 
l'elezione di individui di così pertcolesi principii come il Rosmini e di si 
perduta fama politica come l'Orlandi. Rimarcò pure la prelodata S. E. come 
cod. Accademia siasi permesso di stilizzare in modo poco decoroso il rap- 
porto 7 Giugno a. c. N.° 105 diretto a questa Delegazione con incarico di 
farne speciale osservazione a cod. Presidenza. 

Esaurisce la Delegazione gli ordini che le derivano dal dispaccio 27 
scorso ‘mese N.° 3792 di S. E. il sig. Cav. Luogotenente per le Provincie 
venete. ‘‘ 


GIUSTINIANI, | 
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piaghe politiche che prima del ’47 travagliavano la povera 
Italia, parmi che invece d’imputarglielo a colpa, glielo si do- 
vesse attribuire a zelo di carità patria, giacchè un tanto uomo 
non poteva che assennare i governanti acciocchè, mentre erano 
in tempo, sapessero stornare l' alterazione che si andava pro- 
ducendo. Se non che i governi d' allora non avendo voluto 0 
saputo riparare al male, gli intransigenti, che per privato loro 
interesse li favorivano, nella vana speranza di assolvere sè 
stessi dalla fatale colpa di cocciutaggine, o di crassa ignoranza 
delle condizioni politiche e morali d' Italia, si arrabattano ora 
per dimostrare rei quelli che consigliarono opportune e savie 
riforme, come se gli scritti di questi e non i tristi fatti di 
quei governi siano stata la causa impellente della scoppiata 
rivoluzione. 

Di qui ne viene che se non osarono i reazionarii intaccare 
Rosmini di avere promossa la rivoluzione italiana, per timore 
di essere troppo ignominiosamente smentiti, gli imputarono ciò 
nulla meno di avere di poi favorito alle idee dei liberali, e 
taluno arrivò persino ad incolparlo di essersi addirittura messo 
al servizio della massoneria, e ne addusse in prova le Cinque 
Piaghe di lui, scritte (fu detto) per ordine dei massoni, a quel 
modo che per identico ordine scrisse Gioberti il Gesuita Mo- 
derno! E tale accusa gli fanno, perchè, pronunziatasi in Italia 
l'alterazione, veggendo il Rosmini colla sua acuta mente che 
i ritorno all'ordine antico era divenuto impossibile, si era 
adoperato affinchè meno gravi ne fossero le conseguenze, e 
aflinchè si legittimasse il governo di fatto, nè perdurasse in 
Italia il disordine. Se in questa sua opera vi è del fetido li- 
beralismo, più dannoso ve n’ è nel Tapparelli che ne predicò 
la teorica. 

Se non che, le dottrine del Tapparelli non diedero sui 
nervi agli intransigenti, per questo che le idee astratte poco 
colpiscono, mentre urtarono e urtano ancora i fatti concreti 
esposti e svolti dal Rosmini, in quanto che questi interessa- 
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vano vivamente gli Italiani. Qui sta tutta la causa dell’ odio 
degli intransigenti e dello stesso Ausonio Franchi contro Rosmini, 
la cui grande mente non potendo disconoscere, per quanto de- 
siderio ne abbiano, lo dissero padre del moderno liberalismo, 
e fecero questo sinonimo di massonismo, a fine di poterlo bol- 
lare d’infamia. Gli intransigenti avrebbero voluto che il Ro- 
veretano se ne fosse stato silenzioso, o peggio avesse cooperato 
con essi a reagire, rovinando anche tutto, per tentare di ri. 
prendersi quel potere di cui tanto avevano abusato, e che era 
stata la causa prima dell’alterazione politica ; il Rosmini era 
troppo virtuoso da abbrancarsi a queste miserie. 

Egli, dopo che sentì che era suonata l’ ultima ora per il 
vecchio ordine politico in Italia, essendo stato fino allora in- 
tento solo ai suoi studi filosofici, credette essere giunto il 
momento di dover parlare, e parlò dapprima per impedire le 
più gravi conseguenze dell’ allerazione pronunciatasi, disap- 
provando, come si vede nella gravissima sua opera - Della 
missione a Roma - (1) le costituzioni, camuffate alla fran- 
cese, che si volevano dare all'Italia, e avvisandone perfino 
il Papa (Doc. XI e XIII), affinche non si attribuisse poi a 
colpa dei sudditi, ciò che era colpa dei governanti; e delle 
sue giuste e profonde osservazioni ne ebbe lodi dal card. Ca- 
stracane (pag. 176). E come poi vide non gli si dava retta, e 
si agiva in modo da accrescere potentemente l a/lerazione, 
novello S. Bernardo, accesosi di tanto zelo per la patria e per 
la religione, non si astenne dallo scrivere di nuovo al Castra- 
cane, il 17 maggio 1848: « Il Santo Padre ha dichiarato nella 
sua Allocuzione (del 23 aprile 1818), che l' esercito Pontificio 
ha passato la frontiera ed è venuto a combattere la guerra 
dell’ indipendenza senza suo ordine, contro i suoi ordini. Que- 
sto adunque è un esercito disubbidiente che fa ciò che gli 
piace senza dar retta alla volontà del Monarca. Qui vi ha 


(1) Torino, Paravia, 1881. 
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anarchia. Il Ministero dà ordini all'esercito che opera contro 
la volontà del Sovrano, provvede al suo mantenimento, ai 
suoi bisogni (1). Il Papa stesso dichiara di prendere delle 
provvidenze pel bene de' soldati suoi figli che sono alla guer- 
ra contro il suo volere. Si dice altresì che il Papa abbia con- 
ceduto al Ministero di operare liberamente : il che fa inteso 
dal pubblico, e doveva essere inteso per una concessione che 
faceva il Papa al Ministero di operare nel senso dell’ esercito, 
cioè nel senso della guerra, contro il volere espresso del Papa. 
Anche nel Ministero dunque vi ha anarchia, come nell’ eser- 
cito. Ma, quel che è più, vi ha apparenza di contraddizione 
nella stessa condotta del Papa. Questo è uno stato di cose 
che non può essere utile nè al temporale nè alla religione. 

« Non può esser utile al temporale, perchè non vi ha nulla. 
di più fatale per un Principe e per un Governo che il mo- 
strarsi debole, esitante, in contraddizione, anche solo apparente, 
nelle parole e nei fatti, e impotente a farsi ubbidire. Un prine 
cipe che non può impedire l'anarchia, e che neppure fa al- 
cuno sforzo per impedirla, che lascia fare tutto ciò che di- 
chiara di non volere, e che indirettamente asseconda ciò che 
si fa contro le sue espresse dichiarazioni, non sembra che 
egli soddisfaccia ai doveri annessi al Principato. 

« Che cosa avverrà se le cose continuano a camminare 
su questo piede ? Il Papa perderà tutta la sua riputazione: 
l'Italia lo esecrerà come principe temporale. Se la guerra per 
l'indipendenza d'Italia riuscisse male, il Papa soggiacerebbe 
a una immensa responsabilità in faccia alla Nazione italiana: 
questa incolperà il Papa di tutte le sue sciagure, ‘e si con- 
fermerà più che mai nell’ opinione tanto predicata dai mal- 
vagi, che lo Stato ecclesiastico, posto nel centro dell’ Italia, 


(1) Vedi a schiarimento e conferma di queste asserzioni. Farinì. Lo 
Stato Romano, Firenze, Le Monnier, 1853; vol. 2.* Cap. 1 e segg. e Rasse- 
gna Nazionale, fasc. del 16 genn. 1889 e segg. 
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sia l’unico impedimento alla libertà, all'indipendenza e alla 
unità nazionale. Se la guerra riuscisse prosperamente, l’ Italia 
vincitrice senza il Papa, s' imbaldanzirebbe, e nel suò esalta- 
mento vorrà prendersi una vendetta solenne del Papa che 
da parte sua mise ostacolo al buon riuscimento della guerra 
e la rese tanto più difficile, giacchè, col ricusarle l’aiuto ma- 
teriale dell’armi, le toglie necessariamente anche la sua in- 
fluenza morale. Il Papa non può aspettarsi di essere salvato 
pei meriti ch' ebbero verso l'Italia i suoi predecessori; non 
varrà Îl dire che la costante politica della Corte Romana fu 
sempre quella di favorire la libertà e l' indipendenza d'Italia: 
l’ esser mancato il Papa alla Nazione nel momento decisivo, 
cancellerebbe tutti i benefizi impartiti all’ Italia da tanti Papi 
anteriori. Il partito grossissimo, nemico alla religione, di quelli 
che vogliono un'Italia unitaria, il partito di Mazzini trionfe- 
rebbe, e nel suo trionfo non si lascierebbe sicuramente scap- 
pare l'occasione d' incorporare gli Stati del Sommo Pontefice 
nell'unico regno o nell'unica repubblica italiana... 

«Venendo ora agli interessi della religione, egli è certo che 
questi guadagnano se nasce nel pubblico 1° opinione che il cat- 
tolicismo è atto a formare de'zrandi Principi, e che il Princi- 
pato unito al Sacerdozio non iscapita, anzi si rende più per- 
fetto e conduce alla maggior prosperità anche temporale dei 
popoli. All'incontro il cattolicismo perderebbe assai, se i pi 
poli venissero a credere che il sacerdozio cattolico impedisce 
la perfezione del Principe. È dunque necessario che il Papa si 
mostri un grande e perfetto Principe, acciocchè il principato 
temporale serva al bene della religione e delle anime ». 

Profetiche sentenze che trè anni dopo ripeteva il Giobefti 
nel suo Rinnovamento, scrivendo, al Cap. XIII, che Pio IX, 
per il suo incerto e contradditorio modo di agire, si era chivsa 
ogni Via di scampo, é dorrèva fatalmente alta' sud rotina. 
Îl''60 e il '70 confermarono la profezia. Inoltré sertenziò, più 
apertamente del Rosmini, che l'esito finale dell opposizione 
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degli intransigenti alla legittimazione del nuovo ordine di cose 
sarebbe stata la ruina della fede cattolica in Italia. Profezia 
anche questa dolorosamente già di troppo verificatasi. 

E se l'avere il Rosmini, con evidenza e con modestia, ad- 
ditate a tempo le conseguenze che sarebbero derivate per una 
stolta e vana opposizione all’ alterazione operatasi in Italia, e 
più chiaramente, al volere degli Italiani di costituirsi una volta 
finalmente a nazione indipendente; se l’ avere notate le ragioni 
che generarono l'alterazione, a chi si doveva, è marcio libe- 
ralismo (1), assai più liberali allora si furono e S. Pier Damiani 
e S. Bernardo che parlarono più francamente a S. Gregorio VII 
e ad Eugenio III, e fecero più viva la descrizione dei mali dei 
loro tempi, perchè vi si rimediasse tosto senza aspettare le 
disastrose conseguenze di essi. Più liberale ancora si fu un 
S. Alfonso De Liguori che, nè si tenne dal confessare, come 
narra il Tannoia, che i vizi dei gesuiti si furono, assai più 
delle persecuzioni dei Borboni, la causa della soppressione di 
cui li colpì Clemente XIV; e neanco dal fare, il 23 ottobre 1774, 
al Card. Castelli, un quadro veristico dei mali che travagliavano 
allora e il Vaticano Regio e la Chiesa. « Dico solo, scriveva 
S. Alfonso, che vi bisognano orazioni e grandi orazioni; mentre 
per sollevare la chiesa dallo stato di rilassamento e di confu- 
sione, in cui universaimente si ritrovano tutti i ceti, non può 
ba stare la scienza e tutta la prudenza umana, ma vi bisogna 
il braccio onnipotente di Dio. (E si osa dire che allora le fac- 
cende pubbliche andavano male e finirono colla rivoluzio- 
ne francese, unicamente perchè i gesuiti furono soppressi!) 
Tra' vescovi pochi sono quelli che hanno vero zelo della salute 
delle anime; le comunità religiose quasi tutte, e senza quasi, 


(1) Ragionando del liberalismo del Rosmini, ho tenuto presente il su- 
gosissimo articolo dell'Edvvards, sulla questione Rosminiana, il quale com- 
parve nel fasc. del 1.0 Nov, 1890 di questa Rassegna. 
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sono rilassate, e nella presente confusione l'osservanza è man- 
cata e l' ubbidienza è perduta; nel clero secolare poi vi è peg- 
gio. Sicchè vi è necessità precisa di una riforma generale per 
tuiti gli ecclesiastici, per indi darsi riparo alla grande corru- 
zione de'costumi che vi è ne' secolari. 

« Perciò bisogna pregar Gesù Cristo che ci dia un capo dolla 
Chiesa, il quale, più che di dottrina e di prudenza umana, sia 
dotato di spirito e di zelo per l'onore di Dio, e che sia DI- 
STACCATO TOTAI.MENTE DA OGNI PARTITO e rispetto umano..... 
Bramerei che il papa venturo (era allora vacante la S. Sede 
per la morte di Clemente XIV), giacchè ora mancano molti 
cardinali, scegliesse fra quelli che gli verranno proposti, i più 
dotti e zelanti..... Bramerei che usasse fortezza nel negare i 
benefizi a coloro che ne sono già bastantemente provveduti, 
secondo quello che conviene al loro stato. Di più che impe- 
disse il lusso in tutti i prelati, e che si determinasse il numero 
della gente di servizio: tanti camerieri e non più; tanti ser- 
vitori e non più; tanti cavalli e non più;..... e che si usasse 
maggior diligenza in conferire ì benefizi solamente a coloro 
che han servito la chiesa, non già a persone che non lo me- 
ritano. 

« Che si usasse tutta la diligenza nell’ eleggere i vescovi, 
con prenlersi da più parti le informazioni della loro buona 
vita e necessaria dottrina per governar le diocesi..... Bramerei 
che ii papa futuro fosse riserbato nel concedere certe grazie 
che guastano la buona disciplina..... (1) ». 

Preziose sentenze, santi ammaestramenti che anche oggi, 
bene meditati, non farebbero del male...! 

Ma perchè poterono S. Pier Damiani, S. Bernardo, *, Al» 
fonso dire nudamente la verità, e tale libertà non è concessa 
ad un Rosmini senza essere tacciato di giansenismo e di reo 


(1) Tannoia. Vita ed istituto di S., Alfons. De Liguori, Trino, G. 
Marietti, 1879, Lib. III Cap. LV. 
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liberalismo ? La ragione si è che al presente libertà da cer- 
tuni non si vuole; per questo si grida al vero liberalismo, 
che non è altro che il desiderio che hanno gli onesti di poter 
fare il bene. E per quanto chiaro abbia dimostrato il Tappa: 
“relli che l'alterazione sociale si deve legittimare, e abbia così 
convinti i suoi lettori che non è falso liberalismo la coope- 
razione a così fatta legittimazione, gli intransigenti, i Fran- 
chi, che di amore di patria non vogliono sapere, la oppu- 
gnano col proclamare il né elelli, né elettori, col maledire 
a chi nonsi fa con essi reo di tradimento della patria. Ma 
buon per noi che a quel modo che Îl vocabolo clericale ha per- 
duto ogni valore nel dizionario dei massoni, cui un di forse 
appartenne Ausonio Franchi, del pari lo ha perduto il voca- 
bolo Ziberale nel dizionario dei reazionarii, cui si è al presente 
associato D. Bonavino. 
Quale corollario poi al suo odio contro il liberalismo si è 
l’ imprecare alla conciliazione. E veramente di ciò non vi è a 
maravigliare: se vi è un punto in cui siano all’ unissono i mas- 
soni rossi e neri, si è questo di non voler sapere di concilia- 
zione del Vaticano col Quirinale. A convincerci basta dare 
un'occhiata, ad es., al Seculo e all Ossertature cattolico di 
Milano ; alla Capitale è alla Voce della Verità, o alla Ciciltà 
di Roma. Se tuttavia questa avversione del Franchi alle con- 
ciliazione sia segno di sincero ravvedimento, lascio a lui stesso 
giudicarlo ; a lui, che essendo ritornato il quonduzn Sacerdote 
Bonavino, non può ignorare il detto della Sapienza (I, 13): 
Iddio non gode della perdizione dei viventi; e neanco la pa- 
rabola della pecora smarrita, narrataci da S. Luca al Capo XV 
del suo Evangelo; ed avrà pure presente la sentenza di s. Ago- 
stino (De calech. rudibus - IV, 8), che Gesù Cristo non pro- 
cimum. sed longe peregrinanitem diligendo, factus est pro- 
KCHINUS.. | 
Sulla costituzione civile del clero del Rosmini, non insisto, 
perchè non occorre. Se Don Bonavino ne vuole capire qual- 
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che cosa, mediti queste sentenze di S. Pietro, tolte dal Capo V 
della sua prima lettera: «I sacerdoti adunque, che sono tra 
di voi, gli scongiuro, io consacerdote e testimone de’ pati= 
menti di Cristo, e chiamato a parte di quella gloria che sarà 
un giorno manifesta: pascete il gregge di Dio, che da voi di- 
pende, governandolo non forzatamente, ma di buona voglia, 
secondo Dio; non per amore di vil guadagno, ma con animo 
volenteroso ; nè come per dominare sopra l'eredità del Signore, 
ma fatti sinceramente esemplari del gregge ». Dopo che avrà 
bene meditate queste sentenze, potrà comprendere qualche 
cosa dell'opuscolo del Rosmini. 

I placet e gli exequatur anch'io li vorrei aboliti ; ma perchè 
questo avvenga, converrebbe non si osteegiasse dal Franchi ed 
amici la conciliazione. Nei fautori del potere temporale è ridicola 
questa detestazione del regio placito, in quanto che esso fu 
tutto opera loro. Il p/acitum regium ripete la sua origine dal 
feroce Urbano VI; e causa di esso si fu il gravissimo e lungo 
scisma di occidente che durò dal 1379 al 1418, nato appunto 
per la elezione di Papa Urbano VI: si furono le contenzioni 
ambiziose dei prelati di quei tempi, sulle quali così piangeva 
il pio Cavalca: (1) « che ora comunemente più si cerchino 
questi stati (delle prelature) per amor proprio che per carità, 
si vede a questo, che dopo il martirio di S. Sisto papa, rima- 
nendo la Chiesa povera e in persecuzioni, non si trovò chi 
volesse esser papa, onde vacò il papato molto tempo. Ma poi 
al tempo di S. Silvestro, ricevuto che ebbe la Chiesa da Co- 
stantino imperatore onori e ricchezze, quante contenzioni ne 
siano provenute a questo stato e agli altri molto minori, tanto 
gridano le opere che le parole mi taccio ». Il placito regio 
essendo dunque stato tirato fuori quale efficace mezzo per impe- 
‘dire le contenzioni dei molti prelati ambiziosi e mondani che più 


(1) Disciplina degli spirituali, Cap. VII. 
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agegnavano al temporale che allo spirituale, non dovrebbe 
essere cotanto ostico ai temporalisti. Furono essi che lo vol- 
lero, e poichè si fu fatta questa convenzione fra papi e re, al 
presente non si può abolire, se prima, per massima giuridica, 
papi e re ron convengono nella sua abolizione; e finora il pla- 
cito regio non fu proscritto che dal Sillabo. 

Il Franchi non si fece dunque conoscere, colla sua Ultima 
Critica, più profondo filosofo nei nuovi sofismi da reazionario, 
di quello che lo sia stato nei vecchi da razionalista. Non ha 
idea nè chiara, nè vera del liberalismo italiano che confonde 
perciò col massonismo. Ignora la vita del Rosmini, e lo fa gran 
parte dell'alterazione politica d'Italia in questi ultimi tempi, 
mentre egli non si adoperò che per impedirla dapprima, sug- 
gerendo a tempo rimedi efficaci contro i mali che la causa- 
rono; mali che non si potevano curare solo col dissimularii ; 
e di poi si affaticò per metterla in buona careggiata, affinchè 
una prima alterazione non fosse causa di una seconda più 
grave ancora. Confonde il giansenismo, reazione al lassismo 
gesuitico, col rosminianismo, sistema filosofico creato per fare 
opposizione all'enciclopedismo francese, come bene fece notare 
il Tabarrini (1), e il quale ha neanco un punto di contatto 
col sistema teologico errato del Giansenio. Non vede nell'Italia 
presente che corruzione e politica e scientifica e religiosa. Sono 
per lui scismatici ed eretici e Mons. Bonomelli e il P. Tosti 
che vogliono la conciliazione del cattolicismo col progresso 
e lo Stoppani che la vuole della fede colla ragione: eretico e 
scismatico il numeroso stuolo dei loro loro seguaci ed ammi- 
ratori. Fra tanta corruzione lui solo, il Franchi, novello Noè, 
con i suoi intransigenti, reazionarii, è ancora perfetto catto- 
lico! Se questo ragionare sia da filosofo che comprende i mo- 
menti, le cause e gli effetti dell’ evoluzionismo sociale, che ha 


(1) Vita e ricordi d' Italiani illustri del Seo. XIX. +'irenze, Barbera, 
1884, pag. 89 e 90. 
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approfondito la filosofia della storia d'Italia, lo dica il savio 
lettore. 

Che un uomo leggero, un uomo passionato detesti in fascio 
tutto quanto gli spiace, lo si comprende, ma che uno che la 
pretende a pensatore profondo, che vuol farla da maestro, non 
sappia distinguere il bianco dal nero, gli onesti patrioti dai 
malvagi cittadini, le dottrine buone dalle ree, e voglia dare 
prova evidente della santa sua conversione, non col menare 
lo staffile contro i massoni e i farisei, si bene coll‘ imprecare 
lui sacerdote, a un illustre vescovo, quale si è Mons. Bono- 
melli, ai dotti e pii sacerdoti, Rosmini, Stoppani, Tosti, perch è 
questi amarono ed amano l’Italia, e non la vollero nè vogliono 
piombata nell’ anarchia e ridotta a brandelli, come sarebbe 
desiderio di lui, è cosa che suscita lo sdegno e fa concepire di 
lui un ben misero concetto. Se voleva riabilitarsi in faccia a 
suoi compatrioti e colleghi di sacerdozio, lo doveva fare pre- 
dicando pace agli uomini di buona volontà e non odio, e mo- 
strando l'animo suo informato a quella libertà qua Christus 
nos donatit, e la quale il Franchi, calcando le orme del santo 
fariseo dell’ Evangelo, mi credo, avrebbe eziandio detestato, 
se si potesse col liberalismo italiano impugnare anche il libe- 
ralismo del Cristo Redentore. 

Del resto ammettiamo pure, per falso supposto, col Fran - 
chi che il liberalismo italiano abbia al presente molto di guasto 
e che in certuni non sia che il massonismo a tinte chiare, ma 
chi ridusse le cose a sè misero stato? Non furono fosse gli 
intransigenti ? Il Tabarrini nella vita del Capponi (1) ci ha ri- 
petuto che i primi liberali italiani erano ferventi cattolici, 
e la storia ne conferma il giudizio; perchè dunque più non 
lo furono i posteriori? Perchè i reazionari cantando in tutti 
i topi che non può essere buon cattolico chi ama l’unità e 
l' indipendenza d'Italia, rigettarono sempre da sè i cattolici 


(1) Edito in Firenze dal Barbera l'anno 1879, vedine il Cap. X. 
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liberali, e così ottennero che taluni, non riuscendo a distin»- 
guere la religione cattolica dalla politica gesuitante, finissero 
per rigettare una religione che, secondo essi, proscrive l’amore 
di patria; perchè gli intransigenti predicando il né elelli, né 
elettori, vietando a molti buoni di troppo timorata coscienza 
di coadiuvare coll’ opera loro al benessere della patria e pro- 
pugnando ogni giorno interventi di potenze straniere, costrin- 
sero molti patrioti cattolici a fare lega con gli increduli, coi 
protesiantizzanti, e di qui ne vennero quelle graduazioni di 
liberalismo che neanco io approvo, ma scuso, perchè fi‘utto 
del sanfedismo. I reazionarii hanno spinti molti liberali all'in- 
credulità, e ora li bollano di infamia perchè increduli, quando 
essendo stati essi, nella loro evangelica carità, causa del loro 
incredulismo, dovrebbero adoperarsi a ricondurli a Dio. Ne 
hanno assassinata l’anima, e ora la ributtano, perchè morta. 
Se la dura ancora un pò così, io temo, e fortemente, che si 
abbiano ad avverare alla lettera le profezie tremende del Ro- 
smini e del Gioberti; se questa sventura toccasse all'Italia, ne 
piangerebbero i veri liberali, ma di certo non ne potrebbero 
nè ridere, nè godere i Franchi, perchè essi pure si avrebbero 
Il fatto loro. E su queste terribili conseguenze dovrebbero pen- 
sare qualche volta gli intransigenti, considerando che soli, 
il Rosmini e il Gioberti, furono veri profeti; i reazionarii non 
asserirono cosa che l'indomani non abbia smentita. Erudin:/- 
ni, qui iudicatis lerram ! 
F. ALESSIO. 


ZOROASTRO” 


CAPITOLO IX. 


I giardini del palazzo erano involti nell'aria calda e secca 
del mezzogiorno, ma nel grazioso padiglione di marmo faceva 
fresco e vi si udiva lo spruzzar gentile dell'acqua. Delle piante 
di rose ed altre piante rampicanti vietavano l’' ingresso al sole 
pei lunghi finestroni e davano una soave tinta verdastra alla 
sala ottagonale, dove nel centro gorgogliava una fontana pel 
ricadere del piccolo zampillo in una vasca scavata nel pavi- 
mento. Sulla superficie increspata ondeggiavano con un movi- 
mento costante pochi gigli acquatici, ancorati al fondo dai 
loro lunghi steli. Tutto spirava freschezza, quiete e riposo, e 
Nebushta stava guardando la fontana. 

Era sola ed afflittissima. Zoroastro aveva lasciato il palazzo 
senza una parola per lei e sapeva dai vaghi rumori che le 
schiave le riportavano, ch'egli era partito per diversi giorni, 
Le cadde il cuore ripensando a tutto quello che poteva ac- 
cadere prima del suo ritorno, e gli occhi le si velaron di 
lacrime. | 

- Sei qui sola, cara principessa - disse una voce chiara e 
dolce dietro a lei. Nehushta trasalì al rigonoscer la voce di 


(1) Coptin., vedi fascicalo 1.* Dicembre 1591, pag. 510. 
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Atossa, come se avesse sentito pungersi. E nella risposta non 
vi fu alcuna traccia di quella cordialità del giorno prima. Fra 
troppo infelice, troppo afflitta dal pensiero che il suo amante 
era partito, per esser capace di recitare una parte o di mo- 
strare un’amicizia che non sentiva. 

- Si, sono sola - disse con calma. 

- Ed io pure - rispose Atossa, coi suoi occhi celesti splen- 
denti del sorriso del sole che portava con lei, e la sua straor- 
dinaria bellezza come raggiante di una felicità trabocchevole. - 
Le dame della Corte sono andate in pompa in città al seguito 
del Gran Re, e tu ed io siamo sole nel palazzo. Che fîi'esco 
delizioso fa in questo luogo! 

Si assise sopra un monte di cuscini presso una delle fine- 
stre riparate dalle piante, e contemplò Nehushta che rima- 
neva ancora vicino alla fontana. 

- Mi sembri trista... e stanca, carissima Nehushta - prese 
a dire la regina. - Veramente non dovresti esserlo in questo 
luogo : qui non è triste alcuno. 

- Sono triste - ripetè Nehushta con voce penosa e mo- 
notora come se appena si rendesse conto di quel che diceva. 
Vi fu un momento di silenzio prima che Nehushta riprendesse 
a parlare. 

- Dimmi che hai - diss'ella alfine în tuono di persua- 
sione. - Dimmi di che si tratta. Forse hai bisogno di qualche 
cosa... o ti manca qualche cosa a cui eri abituata in Ecbatana Y 
Non vuoi dirmelo, mia cara? 

= Dirti... che? - domandò Nehushta come se non avesse 
udito. 

- Dimmi che cosa ti attrista - ripetè la regina. 

- Dirtelo!... - esclamò la principessa alzando di ripente 
gli occhi sfiammeggianti - dirlo a te?... oh! nol. 

Atossa guardò Nehushta un po’ triste, come se le dispia- 
cesse quella mancanza di confidenza. Ma la donzella ebrea si 
volse e guardò di fuori nel giardino attraverso le piante pen- 
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denti. Allora Atossa si alzò leggermente, venne e si fermò 
dietro a lei, le pose un braccio attorno alla persona, e posò 
la bella sua guancia sul volto bruno della principessa. Nehu- 
shta non profferì motto, ma tremò come al tocco di un og- 
getto odiato. 

= Forse perchè il tuo amico è partito all'improvviso ? - do- 
mandò Atossa quasi mormorando con il più dolce accento di 
simpatia. Nehushta diè un leggero sussulto. 

- Nol - rispose quasi con ferocia - perchè me lo domandi ? 

- Sol perchè... mi ha scritto una riga prima di partire. 
Io credeva che potesse farti piacere di sapere che stava bene 
- replicò la regina, premendo leggermente col braccio la snella 
figura di Nehushta. 

- Ha scritto... a te? - ripetè la principessa - sorpresa ed 
in collera. 

- Sì, mia cara = rispose la regina abbassando gli occhi 
con un imbarazzo ben simulato. - Non te lo avrei voluto dire ; 
ma solamente ho pensato che potesse farti piacere di saper 
sue notizie. Se vuoi, ti leggo una parte di quel che mi dice - 
continuò la regina cavando dal petto la piccola pergamena 
ben piegata. 

Questo era più di quel che Nehushta potesse sopportare. 
La sua carnagione olivastra le si fe' pallida d'un tratto, e si 
strappò dall’amplesso della regina. 

- Oh! no, no. Non voglio udirlo! Lasciami in pace; per 
{ tuoi Iddii, lasciami in pace. 

Atossa si ritrasse e fissò fredda Nehushta come se tutto 
| ciò la sorprendesse e ne fosse profondamente offesa. 

- In verità, non ho bisogno che mi si dica due volte di 
lasciarti in pace - disse con alterigia. - Credevo .di confor- 
tarti, anche a costo dei miei propri sentimenti perchè ti ve- 
devo triste. Ti lascio ora, ma non ti porto rancore. Tu sei 
molto giovane, @ molto pazzerella. 

Atossa scosse il capo pensierosa ed uscì dal padiglione 
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con aria di orgoglio e di dignità offesa. Però nel passeggiar 
sola per il giardino, sorrise fra sè, cantiechiando dolcemente 
un'allegra melodia che aveva udito la sera precedente da un 
attore egiziano. Dario aveva condotto da Babilonia una com» 
pagnia di Egiziani, ed aveva voluto che dopo il banchetto, 
per divertire la corte riunita, eseguissero la loro musica e le 
danze e le scene mimiche. 

La dolce voce di Atossa echeggiava debolmente fra gli 
aranci e le rose nel mentre che si avvicinava al palazzo, ed 
il suono percuoteva da lungi le orecchie di Nehushta. Rimase 
qualche tempo dove la regina l'aveva lasciata, pallida in volto 
e torcendosi le mani; poi con uno slancio improvviso si gettò 
sul pavimento e nascose Îl capo tra i soffici cuscini. Cacciò 
le mani fra la sua nera e lussureggiante capigliatura e colle 
lacrime calde ed abbondanti macchiava la seta delicata. 

Ma come? come era possibile? Egli diceva di amarla, ed 
ora ch'era dovuto partire per diversi giorni, il suo solo pen- 
siero era stato di scrivere alla regina... ed a lei nulla! Uno spasi- 
mo di gelosia l’ opprimeva, avrebbe voluto strapparsi l’anima, 
e calpestarsi il cuore nell’impeto dell’ ira sua. Appassionata» 
mente si cacciò le mani alle tempie; le sembrava che il capo 
le si spaccasse per un dolore nuovo e terribile, che inghiottiì 
per un istante tutti i suoi pensieri, finchè le parve che up 
peso gelato le ricadesse sul petto e tutta la sua passione si 
sciolse in lacrime abbondanti. Però all’ improvviso la colpì un’ 
idea. Si alzò poggiandosi con una mano, e guardò distratta 
la scarpetta dorata che del suo piede nudo era caduta sul pa- 
‘vimento di marmo. Senza rendersi conto di quel che faceva 
si avanzò, la prese in mano e contempiò gravemente cogli 
occhi velati di lacrime, il ricamo delicato e le profonde don 
‘rature - poichè spesso accade di far una cosa vana ed irrer 
‘gionevole in mezzo ad un grande, dolore, 

Non era possibile che la regiza l'avesse ingannata ?. Quanto 
-axrebbe desiderato di leggere il piccolo soritto come le era 


ZOROASTRO 789 
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lei e che avesse fuorviato; ma pensò che la regina avrebbe 
facilmente potuto pretendere di aver ricevuto qualche cosa, 
od anche che avesse tracciato poche parole su d’un pezzetto 
di pergamena coll’ intenzione di farlo passare per una letterà 
di Zoroastro. Bramava di possederlo e di giudicarne coi pro- 
pri occhi. Difficilmente avrebbe potuto conoscere dalla calli- 
grafia se la lettera fosse sua o no; ma Nehushta era sicura 
di ritrovar qualche parola, qualche frase che l'avrebbe fatta 
certa che era sua. Quasi quasi ella si sarebbe alzata e sareb- 
be corsa subito in cerca della regina, per tacciarla di men- 
zognera e sfidarla a mostrarle lo scritto. Ma il suo orgoglio 
sî oppose. Fra stata così debole - ella, neppure per un mo- 
mento, avrebbe dovuto lasciar vedere ad Atossa che era of- 
fesa, neppur che amava Zoroastro. Si era provata a celare i 
suoi sentimenti, ma Atossa era giunta tropp’ oltre, l'aveva 
tormentata più di quel che potesse soffrirsi ed ella non aveva 
potuto sopportar facilmente i motteggi or soavi, ora adirati, 
ora mortali, ora carezzanti, ora pomposi di quella donna bella 
e crudele. 

Ed allora di nuovo tutta la possibilità che Zoroastro fosse 
infedele le si riaffacciò alla mente e prese forma avanti ai 
suoi occhi. Egli un tempo aveva conosciuto e forse amato 
Atossa ed ora l'antico amore si era riacceso ed aveva ucciso il 
nuovo... Eppure quel giuramento sotto l’eburneo chiaro di luna 
in Ecbatana era stato così sincero! Ma egli aveva scritto a 
quest'altra donna e non a lei. Era vero? Non era una men- 
zogna crudele di Atossa ? In una tempesta di dubbi e di pas- 
sione veemente, ricominciò la pioggia di lacrime, ed ancora 
una volta nascose il volto nei cuscini d' un giallo pallido e 
tutto suo corpo tremò agitato dai singhiozzi. 

D'un tratto si accorse che qualcuno era entrato nella pic - 
cola sala e stava dietro a lei. Dapprima non osò alzar gli oc- 
chi; ella era spossata ed afflitta per l'ira ed {l dolore, e quel 
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passo forte e risoluto era di un uomo. Il rumore dei passi 
cessò, e l’intruso, chiunque egli fosse, restava ancor li; si 
fece coraggio e guardò risoluta. Era il re in persona. Vera- 
mente avrebbe dovuto sapere che nessun altro uomo avrebbe 
osato penetrare nei recessi del giardino riservati per le dame 
del palazzo. 

Dario stava tranquillamente mirandola con un’ espressio» 
ne di dubbio e di curiosità, che faceva quasi ridere sul suo 
volto rigido e bruno. Nehushta ne fu atterrita e balzò in piedi 
coll’agilità graziosa di una cerva spaventata. Ella era indo- 
lente per natura; ma svelta e leggiera quand’ era scossa da 
paura od eccitamento. 

- Sei tu tanto infelice nel mio palazzo ? - domandò Da= 
rio con gentilezza. - Perchè piangi? Chi ti ha offeso ? 

Nehushta volse altrove il volto, asciugò le lacrime dagli 
occhi e le guancie le si infiammarono. 

- No... non piango... nessuno mi ha offeso - rispose con 
voce interrotta più dall’ imbarazzo e dalla noia che dal dolore 
ch’ ella aveva quasi dimenticato nell’improvviso stupore di 
trovarsi faccia a faccia col re. 

Dario sorrise, anzi rise proprio lisciandosi la barba folta 
colla sua mano larga ed abbronzita. 

- Principessa - diss'egli - vuoi assiderti di nuovo? - Ti 
voglio fare un discorso sull’ estrema follia di dir mai... - qui 
esitò - di dir mai ciò che non è proprio del tutto vero. 

V’ era un non so che di così semplice ed onesto nel suo 
modo di parlare, che Nehushta, seduta sui cuscini ai piedi 
del re, quasi sorrise fra le sue lacrime mezzo asciugate. Egli 
pur si assise sul largo sedile di marmo che correva tutto at- 
torno alla piccola sala ottagona, e componendo il volto ad 
una espressione seria, presa quasi del tutto a bella posta, co- 
minciò a recitare la sua lezione. 

- Prendo per concesso che quand’ uno dice una menzo- 
gna, si attende d'esser creduto. Perciò dev’ esservi qualche 


ZOROASTRO 791 


cosa o qualche circostanza la quale cooperi a render credibili 
le sue menzogne. Ora, mia cara principessa, nel caso presente, 
mentre io ti guardavo in volto e contavo le lacrime sulle tue 
bellissime guancie, tu mi dicevi franca di non piangere. Quindi 
non v'era neppur l’ ombra di una cosa o di una circostanza 
che potesse render credibile quel che dicevi. È evidente che 
quel che dicevi non era vero. Non ti pare? 

Nehushta alzò lo sguardo e non potè trattenersi dal sor- 
ridere nel vedere l' espressione benevola dei neri occhi del re. 
Ella credeva di comprendere ch'egli la divertisse per darle 
tempo a rimettersi, e nonostante la determinata intenzione 
di sposarla ch'egli aveva manifestato poco tempo prima, pure 
si sentiva sicura con lui. 

- Evviva il re - ella rispose, con la frase consueta usata 
in corte per affermare. 

- È molto probabile - riprese Dario con gravità. - Così 
molti dicono che io avrei dovuto credere tutta l'umanità men- 
titrice se ciò non fosse vero. Ma devo tornare al tuo caso 
speciale. Sarebbe stato facile per te di non dire ciò che hai 
detto. Perciò devo supporre che uscendo dalla tua strada per 
cercar d’ingannarmi in faccia ad una tale evidenza - dicendo 
che non piangevi proprio mentre le lacrime stavan caden- 
do da quei tuoi occhi soavi - tu avevi uno scopo da rag-. 
giungere. S' impiegano la verità e la menzogna presso a poco 
per la stessa ragione. Per conseguenza chi non rispetta la ve- 
rità, mentirà ogniqualvolta può sperare di guadagnarci di 
più. Il mentitore si aspetta di trarre qualche guadagno dalla 
menzogna, e l’uomo verace spera, così facendo, di stabilirsi 
un credito di cui possa far uso in qualche futura occasione (1). 
Ma l'oggetto è lo stesso. Dimmi dunque, principessa, che 
cosa speravi di guadagnare cercando d'ingannarmi? - Da- 


(1) Erodoto, libro III, capitolo 72. 
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rio rise nel conchiudere la sua argomentazione, e guardò Ne- 
hushta per vedere che cosa avrebbe risposto. Nehushta pure 
rise, senza saper perchè. L' umore brillante e vivace del re 
affascinava. Prima di rispondere ella stese il piede e l' infilò 
nella piccola pantofola che le giaceva ancora dappresso. : 

- Quel ch'io dissi era vero in un senso e non in un al- 
tro - rispose. - Io aveva pianto amaramente ; ma mi era trat- 
tenuta quando udii il re veniree fermarsi vicino a me. Così 
dunque il re ha veduto solo le lacrime, ma non il pianto. 
Quanto allo scopo - aggiunse sorridendo —- era forse quello di 
guadagnar del tempo per asciugarmi gli occhi. 

Dario mutò un poco di positura. 

- Io so perchè tu piangevi, - disse con gravità - lo so, 
e mia n'è la colpa. Vuoi perdonarmi, principessa? Io sono 
un uomo di primo impeto, non abituato a pensar due volte nel 
dare i miei ordini. 

Nehushta alzò subito gli occhi con uno sguardo seru- 
tatore. 

- L'ho mandato via molto presto - riprese il re. + Se 
avessi pensato avrei dovuto dirgli di venire a salutarti. Certo 
non è stato contento di partire senza vederti. Tornerà fra do- 
dici giorni. 

‘Nehushta restava silenziosa mordendosi le labbra perchè. 
le premeva il cuore l'amaro pensiero che non era soltanto la 
partenza di Zoroastro che l'aveva afflitta. Allora le balenò 
alla mente che il re avesse mandato via a bella posta il suo 
amante per cercar di guadagnarle lui stesso il cuore. 

- Perchè hai spedito lui... e non un altro? - domandò ella 
senza alzare gli occhi e dimenticando ogni formalità nel parlare. 

- Perchè egli è il solo fra tutti di cuî posso fidarmi, ed 
avevo bisogno di un messaggiero fedele = rispose Dario colla 
massima semplicità. 

Nehushta fissò lo sguardo nel volto del re, cercandovi 
qualche segno, ma egli aveva parlato abbastanza serio. 
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= Io credeva... + ella cominciò ; .ma si arrestò subito in- 
fiammandosi in volto. 

= Tu credevi - rispose Dario .- che lo avessi allontanato 
per sempre perchè io ti desideri per moglie. Era naturale, 
ma non era giusto. L'ho mandato via perchè ero obbligato di 
farlo. Se lo desideri, ti lascierò ora, e voglio prometterti che 
non fisserò più gli occhi sul .tuo volto finchè non torni Zo- 
roastro. 

Nehushta guardò in terra ed arrossì ancor una volta. 
Ella appena poteva credere alle sue orecchie. 

- Veramente - balbettò - sarebbe forse... meglio... ecco, 
voglio dire... - Non potè finire la frase. Dario si alzò calmo. 

- Addio, principessa. Sarà fatto secondo il tuo desiderio - 
diss' egli gravemente e si avanzò verso la porta. Aveva il volto 
pallido e le labbra strette. 

Nehushta esitò, e poi in un momento comprese tutta la 
nobiltà d'animo del giovane re, di quell'uomo al cui cenno tre- 
mava tutta la terra, il quale schiacciava col piede i suoi ne- 
mici come vuoti gusci d'uovo, e che tuttavia, avendo com - 
pletamente in suo potere la donna che amava, rinunziava 
pure per un istante d'imporle la sua presenza dal momento 
che ella non lo voleva. 

1 Ella balzò dal luogo dov'era seduta, corse a lui, posò un 
ginocchio in terra e gli prese la mano. Egli non la guardo; 
ma la mano tremò con violenza in quella di Nehushta, e cer- 
sò di alzarla. | 

- No- esclamò ella - che il mio signore non si adiri contro 
la sua serva! Che il re esaudisca la mia preghiera, poichè 
egli è re degli uomini e dei re! - Nella sua emozione jmprov- 
,visa ella parlava di nuovo nella; forma di un utaile suddito 
‘verso il suo sovrano. 

- Parla, principessa - rispose Dario. - Se, pesso, esaudirò 
la tua domanda. 

- Vorrei....- e di nuovo.il sangue generoso le imporporò 

La Russegna Nusionale, Vol. LXII. 52 
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le gote brune. - Vorrei... ecco, non so quel che vorrei, se non 
che ringraziarti per la tua bontà ed estrema gentilezza. Io era 
afflitta e tu m'hai consolata. Io non intendevo di dire che era 
meglio che io non guardassi il volto del re. - Ella profferì 
queste ultime parole, con un tuono così basso ed il capo chi. 
no, che Dario appena potè udirle. Ma le sue orecchie volen- 
terose interpretarono giustamente ciò che Nehushta diceva e 
comprese. 

- Potrò dunque, principessa, venir a te domani alla stessa 
ora? - domandò egli quasi con umiltà. 

- Oh! il re sa bene che {l giardino è sempre pieno delle 
donne della Corte - rispose Nehushta esitando; poichè ella 
pensava che sarebbe molto diverso di esser veduta da lontano 
da tutte le dame del palazzo in conversazione col re. 

- Non temere - disse Dario. - Il giardino sarà tuo. Vi 
sono a Shushan altri pergolati di rose dove possono andare 
le dame. Nessun altro fuori che te entrerà più in questo luogo, 
finchè ti piaccia. Addio, verrò a trovarti domani a mezzo- 
giorno. | 

Egli si volse e la guardò negli occhi, ed ella allora gli 
prese la mano e silenziosa se la portò alla fronte per ringra- 
ziare. Egli uscì subito e Nehushta poté udirne il rapido passo 
al di fuori sugli scalini di marmo e nel viottolo fra le rose. 
Quando fu certa ch'egli non era più in vista, uscì e rimase 
sotto la larga fiamma di quel sole di mezzogiorno. Si passò 
la miano sulla fronte come se ne fosse rimasta abbagliata. 
Le sembrava che un cambiamento fosse successo in lei, e 
non poteva spiegarselo. 

Nella felice sicurezza di esser sola corse attraverso uno e 
poi un altro dei viottoli. Alfine si fermò d’un tratto e tirò giù 
a sè un gran ramo di rose sbocciate di fresco, nascose il suo 
bellissimo volto bruno fra le dolci foglie, e ne aspirò ridendo 
il profumo. 

- Oh! sono tanto felice! - gridò forte. Ma subito la sua 
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faccia si rifece grave e si sforzò di comprendere quel che 
sentiva. In fin dei conti, Zoroastro era partito per quindici 
giorni soltanto, e frattanto ella si era assicurata la libertà, 
la piena libertà di errare tutto il giorno a suo talento per 
gli splendidi giardini e sognar di lui con tutta la gioia di 
cui il suo cuore fosse capace. E la lettera? senza dubbio era 
falsificata. Quella perfida regina amava Zoroastro e desiderava 
farselo cedere da lei. Forse sarebbe stato bene accennarne qual- 
che cosa al re quando fosse venuto il giorno dopo. La sua 
reale maestà si sarebbe tanto adirata! Egli odiava tanto la 
menzogna! E tuttavia, sotto un certo punto di vista le pa- 
reva di non poter manifestare a Dario questo suo dispiacere. 
Egli era stato così buono, così gentile, come fosse un fratello 
invece di essere lo stesso Gran Re, che portava la vita e la 
morte nella mano destra e nella manca, la cui ombra era già 
il terrore del mondo, ed al cui cenno breve ed imperioso una 
nazione intera correva alle armi ed alla vittoria. Era questi 
il terribile Dario? L’ uomo che aveva ucciso l’ impostore 
colla sua propria spada? l’uomo che in pochi giorni aveva 
vinto i ribelli in Babilonia ed aveva trascinato dietro a sè 
quattro mila prigionieri? Era gentile come una fanciulla, que- 
sto feroce guerriero; - ma quand'ella se ne rifece nella 
mente i tratti, quando si rammentò la dura espressione del 
. suo volto allorchè era serio, ella si fece pensierosa, errò len- 
tamente per il viottolo, mordendo con delicatezza una foglia 
di rosa coi suoi piccoli dentini bianchi e pensando a mille 
cose, e soprattutto a come potrebbe vendicarsi d’Atossa che 
l'aveva fatta soffrir tanto quella mattina. 

Ma Atossa stessa stava godendosiin quel momento il trionfo 
del mattino e tranquillamente pensava come potesse conti- 
nuare la tortura che aveva immaginato per Nehushta, senza 
farla diminuire di crudeltà, pur divertendosi ed occupandosi 
interamente sino all'arrivo di Zoroastro. Non passò molto 
tempo ch’ ella apprese dalla sua prima cameriera che il re 
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. era stato quella mattina nel padiglione del giardino con:Ne- 
hushta, ed ella immaginò subito che, se il re fosse tornato 
il giorno seguente, le sarebbe stato facile comparire mentre 
egli era con la principessa e con parole velate ed allusioni a 

‘ Zoroastro far soffrire alla sua rivale i tormenti più atroci, che 
questa sarebbe obbligata di nascondere alla presenza del re. 

. Ma d'altra parte, quelle notizie le diedero seriamente a 

. pensare. Certamente non le andava che Nehushta rimanesse 
sola per delle ore con Dario. Ella sapeva bene che la princi- 
pessa amava Zoroastro, ma non poteva immaginare che una 
donna fosse insensibile ai conforti che offrisse il Gran Re. Se 
gli affari prendevano questa piega, ella intendeva pienamente 
di lasciare il re sposar Nehushta, essendo certa di aver in 
mano la potenza di distruggerla proprio all’ istante che avesse 
raggiunto il culmine dell’ambizione. 

Accadde che il re in quel giorno volle cenar solo con 
Atossa, come faceva qualche volta, quando era stanco delle 
cerimonie di corte. Quindi, allorchè sul tramonto essi stavano 
adagiati su d’un piccolo terrazzo appartato del piano supe- 
riore, Atossa trovò questa un’ occasione eccellente per discu- 
ter di Nehushta e delle sue azioni. 

Dario giaceva su d'un letto da una parte della tavola 
bassa, ed Atossa incontro a lui. L'aria era secca e caldissima 
e a ciascuna parte due fanciulle nere agitavano con tutta 
la lor forza ed in silenzio le foglie di palma. Il re stava sdr:.iato 
sui cuscini col capo scoperto; i ricci incolti dei suoi neri ca- 
pelli gli ricadevano indietro, e colla mano larga e vigurosa 
teneva ferma sulla tavola una coppa d’oro tutta - liscia. -Era 
la prima volta che aveva deposto la corazza, ed una veste 

-bianca ornata di porpora gli pendeva rilasciata sulla tunica ; 
.però la spada di acciaio: fino indiano giaceva a portata ’-del 
suo braccio sul pavimento. 

Atossa s’era sollevata appoggiandosi sul gomito e coi suoi 
‘chiari occhi celesti fissava fl re’ in volto, pensierosa, come per 
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attendere ch'egli parlasse. Contro ogni uso ella indossava una 
tunica greca ‘a maniche corte, raccolte su alle spalle da fer: 
magli d' oro, ed i capelli accomodati in una ciocca folta le- 
scendevano dal capo per la schiena. Il collo e le braccia 
abbaglianti erano ignudi, e per solo ornamento portava at= 
tortigliato sopra il gomito destro un pesante serpente d'oro. 

- Il re non ha sete questa sera - disse infine Atossa, - 
guardando il bicchiere colmo ch'egli teneva in mano, ma non 
portava. alle labbra. 

- Io non ‘ho sempre sete = rispose il re cupamente. - 
Vorresti vederimi sempre ebbro come un cane babilonese ? 

- No; ma neppur sempre sobrio come un capitano per- 
siano. i 
= Qual capitano persiano ? - domandò il re guardandola 
d'un tratto e corrugando' le ciglia. 

- Quale domanda! Come quello che a causa della ‘sua 
sobrietà hai mandato oggi ‘a Ninive, - rispose Atossa. 

- Non ho mandato nessuno a Ninive' oggi. 

- Allora ad Ecbatana, ad indagare se ti ho detto la verità 
aul conto del mio povero agente Fraorte, Fravartish come 
tu lo chiami, - disse la regina con un lampo di dispetto nei 
suoi occhi azzurri. 

- Ti assicuro - rispose il re ridendo, - che è solo per la 
tua: straordinaria bellezza che non ti ‘ho fatto. ancora stran- 
golare. Fa che tu divenga brutta, e subito ‘certamente’ morrai. 
Sono un gran pazzo a non lasciarti così. 

La regina pure rise, di un riso placido, argentino. 

- Ti sono molto grata di lasciarmi la. vita, - diss’ ella. 
- Sono bella, molto bella, lo so; ma non la più bella donna 
del mondo. - Ella sembrava parlare piacevolmente scherzando, 
‘senza alcuna traceia di noia nella voce .o nel volto. 

- No - disse Dario pensieroso. - Io credeva che tu lo 
fossi. È nella natura dell’uomo di cangiar di parere. Ma non» 
dimeno sei molto bella; ammiro il tuo abito greco. - 
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- Vuoi che mandi a Nehushta dalla mia cameriera un 
abito compagno ? - domandò Atossa sollevando le ciglia delicate 
con un dolce sorriso. 

= Non hai bisogno di migliorare il suo aspetto per farle 
trovar favore innanzi ai miei occhi, - rispose Dario ridendo. 
- Però mi piace lo scherzo. Tu le invieresti un serpente indiano 
piuttosto che un ornamento. 

— Sì! - rispose la regina che capiva meglio di chiunque 
altro lo strano carattere del re. Non puoi onestamente atten- 
derti ch'io non odi una donna che tu credi più bella di me! 
Non sarebbe naturale. È una disgrazia ch'ella preferisca il so- 
brio capitano persiano al re stesso. 

. — Sì, è una disgrazia; è una fortuna per te tuttavia. 

- Voglio dire ch'egli si adirerà molto contro di te quando 
l’avrai sposata - disse Atossa con calma. 

Dario alzò la coppa che teneva ancora in mano, se la pose 
alle labbra e la bevve d'un sorso. Poi che l’ebbe riposta sulla 
tavola, Atossa si alzò sollecita e da se stessa la riempì con 
un vaso d'oro. Era vino di Shiraz denso, dolce e forte. Il re 
le prese nella sua la piccola mano bianca, e mentre ella le 
stava vicino la guardò. 

- È una bella mano - diss'egli. - Le dita di Nehushta 
sono di un’inezia più corte delle tue, un po’più affilate, un 
po'meno torte. Sposerò Nehushta o no? - Nel far questa do- 
manda alzò gli occhi e rise. 

= No - rispose Atossa pure ridendo. 

- La mariterò a Zoroastro ? 

- No, = ella rispose di nuovo; ma questa volta il riso 
era meno naturale. 

- Che ne farò dunque - domandò il re. 

- Strozzala! - riprese Atossa senza punto esitare e con 
un leggiero movimento di ferocia della mano che il re le teneva. 

- Se tu fossi re, vi sarebbero molte morti improvvise. 
mella Persia - disse Dario. 
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= Mi sembra che anche ora vi siano abbastanza uccisioni, - 
rispose la regina. - Vi sono forse una o due..... 

All'improvviso il re si fece grave in volto, e lasciò cader 
la mano della regina. 

- Bada bene! - riprese - Amo lo scherzo; ma non scher- 
zar troppo con me. Non fare alcun male a Nehushta o porrò 
fine ai tuoi scherzi per sempre con un mezzo sicuro. Quel tuo 
bianco collo farebbe cattiva figura con un laccio attorno. 

La regina si morse le labbra. A lei di rado il re parlava 
concitato ed ella n’ ebbe paura. 

Il giorno seguente quando scese in giardino, due alti lan- 
cieri ne guardavan l'ingresso, e accingendosi ella ad entrare, 
incrociarono le lancie sul pavimento di marmo e silenziosi 
sbarrarono la strada. 


CapiTtoLoO X. 


Atossa si ritrasse stupita e fissò per un momento le due 
guardie, guardando da una all’ altra, e cercando di leggere 
sui loro stupidi volti. Poi stese la mano sulle lancie provan- 
dosi a scostarle; ma non vi riuscì. 

- Che razza di cani siete voi? -- esclamò. - Non conoscete 
la regina? Aprite il passo! 

Ma i due vigorosi soldati non risposero, nè mossero le 
armi d’ innanzi la porta. 

- Schiavi! faccie da cani! - mormorò ella fra i denti - 
VI farò crocifiggere ambedue prima del tramonto! - Si volse 
e se ne andò; ma fu contenta che nessun altro si trovasse 
li nello stretto vestibolo avanti al giardino, testimone della sua 
sconfitta. Era la prima volta in vita sua che un inferiore osava 
resisterle, e non poteva sopportarlo con caima. Ma quando 
mezz’ ora dopo scoprì che le guardie obbedivano agli ordini 
del Gran Re, chinò il capo in silenzio esi ritirò nei suoi ap- 
partamenti a meditare su quel che dovesse farsi. 
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Non poteva far nulla. Non v'era appello contro le parole 
del re. Egli aveva chiaramente ordinato che, all’ infuori di 
Nehushta non si permettesse ad alcuno di entrare, neppure ad 
Atossa ; egli aveva posto lì le guardie il giorno prima, ed egli 
stesso aveva loro dato la consegna. 

Per undici giorni la porta rimase sbarrata; ma Atossa 
non provò più d' entrarvi. Dario avrebbe severamente punito 
una tale offesa, ed ella sapeva quanto era delicata la sua po- 
sizione. Si rassegnò e si occupò d’altre cose. Ogni giorno un' 
ora prima del mezzodi, Nehushta s’ introduceva altera per 
quella porta, e spariva fra le rose ed i mirti del giardino ; ed 
ogni giorno, proprio quando il sole toccava il meridiano, il re 
entrava fra i lancieri e spariva ugualmente. 

I modi di Dario verso la regina si erano fatti d’un tratte 
così rigidi e freddi, ch'ella non osava neppure accennargli 
l'incidente del giardino, temendone uno scoppio d’ira improv- 
viso, che probabilmente avrebbe posto termine alla sua di- 
mora in corte e molto facilmente anche alla sua vita. 

Nehushta poi aveva molte cose sulle quali rifletteva e 
molto tempo a sua disposizione per vanegygiare. Se i giorni 
non le scorrevan felici, le scorrevano almeno sopportabili per 
la piena libertà della quale godeva. Il re le avrebbe donato e 
schiavi e gioielli ed altri doni preziosi senza fine, s'ella avesse 
ben voluto accettarli. Ella diceva di aver già tutto ciò che le 
abbisognava, e lo diceva con un pod’orgoglio; seltanto le vi- 
site del re st andavano sempre più. facendo la parte princi- 
pale della giornata, ed ogni giorno divenivano più lunghe, 
finchè sf giunse al punto ch'era quasi notte quando si vedeva 
Dario uscir di nuovo dalla porta. 

Ella lo aspettava sempre nel padiglione ottagonale, e cre 
scendo la loro intimità, il re non volle più permetterle di al 
zarsi quando egli giungeva, nè di usare nel discorso tutte 
quelle formole convenzionali di corte, che non poteva soffrire. 
Le si sedeva a lato, le parlava e ne ascoltava. le risposte, come 
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se fosse uno dei suoi sudditi, nè‘le cura del regno lo travaglias- 
sero più che un semplice soldato. 

Erano: scorsi molti giorni. da- che Zoroastro: era partito! 
a cavallo per 'Ecbatana, e Dario sedeva come il' solito’ sul 
sedile di marmo: vicino a Nehushta, che riposava fra i cu* 
scini. Ormai. parlavano senza imbarazzo alcuno su tutte le ma:' 
terie che si prestano-al esser soggetto di conversazione. Ella’ 
quel giorno trovava Dario men loquace del solito e pallido 
nel suo volto brune! Sembrava stanco’ per qualche grande 
lotta, e Nehushta cessò presto di parlare ed aspettò per vedere 
se il re riattacceasse il discorso. 

Mentre essi rimanevano in silenzio, non si udiva'altro ru- 
more che lo spruzzare della fontanella, ed il basso e soave 
gorgoglio delle piccole onde, che si accavallavano sulla sponda 
del bacino. 

- Sai, Nehushta - diss’ egli alfine con’ voce stanca - che 
io sto compiendo una delle peggiori azioni- della mia vita? 

Nehushta trasalì e le ombre del suo volto si fecero più’ 
scure. 

- Di' piuttosto l’ azione più gentile, - sussurrò ella. 

- Se non è cattiva, per lo meno è stolta, = replicò Dario, 
poggiando. il mento: sulla mano ed: inchinandosiì. - 'Vorrti. 
piuttosto che fosse stolta che cattiva; ma temb'che-sia l'una 
e l'altra. 

Nehushta -potéva: bene indovinare ‘che ‘cosa ‘il re volésse 
dire. Ella sapeva che avrebbe potuto cambiare il discorso, 0 
ridere, od interromperle în tantî medi; ma'non fece nulla: Si 
sentì un desiderio indescrivibile di udirgli dire che l’ amava. 
Che ‘ poteva importarle? Era tanto ‘buono e leale*che' noi 
avrebbe mai passato verso di lei i limiti della più schietta‘ 
amicizia, Egli era ‘il're del mondo’; se not ‘fosse ‘stato onesto 
e gentile'.non avrebbe avuto bisogno di ‘farst amare ‘per ' fare” 
interamente quel chergli ‘paresse ‘e piatesse. Una sola‘ parola, 
ed-il none di.Zoroastro !Inonsarebbe: più che''la ‘métttbria ' di - 
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un morto; un’ altra parola e Nehushta sarebbe stata la mo- 
glie del re! Che bisogno aveva di vie occulte e di sotterfugi ? 
Era il re della terra; la sua ombra era vita e morte, il suo 
minimo desiderio era legge spalleggiata da centinaia di mi- 
gliaia di guerrieri! Nulla poteva frapporsi tra lui ed i suoi 
desideri, nulla se non quell’innata giustizia e quella lealtà 
ch'egli professava così regalmente. Nehushta sentiva di po- 
tersene fidare, e non vedeva l’ora (per mera curiosità, ella 
credeva) di udirsi mormorare da lui parole di amore. Sarebbe 
stato un solo momento, sarebbero pronunziate tanto presto, e 
mostrandone ella desiderio, il re non ne avrebbe più parlato. 
Non sapeva perchè ; ma sarebbe stato così dolce di far agire 
a sua voglia questo gigante del potere dispotico; di sentire 
ch' ella poteva frenarlo o lasciarlo parlare... lui, che tutti ob- 
bedivano e temevano, come si teme la morte. 

Nehushta alzò gli occhi con calma e rispose: 

- Come può esser in te cattivo o stolto di render gli altri 
tanto felici ? 

- Sì, parrebbe che non potesse esser nè l’ uno nè l’altro; 
eppure la ragione mi dice che lo è, - rispose subito il re. -— 
Io qui ogni giorno mi siedo al tuo lato ingannandomi col pen- 
siero che ti faccio passare il tempo piacevolmente, finchè... 

— In ciò non v'é alcun inganno - interruppe Nehushta 
gentile. In un certo modo ella non voleva che il re pronun- 
ziasse il nome di Zoroastro. - Non potrò mai spiegarti quanto 
sono grata... 

- Son io che debbo esserti grato - interruppe ii re alla 
sua volta, - io ti son grato che tu mi lasci stare ogni giorno 
con te, che mi parli, e sembri contenta quando vengo... - Egli 
esitò. 

- Che v'è di stolto o di cattivo in questo? - domandò 
Nehushta con un sorriso improvviso, fissandolo in volto. 

- V'è più di quel ch'io vorrei credere, - rispose il re. - 
Tu dici che il tempo ti passa piacevolmente. Credi che passi 
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meno piacevole per me? - Qui abbassò la voce in un tono pro- 
fondo e soave, e continuò: - Io mi ‘assido qui un giorno dopo l’al- 
tro, ed ogni giorno ti amo sempre più. Si, ti amo... perchè dovrei 
nasconderti che... se lo potessi? Tu lo sai. Forse tu mi compiangi 
perchè non mi ami. Tu mi compiangi... compiangi me che tengo 
la terra sotto il mio piede, siccome un giocoliere egiziano sta 
sopra una palla e la rotola dove vuole. - D'un tratto s'interruppe. 

- Certo, vorrei che non mi amassi - disse Nehushta gra- 
vemente. Ella abbassò lo sguardo. Provava un piacere inenar- 
rabile di udire quelle parole del re, e temeva che gli occhi 
potessero tradirla. Ma ella non lo amava. Era curiosa di ve- 
dere che cosa risponderebbe. 

- Tu potresti volere allo stesso modo che dei campi secchi 
non brucino quando il sole li infuoca e non v'è pioggia, - 
rispose îl re con amarezza passeggiera. - É almeno una soddi- 
sfazione che il mio amore non ti nuoccia, e che tu desideri 
di avermi per amico... | 

- Se lo desidero! La tua amicizia è quasi la cosa più dolce 
ch’ in conosca, - esclamò la principessa. Gli occhi del re bril- 
larono foschi. 

- Quasil... Sì, è vero; la mia amicizia e l’amore di un 
altro sono le cose più dolci! Che sarebbe la mia amicizia senza 
il suo amore? Per Auramazda ed i sei Amsciaspandi del Cielo! 
vorrei che l’ amore fosse mio, e sua l’ amicizia! Vorrei che Zo- 
roastro fosse il re, ed io Zoroastro il servo del re! Darei tutta 
la Persia e la Media, Babilonia e l'Egitto, e tutte le altre parti 
del mio regno per udire dalla tua voce dolcissima : Dario, ti 
amo! Darei la mia destra, darei il cuore che mi sta in petto, 
l'anima del mio corpo, la mia vita e la mia forza darei... e la 
gloria ed il regno per udirti dire: Vieni, amor mio, cingimi 
delle tue braccia! Ah! fanciulla! tu non conosci che cosa sia 
il mio amore, come è più alto dei cieli per adorarti, come è 
più vasto della terra per essere ripieno di te, e come è più pro- 
fondo degli abissi del mare, immutabile, per alloggiarti in eterno! 
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Forte era la ‘voce ‘del'’re, e la potenza delle’ sue parole vi’ 
trovò delle ali, e parve volare avanti irtesistibilecome un mes-' 
saggio che richiedeva risposta. Nehushta si dolse deritro di sè ! 
di averlo lasciato parlare; ma' per tutto l'oro del mondo'ella' 
non avrebbe abbandonato il possesso delle parole da lui prof:' 
ferite. Si coprì gli ‘occhi con una mano ‘e tacque... poichè non 
poteva risponder nulla. Una nuova emozione ‘aveva preso pos-” 
sesso di lei, e pareva -chiuderle le labbra. 

- Tu taci, - continuò il re. - Hai ‘ragione. Che cosa ‘do‘’ 
vresti rispondermi? La mia voce risuona come il delirio di un' 
pazzo stretto da una catena ch'egli non può spezzare. Avessi ' 
io pur la forza delle montagne, non potrei commuoverti. Ho' 
tutto fuorchè questo... questo tuo amore che hai dato ‘ad un 
altro. Oh se lo avessi! Se possedessi il tuo amore avrei la forza 
«di sorpassare le azioni degli uomini! Chi è quest”uoino che ’ 
ami? un capitano ? un guerriero? Credilo, tu l’ hai tanto ono-‘ 
rato, lo hai tanto elevato collocandolo nel trono del tuo cuore, 
che io pure l'onorerò. Lo innalzerò sopra tutti gli uomini, 0 
tutte le nazioni sì prostteranno avanti a lui. Emanerò un de." 
creto ch' egli sia adorato come un Dio... quest’ uomo che tu hai 
reso Dio col tuo amore. Fabbricherò per voi due un gran tem- 
pio, e verrò con tutto il ‘popolo, mi prostrertò cadendo colla‘ 
faccia per terra ‘innanzi a voi, vi adorerò è vì amerò con ogni’ 
nervo ed ogni fibra ‘del mio ‘corpo, e con oghî speranza, ‘ogni’ 
gioia, ogni dolore dell'anima mia. Colui,‘che tu ami, domanderà, 
— e:qualunque cosa domandi, io la darò a ‘lui ed è te. Qualunque 
cosa siavi nel mondo che voi desideriate; io've la darò. Non sono 
io il re di tutta la terra, il re di ogni cosa vivente fuorchè 'di voi? 

Dario respirava ‘affarinoso ed in modo' selvaggio fra'i suoi | 
-denti' stretti, ed alzandosi all'improvviso, cominciò a ‘passengiatte* 
fra Nehushta e la fontana. Ella 'taceva aricorà;:sopraffatta ‘da’ 
‘una specie ‘di terrorò'all6 parole del'ré' parole; ch"egtî poteva 
tutte realizzare’ sol ‘chè lo volesse. Ad un'tratto si'fermò trani 
-quîflo dinanzi’ a ‘lei. 
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=, Non, diceva. io .bene di vaheggiar come un pazzo... di 
.. parlar .come uno :stolto che .non -ha intelletto ? ‘Che cosa passo 
. «darti di cui-tu abbisogni ?. O, per dir..meglio, che cosa. pusso 
io immaginare di cui tu abbia bisogno ? Non hai tu tutta quello 
. che il mondo contiene per donna mortale e per uomo vivente ? 
Non ami tu e.non sei amata. in. ricambio ? Non hai tu tutto... 
«tutto... tutto ! Ah! me infelice, che sono il..padrone delle. na- 
«. zioni e non posseggo una goceia di quell'acqua di pace colla 
quale smorzare la sete dalla tormentata anima mia ! Me infelice, 
.che governo il mondo e .calpesto. sotto il piede tutta la terra, 
eppure non ho quella sola cosa.che la. terra.contiene di buono ! 
‘Me infelice, o Nehushta, perchè tu mi hai crudelmente rapito la 
\ pace dell'anima, e. non potrò più ricuperarla ! no, mai, mai più! 
Quell’ uomo bruno e vigoroso si torceva le mani; aveva 
il. yalto pallido come un morto ed i suoi occhi. neri: brillava- 
, no di un fuoco da pazzo. Nehushta non osava guardare la 
- tampesta ch'ella aveva scatenata; ma tremava, incrociando 
le braccia sul petto e fissando gli occhi in terra. 
- No, tu bai ragione - esclamò egli con amarezza. - Non 
mi risponder nulla, perchè non hai nulla da rispondermi! È 
colpa, tua se io sono pazzo ? Ed è opera tua. se io ti amo tan- 
to? Ha peccato qualcuno in tutto questo ? Io ti vidi... ti vidi 
un istante sull’ingresso della tenda... e vedendoti ti amai, e 
iti amo e ti amerò finchè i cieli saranno sconvolti e la morte 
avrà conquistato tutto il creato! Tu non puoi fare, nè dir 
«Nulla... nulla... Non è colpa. tua, non è tua. mancanza; ma è 
per te e per causa tua che io sono disfatto... spezzato come: 
un: albero. delle , montagne nella. tempesta, bruciato e secco 
««Qgime l'anivaale che muore .sotto la sferza del.sole del deserto 
«pen mancanza. id'acqua,..squarciato..ied «.in..pezzi come la fune 
. Ne si, rompe nel pozzo! Da .te, per.te e .per causa tua, io sono 
revirato .e, perduto, perduto, ..perduto..por sempre nel baratro 
- della, mia miserabile. grandezza, nella morte smisurata della 
mia orribile disperazione ! 
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Con un rapido movimento di angoscia, Dario cadde ai 
piedi di Nehushta, si prostrò sul pavimento di marmo e le 
nascose il volto tra le pieghe del mantello, terribilmente so- 
praffatto e spossato dal tumulto della sua passione. 

Nehushta non era senza cuore. Certamente alla vista di 
tanta miseria e di tanto dolore, ella avrebbe compatito chiun- 
que, anche se la causa l'avesse toccata men da vicino. Ma 
in tutta l'emozione improvvisa che sentiva, alla pietà, al ti 
more, al rimorso, si aggiungeva un vago sentimento che nes 
sun uomo aveva mai parlato come costui, che nessun amante 
aveva mai prima versato un amore così abbondante, e nel 
vago sospetto di qualche cosa di più grande ch'ella avesse 
mai conosciuto, il suo timore e la sua pietà si rafforzarono 
e lottarono insieme. 

Da principio ella non potè parlare, ma stese la sua mano 
delicata e la posò sulla folta capigliatura nera del re colla 
gentilezza di una madre che calma un figlio addolorato ; ed 
egli ve la lasciò stare. E subito gli sollevò il capo, se lo 
pose in grembo, e lisciandogli la fronte colle sue dita soavi, 
gli parlò: 

- Tu mi fai molto triste - disse quasi mormorando. - 
Vorrei che tu fossi amato come lo meriti... che una più de= 
gna di me ti desse tutto quello ch'io non posso darti. 

Egli aprì i suoi occhi scuri, divenuti ora stanchi ed ap- 
pannati, e la fissò in volto. 

- Non v'è alcuna più degna di te - rispose in accenti 
bassi ed interrotti. 

- Zitto! - diss’ ella gentilmente. - Ve ne sono molte. 
Vuoi perdonarmi?... e dimenticarmi? Vuoi cancellare que- 
st’ ora dalla tua memoria, e continuare quelle grandi e no- 
bili imprese,per compire le quali sei venuto al mondo? Nes= 
suno, nessuno è più nobile, più grande, più generoso di te! 

Dario tolse il capo da sopra le ginocchia di Nehushta e 
balzò in piedi. 
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- Farò tutto - diss' egli - ma dimenticare... mai! Com- 
pirò le grandi e nobili imprese... per te. Per te sarò gene- 
roso, sarò nobile; il mondo finirà, ma resteranno i miei fatti 
ed insieme con essi imperitura la memoria che furono com- 
piuti per te! Concedimi solo una cosa piccolissima. 

- Domanda tutto... quello che ti piace - rispose Nehushta 
turbata. 

- Nehushta, tu sai con quale sincerità ti amo... No, non 
temere, non impazzirò di nuovo! Dimmi una cosa sola... 
dimmi che se non amassi Zoroastro, mi avresti amato. 

Le guancie di Nehushta si tinsero di un profondo rossore 
e poi impallidirono. Si levò in piedi ed afferrò le mani stese 
del re. 

- Sì, sì; tu sei immensamente degno di essere amato... 
Dario... ti avrei amato molto! - La sua voce era sommessa 
nel pronunciare queste parole e le lacrime le brillavano su- 
gli occhi. 

- Che la grazia dell’ onnipotente Iddio ti benedica ! -— escla» 
mò il re, ed un lampo di luce improvvisa e brillantissima gli 
risplendette sul volto. Poi le baciò con fervore ambedue le 
mani, e dopo aver gettato un lungo sguardo sugli afflitti occhi 
di lei, si rivolse e la lasciò. 

Ma nessuno vide il re per tutto quel giorno, nè seppe 
dove tosse, eccetto che le due guardie le quali custodivano l' ine 
gresso della sua camera. Là dentro egli giaceva, steso sul letto, 
cogli occhi asciutti ed impietriti, guardando gl’ intagli dipinti 
del soffitto. | 

(Continua) Dall'inglese di Franx Marion CRAWFORD 

traduzione di PIETRO MACCHI. 


IL CARDINALE LAVIGERIE 


E LA REPUBBLICA FRANCESE 


Sul finire dello scorso anno 1890, un brindisi del Cardi- 
nale Lavigerie nel palazzo arcivescovile della città d’ Algeri 
produsse un'immensa agitazione fra i cattolici di Franeia 
e provocò ardenti polemiche nella stampa d’oltr’ Alpe, pole- 
miche, che in breve si estesero ai giornali e periodici di ogni 
parte del mondo, appovando gli uni, disapprovando gli altri 
l’ardita iniziativa del Primate d' Africa. 

Cosa era accaduto ? La squadra di evoluzione del Mediter- 
rareo giunta nelle acque d’ Algeri, aveva fatto sosta, nella 
capitale della colonia francese. L'ammiraglio Duperré seguendo 
le buone tradizioni della marina del suo paese, non mancò 
di fare una visita al Cardinale Arcivescovo di quella città. 
L'Tminentissimo Lavigerie restitui la visita e yolle invitare a 
pranzo il capo della squadra. Alla fine del banchetto un 
concerto musicale composto di alunni del seminario dei mis- 
sionarì d'Algeri, detti Padri Bianchi {1) in causa del loro co- 
stume, missionarì che hanno per capo il card. Lavigerie, suonò 
la Marsigliese, ed il Primate d' Africa fece un brindisi in cui 
non solo riconobbe la Repubblica qual governo legale della 
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(1) I missionari d' Algeri, detti Padri Bianchi, sono oggi un Ordine re- 
ligioso abbastanza fiorente. Hanno moltissime case in Algeria, alcune in 
Tunisia ed il regnante Pontefice Leone XIII ha affidato loro vaste missioni 
nell’ Africa Centrale. 
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Francia, ma dichiarò di aderirvi senz’ ombra di riserve, facendo 
voti che il suo esempio fosse seguito dai cattolici tutti della 
‘sua patria. 

È inutile riferire il testo del brindisi per analizzarne ad una 
ad una le espressioni. Non è mia intenzione il fare una discus- 
sione filologica o il cavillare sul maggiore o, minor yalore di 
un’ espressione. L'importante si è che il card. Lavigerie ha 
- aderito esplicitamente alla Repubblica, e che lo ha fatto non 
già in privato, ma ufficialmente, in una solenne occasione e 
con un apparato chiassoso, troppo chiassoso secondo molti, 
ed anche a parere di alcuni dei suoi aderenti; il punto 
capitale è che il primo pastore dell’ Africa settentrionale non 
ha dato alla sua evoluzione un carattere puramente personale 
ma ha voluto impegnare i cattolici francesi a seguirlo. Questa 
è la sostanza di quel celebre atto del cardinale d' Algeri e di 
Cartagine, e di questa bisornerà discutere l’ opportunità e mi- 
surare le conseguenze. Il resto, e cioè le piccole polemiche, i 
pettegolezzi dei giornali bow/erardiers, le bizantine discussioni, 
poco importa. 

Nel compilare cotesto studio sarà mia regola di condotta 
Y usare la massima imparzialità e moderazione con tutti, e so- 
pratutto cogli avversari. Come italiano, avrei parecchie cose 
da rimproverare al Cardinale Lavigerie, ed il recente suo con- 
tegno contro i benemeriti cappuccini di Tunisi non è certo 
tale da conciliargli la ria simpatia. Nondimeno io non credo 
che sia giusto il condannare un uomo intorno ad un determi- 
nato atto della sua vita, adducendo come argomenti d' accusa 
fatti estranei a quel determinato atto. D'altronde ragione di 
delicatezza mi consiglia non solo ad essere moderato ed impar- 
giale verso l’ illustre Principe di S. R. C,, ma a mostrarmi 
sempre cortese a suo riguardo. Quindi, tacendo di tutto quello 
che può riferirsi al suo governo nella Chiesa di Cartagine, 
mi limiterò strettamente a discorrere intorno alla sua recente 
evoluzione politica, esponendo ai miel lettori il pro ed il conta. 
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Altro punto delicato, che mi sarà indispensabile di trattare, 
sarà quello che si riferisce alla parte avuta dalla diplomazia 
vaticana in questa iniziativa del cardinale Lavigerie. Non man- 
cherò di fare cotesta indagine con ogni temperanza e senza 
mancare al rispetto, che ogni buon cattolico deve al capo 
della Chiesa, ed ai riguardi cui hanno diritto gli ecclesiastici 
e dignitarì più o meno elevati, che lo assistono nella direzione 
degli affari diplomatici della Santa Sede. I lettori della /tas- 
segna Nazionale non avranno forse dimenticato i miei anteriori 
scritti sulle questioni politico religiose, e non possono quindi 
ignorare che se sono uso a parlar chiaro e franco, so anche 
‘ rispettare quanto deve essere rispettato. 


Per ben comprendere la situazione attuale della Francia 
bisogna fare una breve rivista di quanto è accaduto da ven- 
tanni al di Ja delle Alpi. Rovesciato Napoleone III, in seguito 
al moto popolare del 4 settembre 1870, moto provocato dal 
disastro di Sedan, la forma repubblicana fu stabilita in Fran- 
cia. Finchè durò la guerra, le istituzioni nuove ebbero carat- 
tere essenzialmente provvisorio. Non val quindi la pena di 
rilevare le calamità di che fu gravida la infausta dittatura 
di Leone Gambetta, il quale può dirsi assorbisse in sè tutto 
quanto il geverno della Difesa Nazionaie. Terminate le ope 
razioni militari fra francesi e prussiani colla capitolazione di 
Parigi e l'armistizio, furono indetti i comizì generali per la 
scelta di un’Assemblea chiamata a dare assetto alle cose di 
Francia ed a decidere intorno alla forma di governo ed alla 
costituzione. Le elezioni del febbraio 1871 furono essenziale 
mente conservatrici ed ebbero uno spiccato e doppio carat- 
tere di reazione c contro il nefasto impero napcoleonico e con- 
tro la Repubblica demagogica personificata da Gambetta e dai 
suoi amici. La reazione fu così completa che i monarchici, 
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‘legittimisti ed orleanisti, potevano certamente contare sui due 
terzi dei rappresentanti della Nazione. 

L'Assemblea elesse subito Adolfo Thiers come capo del po- 
tere esecutivo e presidente del consiglio dei ministri. Thiers 
dovette quel posto alla savia opposizione, che egli per diciotto 
anni aveva fatta all'Impero coi suoi celebri discorsi nel corpo 
legislativo e più particolarmente al suo coraggioso contegno 
contro il ministero Ollivier, allorquando con patriottico sforzo 
volle trattenerlo sulla china fatale in cui si gettava col pro- 
vocare la guerra alla Prussia. Malgrado il frastuono dei mam- 
malucchi bonapartisti, l'ex-ministro di Luigi Filippo ebbe il 
coraggio di esporre alla Camera i suoi timori intorno alla 
guerra, che con tanta imprevidenza il governo napoleonico 
voleva intraprendere. L'illustre statista ebbe allora un mo- 
mento di estrema impopolarità. Alle chiassate della maggio» 
ranza dei suoi colleghi del palazzo Borbone, che non volevano 
non pure tollerare la sua franca opposizione al governo, ma 
nemmeno lasciargli libertà di parola, fucevano eco i rumori 
della piazza, che fischiava il Thiers chiamandolo piccolo vec» 
chio prussiano (4 bas le petit vieua prussien) ed applaudiva 
con entusiasmo quell’Emilio Ollivier, che non si era peritato 
di affermare che la guerra contro la Prussia la intraprendeva 
col cuore leggero. 

Pochi giorni dopo la situazione mutossi radicalmente. Il 


4 agosto i francesi furono vinti a Weissenburg, il 6 patirono 
doppia sconfitta a Forbach ed a Wòrth e la Francia fu invasa. 
Allora i fanatici, che avevano urlato contro Thiers e portato 
alle stelle Ollivier, riconobbero il loro errore, inaledissero 
l’uomo dal cuore leggero e resero omaggio al patriottismo ed 
all’oculatezza del capo dell'opposizione. Il disastro di Sedan 
precipitò la soluzione e sostituì la Repubblica di Giulio Favre 
e di Gambetta all'Impero. Thiers allora si acquistò nuove be- 
nemerenze girando per le corti di Europa in cerca di aiuti 
per la patria oppressa dallo straniero; ima fu vano sforzo. Di 
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ritorno ‘în Francia, Aldolfo Thiers: seriamente preoccupato dal 
mal governo di Gambetta 'e dai disastri -che la sua pretesa di 
prolungare la ‘guerra ad oltranza andava -procurando alla 
Francia, divenne il centro principale di opposizione al regime 
politico-militare di Gambetta e Freycinet. Il dittatore ne fu 
talmente irritato che il progetto di arrestare Thiers gli ba- 
lenò un istante per la mente; ma dovette rinunziarvi in causa 
della stragrande popolarità di cui godeva il suo illustre av- 
versario. 

Con questi precedenti non è difficile il comprendere come 
Adolfo Thiers fosse l'uomo indicato Aalla pubblica opinione per 
‘conchiudere la pace colla Germania, ed infatti fu con lui solo 
‘che Bismark consentì ad ‘aprire le trattative per l'armistizio 
e la resa di Parigi. Fgli doveva quindi essere chiamato a com- 
piere quell’ opera col firmare il trattato di pate e col pre- 
siedere il nuovo governo destinato a regolare definitivamente 
le sorti della Francia. 

E così fu. Thiers ebbe quasi l’unanimità del suffragi nella 
prima seduta dell'Assemblea nazionale radunata a Bordeaux, 
e prese possesso della suna alta carica col dichiarare che in 
presenza delle gravissime sciagure patite dalla Francia, era 
indispensabile di stabilire una treena fra i partiti per far fronte 
con patriottica concordia ai più urgenti bisceni del pacse ed 
alla stipulazione del trattato di pace colla Germania. La pro- 
posta fu subito accettata e cotesta tregna si ebbe il nome or- 
mai storico di palo di Bordenur. 

Le partite erano appena appena regolate fi‘a Francia e 
Germania, e l' Assemblea nazionale in un col governo si erano 
da pochi giorni trasferiti da Bordeaux 'a Versailles, quando 
‘scoppiò l'insurrezione 'a ‘Patizi e vi fu procl&mata la Comuftie 
(18 marzo 1871). Il governo di Thiers fu quindi costretto ‘ad 
evacuare la capitale e ad ‘assediarla. Vinta 'defifitivamente la 
Comune col cader del maggio, si approssimò ‘il ‘momento di 
‘preparare la soluzione della questiune costitàzionale. Fino ‘a 
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quel giorno il patto di Bordeaux aveva avuto il potere di smpr- 
zare tutte le impazienze, ma una tregua è cosa essenzialmente 
temporanea, e: quindi ad una pratica conclusione bisognava, 
pur venirci, mettendo fine al, patto. di Bordeaux. Thiers, nel- 
l'assumere il governo, aveva, avuto cupa di scegliere i suoi 
collaboratori in tutti i partiti, eccetto. il bonapartista, che il 
disastro di Sedan aveva schiacciato. V' erano adunque mini» 
stri repubblicani, legittimisti ed orleanisti; ma, ognuno capi- 
sce di leggieri come una simile combinazione non potesse avere 
che un carattere puramente transitorio, essendo impossibile a 
lungo andare uno stabile accordo fra elementi così disparati 
e che andavano da Giulio Favre e Giulio Simon a De Larcy, 
l'intimo amico del conte di Chambord, sebbene uomo savio e 
temperato. 

Da principio Thiers sembrò esitare intorno alle risoluzioni, 
da prendere circa la forma di governo che conveniva alla 
Francia. Egli propendeva per la Repubblica conservatrice, ed 
a ciò lo spingeva la sua ambizione. Essere il capo supremo 
della Francia era il sogno della sua vecchiaia, Però l'avver- 
sione degli elettori per la Repubblica gl’imponeva una condotta 
prudente. Egli quindi non si comprometteva, e solo faceva 
predicare dai suoi fidi il verbo di una Repubblica temperata. 
eg antirivoluzionaria. Le elezioni radicali di Parigi e delle 
. grandi città, la Comune parigina ed i tentativi comunisti presto. 
‘repressi di Lione, Marsiglia, Saint-Etienne, e poco dopo la cone. 
‘dotta inconsulta del Conte di Chambord vennero in aiuto al 
Thiers e gli permisero d’impedire una immediata ristaurazione. 
‘monarchica. | Pe” 

A quelli che lo spingevano per questa via, Thiers soleva. 
dire: - Va bene quanto dite; ma vedete che se la campagne 
e le piccole città hanno eletto conservatori e monarchici, i 
«grandi centri, i paesi ove si agglomerano le classi operaie hanno 
seelto per rappresentanti uomini radicalissimi. Con difficoltà, 
abbiamo potuto domare Parigi, che aveva innalzato lo sten. 
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dardo della Rivoluzione sociale. Proclamare oggi la Monarchia 
sarebbe quindi un mettere a duro cimento la sicurezza interna 
della Francia ed un esporci a nuovo e più terribile scoppio di 
guerra civile. Aspettiamo, continuiamo ad osservare il patto 
di Bordeaux, ed allorquando le passioni saranno calmate, al- 
lora vedremo quello che si potrà fare. - Questa opinione del 
Thiers veniva in parte avvalorata dalle elezioni suppletive 
del 2 luglio 1871, nelle quali i conservatori ebbero la peggio 
e trionfarono i repubblicani. Si poteva quindi arguire che la 
grande maggioranza monarchica uscita trionfante dai comizi 
generali del febbraio non rispecchiasse adeguatamente lo stato 
della pubblica opinione in Francia, ma piuttosto l’ardente de- 
siderio di pace, l’esasperazione contro il ‘bonapartismo e la 
dittatura gambettista, non che il timore delle imprese dei 
sovversivi, che la detta dittatura aveva reso audaci, perchè 
per metà padroni della Francia. Bastò che la pace fosse fir- 
mata e che la Comune venisse domata dagli eserciti di Mac- 
Mahon perchè gli elettori, smesso ogni timore, accordassero la 
loro fiducia ai repubblicani d'ogni tinta. Se dunque Adolfo 
Thiers riteneva impresa grave il restaurare la Monarchia, non 
errava del tutto. È certo però che con un pretendente serio 
ed oculato la nave si sarebbe condotta in porto senza troppi 
ostacoli, anche malgrado le mene faziose dei repubblicani. Ma 
cotesto serio ed oculato pretendente mancava precisamente 
alla Francia. 

Proprio nel momento in cui gli elettori si ravvicinavano 
agli uomini di sinistra, il capo della casa borbonica, emanava 
dal castello di Chambord, il 5 luglio 1871, un’inconsulto ma- 
nifesto, che sembrava fatto apposta per distruggere le speranze 
dei monarchici. In quel povero documento sl metteva come 
conditio sine qua non di una restaurazione il ritorno alla 
bandiera bianca, e si esprimevano idee che facevano a calci 
colle aspirazioni dei francesi. I fanatici, i gesuitanti, coloro che 
mon sognavano che reazione ed assolutismo esultarono. Tutto 
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andava a rotoli, e loro credevano che l'èra del miracolo fosse 
lì per giungere e che il povero erede di monarchi illustri 
avrebbe in breve cinto la corona e schiacciato il liberalismo. 
Gli uomini serì furono sconfortati e capirono subito che la 
causa monarchica era seriamente compromessa, e spacciata 
certamente fino a quando Iddio non avesse richiamato a sè il 
Conte di Chambord. Ma se i veri amici della Monarchia erano 
afflitti, altri godevano assieme ai fanatici ed ai gesuitanti, e 
non ineno di costoro, ed erano i bonapartisti ed i repubblicani, 
nemici acerrimi d'ogni ristaurazione monarchica in Francia, 
non che il Thiers che se la rideva allegramente vedendo sva- 
nire le speranze dei conservatori ed accrescersi quelle che egli 
nutriva a vantaggio della propria ambizione. 

Se nel Luglio del 1871, in luogo del Conte dì Chambord, 
la casa di Francia avesse avuto per capo il Conte di Parigi, 
non v'è dubbio che, malgrado le cattive elezioni parziali del 2, 
la monarchia legittima, tradizionale e costituzionale sarebbe 
stata ripristinata subito. Dopo il manifesto di Chambord la 
cosa diveniva impossibile. Fu quindi necessario ricorrere ad 
un temperamento, che desse agio a protrarre la soluzione del 
problema costituzionale, e si convenne di prolungare la tregua 
dei partiti stipulata a Bordeaux. Thiers però volle avere un 
compenso. La maggioranza glielo accordò col dargli il titolo 
di presidente della Repubblica, di una Repubblica cioè che do- 
veva essere essenzialmente provvisoria ed era destinata, nella 
mente dei conservatori, a preparare la via alla Monarchia. 
Thiers del resto non la pensava così, ed intendeva che la Re- 
pubblica rimanesse qual forma definitiva di governo per la 
Francia. Fu allora che egli pronunziò la celebre frase: « La 
Repubblica sarà conservatrice o non esisterà », frase che aveva 
un chiaro significato ed uno scopo non meno chiaro. Con essa 
Thiers voleva fat capire ai repubblicani, che egli sapeva essere 
in maggioranza rivoluzionarî, che se non rinunziavano al loro 
programma demagogico, avrebbero trascinato la Repubblica 
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ad estrema rovina. Cotesta, frase poi secondo il pensiero del 
celebre statista era chiamata a rassicurare le masse, che il 
solo. nome di Repubblica rendeva trepidanti, in causa dei lon- 
tani e recenti ricordi di disordini e di malgoverno che quel 
nome simboleggiava. 

Così per l’ignoranza ed il fanatismo del Conte di Chambord . 
e per le mene occulte e tortuose del partito ultramontano, 
il primo, più logico e più facile tentativo di ristaurazione 
monarchica aborti miserabilmente. Si dirà da taluno che i. 
monarchici di Francia avrebbero potuto fare a meno dello 
Chambord e chiamare al trono il Conte di Parigi. Senza 
dubbio quella sarebbe stata una soluzione pratica ed anche. 
legittirna, poichè non si spogliava già il Conte di Chambord 
del suo tradizionale diritto, ma se ne investiva il suo erede 
necessario dopo avere invano offerto la corona al primo. Ma 
in Francia pochi erano nel campo legittimista che così la pen- 
sassero. I più rimanevano fedeli al medioevale pretendente, e 
gli orleanisti da soli non erano in grado di ristaurare la mo- 
narchia. Bisognò dunque fare di necessità virtù, e non potendo 
indurre l'erede dei re di Francia a più savio consiglio, fu 
giuocoforza rassegnarsi a conservare il provvisorio fino a nuova 
e migliore occasione. 

Thiers, avvertito del pericolo che correva il suo potere, 
e vedendo che i monarchici non si rassegnavaro ad accettare 
la Repubblica, poco a poco fece una evoluzione a sinistra, dap- 
prima timida, poi più pronunziata. La destra se ne allarmò, 
ma non volle dichiarare subito la guerra al capo dello Stato: 
s1 contentò di ammonirlo. Quando però vide che ogni giorno 
più Thiers amoreggiava colla sinistra, la maggioranza, messa 
in disparte ogni esitazione, ruppe il patto di Bordeaux, ed in- 
timò al presidente della Repubblica di mutar politica. Riflu- 
tossi a tale cambiamento {fl vecchio tenace ed ambizioso, che 
tutto sacrificava al proprio interesse, e fw rovesciato e sostituito 
nella presidenza dal Maresciallo Mac-Mahon (24 maggio 1873). 
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Colla: caduta. di Thiers: comincia una nuova fase nella sto- 
ria della Francia contemporanea : la fase dell'ultimo.e supre. 
mo sforzo tentato dai migliori cittadini per ridare al loro 
paese i benefici inestimabili di un regime stabile, tradizionale, 
conservatore e liberale. 

Rovesciato. Thiers, il più grave ostacolo interno ad una 
restaurazione era scomparso. Mac-Mahon, prode soldato, illi- 
bato cittadino e patriota, non aveva ambizione alcuna. Se ave- 
va accettato la presidenza della Repubblica, lo aveva fatto 
per il bene del suo paese e dietro le unanimi istanze della . 
maggioranza dell'Assemblea. Per lui il potere era un sacrifi» 
cio. Lungi dall’esservi attaccata come ostrica, al pari del suo. 
predecessore, egli era sempre disposto a cederlo ad altri, e. 
nulla desiderava maggiormente che di contribuire, coll’auto». 
rità suprema di che era depositario, a rendere pronta e facile. 
la restaurazione monarchica. La maggioranza dell'Assemblea 
dal proprio canto non perdette tempo, e subito dopo la caduta. 
di Thiers riprese le trattative per ricondurre il conte di Cham» 
bord sul trono dei suoi avi. 

In quei giorni vi era in Francia un. grande movimento - 
in favore di un ritorno alla tradizionale monarchia. Il mo: 
mento per compiere quest'opera non poteva quindi essere più: 
opportuno. I progressi della demagogia, rapidi e spaventosi. 
avevano messo in apprensione tanti che dapprima sembra». 
vano disposti ad accettare la Repubblica. Thiers aveva detto 
che questa doveva essere conservatrice, se non voleva vedersi. 
distrutta. Orbene, rispondevano molti, il vostro governo dal: 
1871 al 24 maggio 1873 non ha fatto che concessioni alla. 
- sinistra; i comunardi hanno ripreso audacia ; le elezioni van» 
no di male in peggio, e più il tempo passa, più la Repubblica: 
sì identifica colla demagogia. Dunque la Repubblica in Fran- 
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cia non è e non può essere conservatrice, e quindi deve es- 
sere soppressa. Il trionfo del radicalissimo Barodet, un Car- 
neade della demagogia trapiantato da Lione a Parigi, contro 
il ministro degli affari esteri del signor Thiers, in una elezio- 
ne parziale, che ebbe luogo nella primavera del 1873 nella 
capitale francese, gettò l'allarme fra i liberali temperati che 
parteggiavano pel centro sinistro. Il governo ne rimase esau- 
torato. Durante più di un mese i suoi giornali avevano can- 
tato su tutti i toni che il conte Carlo de Rémusat, ex-mini- 
stro di Luigi Filippo convertito alla Repubblica conservatrice 
del Thiers, rappresentava l'ordine e la moderazione nell’or- 
bita delle istituzioni repubblicane, mentre che il Barodet non 
era altro che il vessillifero della demagogia: che per conse- 
guenza la vittoria del Rémusat rappresenterebbe il trionfo 
della Repubblica savia e conservatrice, mentre che l'elezione 
del Barodet segnerebbe il trionfo della demagogia, e rende- 
rebbe difficile l' opera del rafforzare le istituzioni repubbli- 
cane a cui con tanto amore si dedicavano Thiers e Rémusat. 

Nonostante coteste preghiere e questo pressante appello 
alla moderazione ed alla concordia, il candidato dei sovversivi 
uscì trionfante dalla lotta. Grande fu lo spavento del centro 
sinistro e di quella parte della piccola borghesia, che forma 
sotto ogni regime il nerbo del partito governativo. Il timore 
di un ritorno offensivo del socialismo e del comunismo spinse 
questi a volgere gli occhi verso il castello della Bassa Austria 
ove viveva isolato l'erede dei Re di Francia. La situazione 
quindi era più che mai propizia ad una pronta ristaura- 
zione, che sarebbe stata accolta in allora come una benedi- 
zione dalla maggioranza dei francesi. Ma per concretare co- 
testa aspirazione quasi generale dei benpensanti, bisognava 
ottenere da Enrico di Borbone concessioni ragionevoli. Le 
pretese inconsulte messe fuori da lui nel suo manifesto da- 
tato da Chambord il 5 luglio 1871, avevano impedito la ri- 
staurazione della Monarchia subito dopo la repressione della 
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Comune di Parigi: mantenere quelle pretese equivaleva a di-. 
struggere ancora una volta le speranze di quanti volevano 
l'ordine e la libertà sotto lo scettro dell'erede dei loro anti- 
chi sovrani. 

Fu per convincere il conte di Chambord della opportu- 
nità di mettere da banda le quisquiglie della scuola reazio- 
naria e di rinunziare alla bandiera bianca, che, col consenso 
del Maresciallo Mac-Mahon, una delegazione dell’ Assemblea di 
Versailles aprì trattative col pretendente. Cotesti negoziati 
erano appena iniziati, allorquando un fatto importantissimo 
si produsse e venne ad accrescere di gran lunga le speranze 
dei monarchici. I capi della casa d'Orléans, il conte di Parigi 
ed il duca di Chartres si recarono ufficialmente al castello di 
Frohsdorff il 5 agosto 1873, a fare atto d’omaggio al conte di 
Chambord, riconoscendolo come unico capo della Casa di Fran- 
cia ed erede legittimo della Corona. Per tal modo la fusione 
fra il ramo primogenito ed il ramo cadetto della casa borbo- 
nica, era un fatto compiuto, ed i partigiani d'entrambi pote- 
vano lavorare di conserva alla ristaurazione monarchica. 

Passò l’ estate, e più s’avvicinava il momento psicologico, 
più il numero degli aderenti alla Monarchia si andava iu- 
grossando. I giornali stessi del centro sinistro in gran parte 
aderivano alla Ristaurazione, e fra essi primo il Journa! des 
Débats, foglio accreditatissimo, che rappresenta la classe colta 
e ricca del partito liberale e parlamentare. Il Deébats pren- 
deva viva parte alla polemica contro i repubblicani, e spie- 
gava la sua condotta coll’ osservare che la Repubblica con- 
servatrice essendo impossibile, per sfuggire alla tirannide de- 
magogica non rimaneva che un mezzo: il ritorno alle istitu- 
zioni monarchiche, accettando il Re che ne rappresentava le 
tradizioni, e circondando il nuovo regime di guarentigie li- 
berali, che lo impedissero di trasmodare e di cadere nell’ar- 
bitrio, nel potere personale e nella reazione. 

Il movimento della pubblica opinione era irresistibile. Soli 
i-faziosi, repubblicani o bonapartisti, fremevano e si prepara. . 
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vano ad insorgere ;. ma le loro minaccie erano. vane, ed ogni: 
loro attentato alla pubblica quiete avrebbe. avuto. fine misen 
randa. Il solo punto oscuro di. così promettente situazione. 
stava nel contegno che avrebbe adottato il pretendente dj 
fronte alle domande della commissione. dell’ Assemblea di 
Versailles, commissione composta di monarchici di ogni gran 
dazione, dall’ estrema destra ai centri. Si sapeva che men- 
tre egregi patrioti ed uomini autorevolissimi si ‘ studiavano 
di togliere di mezzo le difficoltà che potevano rendere diffi- 
cile l'accordo fra il conte di Chambord e la nazione france= 
se, il partito intransigente lavorava a tutt'uomo per vie tor-. 
tuose, come è costume di costoro, per mantenere nell'animo 
del povero erede di Enrico IV i pregiudizi illiberali e le uto-» 
pie reazionarie e medioevali, che avevano inspirato il suo ma». 
nifesto del 5 luglio 1871. Mettevano in campo l'onore del 
principe, il preteso bene della Religione e della Francia, la 
certezza di un trionfo, magari miracoloso, della sua causa, 
qualora egli rifiutasse le concessioni che gli chiedeva la mag- 
gioranza dell'Assemblea dì Versailles, ecc. Monsignor Pie, ve» 
scovo di Poitiers, adoperava uno zelo degno di miglior causa 
a. sostenere. coteste pretese insensate, ed i gesuiti, che. circon- 
«davano il conte dj Chambord, univano le incessanti loro press. 
sioni a quelle non meno violenti del preiato francese. 

Fu così che, dopo aver lasciato sperare una onorevole. 
transazione al signor Chemborg ed agli altri delegati dell’As- 
semblea versaigliese, che erano venuti a Salisburgo ad espor-. 
gli i bisogni della Francia e la ineluttabile necessità delle cons 
cessioni che gli chiedevano, il conte di Chambord mutò d' un 
tratto parere, e nella deplorevole lettera, che indirizzò il 27 
ottobre 1873 al sig. Chesnelong, ribadi. il chiodo. della ban». 
diera bianca (1) e delle altre pretese medioevali, che aveva 


(1) Per far vedere quanto stolta fosse la pretesa di ristabilire la ban- 
-diera bianca, basta il notare che il maresciallo Mac-Mahon aveva fatto di- 
“otnarare al. conte di: Chambord che nou: si: sarebbe mai: trovage. up reggi»-. 
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‘messe avanti il 5 luglio 1871, e che pochi giorni prima sem- 
‘brava disposto a ritirare. 

Il manifesto di Chambord aveva compromesso le speranze 
monarchiche nel 1871, la lettera di Salisburgo le annientò. 
Essa 'rese palese a tutti gli uomini seri che col conte di Cham- 
bord nulla v'era da fare, e siccome la riconciliazione dei prin- 
‘’cipi d' Orléans col capo della casa borbonica rendeva 'impos- 
sibile ‘una sostituzione di quelli a questo, sostituzione che del 
Festo non sì sarebbe potuta fare anche in altra ipotesi, poi- 
‘thè ‘nè gli orleanisti, nè i legittimisti da ‘soli avevano la mag- 
‘gioranza nel paese e nell'Assemblea, i monarchici si rassegna- 
‘trono di nuovo a lasciar vivere la Repubblica colla speranza 
di poterne dirigere le sorti fino al giorno in cui la morte o 
‘un contegno meno irragionevole del conte di Chambord avesse 
‘loro permesso di restaurare la Monarchia. Onde nacque il 
Settennato del maresciallo Mac-Mahon, il quale continuò a go- 
vernate ‘con ministri monarchici o almeno conservatori. 

Senonché la rovina delle speranze monarchiche trascinò 
dietro a sè quella della causa conservatrice. AI mondo non è 
sempre possibile di indurre le masse ad abbracciare i concetti 
“complicati propri delle menti elevate nei momenti didicili ed 
‘intricati della vita di una nazione. 

‘Per ‘comprendere il vero scopo del Settennato del mare- 
‘sciallo Mac-Mahon bisognava elevarsi al di sopra dei ragiona- 
‘menti volgari, e facendo astrazione dalla forma apparenicmente 
repubblicana che rivestiva il regime nuovo, era d’uopo con- 
‘siderarlo come cosa transitoria, destinata a far le veci della 
‘monarchia durante la vita del conte di Chambord o la sua 
resistenza ai legittimi desideri dell’ Assemblea ‘di Versailles, 


‘mento francese, che consentisse-ad accettarla in luogo del vessillo tricolore. 
Ma il cont di Chambord preferì i consigli ultra-reazionari di mons. Pie e 
dei gesuiti a quelli savi e patriottici di Mac-Mahon e dei rappresentanti del- 
l'Assemblea di Versailles. 
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dell’ esercito e del popolo francese. Ora cotesto concetto, che 
è perfettamente accessibile alla mente di un uomo politico © 
di una classe di cittadini colta, e quindi abituata a certi teme 
peramenti, di che la storia può offrire qualche esempio più o 
meno analogo, era troppo complicato per le masse, massime 
poi ove si tenga conto del carattere dei francesi, amanti an- 
zichè no delle soluzioni pronte e delle situazioni nette. Le masse 
nulla compresero al sapiente temperamento adottato dall’ As- 
semblea versagliese per un doppio fine, che mirava a rispet- 
tare il diritto tradizionale dell’ erede legittimo dei re di Francia 
e contemporaneamente a mantener ferme le oneste domande 
di concessioni rispettosamente presentate dal signor Chesneleng 
e dai suoi colleghi al Conte di Chambord nel convegno di Sali- 
sburgo. Le masse fecero un ragionamento molto più semplice: 
notarono che le trattative per ristabilire la Monarchia erano 
andate a monte per colpa del conte di Chambord ; che l' As- 
semblea era stata costretta a consolidare per sette anni il re- 
gime repubblicano ; e che da allora in poi a cotesta forma di 
governo sembrava destinato a sorridere l’ avvenire. 

Per tal maniera l'appoggio dell’opinivue pubblica al Set= 
tennato, in quanto non rappresentava che un regime ibrido, 
nè Repubblica nè Monarchia; ma direi quasi l’ una e l’altra 
assieme, mancò completamente, ed il Settennato rimase debole 
fino dal suo inizio, portando nel suo seno un vizio d’ origine, 
che doveva cagionare in breve la sua pronta decadenza e la 
non lontana morte. 

Del resto il Settennato non doveva lottare soltanto colla dif 
fidenza o colla poca fiducia popolare. Esso aveva due nemici, 
oltre a quelli che rumoreggiavano contro la progettata ristau- 
razione monarchica, ed erano: gli opportunisti e gli ultra- 
clericali. 

Gli opportunisti s' incontrano in tutti i paesi ed in ogni 
epoca storica. Gente utilitaria, senza principî e senza ideali, 
non hanno altro concetto che di correre dietro alla fortuna, 
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È loro Dio il tornaconto; hanno per Vangelo di non mai schie- 
rarsi fra i vinti e gli oppressi, ancorchè la giustizia sia con 
questi. L' utile ed il probabile formano la base delle loro evo» 
luzioni politiche. Vogliono assidersi in permanenza alla mensa 
dei privilegiati della fortuna: e questo per loro costituisce 
l' utlle; dirigono i loro pensieri e la loro politica a seconda 
dei movimenti variabili della pubblica opinione, studiandosi di 
correr dietro a quel partito o a quella istituzione, qualunque 
sieno, che danno loro più larghe guarentigie di immediato o 
prossimo trionfo : e questo è per loro il probabile. Non cer- 
cate magnanimità d’ animo, perseveranza nelle opinioni, logica 
o onestà nella condotta politica di questa gente. Il successo ed 
il godimento, che arreca a coloro che l' ottengono, sono l’unica 
meta delle loro confuse, tortuose e continue agitazioni. 

Che gli opportunisti (1) seguissero senza pena il movimento 
nazionale così intenso, che si manifestò nel 1873 a favore di una 
ristaurazione monarchica, non è cosa che. debba sorprendere 
chi ben li conosca. Parimenti chiunque abbia una pratica anche 
rudimentale del loro carattere e dello scopo unico dei loro 
pensieri non deve maravigliarsi nel vederli volgere le spalle alla 
Monarchia colla stessa facilità colla quale ne avevano abbraccia- 
ta la causa. La lettera del 27 ottobre 1873 aveva tolto ogni 
probabilità all'invocata ristaurazione : gli opportunisti si fecero 
repubblicani, pensando che l’ora stava per suonare in cui i vinti 
del 1871 ritornerebbero a galla. Cogli opportunisti tornarono 
all’ovile quei liberali del centro sinistro, che avevano poco 
prima seguito il Journa! des Débats nella sua evoluzione mo- 


(1) Quando dico opportunisti non intendo già di parlare dei sesuaci 
di Gambetta, fondatore del partito politico repubblicano detto partito oppor- 
tunista, ma di ragionare degli uomini politici, che di fatto sono opportunisti, 
perchè non hanno altro principio che il loro tornaconto. Più oltre parlerò 
dell’opportunismo gambettista, ne spiegherò l'origine, il prozramma e le 
tendenze, non che il contegno di fronte alle velleità repubblicane di certi 


«cattolici. 
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narchica. Gli uni e gli altri nel saltare il fosso si preoccupa- 
Tono assai della loro recente adesione alla Monarchia, e te- 
mendo di essere male accolti dai repubblicani e di non godere 
i frutti della loro conversione. si studiarono di far dimenticare 
il loro contegno così favorevole alla ristaurazione col farsi 
zelanti propugnatori della Repubblica. Onde la loro avversione 
al temperamento escogitato dalla maggioranza dell'Assemblea 
di Versailles, che se aggiornava il ritorno della Monarchia, non 
accettava definitivamente la forma repubblicana. Opportunisti 
e partigiani del centro sinistro, visto l’insuccesso delle tratta- 
tive di Salisburgo, non solo intendevano che si lasciasse da 
parte l'erede dei re di Francia, ma volevano che si proclamasse 
la Repubblica, e se accettavano il Settennato, lo facevano colla 
ferma intenzione che questo servisse a dare alla Francia una 
Repubblica duratura, più o meno conservatrice. 

Gli ultra-clericali e coloro che, spinti dalle influenze 
ultramontane, tanto avevano intrigato per mandare in ma- 
lora i nobili sforzi dei monarchici, costringendo ‘il Conte 
di Chambord a rifiutare ogni accordo colla maggioranza del- 
l'Assembica, innalzarono gridi di gioia e di trionfo allorquan- 
do le lettera del 27 ottobre venne a distruggere ognì spe- 
ranza di ristaurazione. Costoro abborrivano (ed abborriscono 
tuttora) sopratutto un regime temperato e liberale. H despo- 
tismo è il loro ideale, Onde la loro opposizione faziosa ed in- 
sistenie contro chiunque si sforzò di fare intender raginne al 
Conte di Chambord e di illuminare la mente ottusa di questo 
povero principe. Poco curanti del bene della Religione e della 
Patria, ma molto di soddisfare alle passioni assolutiste e rea- 
zionarie onde erano invasi, gl'intransigenti neri tenevano bor- 
done ai bonapartisti ed agl'intransigenti rossi, e non sì vergo- 
gnavano di unire i loro inni di giubilio a quelli di cotesti acer- 
rimi nemici della Monarchia per celebrare la vittoria della 
demagogia: che tale, in ultima analisi doveva esser l'epilogo 
della situazione creata dalla sciagurata lettera di Salisburgo 
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Gl’ intransigenti, coi loro giornali, primo dei quali il fami- 
gerato Univers di Luigi Veuillot, coprirono di insulti tutti 
quelli che si erano adoperati a ristaurare una Monarchia tem- 
perata e cristiana, che avrebbe rialzato le sorti della Francia 
e procurato alla patria loro un avvenire scevro da violenze 
d’ ogni specie, un avvenire di pace religiosa, nel quale la Chiesa 
avrebbe potuto esercitare con ogni più larga sicurezza il suo 
provvidenziale mandato. Ma che importava la salute delle anime 
a gente che non si preoccupava che del dispotismo regio, a 
gente che aveva perseguitato i più illustri difensori della cat- 
tolica fede solo perchè non ammettevano l' incompatibilità del 
cattolicismo con le franchigie popolari richieste dai tempi nuovi ? 
Sarebbe vano il chiedere un po’ di buon senso e di calma ai 
fanatici, che mai nulla impararono dalle lezioni della storia 
e dell’ esperienza : inutile doveva quindi riuscire ogni sforzo 
tentato per condurre a miglior consiglio quanti erano decisi 
a porre ai loro concittadini il famoso dilemma: o tutto o niente. 

Intransigenti, ultra-legittimisti e fautori di un assoluti- 
smo teocratico condannato a più riprese dalla storia del 
nostro secolo si erano incaponiti a volere una Monarchia 
impossibile, e restii a qualsiasi temperamento, ribelli a qua- 
lunque esortazione, andavano dritti per la loro strada, accu- 
mulando rovine sopra rovine e servendo, con zelo inconsulto, 
gl’ interessi dinastici del cesarismo bonapartista e quelli d'altra 
natura della sinistra repubblicana, irreligiosa e rivoluzionaria. 

A chi mostrava loro l’ abisso nel quale si gettavano con 
tanta e così incredibile leggerezza, e nel quale precipitavano 
pure la Francia ed 1! più gelosi interessi delle coscienze cat- 
toliche, costoro rispondevano : - Siamo monarchici ; vogliamo. 
la monarchia cristiana; il Conte di Chambord è il solo rap- 
presentante di cotesta monarchia e bisogna accettarne i voleri 
senza discuterli, perchè non si discute la parola del Re. Chi 
non accetta dalla prima all'ultima riga il manifesto di Cham- 
bord e la lettera di Salisburgo non solo non è monarchico, 
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ma neppure cattolico! - Strana ed orribile confusione di reli- 
gione e politica, che trascinava costoro a creare di pianta un 
nuovo genere d' infallibilità: l'infallibilità regia, ristretta però 
al Conte di Chambord e da non estendersi ai suoi legittimi 
successori, come vedremo più oltre. Il Concilio Vaticano, nel 
definire l' infallibilità pontificia, aveva cura di restringerla ai 
soli casi in cui il Papa parla ex-cathedra, come dottore della 
Chiesa Universale, intorno al dogma o alla morale; il che 
esclude che il Pontefice sia infallibile allorquando emette opi- 
nioni anche intorno a quelle gravi materie come dottore pri 
vato, senza nulla definire ea-cathedra. Ognuno vede quindi 
quanto sia ristretta nel suo esercizio l’ infallibilità pontificia. 
Ma così non la pensarono i promotori dell’infallibilità del Conte 
di Chambord. Volevano costoro che egli fosse obbedito come 
un Dio in terra e che Je sue parole fossero accettate come 
oracoli inspirati dall’ alto. Chi si permetteva di osservare che 
l'erede della Corona di Francia non si rendeva conto det bi- 
sogni reali ed assoluti della società moderna e del popolo fran- 
cese era denunziato ai cattolici come reprobo. 


(Continua) ANGELO ANDREA DI PESARO. 
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« Alle due parti de'Ricordi che si pubblicano in questo 
‘volume, spero succederanno fra non molto altre due col ti- 
tolo Letteratura e Patria. Se ciascun volume può stare da 
sè per gli argomenti, ambedue si collegano strettamente in 
una sola Collana di Ricordi Nazionali per l’Idea che gl’informa 
e per la Storia ». - Così il Conti nell'Arvertenza premessa 
— a questo suo nuovo lavoro. Noi, avendo letto con tanto pia- 
cere i Ricordi di Religione e d'Arte e sapendo già quanto basta 
per intendere il legame che avranno con questi i letterarî e 
patrii, non vogliano indugiare a dirne qualcosa ai lettori della 
Rassegna. 

Religione, arte, letteratura e patria, i più alti e più no- 
bili affetti umani, il Conti li sente e li esprime così, che 
forse nessuno scrittore italiano saprebbe oggi spaziare nel va- 
stissimo campo con altrettanta sicurezza, con altrettanto ca- 
lore d’affetto e di stile. Di letteratura o di patria, d'arte o di 
religione, singolarmente considerate, altri saprà discorrere 
con uguale o anche maggior competenza, ma non però vederne 
e spiegarne, come sa il Conti, i legami che le stringono tutte 
in indissolubile armonia. Per le rare, altissime qualità del. 
l'animo, dell'ingegno e del carattere, l'illustre filosofo, senza 
mai sforzo nè contradizioni nè dissonanze, sa mostrarsi since- 


(1) Religione ed Arte. Collana di Ricordi Nazionali del professore Au- 
austo Conti. Firenze, Barbéra, 1891. 
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ramente e profondamente religioso se scrive d'arte o di pa- 
tria, vero artista e schietto patriota se discorre di religione. 
Ne è prova, ad ogni pagina, tutta la prima parte di questa 
collana, cioè la parte religiosa; dove il sentimento dello scrit- 
tore credente si comunica tanto più facilmente al lettore, 
perchè questi è costretto a confessare che la storia della vera 
Religione è la storia della civiltà: perciò anche un giornale ben 
poco religioso portò di questo volume un giudizio molto bene- 
volo, e dovè confessare che Augusto Conti si fa leggere volen- 
tieri da tutti, anche se parla di Santi. Così nel primo scritto, 
intitolato Cerlenario di Sun Benedetto (aprile 1880), è storia 
italiana quel che il Conti narra dei tempi del Santo, e delle 
« conseguenze civili » della sapientissima regola Benedettina; 
sono storia letteraria e artistica le pagine che ricordano le molte 
benemerenze dell’Ordine verso le lettere e la civiltà e anche 
quelle che, rivendicando l’Imitazione di Cristo al Gersenio Abate 
di Vercelli, ci fanno vedere nel prezioso libretto una nuova 
gloria Benedettina e Italiana (1). - Lo stesso può dirsi degli 
altri Ricordi sui centenari di San Francesco d'Assisi (1882) - 
dove è bellissimo il Discorso per l'inaugurazione della statua 
scolpita dal Duprè - di San Tommaso d'Aquino (1874), di 
San Bonaventura (1874), di S. Caterina da Siena (1880), di San 
Filippo Neri, - argomenti scelti dal letterato e filosofo cri- 
stiano con fine accorgimento, perchè quelle grandi figure di 
Santi hanno tutte una grande importanza nella storia della 
civiltà, della politica e del pensiero Italiano. E venendo ai 
nostri tempi, ricorda specialmente le istituzioni aì nostri tempi 
più confacenti, quelle del Cottolengo e del Padre Lodovico da 


(1) Certo è che l'Imitazione non può più attribuirsi nè al Kempis né 
al Gersone, ed ha per sé le maggiori probabilità (come ben dimostra il Conti 
riassumendo le prove principali) il Gersenio. Ma confesso che non so in-. 
durmi a credere che quel libro possa appartenere tutto a un solo autore e 
ad una sola età. 
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Casoria; la cui vita c'insegna « soltanto la carità poter vin- 
cere i nemici del Cristianesimo ». 

Anche più brevemente, perchè son lavori più conosciuti, 
accenniamo quelli della seconda parte « Monumenti e arti- 
sti »: tra i quali ci sembrano notevolissimi il Discorso pel 
Centenario di Michelangiolo, gli scritti sul Duprè (e special- 
mente i due Dialoghi sull’Arte) e la descrizione delle statue, 
bassorilievi e mosaici proposti in unità di concetto dal Conti 
stesso per la facciata di S. Maria del Fiore. Di quest’ultimo, 
ripubblicato qui con molte correzioni di forma (1) e di sostanza, 
diremo solo che chi non lo ha letto può immaginarselo forse 
un nudo e freddo elenco di nomi ; mentre per dottrina, affetto 
e ispirazione è uno dei più felici lavori del Conti. L'idea reli- 
giosa che informa tutto il soggetto è sempre collegata con 
l'idea civile; e le più belle figure della storia artistica lette- 
raria e politica di Firenze e della Toscana, vi sono scolpite, 
come sul marmo della facciata, con brevi tratti di mano mae- 
stra. Chi vuol veramente sentire e gustare il bello della 
grande opera del De Fabris nei suoi particolari, deve prima 
conoscere e aver bene inteso il concetto che la informa, do- 
vuto al Conti, e degno di un gran filosofo e artista. 

L'ultimo capitolo del volume parla di maestri di musica ‘ 
e di quistioni musicali. É fuor di dubbio che (salva sempre la 
libertà del gusto, che non si può imporre) la questione musi- 
cale non deve farsi quistione di decoro e di primato nazio- 
nali, negando di riconoscere quello che altri popoli, e special- 
mente i Tedeschi, hanno prodotto di grande e di sublime ; 
perchè (come scrisse una volta il Biaggi) la musica non deve 
distinguersi in Italiana e Tedesca, ma in bella e brutta ; e non 
si può negare che ne hanno scritta di bellissima moltissimi 


(1) Le correzioni di forma son molte anche negli altri scritti già cono- 
sciuti. Molte pagine di questo volume, per l'eleganza e l'eloquenza dello 
stile, sono delle più belle che il Conti abbia scritto. 
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maestri Tedeschi, e di bruttissima molti maestri Italiani anche 
grandi. Ma, d'altra parte, non dobbiamo mai dimenticare quello 
che scrisse tante volte, benchè inteso da pochi, il Wagner; che 
nell’arte, ogni nazione deve procurar di conservare l'impronta 
e il carattere del genio suo proprio. Così appunto ha fatto 
il Verdi; il quale scrive ora, per la struttura e direi quasi 
per l'ossatura, opere molto diverse dalle sue prime; ma 
nell’ ispirazione è sempre il Verdi italiano, senza mai nulla, 
assolutamente nulla, di Wagneriano. - E ci rallegriamo che 
il Conti, sia scrivendo di maestri (il Rossini, il Verdi, il 
Mabellini, il Maglioni, il Consolo), sia trattando delle leggi 
musicali, dia anche qui prova non solo di finissimo gusto, ma 
(passi la brutta frase) di quell'equilibrio intellettuale che lo 
tien sempre e in tutto lontano da ogni esagerazione, e gli fa 
sentire, intendere e riconoscere il bello dov' è. 

Di queste pagine sulla musica, vogliamo qui ricordare par- 
ticolarmente quelle su Teodulo Mabellini, maestro « non se- 
condo a chicchessia in dottrina di contrappunto e tale repu- 
tato dagli stranieri non malevoli all’ Italia », e veramente ispi- 
rato in ogni sua composizione, e più nelle sacre, come quel 
capolavoro della Messa di Requiem ; - e le ricordiamo più vo- 
lentieri oggi, perchè dopo qualche buon saggio di giovani prin- 
cipianti, che dovrebbe esser soltanto cagione a bene sperare, 
maneggi d'editori e reclame di giornali fanno parere che l’Italia. 
non abbia più nè il Boito, nè il Mabellini, nè il Verdi. 

E ora aspettiamo con desiderio il secondo volume « Let- 
teratura e Patria » che, sempre per commemorazioni, ci par- 
lerà nella prima parte dei nostri grandi scrittori fino al Man» 
zoni e alla sua scuola; nella seconda, degli avvenimenti politici 
copRtemporanei che s’ aggruppano intorno ui gloriosi Re Carlo 
Alberto di Piemonte, Vittorio Emanuele e Umberto d' Italia. 
La Rassegna Nazionale e con lei, ne siamo certi, tutti gli 
Italiani non settarii, salutano con affetto l'illustre uomo che 
co’ suoi lavori continua a fare onore a sè eall’Italia;- e, an_ 
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che più che la dottrina e l'ingegno, ammirano riverenti il ca- 
rattere sempre fermo e immutato, tanto in faccia a chi l'ha 
in sospetto perchè liberale e patriota, quanto a chi vuol con- 
fondere il clericalismo politico con la fede religiosa. Nessun 
principio, o scrivendo o insegnando, ripete il Conti filosofo più 
frequentemente di questo: distinguere e non dividere; ed oh 
sapessero tutti metterlo in pratica com'egli sa | « Servire a Dio 
« con sicura libertà, è la preghiera e il diritto della Chiesa; 
« servire alla Patria con sicura libertà, è il diritto dello 
« Stato » (1). Voglia Dio ch’ Ella continui ancora molti anni, 
venerato Maestro, a lavorare per così alto ideale con la parola 
e gli scritti. 
E. PISTELLI. 


(1) Così in questo volume, preludendo agli scritti su Pio IX e il Giubi- 
leo di Leone XIII, p. 121. 
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Il Senato ricorderà come si è discorso di legislazione 
sociale nelle tornate del 20 e 21 giugno sul bilancio d' agri- 
coltura; e l'on. Chimirri ricorderà come nella sua replica alle 
mie osservazioni, pur serbando quella cortesia che gli è abi- 
tuale, disse che io portava nelle mie opinioni un’ostinazione 
da Farinata, e le mie opinioni paragonava a vecchie monete 
fuori di corso. (Mlarità). 

La questione allora era incidentale, non insistetti ; l’onor. 
Chimirri concentrò le sue convinzioni sulla legge per gli in- 
fortuni, ed io rimasi colle mie. 

Ma, avendo oggi il destro di quest'interpellanza, sento il 
bisogno di rendergli conto della mia scarsa fede nelle leggi 
sociali col dirgli che mi pareva, e mi pare, che nelle mede- 
sime in genere prevalga il desiderio di una male intesa po- 
polarità, o l’espressione di timori esagerati piuttosto che una 
sincera benevolenza sociale, e un sano criterio di equità di 
classi. 

Se così fosse, noi arriveremmo a distruggere, quanto resta 
ancora di regime paterno tra noi, che non contiamo tiranni, 
e dove il regime paterno non guasta, e di creare inoltre dei 
privilegi dal basso dopo che li abbiamo aboliti dall’alto. 


(1) Crediamo far cosa gradita ai nostri lettori pubblicando il discorso 
che pronunziava l' illustre Senatore Alessandro Rossi, interpellando il Mi- 
nistro di Agricoltura, Industria 6 Commercio, nella seduta del 2 Dicembre 
1891, sul grave argomento del riposo festivo. (N. d. D.) 
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Ecco i motivi, on. Chimirri, che mi dettavano le osserva- 
zioni del giugno passato e che oggi le rinnovo, tanto più in 
quanto che sono coteste leggi intese a soddisfare interessi e 
bisogni puramente materiali senza nessuna idea spiritualista. 
E questo è già un primo svantaggiu per riuscirle utili. 

Qualche amico mio si potrebbe meravigliare che avendo 
io questa opinione oggi venga a lodare se non a proporre una 
legge sul riposo domenicale. 

Farò vedere che non muto e già fin d'allora dopo avere. 
criticate le leggi in corso io diceva al Senato queste precise 
parole : 

« Io capirei se in Italia sì avesse cominciato a rendere 
obbligatorio il riposo festivo. Io sarei contento se l'on. Chi- 
mirri portasse avanti al Senato una simile proposta al ria- 
prirsi della sessione ». 

Gli è, o signori, che il popolo sente non meno il bisogno 
d’ideali ; chi ne conosce il cuore ed ha vissuto mezzo secolo 
tra esso non può pensare diversamente. 

L'ideale ha costituito e costituisce la grande potenza mo- 
rale del cristianesimo, gl’ideali furono mai sempre la leva dei 
veri riformatori. Senza ideali non si può nè riformare, nè 
rinnovare, nè quietare; perchè nè i Codici nè le baionette 
basterebbero al loro posto. 

Ecco perchè avendo in questi giorni rilevato da più gior- 
nali che il Governo attendeva a preparare una legge sul ri- 
poso domenicale, io dalle mie fabbriche telegrafai al ministro 
parole di applauso. E non avendone ricevuta risposta, mi sono 
permesso la interpellanza. 

Questo basti per assicurare il Senato che non udrà un 
discorso pietista, il mio discorso nelle sue linee generali sarà 
conforme allo spirito del tempo. 

Sì, ideale io considero un progetto di legge su questo ar- 
gomento ; ideale, ma pratico, ma codificabile, buono per l’igie- 
ne, buono per la finanza, poichè sarebbe utile a diminuire i 
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degenti agli ospedali, e i detenuti alle carceri; d’ indole alta- 
mente morale, non porterebbe nocumento a nessuno, tende- 
rebbe a restaurare la famiglia nel popolo, tanto più dopo che 
l’assorgere delle grandi industrie ha quasi soppresso il lavoro 
a domicilio e tanto più dopo che una certa scuola da mezzo 
secolo in qua si è immaginata di frapporre una selezione tronca 
tra capitale e lavoro che vuol dire tra padroni ed operai, fra 
mente e braccia. 

È singolare come nello spirito delle leggi emanate e delle 
leggi in corso venendosi in tutte a costituire una tutela per 
gli operai, se si elude il riposo domenicale si costituirebbe una 
tutela pei padroni. Perchè si contrasterebbe al riposo dome- 
nicale la sanzione legale ? Non è forse negli usi e dovrei dire 
nei costumi di tutto il mondo civile ? Non l’osservano già gli 
Stati, la burocrazia, i tribunali, i corpi costituiti, le scuole, i 
corpi elettivi, la immensa maggioranza delle officine, delle 
fattorie ? 

Ma provatevi un po’ a indire un plebiscito ! Io credo che 
avremmo Îl 90 per cento delle adesioni popolari. 

La Germania, che nel 1888 ha ricorso al suffragio uni- 
versale pel riposo domenicale, ha avuto l'adesione di due terzi 
dei corpi costituiti, di due terzi dei padroni, dei commercianti, 
degli industriali e agricoltori, e di tre quarti degli operai. 

E ancora: Qualora voleste fare questo plebiscito sceglie 
reste il giorno di domenica, come giorno di riposo. 

Decalogo nel cristianesimo, ritenuta come cosa indiscussa 
la interdizione del lavoro festivo nel medio evo, comincia già 
a comparire nella legislazione degli Stati, come vedremo. 

E oggi pochissimi sono coloro i quali non trovino in que- 
sto argomento materia legislativa. Creato un diritto pei lavo- 
ratori deboli, oggi stiamo pensando ai lavoratori adulti come 
nella legge sugli infortunii, ma nessuno spirito educatore ema- 
na da codeste leggi ; nessuna idea che faccia appello all’ener- 
gia, alla coltura, alla educazione morale per cui possa dive- 
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nir grande un popolo. Ancora, codeste leggi vengono bale- 
strate nei Parlamenti, dalla Camera alta alla Camera bassa e 
viceversa, come vediamo în Francia e un po’ anche în Italia. 

E si studia il modo dell’applicazione, si studia il modo di 
formarne il costume, mentre in una legge pel riposo dome- 
nicale Îl costume sarebbe già largamente e da tempo imme- 
morabile stabilito. | 

Quali sono le cause di questo enigma ? 

Sono due: anzi, non cause, contradizioni, equivoci, 

Primo, equivoci della libertà economica ; secondo, contra- 
dizione, equivoci della libertà civile. 

Un nostro economista, ex-deputato, diceva « come nella. 
società italiana serpeggia una tacita convenzione di univer- 
sale ipocrisia ». La sentenza è audace, scettica; vediamo se 
in qualche guisa non si applichi anche all'argomento che oggi 
trattiamo. ha 

Equivoci nella libertà economica. Chi può negare che la 
scuola di Manchester, creata pel Continente, non sia stata 
sempre un campo aperto di contraddizioni in continuo cozzo. 
coi fatti? 

Già si riconosce da moltissimi che l’assurgere del socia- 
lismo di Stato sia dovuto agli effetti degli abusi della libertà 
economica. Come poteva durare? Proclamata la lotta fra forti 
e deboli, la scuola additava da lungi la fratellanza finale dei 
popoli, ma è venuto un giorno in cui essa si è trovata affra- 
tellata coi seguaci di Carlo Marx. 

Fu detta la scuola del ventre ; infatti sotto gl’impulsi na- 
turali dell'individuo si venne trasformando la libertà in arbi- 
trio a cominciare dallo strazio delle donne e dei fanciulli a. 
cui dovettero riparare le prime leggi inglesi sul lavoro, quelle 
leggi che furono come primi albori del socialismo di Stato. 

Lo Stato trascinato per una china fatale da conflitti d'In-- 
teressi, di nazioni e di classi, arma il braccio del legislatore. 
ad intervenire in ogni ramo della umana attività mettendo in. 
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un fascio buoni e cattivi, acerbi e maturi, volenti e nolenti e 
intanto la libertà vera rimane tra due nemici: da una parte 
il liberalismo economico, dall’altra il socialismo di Stato, onde 
io mi trovo, onorevole Chimirri, 
. . intra due brame 
Di fieri lupi egualmente temendo. 

Ma ecco che infuria nel mondo una vera reazione contro 
gli economisti dottrinari, una corrente di tutela universale. 

La libertà è divenuta pedagogica, ma domando io: rim- 
bambisce il mondo per questo? Tutt'altro, o signori! Poichè 
il egislatori si trovano davanti a due fatti ; da una parte, l’impo- 
tenza dei limiti; dall'altra la ingratitudine dei tutelati. 

Ecco i motivi del mio scetticismo di giugno e nemmeno 
ella, on. Chimirri, può sottrarsi a questa corrente, lo stesso 
on. marchese Di Rudinì ha dovuto dichiarare a Milano il 
suo interesse a procedere innanzi nella legislazione sociale! 
Ebbene io dirò: innalzate le menti; excelsior! e poichè leggi 
sociali in ogni modo ci devono essere, mentre quella degli in- 
fortuni si trova sotto i dolori del parto, proclamando un dì 
di riposo su sette, si proclami la tregua di Dio! 

Il riposo domenicale sia farmaco, sia correttivo, sia tonico 
ad altre leggi più incerte e più deboli. 

Pur troppo occorreranno delle vittime e le avrete dal 
divorzio completo coi padrini del socialismo di Stato. 

Per fortuna gli illustri capi ortodossi tra i quali io anno- 
vero degli amici personali carissimi sono in dissidio tra loro. 

Sorgono tra di essi le sètte. Sorge una scuola luterana che 
non chiamasi la riforma; chiamasi Revisione delle dottrine 
economiche dopo Adamo Smith, un nuovo decalogo cioè, e chi 
lo enuncia è uno dei loro: Maurizio Block. 

Pazienza se gli oppositori si avanzassero in nome di una 
Italia anemica dicendo : Se non si lavora il lunedì, il martedì, 
il mercoledì in Italia, perchè volete sopprimere il lavoro fe- 
‘ 8tivo ? Ben altre cause, direi, ha l’anemia. 
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Altri dicono: avanti alla domenica coi bazars ambulanti 
delle merci deprezzate del 40, del 50 e del 60 per cento nei 
fallimenti delle città ; venite ad invadere alla festa i mercati 
rurali; venite a fare la concorrenza a quelli che a porte chiuse 
pagano la ricchezza mobile. Pazienza! Son piccoli fatti, onde 
si onora la libertà travisata. Ma vengono gli ortodossi i quali 
tirano la somma del lavoro perduto durante la domenica e 
dicono : Una legge naturale regola la produzione sulle basi 
dell'offerta e della domanda; il massimo ed il minimo spetta 
ai consumatori il determinarlo : /lectite genua ! e definiscono 
il riposo domenicale come proposto da socialisti empirici sotto 
parvenze filaniropiche allo scopo di frenare la produzione. 
Essi così esaltano la loro coscienza di uomini liberali e sde- 
gnano i particolari di una legge o dell'altra; perchè hanno 
il loro decalogo, uno, perfetto, infallibile ; tutto lo scibile eco» 
nomico deve passare per là come se si trattasse di formole 
algebriche; e lo dicono. 

Noi che intendiamo altrimenti le leggi economiche, pre- 
sentiamo il riposo domenicale come un messaggero di pace, 
educatore, confortatore della vita. 

Essi homo lomini lupus, la legge di bronzu di Lassalle. 

Il capitale coacervato presso vecchi popoli lavoratori non 
cura gli eccessi della produzione, appena trova dei mercati 
nuovi da occupare ? Essi intervengono e dicono (e qui riferisco 
parole loro testuali) : Non spegnete i fuochi notturni, altrimenti 
voi producete il rincaro degli oggetti e delle cose ai poveri 
consumatori ; non togliete alla donna i mezzi di portare una 
aggiunta al salario del marito ; altrimenti favorirete il concu- 
binato ; rispetto alla libertà | /lectite genua ! 

Ebbene il Malthus, o signori, nota l'aumento della popo- 
lazione in proporzione geometrica con uno, due, quattro, otto, 
sedici, e nota l'aumento della produzione in proporzione arit- 
metica 1, 2, 3, 4, 5. Malthus conchiude: Non generate: e gli 
ortodossi dicono: Lasciate andare la natura delle cose, il ge- 
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nere umano deve produrre, deve esso poter provvedere a sè 
stesso, spingere o frenare è cosa sua. 

Onde mostrare le conseguenze di questa condizione di cose, 
fo non farò la storia dell'Internazionale dal primo Congresso 
di Ginevra del 1866 in qua. È passato un quarto di secolo ed 
‘è bastato a che i congressi operai si sieno ormai mutati in 
congressi socialisti. E vi stanno divisi in due schiere organizzate, 

Da una parte gl’individualisti i quali contano sulla loro 
propaganda, respingono le leggi, intendono conquistar lo Stato 
dal quale disdegnano ogni aiuto. 

Dall’altra parte i possibilisti i quali nello stato intendono 
di fortificarsi colle leggi sue ed impadronirsi del medesimo me- 
diante il suffragio universale. 

Quelli a palle di fucile, questi a palle elettorali. Così dicono 
apertamente. — 

Abbominazione della libertà! gridano gli ortodossi. 

Sfida di buon augurio; quella dei possibilisti ! dicono i re» 
stauratori delle buone leggi economiche, perchè il loro pro- 
gramma suppone una forte educazione politica, ed un fondo 
di coltura intellettuale e morale senza della quale nemmeno 
il regno dei Ciompi non dura. 

Ne nasce da questo conflitto un dualismo interessante. Da 
una parte dei capi audaci, intelligenti, che conducono questt 
sodalizi, dall'altra uomini di Stato i quali sono tratti da un 
istinto di conservazione a reagire come in Francia proibendo 
l'internazionale e dappertutto colle leggi sociali, ma come sono 
più o meno educati alla scuola liberista, si trovano impigliati 
nelle contraddizioni quali io ho narrato. 

I capi dicono: il mondo spetta ai lavoratori. Questa che 
è una legge antica di Dio è una sentenza a cui possiamo im- 
mediatamente noi sottoscrivere, ma essa sgomenta gli orto» 
dossi, inquantochè essi calcolano i produttori come semplici 
istrumenti della gran maggioranza, dicono, dei consumatori. 
‘Ed ecco il bel risultato che i prezzi delle cose sono da un 
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decennio diminuite del 25-30 per cento, e noi vediamo dimi- 
nuirsi i consumi, emigrare la gente. 

Uno dei loro, già fin dal 1853, Luigi Reybaud, non aveva 
dichiarato che il socialismo di Stato era morto e sepolto ? ora 
essi dicono che non vi ha una questione sociale, ma soltanto 
una questione morale. Lasciano avvedutamente da una parte 
il socialismo scientifico che li condanna, a principiare da Bi- 
smarck, loro fiero nemico, apostata della scuola di Manchester, 
per scatenarsi contro il collettivismo di Marx. 

E giù fendenti sulla rivoluzione sociale. Sono parate inu- 
tili, la pienezza dei tempi da loro promessa non viene, i dom- 
mi annebbiano, si torna all'antico. 

Non si danno per vinti tuttavia. 

L’ interdizione del lavoro domenicale essi la paragonano 
alla istituzione delle mete e dei calmieri; ma voi vedete, o 
signori, che anche le mete e i calmieri tendono a ritornare 
e sono domandati dagli stessi consumatori ; i monopolii dei 
sindacati son prodotti dall’ opera loro. Allora si acquetano di 
sottoporre il problema ad un verdetto internazionale. 

Essi, già cosmopoliti, conoscono le difficoltà di accordi in- 
ternazionali e dicono: sarà tempo perduto. Ma sorgono a le- 
gioni coloro i quali lamentano le conseguenze di queste false 
dottrine, non vogliono che vada ulteriormente compromessa 
la sicurezza materiale e morale dei lavoratori, vittime della 
concorrenza straniera e domandano quindi che per le nazioni 
giovani, inesperte alle grandi lotte si preparino delle armi di 
difesa. 

In verità, le antinomie sociali formano le più grandi dif- 
ficoltà per gli accordi internazionali. Ammiro gli amici della 
pace universale, ma credo che non vedrà mai la luce un Co- 
dice internazionale, nè un Codice sociale per tutti i popoli ci- 
vili, come non potrà mai sorgere una dogana mondiale, poichè 
a piaghe universali non si possono dare rimedi comuni, nè tirare 
delle linee uniformi per tutti. 
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Ed allora, o signori, ammessa la necessità di legislazioni 
particolari, sorge, come base costante, la difesa ; dite la parola 
senza orpelli: il protezionismo, che è la negazione, l’ aperta 
contraddizione con una scuola la quale considera la società 
come un atomismo, non come un corpo vitale integrale, facente 
parte da sè; perchè ogni Stato come possiede un'arte, una 
letteratura propria, ha ancora agricolture, industrie, commerci 
e navi, le quali formano una sua specialità particolare quale 
procede da Dio che ha fatto le nazioni. 

Invano dunque, o signori, si tenta d’inorpellare. la que- 
stione economica, la quale sta in fondo alla questione sociale, 
ond' è a quella che bisogna avvertire prima di attendere la 
soluzione di questa, pena il sociale naufragio. 

| Tornando ora agli equivoci, i quali si commettono nella 
interpretazione della libertà civile e diciamo pure politica, i 
fisiocratici hanno avuto questa singolare fortuna, che alla metà 
del secolo presente per breve ora paresse tenuta alla mede- 
sima fonte battesimale fisiocratica colla libertà economica anche 
la libertà civile. Ma per restringerci al nostro argomento ab- 
biamo questo a notare, che il riposo dì un giorno in 7 è ormai 
ammesso da tutti, meno gli anarchici, I socialisti nel gran 
Congresso loro di Parigi nel 1889 fissarono al punto secondo 
e terzo del loro programma una tal quale costituzione a questo 
proposito, dove s' istituiscono degl’ ispettori internazionali, i 
quali vengono notificati ai singoli sodalizi delle nazioni per 
via diplomatica. 

Questi ispettori hanno diritto di penetrazione nelle fabbri- 
che, nelle officine a fine di redigervi processi verbali, pronun- 
ciare delle condanne, e di trattare insomma il riposo del la- 
voro nello stesso modo degli ispettori delle case insalubri. Ma. 
come la loro base era di stabilire un qualsiasi giorno settima- 
nale, sorsero i socialisti tedeschi a dire, che per rendere il 
verdetto esecutivo, bisognava fissare anche il giorno, bisognava 
scegliere la domenica. Ed essi già lo avevano dichiarato ai loro. 
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sodalizi, quando con la circolare 4 febbraio 1891, dovendo de- 
stinare il giorno per la manifestazione operaia annuale, stabi- 
lirono non il l.° maggio, ma la prima domenica di maggio. 

Io vi racconto un piccolo aneddoto. Il presidente della 
Corte di Dunai, avendo dovuto giudicare in Francia un capo 
socialista arrestato in seguito ai fatti di maggio, questo do- 
mandò che nel processo verbale venisse scritto che sarebbe 
buona cosa restituire le leggi della Chiesa del medio evo, le 
quali incoraggiavano le feste e assicurava che oltre alle cin- 
quantadue domeniche c'erano altri trentotto giorni feriali, 
quindi per gli operai novanta giorni di riposo. 

Mi abbondano in argomento da ogni parte documenti. Ic 
ho qui gli atti dei Congressi di Bologna e di Milano della Lega 
italiana di mutuo soccorso tra i commessi di commercio. 

Il Congresso di Bologna del 7 dicembre 1887 afferma che 
il riposo domenicale è una necessità, sia per riguardo all'igiene, 
che alle legittime esigenze sociali ed economiche, e fa voti 
affinchè tutte le società delegate continuino pratiche presso i 
principali onde compatibilmente con le condizioni locali del 
commercio concedano il riposo festivo ai propri commessi, o 
quanto meno accolgano il metodo del turno nel riposo festivo 
settimanale almeno nei mesi di minor lavoro. 

Poli questo stesso Congresso si è ripetuto a Milano il 25 ot- 
tobre 1890 e ha riconfermato gli ordini del giorno precedenti, 
stabilendo il riposo periodico completo di una giornata ogni 
settimana nel corso dell’anno per i commessi o agenti di com- 
mercio. 

A Milano havvi una Lega nazionale per il riposo festivo 
che conta cinquecento soci tra impiegati, operai ed artieri, che 
al 15 dicembre 1890 si è riunita al teatro della Canobbiana 
ed ivi ha deliberato non il riposo festivo come è l'insegna 
della società, ma ha deliberato il solito giorno per settimana. 


E qui permettete che a mostrarvi il lato vano di tale 


proposta io venga ad un esempio tutto popolare. 
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Come i socialisti tedeschi al Congresso di Parigi a non 
fissare il giorno, protestano i barbieri di Roma (//aré/d), che 
perfino nel pomeriggio della domenica sono obbligati a tenere 
bottega aperta perchè se la chiudono i clienti passano alla 
bottega del loro vicino. 

A Parigi ancora all’epoca dell'Esposizione del 1889 il Cir- 
colo popolare si è riunito a questo scopo. Lo presiedeva Leone 
Say, con lettere adesive di molti uomini illustri, di Gladstone, 
di Harrison ed altri, e vi si tennero discussioni in proposito, 
da esteri intervenuti, molto elevate per venire a capo di tre 
deliberazioni delle quali dò lettura: 

« 1.° Il riposo domenicale è possibile a diversi gradi in 
tutte le industrie. La domenica è il giorno che conviene mag- 
giormente ai padroni ed agli operai ed è bene che il riposo sia 
quant'è possibile per tutti; 

« 2.° Quando il riposo alla domenica non può effettuarsi 
per ragioni tecniche o di altro genere, esso deve essere sosti- 
tuito da altri giorni di congedo in modo che l'operaio abbia 
52 giorni di libertà all'anno a intervalli uniformi; 

< 3.° Urge raccomandare ai padroni di dare la paga 
agli operai in un giorno che non sia il sabato o la domenica ». 

A Parigi ancora la Federazione internazionale per l’os- 
servanza della domenica, che ha il suo segretariato generale a 
Ginevra ed ha moltissimi uffici sparsi in tutta l'Europa e due 
anche in Italia, l'uno a Torino, l’altro a Napoli, ha fatto il suo 
programma nei seguenti termini: « Salute fisica intellettuale 
vita di famiglia, moralità, sollievo dello spirito, elevazione del- 
l'anima, protezione dei deboli contro gli interessi egoistici, sol- 
lievo al lavoratore, produzione industriale per lo meno altret- 
tanto grande e lavoro meglio eseguito, minori scioperi durante 
la settimana, prosperità nazionale, riposo e libertà per tutti, 
pace sociale ». 

È un programma vasto che, ad un certo punto, potrebbe 
dirsi anche esagerato. 
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Ma io condono anche la esagerazione dove unendosi in un 
provvedimento il ristoro dei muscoli con quello dell'intelletto, 
si costituisce quel valore che Romagnosi chiama 4% valore ci- 
tile degli operai. 

In altro modo a che pro istituire circoli popolari, biblio- 
teche popolari ? 

Havvi Macaulay che dice: « Il riposo della domenica è 
una delle condizioni dell'avvenire dell'industria, pena l’inde- 
bolimento intellettuale, morale e fisico, tale essendo la sua 
influenza sulle future generazioni operaie ». 

Che dirò dei dettami della scienza fisiologica che qui in 
Senato ha così illustri cultori? Non è raio tema, e crederei 
parlandone io di abbassarlo ; ho letto con vero interesse, ben- 
chè, in alcuni punti esagerato, Îl trattatello pubblicato da An- 
gelo Mosso sulla fatica dell'uomo. 

Un senatore, nuovo eletto, non ancora convalidato, ha 
tenuto in proposito una conferenza a Milano pochi mesi or 
sono. E ci fu un congresso ad Roc a Limoges nel 1890 dove 
il belga dottor Naplas narrò un esperimento fatto da Peter- 
koff e Voigt sopra un operaio robusto chiuso a lavorare in 
una camera pneumatica, dove fu misurata la fatica durante 
nove ore di lavoro toltone l’asciolvere e il riposo; dal quale 
esperimento risultò necessario, ogni sei giorni, uno di riposo. 
Qui avrei sotto mano a citare un distinto igienista della Uni- 
versità di Napoli il quale dice: 

« Il motivo della necessità del riposo domenicale è due 
plice: da una parte è richiesto dall’igiene perchè all’operaio 
sia dato agio di ripristinare le sue forze fisiche, e dall'altro 
canto lo domanda la morale, ec., ec. » 

Signori! Presso i popoli forti dove gli equivoci non hanno 
presa, dove il timore di singolarizzarsi non c'è, dove esistono 
delle forti convinzioni, ad esempio agli Stati Uniti d'America, 
voi vedete i Cavalieri del Lavoro, che è un'associazione di più 
centinaia di mille, messi d'accordo col cardinale Gibbons, 
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arcivescovo di Baltimora; voi vedete in Inghilterra il cardi- 
nale Manning perfettamente dell'avviso delle /rades-unions. 
sulle questioni del lavoro perchè il cristianesimo non ha bi- 
sogno dei socialisti per affermare i diritti e la santità del 
lavoro. 

E mi rincresce che non sia qui il rappresentante italiano 
alla conferenza di Berlino, perchè io vorrei domandargli se 
quando, al lato di Guglielmo II ci era il principe vescovo Kopp 
a propugnare le mozioni che la conferenza proponeva, prime 
per lui quelle d'ordine morale come quella del riposo dome- 
nicale, la sua sottana scomparisse in confronto dell’uniforme 
di un ministro di Stato. 

Così diceva Guglielmo II : « essere uno dei compiti dello 
Stato garantire la conservazione della salute, l'osservanza dei 
comandamenti della morale, l’introduzione della giornata nor- 
male di lavoro e del riposo domenicale obbligatorio ». 

Guglielmo II fece discutere alla conferenza di Berlino il 
riposo domenicale e quando smontata l'architettura della con- 
ferenza internazionale, rimase una parata e niente altro, allora 
il governo germanico d'accordo col suo parlamento ha pro- 
posto, ha deliberata e compiuta la legge sul riposo dome- 
nicale. 

Luminoso esempio che l'argomento di cui trattiamo forma 
ampiamente materia legislativa. 

In conclusione tutti sono d'accordo sulla necessità del ri- 
poso di un giorno su sette. 

Ma poichè si tratta di stabilire la domenica vediamo di 
fronte il sentimento Cristiano e il sentimento dei rappresen- 
tanti del libero pensiero. 

L'aspetto cristiano, sia pure, non dello Stato, ma dentro 
lo Stato. 

Non fermiamoci al fatto esistente che la grande m ag- 
gioranza dei cittadini o praticamente o teoricamente osserva 
il riposo domenicale. 
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Neghisi pur anche se vuolsi il titolo di cristiano allo Stato. 
Non esiste meno in tutto il mondo civile riconosciuta la base, la 
natura, la necessità, il fatto, la legge, per cui il mondo civile 
si regge sul Vangelo. 

Nessuno ha pensato o potrebbe pensare, sarebbe ben 
strano, di fargli lo strappo della domenica. Ci furono le de- 
cadi in Francia, ne parlerò. 

Lasciamo da parte anche i rapporti giuridici tra Chiesa 
e Stato. 

Nulla si guadagna a smorzare il senso sovranaturale del 
cristianesimo nella mente del popolo facendogli credere o 
supporre che non sia punto necessario ai suoi legislatori. Non 
fosse altro, la credenza della sua necessità anche quando non 
sembrasse raggiungere l'altissimo suo corpo, non sarebbe atto 
di buona politica. Non si capisce perchè si faccia carico ad 
un cattolico di essere osservante, mentre non ne facciamo 
nessuno agli evangelici, anzi si fa un pregio se sono osser- 
vanti ai protestanti ed anche agli ebrei. 

Come agli osservanti ed ai credenti, devesi ogni rispetto 
anche ai rappresentanti del libero pensiero ; essi pure acquisiti 
non già alla domenica ma al riposo d’uno su sette giorni. 

Ebbene a me pare che anche essi siano in contraddizione 
in questo che per non voler violare la libertà del padrone, 
violano la libertà dell’operaio e con essa il principio demo- 
cratico. 

Non pare tuttavia ai tempi in cui siamo che le libertà 
spirituali abbiano quella fortuna che avevgno in Francia prima 
deli'avvicinarsi del 1789; oggi i tempi sono divenuti utilitari, 
opportunisti, più che mai egoisti. 

Io ricordo di aver letto che un libero pensatore, un in- 
dustriale di Parigi, il signor Trystram, ai suoi operai impo- 
neva il lavoro di domenica, e li obbligava a non lavorare il 
lunedì. | 

Però alle ultime elezioni generali quando si sono fatte le 
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nomine politiche parmi che l'abbiano lasciato fuori dal corpo 
legislativo. E un segno dei tempi, e se mi permettete un’espres- 
sione significativa, nè anche le bistecche del venerdì santo 
hanno potuto fondare una scuola. E finora tanto nemmeno la 
cremazione dei cadaveri, poichè non si osano toccare le eroi- 
che spoglie di Giuseppe Garibaldi. (Movimento). 

Nè suppongo miglior fortuna ai liberi pensatori come 
corpo collettivo. Havvi a Parigi la Federazione internazionale 
dei liberi pensatori. Questi hanno fatto il loro primo congresso 
a Parigi nel 1889, e stabilirono che un secondo congresso do- 
vesse tenersi in Ispagna nel 1891, nella Spagna che è il paese 
particolare dell’ Inquisizione. 

Ebbene il 2.° congresso della Federazione dei liberi pen- 
satori andò abortito. Una loro circolare di mesi fa l’annun- 
ciava avvertendo che verrà tenuto invece nel 1892, nell’anno 
cioè del centenario di Cristoforo Colembo, un eroe credente, 
che sta per essere canonizzato. 

Io porto questi fatti per far vedere le contraddizioni del 
tempo, perchè in que’giorni il Consiglio municipale di Parigi, 
il quale non è certo composto di trappisti, ordinava che i la- 
vori che si facevano domenicalmente nelle cloache della città 
non si potessero più fare di domenica, e che tutti gli impie- 
gati e gli operai municipali di Parigi la domenica avessero il 
loro giorno di riposo. 

Ives Guyot, ministro dei lavori pubblici in Francia, fu 
poco tempo fa interpellato alla Camera .se non voleva accor- 
dare agli impiegati ferroviari, forse in seguito agli scontri 
che oggi si fanno più frequenti, un razionale riposo nella do- 
menica. E via dicendo taccio d'altri fatti. 

Sindacate in tal modo tutte le manifestazioni della libertà, 
tutto anche altrove concorda a persuadere il Governo italia- 
no a studiare una legge che sia civile, sincera, osservabile, 
virile, non una delle solite leggine impuberi a cui io alludeva. 


pel passato giugno. (Zlartià), . 
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E per finire, io dovrei dire poche parole sulla legislazione 
in proposito degli Stati che all’ onorevole Chimirri devono es- 
sere notissime. Intanto internazionalmente non si è fatto nulla ; 
la Svizzera ha tentato e non riuscì nel 1889, venne sopraf- 
fatta dalla Germania nel 1890, ed anche la Germania, come si 
vide, non è riuscita. 

E qui c'è un fatto a narrare della Svizzera, perchè a me 
piacciono gli esempi della libera Svizzera, dati co' suoi refe- 
rendum popolari che non si oserebbero altrove. 

Ai preliminari del Consiglio federale di Berna quando si 
trattò di unire la conferenza fra gli altri provvedimenti, que- 
sto del riposo domenicale fu votato ad unanimità. Quali erano 
i due principali promotori? Il Decurtiws in nome dei disere- 
dati e dei deboli, per cui venne lodato poi dal cardinale Ia- 
cobini, e il Tavon che era l'organo dei radicali ginevrini. 

E quando nel 17 maggio 1889 s' indirizzarono all’assem- 
blea di Francia perchè volesse mandare due delegati alla 
conferenza di Berna, chi nominò l'assemblea legislativa di 
.Francia 3 Nominò il deputato Lyonnais radicale, e il conte De 
Mun rappresentante del partito cattolico. 

Ma tornando alla rassegna legislativa premetto che, chi 
viaggiò nel Regno Unito, ove certo sono stati parecchi dei no- 
stri colleghi, potrà attestare, specie nelle contee provinciali 
quanto sia elevato in quei paesi il rispetto domenicale nelle 
tradizioni, nei costumi, nella educazione. Là, dove non si sente 
l'atto religioso, si sente da tutti l'atto civile. 

Degli Stati Uniti d'America l’onor. Chimirri deve ben 
conoscere quale immenso sviluppo vi abbiano le leggi dome- 
nicali e le scuole domenicali, eppure di quella grande nazione 
non può dirsi che trascini seco le tradizioni pesanti del me- 
dio evo; si può chiamarlo un popolo di cento annî, un po- 
polo moderno, un popolo che si è formato, fuggendo dai lidi 
europei l'intolleranza religiosa; ma per contro negli Stati 
Uniti d'America, se troverete i cittadini ascritti a' cento reli- 
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gioni, sarà difficile di trovarne molti che non ne abbiano nes- 
suna, come in certi paesi avviene. Lo stesso Congresso ivi 
prega o fa pregare Dio pel bene della patria americana. 

La Germania! sopra 155 articoli ed otto mozioni che co- 
stituivano il lavoro preparato per’ la conferenza di Berlino, la 
legge sopra il riposo domenicale era la mozione prima. E 
poichè questa in Germania è passata in legge, viene inter- 
detto il lavoro domenicale nelle miniere, nelle cave, nei ma- 
gli, negli alti forni, nelle fabbriche, nelle officine, negli arse- 
nali e nei cantieri; a Pasqua, Pentecoste e a Natale stanno 
48 ore in riposo ; impiegati, fattorini e commessi del com- 
mercio, la domenica non devono lavorare più di 5 ore e que- 
ste all'infuori del tempo delle funzioni religiose. Poi vi hanno 
disposizioni nella legge con particolari obblighi e sanzioni e 
riserve ministeriali, nonchè di estenderla anche ad altre ca- 
tegorie. Le quali prescrizioni poi vengono disciplinate con ra- 
zionali ammende. 

Noi in Italia facciamo sempre le cose grandi, come nella 
legge sul lavoro dei fanciulli, dov'è senz'altro distribuito il 
carcere all’ industriale che la dimentica, e viceversa poi non 
si applica nè la prigione nè l'ammenda; in Germania vi è la 
sola ammenda e la fanno pagare. Nè li finisce la legge, per- 
chè nel febbraio del 1891 la Commissione parlamentare del 
Reichstag intese a fissare che i negozi, i magazzini siano chiusi 
alle ore undici della domenica. 

La Svizzera ha accettato il principio; il ministero ne ri- 
conosce la legge. L'Austria-Ungheria si è, per così dire, pa- 
riticata in questo alla legge germanica. 

La Spagna ha assegnato un riposo alle donne e ai fanciulli. 

Anche nel Belgio la legge dal 13 dicembre 1889 ha fatto 
altrettanto. 

La legge non ha potuto andare più in là cogli adulti per 
opposizioni politiche; ma mi sembra che basti questa crono- 
ogia per confortare il nostro argomento di natura legislativa. 
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Alla Conferenza di Berlino del 1890 soli a _ non votar la 
domenica furono i francesi e gli italiani. 

In Italia fino ad ora il Parlamento è rimasto muto; era 
ben naturale la voce corsa che il Governo studiasse il grave 
argomento ; dopo la Conferenza di Berlino ha il compito di 
farlo. 

In Francia al contrario la proposta ha avuto già un pie- 
no svolgimento che additerò nei suoi particolari rapidamente. 
Nella Camera francese, la Commissione parlamentare nella 
tornata del 5 febbraio 1890, propose il solito riposo che io 
chiamerei animale, quello di un giorno su sette, cioè ogni 
sette giorni le fabbriche, le officine, i negozi sarebbero obbli- 
gati a dare un giorno di riposo ai loro operai. 

Il deputato De Mun sorse a proporre che si fissasse la 
domenica, Waddington, relatore, rispose che desiderava egli 
pure la domenica per ragioni morali, sociali ed anche religiose. 

Di dissidio sull'argomento nessuna parola. 

Egli diceva: voi vi rivolgete al braccio secolare non per 
imporre le vostre credenze, ma l'osservanza di esse. Noi vo- 
gliamo ottenere la santificazione della domenica pel progresso 
dei costumi. Così Waddington ; così la rivoluzione del 1789 
‘che aveva sostituite le decadi alle settimane, ha poi visto che 
una spada in breve ora ha bastato a sconsacrare quel progres- 
so di costumi. E la Camera respinse, ma con una forte mino- 
ranza, cioè di 210 contro 304, la domenica. | 

Nel luglio la legge tornò al Senato. Il senatore Chesne- 
long propose anch'egli la domenica, disse che il riposo dome- 
nicale è già nei costumi, e che nelle famiglie dove la dome- 
nica il focolare è spento, ne rimane vulnerata la morale. 
Giulio Simon, anch'egli delegato alla Conferenza di Berlino, 
gli rispose che individualmente egli era parimente persuaso 
della domenica, che però egli parlava come filosofo risponde 
ad oratore cattolico, e che egli bensi era stato delegato a 
Berlino, ma che non aveva perciò inteso di dover legare la 
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Francla alle opinioni sue. Ed il senatore Tolain altro delegato 
a Berlino aggiunse il momento non essere opportuno. 

Vedete, o signori, quanto coraggio, quanta sapienza di 
legislatori. E così adunato il Senato il 5 novembre ultimo, 
votò ancora l'articolo della legge, il quale lascia il giorno di 
riposo alla scelta dei padroni. Così il Governo a difendere Îl 
riposo dovrà tenere conto secondo le diverse fabbriche ed of- 
ficine dove sono i riposi del lunedì, del martedi e via dicen- 
do. Che ve ne pare? 

In ogni modo a tutt'oggi questa è la legislazione. 

La teoria del riposo si è fatta universale: l'applicazione 
pratica avanza per forza di attrazione. La scuola di Manche- 
ster fa le grinze e la libertà civile è troppo forte per nascon- 
dersi dietro gli equivoci, dietro al bigottismo della libertà. 

Si dice: l'intervento dello Stato! Io ne ho già parlato in 
principio del mio discorso, nè sarei ben io il primo avversa» 
rio, non ho mai mutato d'avviso. Pur troppo quante cose vi 
sono obbligatorie nella vita del cittadino italiano! 

In quante cose assai men lecite non interviene lo Stato 
al di fuori della legislazione sociale ? E perchè così come sta, 
lo Stato non vorrà un giorno sacro al riposo, sacro alla fa- 
miglia, all'educazione fisica e morale, e dell'intelletto, un gior- 
no sacro alla società ? 

Si vantano i progressi della civiltà, ma in verità io credo 
che la legge del mondo moderno, riguardo all'umanità, non 
è molto differente dalla legge del mondo antico. ZElargissez 
Dieu! diceva, parmi, Diderot. Cosa ne direbbe Diderot un se- 
colo più tardi quando il mondo intero è tutto occupato dal 
ferro, dal carbone, dall’ oro, da sindacati, da arbitraggi, da 
borse, onde si può dire quasi che l’Angelica farfalla non ha 
più un sito libero ove posar tranquilla le sue alî? 

Io torno in sul finire ai miei primi passi. Io non conosco 
le intenzioni del Governo ; ma son certo che le parole che în 
umile forma ho pronunciate resteranno quasi a sentinella di 
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un avvenire migliore. Non mi commoveranno le parole d'im- 
maturità, di opportunità o simili. A me basta bandire quella 
che credo verità, quanto risponde alla coscienza mia. 

Io vorrei che questa legge desse, quando che sia lo spirito 
alla legislazione che chiamate sociale, non fosse come il pro- 
toplasma, ne fosse il quadrante. 

Nessuno pensa a sopprimere la questione sociale, ed è 
utile, è fortificante, è bene che questione sociale ci sia. Fino 
a ieri essa era di tutti i tempi; sulla fine del secolo decimo- 
nono le grandi invenzioni l'han fatta di tutti i luoghi. 

Ebbene, o signori, preparando il passaggio voluto da que- 
sta epoca di transizione per giungere a un nuovo assetto di 
civil convivenza, pensate se non sia compito del legislatore 
illuminato, prudente quello di portare un olio balsamico su 
queste piaghe sociali, le quali si possono bensì lenire, curare, 
ma che non è dato a nessuna legge, a nessuna forza umana 
di togliere. 

Io ricordo, essendo stato presente a Milano al discorso 
del presidente del Consiglio, io ricordo un paragone suo che 
mi ha fatto riflettere. x 

Fgli ha paragonata la questione sociale ad una piramide, 
a costrurre la quale non si può cominciare dal vertice. 

Tale figura mi suggerì un altro paragone sull’istessa tesi 
che mi pare più espressivo e lo piglio dalla seconda cantica 
del padre Dante: | 


« +... questa montagna è tale 
Che sempre al cominciar di sotto è grave 
E quanto uom più va su e men fa male. 


Con questa sentenza io spero, onor. Chimirri, di darle 
animo a studiare quest'argomento. E quando mai, rinnoverò 
qui il desiderio espresso in giugno, che la proposta egli la 
porti al Senato, perchè eosì potrebbe fare il pendant colla 
proposta sugli infortuni! (Approvazioni). 
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Presidente. Ha facoltà di parlare il signor ministro dî 
agricoltura industria e commercio. 


Chimirri (ministro d’ agricoltura) non dubita della utilità morale 
e igienica del riposo domenicale; ma la questione è questa : occorre 
una legge ? Non basta il costume ? È lecita l' ingerenza dello Stato 
fino a questo punto? 

In Italia si parlò molto di legislazione sociale, ma fino ad ora 
non si hanno che promesse e progetti. 

Non conviene mettero innanzi al paese progetti di legge sociali, 
fino a che quelli in esamo non saranno attuati. (Bene). Ei progetti 
presentati sono fondamentali. Prima di dar riposo all' operaio, con- 
viene provvedere agli infortuni, ai probi-viri. 

La questione attuale, come le altre analoghe, ha poi un carat- 
tere internazionale, poichè il modo di risolverle ha una influenza 
sulla forza di una nazione, rispetto a quella di un' altra. 

Ricorda le conclusioni dei delegati italiani alla Conferenza 
internazionale di Berlino. 

In Italia vi sono molte leggi disciplinari, obbligatorie; sono 
troppe. 

Di fronte alle masse operaie che mancano di lavoro, come im- 
porre il riposo di un giorno per settimana ? 

Non è più igienico che l’operaio possa lavorare tanto quanto 
basta per vivere? | 

Promette all’interpellante di studiare, ma non crede si possa 
far altro, in avvenire, che imporre il riposo settimanale ai protetti. 

Con questi intenti spera che il senatore Rossi si dichiarerà 
soddisfatto. 


Senatore Rossi Alessandro. — Prendo atto delle assicu- 
razioni del signor ministro che cioè verrà momento in cui egli 
provvederà al riposo domenicale dei deboli. 

In quanto alla legislazione sugli adulti, mf è necessario 
rettificare le sue parole rispetto alla Conferenza di Berlino. 

Che la Conferenza di Berlino, dovesse riuscire senza ri- 
sultato, lo dissi ed era cosa facile prevedere. La prima nazione 
‘che ha protestato a che una legislazione internazionale sugli 
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adulti si facesse, fu l'Inghilterra, la quale per mezzo del suo 
rappresentante dovette ripetere le parole di lord Salisbury, 
che una simile legislazione equivalerebbe a ciarlatanismo so-. 
cialista. Ma l'Inghilterra, on. Chimirri, dopo aver fatta alla 
Conferenza quella dichiarazione, è stata anche la prima na- 
zione in Europa a portare pochi mesi dopo in Parlamento un 
progetto onde determinare le ore di lavoro agli adulti. E la 
Germania ha legiferato da sè la domenica di riposo agli adulti. 

L'onorevole ministro ha richiamato un mio libro di 15 
anni fa nel quale io ho propugnato nè più nè meno quello 
che propugnai oggi e che propugnavo in giugno in quest'aula. 
Non sono io il fautore delle leggi sociali; non sono io punto 
favorevole al soverchio numero di leggi; non sono le leggi 
che ci mancano, ma l'osservanza, e più il modo di farle osser- 
vabili. 

Ma come dissi poco fa, giacchè volete fare delle leggi so- 
ciali, studiatene una che vada al disopra degli scopi che vi 
proponete. Quel che ho detto in quel libro 15 anni fa, si è 
verificato, poichè sul lavoro dci fanciulli la legge fatta è come 
se non fosse. Cominciate col non avere nemmeno i denari da 
eseguirla. Con quattro ispettori come volete regolare il lavoro 
dei fanciulli sovra 30 milioni di abitanti ? 

L’avete fatta per imitazione simulandola principalmente 
per i bambini dei torcitoi di seta che stanno come vuole quella 
industria, e vi stanno come prima: l’avete fatta per le mi 
niere, per le zolfare, e i fanciulli vi sono come prima, così 
volendo le esigenze tecnico-economiche di quella industria. 
Ecco come avviene delle leggi coattive ma irrazionali. E gra 
zie tante della spontaneità del progetto di legge sugl'infortunii ! 

Non mi accusi dunque di incoerenza, onorevole Chimirri, 
se ella stesso richiama in proposito una proposta del Casta- 
gnola fatta nel 1874. 

Il discorso che fo oggi non è nuovo se lo stesso argo- 
mento fu trattato dal Governo stesso 17 anni fa. 
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Quanto alla penuria di lavoro, nella prima parte del mio 
discorso, in termini un po’ velati se si vuole, ho alluso chia- 
ramente al motivo per cui il lavoro, e non per colpa dei la- 
voratori, è così vulnerato in Italia. La politica economica che 
abbiamo seguito fin qua, non fu certo la più opportuna per 
poter pretendere che agli operai italiani fosse assicurato il 
lavoro, e quando introduciamo ancora dall'estero 1200 milioni, 
come saranno anche in quest'anno, di prodotti e di manufatti 
esteri, possiamo realmente trovarvi la ragione per cui il la- 
voro non abbonda in Italia. 

Del resto io son soddisfatto come d’un dovere compiuto, 
nell'aver mosso questa discussione. 

Mi pare di avere risposto preventivamente a quanto l’on. 
ministro ha detto in confronto delle leggi nazionali ed inter- 
nazionali. Altro che interessi internazionali alla Conferenza 
di Berlino! 

Il ministro affermò che lo scopo della Conferenza di Ber- 
lino fu quello di regolare ad una base equanime, internazio- 
nalmente la legge del lavoro, ma Guglielmo II, nei due rescrit. 
ti del 4 maggio, indicava che l'Imperatore adunava la Confe- 
Jenza per i propri interessi germanici. 

Poichè nei rescritti era detto ai suoi tedeschi che « scopo 
della Conferenza era di mantenere l’industria germanica in 
grado di sostenere la concorrenza mondiale, e con ciò assi- 
curare la sua esistenza e quella dei lavoratori ». 

E si capisce allora che proponendosi questo scopo la Con- 
ferenza internazionale non poteva riuscire che una parata. 
Ma il Governo germanico ha saputo fare poi da sè quello che 
gli piaceva. 

Fatto è che coteste leggi sociali, che non sono punto adat- 
te ad un paese come l'Italia, dove il lavoro langue per altre 
cause, non riescono in fin dei conti se non a vere e nuove 
imposte sul capitale. 

Così da una parte si ha l’aria di voler temperare un la» 
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voro eccessivo, di rimunerarlo di più, e dall’altra parte si di- 
pinge un' Italia anemica, mancante di lavoro, e si va di con- 
traddizione in contraddizione senza aver l’aria d’accorgersene. 

È assolutamente necessario che siate ispirati da un senti- 
mento morale più alto, più nazionale, e non a sole parole, 
non dimenticando il male economico che è la base, la origine 
del male sociale. 

Ho portato degli esempi, ma premettendo che ogni Stato 
deve avere la sua egemonia particolare, noi siamo troppo 
classici pei tempi presenti; bisogna studiare di più il proprio 
paese, vedere quali sono i bisogni, gli interessi nostri e prov- 
vedervi senza curarsi degli altri. 

Ma pur troppo finora, educati alla scuola cosmopolita 
come fummo, non abbiamo fatto che imitare i paesi esteri, 
senza conoscere quali sono le condizioni intrinseche e sovra- 
tutto economiche e morali del nostro paese. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. Lavori parlamentari in Italia. — Discussione sulla politica eccle- 
siastica a Roma ed a Parigi. — La legge delle Guarentigie e i partiti. 
— Le interpellanze sulle cose africane. — I nuovi trattati di commercio. 
— Il Messaggio del Presidente degli Stati Uniti e i fatti di Nuova Or- 
leans. — Don Pedro II d'Alcantara. 
15 Dicembre 1891. 


Non si può dire che il periodo parlamentare testè iniziato 
in Italia non si annunzi animato ed operoso. In poco più di 
quindici giorni, la Camera ha già approvato alcuni progetti di 
legge, udito l'esposizione finanziaria, ed assistito a due non 
brevi discussioni politiche di molta importanza. È vero che 
non si è ancora approvata nessuna delle leggi finanziarie pro- 
poste dal Ministero, ma quella del così detto catenaccio è già 
all’ ordine del giorno, e le altre sono tutte in esame presso le 
Commissioni ; le quali, giova sperarlo, non tarderanno a pre- 
sentare le loro relazioni e a renderne possibile il pubblico di- 
battimento. Il Governo dal canto suo ha continuato a presen- 
tare i disegni relativi alla nuova ripartizione delle spese per 
le costruzioni ferroviarie, stradali e idrauliche, dalle quali si 
ripromette la maggior parte di quelle economie che formano 
la base del suo programma finanziario. 

Il discorso dell’ on. Luzzatti nei circoli politici ha prodotto 
eccellente impressione, accresciuta ancora dai soddisfacenti 
risultati delle riscossioni fatte dall’ erario nell'ultimo mese. 
Amiamo ora qui render conto della discussione alla Camera 
sulla politica ecclesiastica del Ministero, quantunque, per un 
abuso veramente deplorevole, nel momento in cui scriviamo 


RASSEGNA POLITICA 857 


non siano ancor pubblicati i rendiconti ufficiali delle sedute 
ormai lontane in cui essa avvenne. 

Diremo innanzi tutto che, presa in complesso, la discussione 
ci pare aver dato risultati soddisfacenti. Ripensanilo al clamore 
sorto in Italia dopo i fatti del 2 e del 4 Ottobre, all’agitazione 
contro la legge delle Guarentigie, che, stando alle declamazioni 
de’ promotori di quell’ agitazione, sembrava dovere in pochi 
giorni rovesciare ogni ostacolo, alle interpellanze annunziate 
prima ancora che si riunisse il Parlamento, e confrontando 
con tutto questo rumore l’ esito della discussione, v' ha da es- 
sere abbastanza contenti del senno del popolo italiano. La pro- 
posta di abrogare la legge non fu nemmeno seriamente soste- 
nuta; e se l'on. Crispi, cedendo, come suole, ad uno di quegli 
impeti che gli sono proprii ed ai quali dovette Ia sua caduta, 
non esitò a dirne necessaria la modificazione, la maggior parte 
dell’ Opposizione, per bocca dell'on. Zanardelli ebbe invece gran 
cura di separarsi nettamente da lui su questo particolare, e si re- 
strinse a rinnovare le consuete querele contro il Governo per 
la sua fiacchezza nel tutelare i diritti dello Stato ; e con tutto 
ciò non pervenne a raccogliere che 92 voti. Qual divario fra 
questo dibattimento e quello avvenuto pochi giorni dopo in 
Francia intorno alla politica ecclesiastica del Governo! Colà 
discorsi infiammati, tumulti violenti, dichiarazioni recise di 
odio alla Chiesa e a' suoi ministri, e da ultimo un voto che 
per poco non rovesciò il Gabinetto, il quale in sostanza di. 
fendeva un regime di soggezione completa del elero verso lo 
Stato. Qui all’ incontro una discussione la quale, tolte le solite 
escandescenze di un solo deputato, procedette calma e tran- 
quilla; un accordo quasi unanime dell’ assemblea intorno al 
merito di una legge che ha certo gravi lacune, ma pure as. 
sicura alla Chiesa cattolica libertà ben superiori a quelle onde 
essa gode in Francia, e in fine una maggioranza di 156 voti 
a favore di un Ministero che dichiara fondamentale questa legge 
e che scioglie i comizi diretti a chiederne l’ abrogazione! 
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Questi, a parer nostro, sono fatti ben degni d'esser me- 
ditati da quella stampa che, per il suo carattere speciale, do- 
vrebbe più d’ ogni altra considerare spassionatamente le cose 
e preoccuparsi, non di restaurazioni impossibili, ma bensì della 
vera indipendenza della Chiesa. La legge delle Guarentigie è 
senza dubbio in certi punti insufficiente; e noi, fedeli al pro- 
gramma di quell’illustre uomo di Stato e patriota che fu 
Stefano Jacini, crediamo fermamente che, in un avvenire più 
o meno lontano, essa possa e debba venir completata in modo 
da togliere all’ Italia la responsabilità di atti non suoi, e alla 
suprema Autorità ecclesiastica cgni apparenza di soggezione 
verso uno solo degli Stati cattolici. Ma, come fece ottimamente 
notare l’ on. Prinetti (1), anche così com' è, essa ha già prodotto 
benefizi considerevoli per lo Stato e per la Chiesa, ha salvato 
la dignità di entrambi, ha evitato aspri conflitti e forse per- 
fino guerre. Or bene, quando si vede la Camera confermare a 
grandissima maggioranza il suo rispetto verso una tal legge, 
il Governo sostenerne il carattere statutario, e il paese aderire 
manifestamente a questo concetto, è soverchio pessimismo non 
tenerne conto, è poco serio, e diciamolo pure, poco giusto ap- 
pigliarsi alle parole di un ex-ministro malcontento della sua 
sorte e sconfessato da tutti i suoi ex-colleghi, per dire che 
la legge non può accettarsi perchè soggetta a mutazioni. Certo 
ogni cosa umana è soggetta a mutazioni, e vi è tanto più sog- 
getta una legge di natura bilaterale come questa, allorchè uno 
dei due poteri che essa mira a conciliare, non solo ricusa di 
riconoscerla tal quale, com'è suo diritto, ma ricusa perfino 
di dire in che modo essa potrebbe esser modificata per dive- 
nire accettabile, e si chiude in una assoluta negazione. Ma 
sarebbe forse più immutabile, più sicuro un piccolo dominio 


(1) Faremo conoscere nel prossimo fascicolo il discorso dell' onorevole 


Prinetti; ce lo impedisce oggi la tirannia dello spazio. 
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territoriale, minato all’interno da continue congiure, insidiato 
all’esterno da ogni sorta di nemici, privo di forze proprie ca- 
paci di sostenerlo ? A noi sembra che la risposta ad una tale 
domanda non possa essere dubbia. 

Tutto ciò diciamo relativamente all’attitudine del Governo 
italiano di fronte al Papato; attitudine la quale, giusta le pa- 
role dell’ on. Prinetti, tende unicamente ad impedire che la” 
lotta dell'Italia contro il Pontefice a difesa della sua unità 
degeneri in una lotta inutile e dannosa contro la Chiesa. 
Ed intorno a questa parte della quistione, non sappiamo che 
cosa si possa rimproverare alle dichiarazioni del Governo, dal 
quale sarebbe ingenuo pretendere, oggi, una modificazione in 
senso più largo della legge delle Guarentigie; ma non possiamo 
dire la stessa cosa intorno ad alcuni degli apprezzamenti esposti 
dall’on. Presidente del Consiglio rispetto all’altro lato interno 
del problema religioso, a quel lato che si riferisce alla nostra 
legislazione ecclesiastica interna nella quale davvero non si 
deve tollerare veruna ingerenza straniera. 

Rispondendo all’ on. Bovio - il quale, sia detto di sfuggita, 
si dichiarò persino egli poco propenso alla abrogazione della 
legge delle Guarentigie, come perfino l’on. Cavallotti riconobbe 
un aspetto internazionale nella quistione ecclesiastica - il mar- 
chese Di Rudinì non esitò a dire che, in teoria, non sarebbe 
contrario alla precedenza obbligatoria del matrimonio civile 
sul religioso, nè all'introduzione del divorzio, ma che vi si 
oppone in pratica, perchè stima coteste riforme intempestive. 
Similmente allo stesso oratore, che invocava una così detta 
relizione civile, fondata sulla scienza, rispose che, anche a pa- 
rer suo lo Stato moderno, pur essendo rispettoso dei sentimenti 
religiosi, deve principalmente alla scienza affidare i destini della 
patria e conformare le leggi. Da ultimo, rispondendo all'accusa 
di neo-guelfismo lanciata sempre dallo stesso deputato al Mi. 
nistero, egli dichiarò che sui banchi del Governo seggono sol- 
tanto liberali e ghibellini. Ora, con tutto il rispetto e la simpatia 
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che c'’ inspira l’ on. Di Rudinì, dobbiamo dire che queste dichia- 
razioni di principii ci parvero molto inopportune. L'opinione 
che egli espose intorno al matrimonio civile obbligatorio e al 
divorzio, chiamandole riforme teoricamente buone, pratica- 
mente inaccettabili, fu con ragione censurata dal Bovio, il 
quale non senza arguzia battezzò questo sistema col nome di 
cattolicismo ateo. La dichiarazione di ghibellinismo da lui op- 
posta all’ accusa di neo-guelfismo, porse il destro all'on. Crispi 
di farsi applaudire dicendo, che oggi nella penisola non deb- 
bono più esservi nè guelfi nè ghibellini, ma solo Italiani. Ri- 
guardo poi alla scienza, che in questa, come già in altra oc- 
casione, l’ on. Presidente del Consiglio si compiacque di rap- 
presentare quasi come l’' antitesi della religione, ci si consenta 
di osservare che tale antitesi non esiste punto e che, per con- 
fessione di tutti gli scienziati e i teologi degni di tal nome, la 
vera scienza e la vera religione hanno ciascuna il loro proprio 
campo e, finchè non ne escono, si possono benissimo accordare 
fra di loro, non essendo entrambe che due diverse manifesta- 
zioni della verità. E poichè nel suo discorso l on. Di Rudinî 
considerava le idee di scienza e di religione nei loro rapporti 
col governo dei popoli, ci fa maraviglia com'egli non abbia no- 
tato che, mentre la seconda esercita su di essi un’ influenza 
altrettanto estesa quanto profonda, la prima invece non ne 
commuove che una piccolissima parte ; e che quindi non è atto 
da uomo di Stato prudente e saggio parlare in modo da in- 
debolire il sentimento religioso nel momento stesso in cui se 
ne riconosce il valore. 

Dopo la discussione sulla politica ecclesiastica, la quale 
venne segnalata, fra le altre cose, dall’adesione alla parte 
ministeriale di un considerevole gruppo dell’ Opposizione mo- 
derata, coll’ on. Giolitti alla. testa, la Camera dei deputati 
intraprese quella delle interpellanze sulle cose africane. Ter- 
minato il processo di Massaua, pubblicata anche l’ultima parte 
della pregevole relazione della Commissione d’ inchiesta, una 
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discussione sopra tale argomento, come dicemmo nel passato 
fascicolo, era divenuta indispensabile. E ci duole dire che essa 
non ha dissipato interamente la triste impressione che i fatti 
messì in chlaro dal processo Livraghi avevano prodotto nella 
pubblica opinione. Da un lato l'assoluzione di un uomo come il 
Livraghi, sul quale pesavano terribili accuse, non tutte dimostrate 
indiscutibilmente false dal pubblico dibattimento ; di un uomo 
che colla sua fuga aveva dato una grave prova morale della 
sua colpevolezza e col suo memoriale tristamente famoso aveva 
trascinato nel fango la riputazione del suo paese, dà ragio- 
ne di temere che nella nostra colonia di Africa l'ammini- 
strazione della giustizia vada ancor peggio che in Italia. Dal- 
l'altro la conferma delle esecuzioni segrete ordinate da alcuni 
dei generali che tennero il governo dell’ Eritrea, ha suscitato 
in tutti un senso di dolorosa sorpresa. Si possono addurre in 
proposito molte circostanze attenuanti; si può e si deve sepa- 
rare la responsabilità dei vari generali secondo la qualità e 
la quantità degli atti di tal genere compiuti per loro comando; 
ma non si può assolvere interamente la condotta di tutti. Se- 
condo le dichiarazioni fatte dal Governo alla Camera, pare 
che esso non intenda contentarsi del processo or ora ter- 
minato e voglia approfondire anche meglio l’indagine dei 
fatti. Noi facciamo voti affinchè queste nuove ricerche ab- 
biano per effetto di mettere in miglior luce ‘la condotta dei 
nostri generali; ma intanto stimiamo indispensabile nell'am- 
ministrazione civile e giudiziaria dei nostri possedimenti sul 
Mar Rosso una riforma radicale, che sarà verosimilmente resa 
più facile dagli accordi che si affermano conchiusi dal gene- 
rale Gandolfi coi capi del Tigrò. 

Fra le materie che il nostro Parlamento dovrà quanto 
prima esaminare, v' ha quella importantissima dei nuovi trat- 
tati di commercio cogli imperi centrali, i cui negoziati riusci- 
rono ad un pieno accordo su tutti i punti. I trattati, presen- 
tati nello stesso giorno ai parlamenti dei tre paesi, sono già 
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in discussione a Vienna ed a Berlino; nè sarebbe conveniente 
che il Parlamento italiano si lasciasse troppo sopravanzare 
dagli altri. Il felice esito dei negoziati di Monaco ha prodotto 
in tutta Europa una grande impressione, e la stampa quasi 
unanime vede in esso una conferma degli accordi politici fra 
i tre Stati e un poderoso sforzo per rimediare alie sofferenze 
| economiche del vecchio continente. Il Cancelliere von Capri- 
vi, esponendo le ragioni dei trattati al Reichstag di Berlino, 
ne fece magistralmente notare questi due aspetti; e da quanto 
appare, essi verranno senza dubbio sanciti dai varii Parla- 
menti e seguiti da altre convenzioni di simile natura cogli Stati 
minori. Qual contrasto fra questi fatti e l'attitudine della Fran- 
cia, dove, appunto in questi giorni, il Senato discute le tariffe 
doganali, aggravando ancora l' opera protezionista della Ca- 
mera dei Deputati! 

Molti altri fatti importanti ci rimarrebbero da registrare 
in questa rassegna; ma lo spazio ci manca. Ci restringeremo 
adunque a ricordare, per quanto concerne l'Italia, la impor- 
tante interpellanza dell'on. Alessandro Rossi in Senato intorno 
al riposo festivo, quella dell'on. Imbriani alla Camera intorno 
alle recenti disposizioni relative al matrimonio degli ufficiali. 
Per quanto si riferisce all’estero, sorvolando sulla crise presi- 
denziale in Svizzera, provocata dalla reiezione di una legge 
ferroviaria da parte del voto popolare, sulle elezioni politiche 
in Norvegia, che diedero la vittoria ai radicali, e sulla crisi 
ministeriale in Rumenia, per effetto della quale il potere è 
ritornato colà nelle mani del partito Catargi, diremo qualche 
parola del recente Messaggio del Presidente degli Stati Uniti 
e della morte dell'ex-imperatore del Brasile. 

Il Messaggio del signor Harrison al Congresso americano 
contiene un passo molto importante per noi; quello che ri- 
sguarda la nota vertenza per i massacri di Nuova Orleans. 
Egli deplora l'incidente, non che l'assenza del ministro ita- 
liano da Washington; manifesta il desiderio di un amichevole- 
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accordo fra i due Stati, e riconosce che, nella legislazione de- 
gli Stati Uniti, esiste riguardo agli stranieri una lacuna, che il 
Congresso dovrebbe forse colmare. In altre parole egliriconosce 
che, nella sua quistione coll’Italia, l'America non aveva intera- 
mente ragione; e, come disse il marchese Di Rudinì alla no- 
stra Camera, questo linguaggio è di tal natura, da far sperare 
non lontana una soluzione dignitosa della spiacevole contro- 
versia. 

La morte di Don Pedro II d'Alcantara ha prodotto in 
tutto il mondo civile un senso di verace dolore. Benchè da 
due anni più non sedesse sul trono, egli raccoglieva estese 
simpatie per le sue rare doti personali, per la sua vasta cul- 
tura, per il vigoroso impulso da lui dato alla grande opera 
dell'abolizione della schiavitù nel Brasile, e finalmente per le 
sue immeritate sventure. Nato nel 1825, egli salì al trono in 
età infantile e vi rimase senza interruzione per quasi 60 anni, 
dei quali solo dieci sotto tutela: e durante questo lungo pe- 
riodo, se il Brasile attraversò da principio alcuni anni di tor- 
bidi civili, ne trascorse poi molti più in una feconda pace, 
la quale, come l’esperienza di questi ultimi tempi dimostra, 
si doveva in gran parte a lui. La morte di Don Pedro II è 
una nuova sventura per il Brasile; giacchè, per quanto vec- 
chio e malfermo in salute, egli avrebbe forse potuto un giorno 
apparire a'suoi antichi sudditi come il solo uomo capace di 
salvarli dall'anarchia. X. 


NOTIZIE 
— Dalle Note di Viaggio-Egitto di Rodolfo Baldi (Roma, Be- 
fani 1891) stacchiamo questa pagina sulla Scuola italiana di Luxor 
che rende l’impressione spontanea d'un viaggiatore non prevenuto : 
« 13 Febbraio. Quando scendemmo a Luxor tutti i bambini ci da- 


vano il den arrivato e la duona sera nella dolce italica favella. 
Debbo confessare che a prima giunta ciò mi fece molto piacere ; 
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ma poi in seguito eravamo sempre assediati da un gruppo di ra- 
gazzi arabi, che ci ripeteva sempre gli stessi complimenti, senza 
per lo più comprendere e sapere rispondere alle domande che loro 
indirizzavamo. A Luxor è l'ultima scuola italiana e l’ultima missione 
cattolica. Visitammo la scuola maschile diretta dal signor Fera, 
che cerca, per quanto è possibile, di istruire quei monelli; ma tro- 
vammo un locale angusto e sudicio. Parlammo lungamente con due 
giovani frati toscani, che cercano di propagare colà la nostra re- 
ligione, e ci recammo anche dalle suore francescane italiane, che 
reggono la scuola femminile a spese dell'Associazione Nazionale 
di soccorso ai misstonari per la diffiistone del cattolicismo e del- 
l'idinima italiano. E là trovammo una nettezza, una proprietà che 
ci fece veramente meraviglia, e da quelle suore italiane la più 
fraterna e cordiale accoglienza. Accompagnati dalla Superiora suor 
M. Eleonora da Ferentino, visitammo le scuole, l'orfanotrofio, ove 
sono ricoverate quindici orfanelle, e la piccola, ma ridente Cap- 
pella. Inginocchiata dinnanzi al Sacramento era una monaca gio- 
vanissima, assorta nella preghiera. Entrammo, parlammo in ita- 
liano, ci avvicinammo a lei; ma ella non mosse collo nè piegò sua 
costa. Era l'ora della sua preghiera, parlava con Dio, e nulla la 
rimosse, nè la divagò. Debbo confessare, che provai un senso di 
ammirazione e di stupore davanti a quella figura prostrata, che 
seppe resistere a un moto così spontaneo di curiosità in un paese 
dove passano anni senza che un italiano vada a visitarle. Oh! quale 
distacco immenso, quale abisso separa innanzi tempo certe anime 
da tutto ciò che è di questo mondo. Come riescono ad immersersi 
in tal guisa nella Divinità? Ne avranno esse un concetto più chiaro ? 
Nella scuola erano raccolte circa trenta ragazze, e suor Maria 
Enrichetta da Bornio, soavissima di maniere e di sembianze, ci 
mostrò i quaderni nitidissimi di quelle fanciulle, cui fece recitare 
canzoni italiane, e ci fece assistere ai saggi di ginnastica ». 

— Il signor Carlo Vanbianchi conservatore del Museo del Ri- 
sorgimento Nazionale di Milano invia una circolare per avvertire 
che intende pubblicare una guida Generale Italiana di tutte le rac- 
colte pubbliche e private di autografi e domanda notizie onde meglio 
concepire lo scopo che si è pretìsso. 
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— Con sua circolare ottobre 1891 la Società di Pubblica As- 
sistenza in Spezia per mezzo del suo presidente Conte Ingegnere 
Francesco Federici propone anzi assume l'iniziativa di una fede- 
razione di tutte le simili associazioni Italiane e perciò anzitutto 
suggerisce un Congresso di tutte le dette associazioni nel 1892. 

— L'editore Fabbri di Teramo pubblicherà quanto prima Cielo 
raccolta delle liriche di Giuseppe Grilli. 

— Nella Revue du Monde Latin, troviamo un articolo in cui 
si parla con molta lode, anzi con ammirazione della nostra esimia 
scrittrice Carlotta Ferrari da Lodi. Sono in esso enumerati i prin- 
cipali lavori di lei, fra i quali i poemi Roma e Lotario, il canto 
dei Rinnegati, l'ode sulla battaglia di Custoza e gli undici so- 
netti scritti in occasione delle feste in onore di Beatrice Por- 
tinari. 

— La Casa Alcan di Parigi ha testà messo in vendita una 
nuova opera considerevole di Emilio di Laveleye: Le gouverne- 
ment dans la démocratie ; Paris 1892, 2 volumi. 

— La Fortnightly Review del corrente mese contiene una po- 
lemica fra sir Charles Dilke e un anonimo intorno alle condizioni 
dell'esercito inglese e un articolo di J. B. Bury sull’obbligo dell'in- 
segnamento del Greco. 

— Dopo una interruzione di venti anni, viene ora in luce il 
seguito della traduzione francese della Relazione ufficiale austriaca 
sulla guerra del 1866, fatta dal maggiore Franz Crousse. Il vol. V, 
già pubblicato in parte, contiene la narrazione della battaglia di 
Lissa (Bruxelles, Mucquardt, 1891). 

— Per cura di due dotti tedeschi si è pubblicato a Strassburg, 
presso la Libreria Trùbner, un annuario generale di tutte le Uni. 
versità del mondo. Eccone il titolo: Minerva ; Jahrbuch der Uni- 
versitàaten der Welt, herausgegeben von R. Kuhula und K. Truùbner. 
I Jahrgang, 1890-92. 

— La società tedesca per la politica sociale ha fatto posto nella 
raccolta de'suoi scritti ad un'importante opera sulla politica com- 
merciale dei principali Stati civili negli ultimi decenni (Die Haw- 
delspoliti® der wichtigeren Kulturstaaten in den letzten Jahrze- 
Anten. Leipzig 1892). Il 1.° volume, solo apparso finora, contiene 
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un lungo studio di Werner Sombart sulla politica commerciale del 
Regno d'Italia. 

— Nel fascicolo 4.* dell’Historisches Jahrbuch, il signor Ma- 
‘ yerhofer pubblica due lettere scritte da Roma nel 1527, le quali 
gittano qualche maggior luce sul celebre sacco dell’ Eterna città 
avvenuto in quell'anno per opera del conestabile di Borbone. 

— Nella North American Review del dicembre, oltre alla con- 
tinuazione degli articoli dell'on. Crispi sulle relazioni fra l'Italia e 
il Papato, notiamo una corrispondenza importante di uomini illustri 
dei vari paesi costituzionali sulla questione del quorum o numero 
legale nelle assemblee dell'Europa, 

— I1 3.* fascicolo dell'Ardeiterfreuna ha uno studio del signor 
Luigi Sbrojavacca sulla condizione delle classi operaie in Italia. 

— In sul principio del corrente mese moriva in Roma uno dei 
più illustri superstiti del periodo del nostro risorgimento, l'ultimo 
dei ministri di Carlo Alberto ; il senatore Carlo Cadorna, Presidente 
del Consiglio di Stato. Nato a Pallanza nel 1809, egli fu discepolo 
di Romagnoli e amico di Gioberti. Prima del 1848 prese larga parte 
alla preparazione del movimento nazionale; e appena fu istituito 
il Parlamento, vi entrò e vi rimase, dapprima -qual deputato, 
poscia qual senatore, fino alla morte. Uomo operoso e integro, 
oratore sottile e ingegnoso, giurista valente, egli aequistò subito 
un gran posto nel partito liberale: sicchè lo troviamo ministro della 
pubblica Istruzione col Rattazzi nel 1849 e col Cavour nel 1858-59, 
e ministro dell'Interno col Menabrea nel 1868. Fu pure segretario, 
vice-presidente e presidente delia Camera dei Deputati; membro 
e poi, come dicemmo, presidente del Consiglio. di Stato; prefetto 
di Torino; e dal 1869 al 1875 ambasciatore d'Italia a Lendra. Fra 
i suoi atti politici più importanti va ricordata la missione al campo 
che ebbe nel 1849, rappresentando il Gabinetto presso Carlo Alberto, 
ed assistendo in tal qualità alla sua abdicazione, e la parte che 
prese alle trattative per la conclusione dell'alleanza dei neutri 
nel 1870-71. Benchè caldo patriota ed estremamente tenero dei 
diritti del potere civile, Carlo Cadorna si mantenne sinceramente 
e fermamente fedele ai dogmi del PEZOOTERA in seno al quale 
visse e morì di morte esemplare. 
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Il caso della partenza del Papa da Roma. Studio di NeRro MaL- 
vezzIi. - Bologna, Nicola Zanichelli, 1€91. 


Cotesto opuscolo, dettato dall’ egregio autore all’ indomani dei 
fatti del 2 e 3 ottobre di quest’ anno, ed in un momento, in cui la 
stampa, massime clericale, agitava di nuovo la questione della par- 
tonsa del Papa da Roma e della sua opportunità, non è uno di 
quegli scritti d’oceasione, abborracciati în pochi giorni col solo 
seopo di profittare di un movimento qualsiasi della pubblica opi- 
niene per fare una lucrose speculazione libraria. È un lavoro serio 
e pieno di utili ammaestramenti, ricco di dati storici e di conside- 
rasioni politiche e religiose, che dimostrano nell’ Autore una pro- 
fonda cognisione delle questioni ecolesiastiche e della storia tanto 
dell’ Italia quanto del Papato, nonchè une grande erudizione, della 
quale però egli non fa pompa, come è costumanza di certi pubbli- 
cisti sprovvisti d’idee e che l'erudizione vanno accattando nelle 
enciclopedie. {1 Conte Nerio Malvezzi, per fortuna sua e dei suoi 
lettori, non appartiene a cotesta categoria, troppo numcrosa oggi- 
giorno, di scrittori che mettono innanzi il loro sapere o quello degli 
altri che si appropriano, mentre pei mon sanno esprimere in buona 
lingua concetti proprî ed originali: egli fa tesoro di quello che ha 
lette e studiato per corroborare i suoi ragionamenti e per meglio 
convincere il lettore della bontà degli argomenti, che adduce in 
appoggio alla sua tesi. 

Dopo avere esposto le varie circostanze nelle quali, sotto il 
pontifieato di Leone XIII, si parlò come di cosa probubile o immi- 
nente della partenza del Papa da Roma, il conte Malvezzi esa- 
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mina cotesta ipotesi da due punti di vista, e cioè in relazione co- 
gl' interessi del Papato e con quelli dell’ Italia. 

Rare volte ci è stato dato di leggere un opuscolo intorno a 
questioni politiche ardentemente disputate, scritto con tanta mode- 
razione ed imparzialità come questo del Malvezzi. Non una pagina 
irosa, nè una querimonia contro tanti liberali e clericali, che sem- 
brano non aver altro scopo che di accrescere il doloroso dissidio, 
che da oltre trent’ anni divide Chiesa e Stato nel nostro paese; 
non una censura agli uni o agli altri, che non sia accompagnata 
da prove; non un punto nel quale si possa accusare l'Autore di 
favorire lo Stato piuttosto che la Chiesa o viceversa. 

Il Malvezzi censura severamente, ma con modi urbani e tem- 
perati, quegl’intransigenti, che per giungere più presto alla desi- 
derata catastrofe, vorrebbero mandare il Papa in esilio e ripetere 
in questo nostro secolo la brutta storia della cattività avignonese ; 
ma egli non risparmia neppure i propri rimproveri a quei liberaloni 
da caffè, a quegli uomini leggeri, che purtroppo tanto spesso s'in- 
contrano anche nei saloni dell’ alta società, i quali tutti, benchè 
affatto ignari della storia ecclesiastica, e non molto ricchi di co- 
gnizioni intorno a quella del nostro paese, si sono facilmente abi- 
tuati a considerare il Papa come un prete qualunque; la sua per- 
manenza in Roma piuttosto come un peso e disturbo, anzichè come 
un vantaggio di gran momento ed una gloria per l' Italia ; la Santa 
Sede come « une quantité négligeable », secondo la celebre frase di 
Giulio Ferry, da lui ben a torto applicata alle forze militari del- 
l’Impero Cinese. 

L’egregio Autore invece prova nel modo più luminoso che il 
caso possibile della partenza del Papa da Roma deve essere stu- 
diato con serietà ; che è lecito apprezzare e giudicare gli atti po- 
litici del Papa, ma nollo stesso tempo occorre considerare la politica 
pontificia con criteri larghi, sintetici e senza pregiudisi; che la 
Sede di Roma è necessaria al Papato quale centro di unità; che 
l’unità è una forza imponente per la Religione Cattolica di fronte 
alle variazioni e suddivisioni dei protestanti e dei razionalisti ; che 
il Pontefice, abbandonata Roma, comprometterebbe questo sommo 
bene ; che l'Italia alla sua volta ne avrebbe grande danno morale 
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e materiale ; che le occorre dunque una politica dignitosa, ma pru- 
dente, che mantenga ferma ]a legge delle guarentigie ene imponga 
la rigida osservanza, che desista da ogni controversia o lotta reli- 
giosa, e che, mercè la pacificazione degli animi, cementi la fiducia 
di tutti gl’ italiani nelle istituzioni nazionali. © 

Questo è il succo del bell’ opuscolo del Conte Nerio Malvezzi. 
Come ognun vede la materia no è vasta e tocca i punti principali 
della odierna questione dell’indipendenza del Papato, della 6ua 
permanenza in Roma e delle sue relazioni coll’ Italia. Nella parte 
che si riferisce alla eventuale partenza del Pontefice, l'opuscolo fa 
seguito al bello studio pubblicato dal dotto autore nella nostra Kas- 
segna (L’Indipendenza del Papa e la Francia rispetto alla politica 
staliana. V. il fascicolo del 1.° marzo 1890), ne] quale il Malvezzi 
fece toccar con mano quanto danno cagionasse al Papato la sua 
lunga permanenza in Avignone e la sua dipendenza morale dai 
sovrani di Francia, e come la indipendenza della S. Sede non si 
sia mai avvantaggiata dal prevalere della Francia nella sua poli- 
tica, osservando altresì che l’Italia potrebbe e dovrebbe giovarsi 
del credito e dell’ autorità della S. Sede per proteggere ed aiutare 
le missioni in ‘Oriente. 

Un panto poi servì di tema a lunghe, dotte e sapientissime 
osservazioni dell’ egregio Autore, tanto nel citato articolo, quanto 
nel presente opuscolo, cd è quello in cui si dimostra con rara effi- 
cacia che il dissidio fra la Chiesa e lo Stato, oltre a perturbare 
gli animi, è per l'Italia una causa di debolezza diplomatica, che 
accorti reggitori dovrebbero togliere di mezzo per la grandezza e 
sicuresza della Patria. 

Non potendo dilangarci oltre il consueto nell’ esaminare l’opu- 
scolo del Conte Malvezzi, noteremo però che uno dei euoi pregi 
maggiori si è la forma concisa, unita a chiarezza ed eleganza di 
stile, quali non di frequente s'incontrano negli scrittori moderni. 
In poche pagine l'Autore ci fa passare a traverso lunghi periodi 
di storia, dai quali ea trarre argomenti utilissimi ad ammaestra- 
menti (lei suoi eentemporanei, tutto coordinando al concetto gene- 
tale dell’ epuscolo ed alle sue conclasioni. 

Merita dunque sincero plauso il Conte Malvezzi per questa sua 
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pubblicazione, pel coraggio col quale seppe dire con equanimità, 
ma senza tunte ciconlocuzioni, la verità a tutti senza preoccuparsi 
del partito a cui potevano appartenere. È così rara oggigiorno co- 
testa schiettezza, che fa proprio piacere l’ insontrarla almeno qual- 
che volta sulla propria via. Sappiamo bene che la stampa clericale 
ha avuto parole acerbe per l'Autore; ma non crediamo che valga 
proprio la pena di dare un peso qualsiasi a queste sfuriate parti- 
giane. Se i giornalisti intransigenti avessero fatto critiche serie e 
di qualche rilievo, metterebbe conto di rispondere; ma quando si 
veggono declamare coi soliti luoghi comuni e con la consueta re- 
boante retorica, o dimenticare perfino le regole più elementari del 
galateo, non c' è che una cosa da fare: lasciarli bollire nel loro 
brodo e non curarsene affatto, chè del resto il Conte Malvezzi non 
ha bisogno del loro placet per scrivere libri egregi, e può andar 
superbo del plauso di tutti gli onesti. V. A. 


Avv. Gian Carro Danro. /l Naviglio ed sl paese. - Roma, Sta- 
bilimento Tipografico dell’ Opinsone, 1891. 


Il chiaro A. (Fischio del Fanfulla), è instancabile ed ardente 
propugnatore dell’ industria nazionale, in ispecie della metallurgica, 
ed invoca su di essa la protezione del Governo dicendo che ne è 
degna, e che per lei è riserbato uno splendido avvenire. Vero è che 
altre voci eloquenti si sentono scongiurare lo stesso Governo a vo- 
lere accordare, invece, tutti i suoi favori all’ agricoltura, l'antica, 
l'unica risorsa d'Italia ed abbandonare al loro destino industrie che 
mon possono vivere, nel nostro paese, di vita propria. Noi non es- 
sendo guari competenti nella materia, non osiamo pronunciare giu- 
dizi nella grande contesa : solo, di sfuggita, osserviamo che nell'In- 
ghilterra fioriscono, contemporaneamente, industrie ed agricoltura, 
e desideremmo, se è cosa possibile, fosse un giorno per accadere 
lo stesso nella nostra patria. 

L'A. coll’ opuscolo in questione, ha in mira di dimostrare la 
convenienza per il Governo d’imporre l’obbligo, colle future con- 
venzioni marittime, allo compagnie sovvenute di costrurre tutto ìl 
materiale nautico nel paese, dove si può lavorare bene, egli af- 
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ferma, ed a buon mercato, mercò la protezione dello Stato. Pensate, 
eosì egli conclude il suo scritto, se non vi persuadono altri arygo- 
menti d’indole economica, alle turbe affamate di operai le quali, 
son la cessazione del lavoro nazionale, diventerebbero, per la ma- 
lesuada fames, un elemento pericolosissimo di disordine sociale. E 
questo riflesso umanitario e politico del nostro egregio avv. Daneo. 
è deguo di esame serio : solamente è mestieri badare che l'invocato 
patrocinio governativo del lavoro nazionale non ridondi a danno dei 
contribuenti i quali hanno il diritto di non vedere almeno esacer- 
barsi le loro piaghe già troppo cruenti. Cesare MARCHINI. 


G. B. Zoppr. La Filosofia della Grammatica, studi e memorie di un 
maestro di scuola. Seconda ediz. - Verona, Tedeschi, 1891. 


Questo libro, dice l' autore nella prefazione, è stato scritto nel- 
l'intendimento di giovare a coloro, cui è affidato un insegnamento. 
di Grammatica, od a quei giovani che fanno le prime prove nel- 
l’ arringo filosofico ed incominciano 8 sentire il bisogno di rendersi 
ragione di quel po’ di teoria grammaticale che hanno appreso da 
ragazzi. Perciò in esso si è proposto di presentare ai lettori le rela» 
sioni esistenti fra la Grammatica e la Filosofia; giovandosi con 
molta erudizione e con sano criterio dei moderni progressi della 
Linguistica e della Filologia comparata. 

L' opera, che è necessariamente opera di compilazione, ma di 
una dottrina ben digerita e bene ordinata, è scritta in forma nar- 
rativa a cui si aggiunge ora il dialogo, ora la lettera familiare ed 
ha tra i molti altri un pregio, che pur troppo manca in molte opere 
moderne, cioè la chiarezza. È divisa in dodici capitoli. 

L' autore, fattasi la questione se v'è una Filosofia della Gram- 


matica, si pone a esaminare il linguaggio e ne fa primieramente. 


uno studio storico, cominciando dall’ India e venendo a studiarlo 


nella Grecia, nella scuola di Alessandria, in Roma, nel medio Evo. 


e poi nei secoli XZV e XV col risveglio degli studi classici e colla 
formasione delle grammatiche generali e filosofiche. Dimostra chia- 
ramente i difetti di tali grammatiche, che non erano fondate sullo 
studio analitico delle lingue, accenna poi sufficientemente alla Filo- 


logia comparata e al suo metodo di indagine intorno al linguaggio,. 
nota il dissidio fra le grammatiche generali e la Filologia comparata. 


milizie 
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e chiarisce come la vera scienza debba essere ‘a priori e a poste- 
riori ad un tempo, poichè si fonda su due maniere di fatti : il pen 
siero e il vocabolo, l'idea e il segno. La Filosofia della Grammatica 
dunque esiste, ma è diversa dalle antiche grummatiche filosofiche 
e sì distingue dalla Filosofia del Linguaggio come una parte dal 
tutto, potendosi considerare la Filosofia della Grammatica come un 
capitolo del Trattato della filosofia del linguaggio ; e il suo oggetto 
è quello di studiare le ragioni ultime delle parti del discorso. E quì 
termina, si può dire, la prima parte dell' opera. 

Vicne quindi lo studio delle parti del discorso, ed esaminando 
il contenuto e la funzione dei vocaboli l’autore è tratto a parlare 
delle radici attributive e dimostrative, della classificazione morfologica 
delle lingue, facendo fine indagiui sulle forme grammaticali e sul 
valore della radice attributiva, considerata come la base di tutte 
le parti del discorso, valore, che è diverso se si consideri relati 
vamente alle diverse famiglie di lingue. 

Non si potrebbero porre più chiaramente e più acutamente e giu» 
stamente sciogliere le questioni, che in seguito tratta l’ autore, 
intorno alla precedenza del nome sul verbo, intorno alla relazione 
fra sostantivi e aggettivi e alla formazione dei nomi astratti. Pure 
giusta mi sembra la differenza notata fra il nome proprio e il nome 
comune e la dimostrazione, per cui si deve ritenere che i nomi comuni 
sieno anteriori ai propri. I nomi propri infatti furono in origine nomi 
comuni e si formano un falso concetto di ciò che sia nome proprio e 
nome comune coloro, che ritengono anteriori i nomi propri. 

Esposta poi la immensa varietà dei rapporti che si possono con- 
cepire dalla mente passa a trattare delle parole di forma e, per meglio 
intendere il sorgere di esse, espone, secondo la dottrina del Rosmini, 
la successione progressiva delle intellezioni della mente umana, e parla 
poi successivamente del verbo, della declinazione e della coniuga- 
zione, dei casi e delle preposizioni, articoli ed avverbi ; della rela- 
sione del verbo col pronome, del modo e -del tempo, e spiega nel- 
l'ultimo capitolo perchè i rapporti di tempo sieno eignificati soltanto 
dal verbo e quelli di spazio soltanto dal nome. Termina questo eccel 
lente lavoro un parallelo tra la teoria della parola e quella della 
moneta, dove è detto pure delle coniugazioni e delle interiesioni. 

Quest' opera, che abbiamo letto con vero piacere, tanto vi spicca 
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la estesa erudizione e. l' acutozza e rettitudine del giudizio, noi vor- 
remmo che potesse esser compresa e Jetta con frutto da ogni mae 
stro di grammatica, e spogliata della parte storica potrebbe formare 
un complemento utilissimo allo studio della Logica nei nostri licei. 


Pertunto la raccomandiamo vivamente agli s:udiosi. i È 


Cesare Ranuzzi-SeaGNI. Da Edimburgo a Glasgow. (Impressioni). 
- Bologua, Società tipografica Azzoguidi, 1890. 


In un opuscolo di una cinquantina di pagine l'autore ci ha 
dato una idea sommaria della Scozia commerciale, agricola e in- 
dustriale. E, cume esordio, ci narra del viaggio da Londra a Edim- 
burgo volando nello Special Scotch Express a ragione di ottanta 
chilometri per ora. Ci descrive i pregi delle ferrovie inglesi, degli 
alberghi e sì arresta ne'rapidi cenni per dare una pennellata sopra 
un quadro che raftiguri Edimburgo. 

Le note commerciali parlano di quanto può giovare agli ita- 
lianìi i quali agognano di spingere i loro prodotti fino alla terra 
scozzese. E lamenta che fino a quei remoti lidi giungano le siste- 
matiche congiure contro la riputazione del nostro paese, non dila- 
vate in brodo di cronachetta ma collocate in grande evidenza e ac- 
compagnate da note di colore oscuro. 

Gli agricoltori troveranno in questi cenni una concisa ma sue- 
cosa esposizione do' sistemi di proprietà agricola, dei capitali del 
coltivatore, delle tasse, della fertilità del suolo. Si descrive il be- 
stiame in generale, l'allevamento di esso e più particolarmente le 
famose pecore dei colli Cheviote e le razze equine della valle della 
Clyde. Gli appunti sull’ industria si riferiscono precipuamente alla 
seconda città dell’ impero Britannico, vale a dire a Glasgow dove 
sbocca tutto il commercio scozzese, dove si schierano centinaia di 
giganteschi vapori fra i quali le rapidissime navi veltri dell’ Oceuno 
della compagnia /Inman, le quali navi legano gli Stati Uniti con 
l'Inghilterra. Nuturalmente si discorre de' cantieri e delle miniere, 
de’ minatori e di loro condizione, nè si tace dell'agitazione operaia 
che è questione sociale. 

L'autore ebbe cura di chiamare /mpressioni questo suo breve 
scritto e sarebbe ridicolo chiedere di più a chi non pretese di com- 
porre nè un'opera d'arte, nè un libro di viaggio, ma volle da 
breve gita trarre profitto di memorie e di osservazioni per sè e per 
gli altri. V. d’A. 


T Periodici educativi della Casa editrice Ditta G. Speirani e figli 
di Torino. 
L8a nostra popolare letteratura trovasi da alcuni anni in una 
condizione meschina, perchè da molti scrittori o si confuse la libertà. 
coll’ anarchia morale. o si esagarò il principio dell’ autorità civile e 
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religiosa. Questi due indirizzi, così opposti in apparenza, si ajutano 
vicendevolmente a disorganizzare la società e a farle dimenticare 
l’' idea consolante, maestosa della Fede Cattolica. L'abuso della 
novità e l'intolleranza di tante rispettabili persone d' ordine rie- 
scono egualmente disastrosi alle famiglie e alla nazione. Fra i 
pochi poriodici di amena letteratura, i quali tengono una pru- 
dente e sapiente via di mezzo, dobbiamo annoverare quelli editi 
dalla Casa G. Speirani e Figli, e ciò facciamo tanto più volen- 
tieri che un nostro egregio collaboratore, il Prof. Cav. G. B. 
Cipani ne assunse la direzione. Egli, uomo attivo e versato in 
questo genere di pubblicazioni, arricchì, da cinque anni, la Ditta 
Speirani di un giornaletto intitolato Il Giovedì, che è un vero 
giojello per la gioventù e per lo famiglie; anzi le belle inci- 
sioni e gli articoletti che le accompagnano fanno gustare anche 
all'età virile e alla vecchiaja un’ ora di utile conforto. Lo stesso 
avverrà, ne siamo sicuri, del periodico L’ Innocenza che vedrà la 
luce col nuovo anno. Il cav. G. B. Cipani, insigne cultore della 
sana pedagogia, dalla lunga e affettuosa pratica delle scuole in cui 
tanto si distinse quale professore e direttore, conoscendo i reali 
bisogni dell'infanzia vuole, con questo periodico, soddisfarli e 
infondere nc] cuore dei bambini i germi dol giusto e forte carattere. 
- ll più importante di questi periodici è il Silvio Pellico, il quale 
entra nel suo XVI anno di vita. Esso si adatta mirabilmente a tutte 
le ctà e a tutte le condizioni. - Da due anni, la Casa Speirani 
pubblica Il Novelliere illustrato, sperando di far concorrenza ai 
Nocellieri ed ai romanzi che pur troppo pullulano in Italia e rovi- 
nano la pubblica e privata moralità. La scelta degli scrittori del 
Novelliere è giudiziosa e buona, e, fra gli altri, segnaliamo Luigi 
Capra, Giovanni Lanza, Emilio Silvestri, G. B. Cipani e Vico 
d'Arisbo. I due ultimi sono noti ai lettori della nostra Rassegna, 
perciò non abbiamo bisogno di lodarne i meriti. Desiderando che 
il Prof. Cav. G. B. Cipani ottenga frutto abbondante dalle sue 
gencrose e assidue fatiche, raccomandiamo agli amici della Rase- 
segna Nazionale queste gentili ed istruttive pubblicazioni della 
Casa Speiraui. FRANCESCO GALLO. 


E possiamo annunziare che a partire dal primo numero 
del 1892 // Giorerdì pubblicherà una lunga serie di Racconti de- 
dicati più specialmente ai Collegiali. I Racconti portano questo 
titolo sintetico « Quando stavo in Collegio », e sono scritti 
dal nostro collaboratore V. d'Arisbo. A rischio di fare un po'di 
teujlierini in famiglia diremo che V. D'A. si è proposto di scrivere 
un altro « Cuore » con meno lirismi, ma con maggiore e torse più 
etticace lezione di morale vera. Raccomandiamo questo periodico 
alle mamme e ricorliamo che l'abbonamento al Giovedì (Torino 
Via Bertola N.° 54) costa 3 sole lire annue. 
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Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 
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